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AVVERTIMENTO. 


E Felle de’ Santi fono (late idituite non folo per lor onore , 
ma per nollra particolare utilità e per noftra propria fantifica- 
zione . 

La Chiefa celebrando le loro grandezze , ci propone t lor efcm- 
pj, e come le loro grandezze ci lpingono ad onorarli, i loro efem- 
pj c’invitano ad imitarli. 

Quelli parimente fono i due motivi che dee avere un Predicato- 
re ne’ Panegirici di quelli gloriofi Predcdinati . Se da una parte , nell’ efaltarli , 
non é attento che alla Gloria del Santo onde fa l’elogio , abbaglierà con un magni- 
fico racconto di azioni e di virtù eroiche : ma coloro che lo afcoltano , ne trarran- 
no poco frutto , e fovcnte non ne riporteranno che una fcgreta difperazione di poter 
giugnere ad una Santità che lor comparirà più degna di ammirazione che d’imitazio- 
ne . Ovvero le cade in eccelfo in tutto contrario, e non abbia riguardo che alla lo- 
ro edificazione, non farà conofccre che imperfèttamente i meriti de’ Santi, e lor non 
prederà tutto il tributo di lodi che lor è dovuto . Raccogliendo dunque dapprincipio 
dalla loro Storia quanto vi è di più memorabile c di più grande , per cfporlo cogli 
ornamenti dell’ eloquenza Criftiana, e poi applicandolo a’ collumi del Secolo per rifor- 
marli e regolarli, egli lòddisfèrà al fuo Miniderio, ed entrerà nello {pìrico c nell’in- 
tenzion della Chiefa, della qual è lo dromcnto. • * 

Ecco quello che ha fatto il P. Bourdalouc . Si può dire che in quedo genere di 
Sermoni , non è dato meno eccellente che negli altri . Senza giugnere all’ efagera- 
7 -ioni , alle quali fi lafciano alle volte trafportare i Predicatori lodando i Santi , ne 
dà le alte e vere idee che ne debbon edere conceputc . E del rimanente opponen- 
do le azioni de’ Fedeli agli elcmp; che lor ha podi avanti agli occhi , trova in que- 
do paragone un fóndo di moralità più naturali e più (òde . Di modo che nulla to- 
glie al Panegirico né della fua fublimità , nè della giuda mifura che gli conviene , 
e nello deflò tempo conferva alla Morale tutta 1' edenfione e tutta la .forza eh’ ella 
domanda . 

Tuttavia, come l’ unità è una delle prime perfezioni del difeorfo, perché ne aduna 
le parti, e ne fa un corpo meglio proporzionato e meglio fodenuto, il P. Bourdaloue 
ha avuta tutta la diligenza poffibile di conlervarla, fia nella Morale, fia nell’elogio- 
Per queda ragione in vece di abbracciare tutte le virtù e tutta la vita di un San- 
to, fi è appigliato al carattere particolare che lo didingueva . Siccome trovanfi ne’ 
peccatori de’ vizi predominanti, che fono i principi di tutti gli altri, trovanfi nc' San- 
ti, per dir cojì , delle virtù fupreme, alle quali tendono tutte le rifleffioni della loro 
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mente, e tutti i fcntimenti del loro cuore. Di modo che il rapprclèntare ogni San- 
to in quello punto, é in certa, maniera un metterlo in chiaro, c un farlo vedere nel 
fuo maggiore fplendorc. 

Il P. Bourdaloue più anche fi avanza, oppiuttofbo fi riflrigne arche in più angufii 
confini , a fine di meglio efprimere il carattere del foo Soggetto . Se , per cagione di 
efempio, parla di un Apportelo e del fuo zelo, prende ciò che quefto zelo Apposoli- 
co ha avuto di più fmgolare e di più chiaro .. Dal che fucccde che non trovali ccfa 
alcuna in tutto il Panegirico , che non conduca ad uno (ledo fine,, c con fia perfora- 
le al Santo che rifguarda la cerimonia prefente. 

La (leda unità regna nella Morale. Si vedono de’ Panegirici, per altro- fcritti bene 
c degni della liima del Pubblico, ne’ quali l’Autore,, quafi' ad ogni fatto che rifèrifee 
di un Santo, unilce una breve moralità; e fecondo che i fatti fono divertigli uni da- 
gli altri, .altrettanto differifeono fra elfi i punti di Morale eh’ egli tocca ,, e fopra i 
quali p adire leggerilfimamcnte à obbligato. Quello metodo dà luogo ad alcuni tratti 
vivi ed ingegneri , l’ingegno vi trova fempre un nuovo campo da cfcrci tarfi c da 
fpargere nuovi lumi . Ma non fono quelli che baleni ; ed è difficile che l’ Uditore re- 
tti ben commodo da quella diverfità di oggetti , che fparifeono nello lledo momento 
che gli fon prelèntati, e de’ quali non fi lafcia feorgere ad cdo che certa fu perfide . a 

Il P. Bourdaloue avvezzo a penetrare in tutte le materie che egli tratta , fi attie- 
ne ad un Ibi punto di Morale, di cui fa la conclufione, o di tutto il fuo Difcorfo , 
o di ogni parte ; ed infittendo fopra quella fola confcguenza , fi apre una libera ed 
ampia carriera, o per illruire con fodi ragionamenti, o per muovere con patetici mo- 
vimenti. In ch’ebbe quello notabil vantaggio, che tutta la continuazione de’ fuoipen- 
ficri, e tutto il difegno del fuo difcorfo, s’imprimeva più didimamente negli animi e 
vi Tettava più fedamente ftampato, Dove che um troppo gran varietà di Moralità e 
d’ iltruzioni, che incedantemente fi fuccedono, e fovente fenz’ ordine, cagiona una- tal 
confufion nelle idee, che una cancella l’altra,, e dopo un’attenzion adai favorevole , 
l’Uditore nulladimcno, nel ritirarli, nulla ritiene, o quali nulla di quanto ha udito.. 

Se la varietà é nccedaria , eli’ è nella, narrazione . V i fon recedane delle figure e 
delle forme di dire, per renderla propria del Panegirico c per dìAingucrla dalla Sto- 
„ ria. 11 feguire con troppa efattezza le velligic de’ Santi, dalla lor nafeita perfino alla 

loro morte, (tenderli in una lunga dimuncrazione di tutti i lor fentimenti e di tutte f 

le loro azioni, non volerne omettere alcuna circoltanza , c non innalzarli mai l'opra 
usi femplicc racconto; è piuttotto fare il compendio delle lor vite , che i. lor clog; . 

Per quella ragione tanti Panegirici divengono languidi c noi oli . L’Oratore che man- 
ca di forze per foftenerc la fua materia , proccura fottenere fcfledo icon una moltitu- 
dine di fotti , .ch’egli efpone lènz’aftc c fbnz’ altra eloquenza che di alcune efclama- 
zìoni fredde e puerili, t 
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Non vi è che una immaginazione viva , nobile e ricca , tale che 1’ ebbe il P. Bour- 
dalouc , che pofTa animare quelle forte di efpolìzioni .. In vano vorrebbefi fopra ciò 
•preferivere delle regole: i più belli precetti non fuppliranno il difetto di quello fuoco 
naturale, e quello fol fuoco può fupplire il difètto di tatti i precetti . E' quello un 
dono che tutti non hanno ricevuto; e di là viene in parte il riufeire tanto di rado 
ne’ Panegirici e nelle Orazioni funerali 

A quella ragione fi può aggiugneme un’ altra, che rifguarda refpreflTone e lo ftile 
del Panegirico . Molti Predicatori fi fono lafciati prevenire fopra ciò da un princi- 
pio, per non dir, da ain errore, che gli ha portati troppo lontano. Si perfuadono 
che tutto debba cfferc feminato, di fiori in un elogio, c non fi debba rifparmiarvi co- 
fa alcuna di tutti i vezzi della dizione - Perché un celebre Oratore , ne’ Panegirici 
che ha pronunziati fi é didimo col fuo dile concilo e lènrenziofo, brillante e polito’ 
vogliono formarli (apra, quel Modello, come fe quello folle l’unico che avedèro a pro- 
porli . Ma per quanto fi vede, non riflettono a fufficienza , che quanto piace nell’ 
uno il quale lègue il fuo talento, e dice le colè di genio, non ha più grazia in un 
cattivo imitatore che codrigne il fuo naturale, ed elee in qualche maniera fuor di 
fedeli* . Che una certa elevazione, e ceni tratti fieno più convenienti al Panegiri- 
co che al Difcorfo Morale , é regola {labilità e beniffimo fondata .. Ma in queda ele- 
vazione e in quedi tratti , bifogna che tutto fia conforme al carattere del Predicato- 
le - Per poco che fe ne allontani, a forza, d’ elevarli, fi perderà in vani concetti , 
ed a cagione di troppi ornamenti -ridurrà a nulla la propria figura . Il P, Bourdaloue 
ha faputo allontanarli' da quedo fcoglio » Ne’ fuoi Panegirici non ha lafciato il fuo 
dile ordinario - Vi é grande, ma d’ una grandezza facile, che gli era propria, c nel- 
la quale nulla fi vede di affettato - 

Quedo è quanto fi ha potuto offervare fpezialmente nelle due Orazioni funerali 
che il Pubblico ha già vedute, e che a gran ragione era neceflario inferire fra i Ser- 
moni di qued’ eccellente Predicatore » Sono quede gli elogi di due principali Princi- 
pi del Sangue Reale non meno riguardevoli per lo fplendore delle loro virtù , che per 
quello di lor nalcimento, e per la grandézza del loro nome - Qualunque difficoltà fi 
trovafle nel r.ipprcfcntarvi tante gloriofe cd eminenti qualità , il P. Bourdaloue , fenz’ 
allontanai dalla fua maniera di predicare , lenza prender foccorfi firanieri , ne ha 
fatti due ritratti de’ più perfetti . Si ha creduto doverle unire al volume di quedi 
Panegirici, a fine di difenderle dalla forte de’ fogli volanti; e fi ha avuto tanto mag- 
gior intcreflc nel con fer varie , quanto 1’ Autore parlando in nome della fua Compagnia, 
vi ha più eloquentemente cfpredi i fentimenti rilpettofiffimi, e finceriflimi di nodra 
• venerazione c di nodra gratitudine verfo la Famiglia di Condè „ 

I Sermoni fopra lo dato Religioso che fèguono i Panegirici , avrebbono parimente 
« fomminillrare Oggetti a molte rideflioni . Nulla è più acconcio ad animare ed a 
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confidare te Perfone Relìgìofo . Impareranno , nel leggerli , a conofoere lo fpirito dì 
lor vocazione, a (limarne i vantaggi per rapporto alla falutc, cJ a foidisfarne con 
fedeltà a’ doveri: Perché quelli fono » punti importanti he' quali il P. Bourdaloue fi 
è arrellato . Per dar rifatto alla felicità della Profolfion Religiofa , non ne ha fitte 
di quelle pitture eccedenti che fi vedono in certi libri fpirituali . Non ha nafcoilc 
all* Anime ebe fi confacrano a Dio in quel Santo Stato, le difficoltà, e le Croci che 
non ne pofion edere feparate . Pefa tutto fecondo la Bilancia del Santuario, e fecon- 
do lo fpirito del Vangelo; e confortando con finccrità quanto nella lor vita è di fa- 
ticolb e difficile, lor propone dall’ altra parte i motivi più potenti per iltrignerle a 
Gcfucriflo, e per lor alleggerirne il giogo • Non mette in dimenticanza nemmeno le 
Genti mondane, c con un ritorno falutare fopra la lor condizione lor infogna a trae 
profitto da quelle cerimonie, alle quali comunemente non affi dono che per convenien- 
za o per curiofità . Non fi dee nel redo fiupire che in sì gran numero di Difcorfi 
fopra lo ftelfo foggetto fiali alle volte fervito delle medefime prove , cd abbia ripiglia- 
te le fieflè idee . Si avrà piuttofio luogo di ammirare la fua fecondità nell’ ufo di- 
verfo che ha faputo fare dello fìcflfo capitale . 

Il breve elogio del Signor primo Prefidentc della Moignon , non é che un faggio, 
leggiero di quanto il P. Bourdaloue avrebbe avuto a dire , fc avertè prefo a fare un 
elogio compiuto di quello celebre Magiflrato . Come n’ era fiato conofciuto, cd ave- 
va egli fieflò avuto 1' onore di conofcerlo in particolare , volle per lo meno dargli 
quella pubblica tefiimonianza del fuo rilpetto, non meno ebe di fua gratitudine e del 
fuo zelo . 
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SERMONE 


PER LA FESTA 

DI SANT’ ANDREA. 


Ambula»! Jefui juxta mare Calile /e , vidi! duos F rat ree, Simonem 
qui vocatur Petrus , ip Andre am Fratrem ejut , ÌS' alt 
Ulti : venite pofi me . Matth. cap. 4. 


Gesù camminando lungo il mare di Callilea 
vide due Fratelli, l'uno de' quali era chia- 
mato Simon Pietro, e f altro Andrea , e dil- 
le loro , Jeguitemi . 

** 

E parole di Gelucrillo furono un 
precetto ben foave in apparenza , 
e ben agevole all’ elocuzione; ma 
in foftanza, e nell’ intenzione an- 
cjie del Salvatore degli Uomini , 
il precetto efl'er doveva a i due Fratelli de! no- 
flio Vangelo un impegno per fottomctterfi a 
prove di tutto rigore. Il dir loro, Seguitemi, 
era dir loro, rinunziatea voi ile/lì, preparate- 
vi a’ patimenti, fiate pronti a foggiaccre alle 
morte; più non vi confiderare, le non come 
Pecorelle desinato al macello, come vittime 
dell'odio univerfale , e della pubblica elecra- 
zione, come Uomini confacraci alla Croce : 
Era, dico, un fu intendere ad elfi tutto ciò 
nelle feguenti compendiofe parole, Venite poft 
me ; effendo pura verità che lai Croce era 
il lincierò , per cui F Uomo- Dio aveva pre- 
fa a camminare , e fecondo le di lui maffi- 
me, non è poflibile il leguirlo e tenere altra 
ItraJa. In fatti, quella , o CriHiani, è la via 
Jerm. del P. Biurdaloue . 



per la quale i beati Apollo!! Pietro ad An- 
drea , hanno feguito il loro divino maeflro . 
Amendue hanno meritato di morire comeGe- 
fucrillo fopra la Croce , amendue hanno avu- 
to il vantaggio di confumare fopra la Croce 
il loro gloriofo martirio ; ed amendue hanno 
corrifpoltrf fecondo la lettera alla lor vocazio- 
ne, tono divenuti i primi leguaci ed i primi 
difcepoli di un Dio eroe ili Ilo . Ecco , dice S. 
Giangrifollomo , in ch’ebbero come Fratelli t 
una lomiglianza perfetta . Ma nel redo , ec- 
co fra l’uno e l’altro la differenza nella loro 
croci fiflione. Differenza degna di vo lire riflel- 
fioni, eleryirà di apertura alDilcorfo. Il co- 
raggio e la rifoluzione di S. Pietro, non gl* 
impedirono il inoltrarne la ripugnanza, e il 
dar a vedere nella fua maniera di procedere 
l’alienazione di fua volontà dalla Croce, Ma 
Sant* Andrea fu Tempre veduto pieno di zelo, 
e non folo tuteo (lima e venerazione , ma tut- 
to amore e tutto tenerezza verfo la Croce . 
Mi fpiego. Allorché Gelucrillo nel Vangelo 
parla della Croce a S. Pietro , S. Pietro fe 
ne fcandalezza , fe ne offende ; né ine ne re- 
ca llupore . Non ne concepiva per anche il 
millerio, e troppo poco er3 egli verfaro nelle 
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cofe di Dio. Ma dopo anche aver ricevutolo 
Spirito Santo, benché confermato in grazia , 
fe prediamo fede alla Tradizione , non lafcta 
di fuggire laCroce che gli épreparata, falvafr 
di prigione, efce di Roma , ed è neceifario 
cheGefucridogliapparifca , Io conforti, gl’in- 
fpiri coraggio, e lo impegni a ritornare al luo- 
go in cui dev’elTerc crccifilTb . Sant' Ambro- 
gio lo riferifce , e laTradizion é conforme a 
quanto il Salvatore aveva predetto , allorché 
mani feft ò efprcflamente allo flefio Principe de- 
gli Appoftolì, chequando ei folle in età avan- 
zata, verrebbe ad clTere collrettoa (tendere le 
braccia , ed altri lo guiderebbe , dove andar 
non volelfe ; inoltrandogli , feggiugne il Vun- 
gelilìa , le circodanze del luo Martirio , e con 
qual morte dovefle un giorno dar gloria a Dio : 
Cum autem ftnucrij , cxtcndci mania tuat , 
iyi alita dkict te quo tu non vii. (Jo.c.n.) 
Ecco il carattere di S. Pietro: Un Uomo cro- 
cidilo, ma per cui la Croce pareva ancer avere 
un non lo che di terribile in villa • Per lo con- 
trario, che vedo in Sant’ Andrea? Un Uomo, 
cui la Croce frmbra amabile; ne fa la fua feli- 
cità e la ila delizia, fofpiraper ella, lafalu- 
ta con rifpetto, e mette il colmo de’ fuoi dc- 
lìderj nel vedervifi attaccato e nel foffrirvi la 
morte . Tal è il prodigio , Criiliana Compa- 
gnia , che preferitali in quello giorno agii occhi 
Bollii, ed io pollo dinominare il miracolo del 
Vangelo. Ma lopra che potò eflèr fondato quell’ 
amor della Croce, e da quali principi potè (la- 
bi. irli nel cuore del nodro Appoftoio , un amo- 
re tanto inaudito*. e tanto contrario! a’fenti- 
n.cnti della naturar* Ah,. cari i miei Udito- 
ri , quello è il gran millerio che debbo (co- 
prirvi . E’ mia intenzione il ruoli rarvi , che 
ia coafeguenza della vocazione divina , alla 
quale il voflro Protettore gloriofo Sant’ An- 
drea fi refe vero fedele» l’amore ch’ei tno- 
flrò per Ja Croce , benché per altro fopran- 
naturaie, fu perfettamente conforme alla ra- 
gione . Per quanto prodigiofo quefl’amor della 
Croce vi icmbri , prendo a giullific.irlo , e 
voglio ancora colia grazia del mio Dio, per 
quanto mi è peifìbiie, proccurar d’inlpirarlo 
al volito cuore. A quello fine ho d’ uopo di 
tutù i lumi del Cielo , e gli domando per 
iaterceflìon di Maria. Ave Maria. 

Vanno del pari la Croce e la morte . Ben- 
ché naturalmente afibiafi orrore e dcll’una e 
dell’ altra , fi pud amare e l’ una c l'altra 
jptr divertì ’ f ,, a diverlìtà de’ moti- 
vi fi dee giudicare I® 1 amore fa lodevole o 
viziolò, ragionevo ole cieco, meritorio o va- 
se. in latti procurarli ia morte per dilpcra- 


FESTA 

zione, è delitto; de/idcrarla per opprellion di 
malinconia, è debolezza , elporvifi pet zelo 
del proprio dovere, è virtù; facrificarvifi per 
amor di Dio, è atto eroico di religione . Cosi 
patire come gli fchiavi del mondo, perchè fi 
Infera dominarli dalle proprie pailìoni , patire 
come gli Avari per un’avida , ed iniziabile 
cupidigia , patire come gli Ambiziofi per un 
attacco ’ervile alla propria fortuna , è viltà , 
è miferia , è (regolatezza . Ma patire per el- 
le r fedele a Dio; amar la Croce per compiere 
i di'egni di Dio, per feguire la vocazione di 
Dio, è quanto nei Crillianefimo è di più lau- 
to, di più divino, e per con'egi'.enra di più 
conforme alla luprema Ragiu: è . Ora cosi, 
mie! cari Uditori, Sant’ Andrea l’ha amata. 
Egli ha amata la Croce , perchè illuminato da' 
più vivi lumi della fede , ha perfettamente 
compreio , quanto la Croce le li (le vantaggio- 
fa per rarporto alla fua vocazione, ed a’ fini 
ftiblimi per li quali Gelircrillo lo aveva chia- 
mato. Applicatevi: ecco il fegrcro importante 
di fua condotta, e di voflra religione. Il Sal- 
vatore del mondo ebbe due gran dilegni fopra 
i fuoi Apoltoli , quando lor comandò di Icguir- 
lo, Venite ptfi me . In quel momento , dice 
S. Giangriloilomo , gli delle perchè folTero i 
Predicatori del fuo Vangelo, ed iMinillridel 
fuo Sacerdozio ; gli defiinò al minilierlo di fua 
parola , c gl’ impegnò nella fcrvitù de’ fuoi al- 
tari ; gli flabill l'opra la terra per lantificar 
gli Uomini colle verità della faìute, che do- 
vevano annunziar ad elfi, c per onorar Diofuo 
padre coi facrifizio , che dovevano prefentar- 
gli comeSicerdoti della legge di grazia. Ec- 
co i due fini principali , eh’ ebbe il Figliuolo di 
Dio , e fotto quelle due qualità pretendo ia 
quello giorno conliderar Sant’Andrea. In pri- 
mo luogo ,, conte Predicator del Vangelo, e del- 
la Legge diCclucrifto: in fecondo luogo, co- 
me Sacerdote fucccfiorc legittimo , ed imme- 
diato del Sacerdozio di Gelucrifto ; c tanto 
più mi appiglio a quello pernierò , quanto la 
qualità di Sacerdote di Gcfucriilo è quella 
onde il Santo Appollolo più altamente glo- 
riofli , e della quale tgli (ledo tedimonio fi 
refe , quando comparve avanti al Giudice , 
che condannalo . Ora quede due qualità uni- 
te inlieme , giullificano a maraviglia l’amor 
e il zelo ch’ebbe Sant’Andrea per la Croce. 
Scegli l’ha teneramente amata , fu perchè 
vi ha trovato quanto dovea fare innanzi a 
Dio tutto il fuo merito , e tutta la fua gloria; 
cioè il compimento del iuo Apoftolato , e la 
confumazionc del Iuo Sacerdozio’. Spiegamei;. 
Andrea a vifla della fua Croce è penetrato , 

ra- 
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rapito, trafportato dall’ allegrezza . Perchè? 
Sulla Croce va degnamente a predicare il no- 
me di Gefucrido . Sarà quella la prima parte. 
Sulla Croce va Tantamente a ùcriticar fe Hello , 
e ad unir il fuoSagrificio al Sacrifici® augu. 
fio e venerabile, che tante volte ha offerto 
a Dio; facrilicando l’Agnello lenza macchia , 
eh’ è Gefucrido . Sarà quella la feconda par- 
te. In due parole. La Croce è il pergamo in 
cui Sant'Andrea fa comparire tutto il zelo di 
un fervente Predicatore. La Croce è l’Alta- 
re, fu quale Sant’Andrea , come Sacerdote, 
e Ponteiice della nuova Legge , ha efrrcitaco 
con tutta la perfezione poffibile , l’uffizio di 
Sacerdote. Non è dunque da ftupirfi , fe la 
Croce , benché orribile in le lleffa , abbia 
avuti per elfo lui tanto copìofi allettamenti . 
Quello è tutto il dil'egno , e la divilione di 
quello Difcorfo, per cui vi domando favore- 
vole l’attenzione. 

PARTE PRIMA. 

P ER idabiiire fedamente la verità della mia 
prima proporzione , e darne a voi liti 
bel principio la giuda idea, chedovete aver- 
ne , dinomino ne’principj della Scrittura , com- 
pimento dell’Appollolato , il predicare un Dio 
crocilìdb, e non ollanri le contraddizioni della 
prudenza del lecolo il proporre la Croce agli 
uomini, come l’unica origine di loro felici- 
tà, come il fel fondamento di loro fperanza 
come il miderio di lor redenzione , come il 
mezzo ficuro ed infallibile di lor falute . Coti 
lo ha intefo S. Paolo , allorché ha detto: No/ 
autim priedicamuj CbriJIum cruci fixum (i.Cor. 
c. ».) Ecco a che ha egli ridotta tutta la fun- 
zione del Vangelico miniderio; e tal è il fi- 
ne, per cui Iddio ha folcitati i dodici Princi- 
pi della Chielà , i primi Fondatori del Cridia- 
nefimo , gli Uomini mandati nel mondo per an- 
nuoziarvi Gelttcrido , di cui erano gii Amba- 
feiadori , e per pubblicarvi la fua Legge. , 
delia quale fono dati per ufficio gl’interpre- 
ti fedeli : Legaticne prò Cbrijìo fungimur . ( a. 
Cor. c. j.) Che hann’ eglino fatto f Hanno pre- 
dicata la Croce: e laddove la Croce non era 
fiata lino a quel punto fe non un foggetto di 
maledizione e d’obbrobrio; laddove la Croce 
di Gefucrido era lo fcandalo degli Ebrei, e 
lembrava una follìa a’Gentili , a forza di e- 
faltarne la virtù , l’ hanno refa venerabile a 
tutta la terra . Ecco, dico, a che fi è termi- 
nata la Lr vocazione, ecco il mezzo con cui 
il nome di Appodoli han meritato . Or egli 
è evidente, oCridiaai, che Sant’Andrea fi è 
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fegnalaco fra tutti gli altri in quedo impiego 
glorioio, ed ha avuto un diritto particolare 
di prendere, fe mi è lecito l’efprimermi di 
quella maniera , per divifadelluoAppodolato: 
No/ autem prardicamut ebrifium cruci fixum . 
Ed è anch’ evidente , ch’egli non ha ma i me- 
glio dato il compimento a quanto eferimefi 
in quefte parole, chequandoegli Aedo è da- 
to avvìnto aita croce. Perchè ? folk Croce 
ha predicato Gefucrido crocidilo, o fe vole- 
te, la Legge di Gefucrido, con più autoricà 
e grazia, ccn più efficacia e perfuafione , con 
più luccedb e frutto . Tre vantaggi procu- 
ligii dalla fua Croce, ne’ quali faccio confille- 
re la perfezion di un Appollaio, e di un Pre- 
dicator del Vangelo. Ripigliamo, e feguitemi . 

Nò, mici cari Uditori, Sant’Andrea non ha 
mai predicato il midero della Croce, ovvero 
la Legge di Gefucrido con tanta autorirà e gra- 
zia , quanto allorch' £ dato egli Aedo croci- 
fido; e il mio penderò fu quedo punto , non 
ha quad bifogno alcuno di fpiegazione . Per 
renderlo a voi, non folo intelligibile; mafen- 

fibilc in due parole Non appartiene ad 

ogni forca di perfonc il predicare la Croce. E’ 
verità eterna che fi dee portare la propria Cro- 
ce, e per portarla come Cridiano, fi dee por- 
tarla volontariamente perfino ad amarla, per- 
fino a recarfelo a gloria : Abfit gtoriari , nifi 
truce Domini nofiri . (Gal. c. fi.) Ma queda veri- 
tà , bench’eterna, non ha la ftefia grazia io boc- 
ca di tutti. Gli Uomini per falvarfi, hanno in- 
terelfe di comprenderla bene ; ma nello dedb 
tempo hanno una legreca opposizione ad efferne 
idruici da coloro che non la praticano , e non 
ne fanno la prova; e fe a Ile volte un Uomo de- 
dito alle vanità mondane s’ ingerifee nel farne 
loro delie lezioni, invece di rendervifi doci- 
li, fi rivoltano, e foffrirnon pollono che un 
Uomo cui nulla manca, e gode tranquillamen- 
te delle dolcezze di queda vira, ardifea pre- 
dicar ferola penitenza e la mortificazione. Ge- 
fucrido perciò, come ofTerva S.Giangrilodo- 
mo , tutto che forte Dio , per accomodare fopra 
ciò alla difpofizione degli Uomini , non venne 
ad annunziare al mondo ii Vangelo della Cro- 
ce, fe non con fard egli deffo un Uomo di do- 
lori, cioè a dire, un Uomoconlàcrato a’ pati- 
menti ed alla Croce: t'ir dolor uni. (If.c.sJ-) 
Egli indipendentemente da queda qualità, a- 
veva tutta l’autorità di un Dio : ne conven- 
go: ma fe non fede ftatochet'igliuoldiDio, 
o fe fede dato Tempre come Figliuolo deH’Uo- 
mo , nella beatitudine e nella gloria , (ent 
efler a parte di nodre pene , gli farebbe man- 
cata per rapporto a noi una certa autorità 
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di fpericnza e diefcmpia, (alla qual è fonda- 
to il diritto, di cui favello, di predicare agli 
altri la Croce; e per quella ragione li ritol- 
vette a patire. Tanto il grand’Appoflolo ha 
pretefo man i fell i rei , allorché dille che la fa- 
pienza del divino Legi- latore ft era fatta ve- 
dere in quello , ch’eflèndo Figliuolo di Dio 
aveva imparato da le, e perché aveva patito 
come Uomo , l’ ubbidienza cheeligeva dagli Uo- 
mini, e voleva obbligarli a preilare alla tua 
Legge . Legge perfetta , ma leverà ; tutte it 
cui maiTime tendono a far comprendere la 
Santità, l’utilità, la nccellità della Croce : 
Qiti cum ejjet Filini Dei, didicit exiii quit 
fajjui eft , tbedidtti.im . (ad Hebr.cap. j. ) 

In fatti , è facili i’elbrtar gli altri alla 
pratica di una vita aullera, alla diminuzion 
de’piaceri , aliacrocififlion della carne , mentre 
ciò nulla coda. Un Uomoben nudrito, dice- 
va S. Girolamo , non hadificoltà di decorrere 
dell’ attinenza e del digli no. Un Uomo prov- 
veduto in abbondanza di tutto, cui nulla man- 
ca , ed è in pofleflo dimenare una vita dol- 
ce c comoda , fi fa agevolmente Predicatore 
della più elàtta riforma. Maperquanto elo- 
quente e zelante eflcr polla , fi crede tèmpre 
aver ragione di appellarli al fuo elèmpio, e 
rifondergli , che quel zelodi riforma non gli 
conviene , quel linguaggio gli tta male in boc- 
ca , e fe vuole portare le cole a quel rigore, 
dovrebbe cercare Uditori a’ quali folle un po- 
co men noto . Non che in fottanza il rim- 
provero fu afiòlutamente legittimo , poiché Ge- 
lucritto ordinava che fi ubbidifle a’Farifei , 
dacch’ erano attifi Culla cattedra di Mosè, e 
li venera Ile la lor dottrina , benché le loro azio- 
ni vi fodero in tutto oppofte : ma pcrch’ò 
vero, che l’oppolizione ira la dottrina c la 
vita , è per lo meno un pretetto (peziol'o , on- 
de la notlra malignità non manca di prevalerfi 
contro le verità auttere che ci (on predicate; 

■ e perchè naturalmente ci iolleviamo contro 
chiunque imprende a loggettarci a tutto il 
ri B? r ? de'nottri doveri, c per quell’ ufficio a 
luracienza non è autorizzato. Ora fopra ciò 
S. Andrea ha avuto tutto il vantaggio che 
un Appoftolo può pottedere . Ha predicata la J 
Croce in uno dato, nel quale i Cenfori più 
critici ed i nemici più dichiarati della Cro- 
ce , nuli’avevano affacciargli . Non l’ha pre- 
dicata come qne’Dottori ipocriti, de’ quali S. 
Matteo parla, che mettono Alile altrui (pal- 
le lalcj pelanti , e non vorrebbono nemmeno 
muoverli col dito. Non l’ha predicata, co- 
me coloro de’ quali S. Paolo diceva a Timo- 
teo, che negli ultimi tempi verrebboaUuni- 
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ni, i quali avrebbon l’afpetto della più ri- 
minola pietà, ma farebbono ripieni deiì’annr 
di fe fletti , gonfi d’orgoglio , e contaminati nel- 
la fede . Non l’ha, cioè, pfedicata come han- 
no fatto quafi in tutti i iteci i certi preteii Ri- 
formatori della Chiefa, che conofciuti per al- 
tro come Uomini lènfuali non erano menoarditi 
nell’ invettive contro la dilicatezza ; deploran- 
do! rilattamenti della penitenza , mentre ne 
rigettavano l’opre difficili, c laboriole; più 
forfè occupati nelle loro peribne , c nella cura 
de’loro colpi, di quello farebbe flato un mon- 
dano di profettione . Nò , Cridiani , Sant' Andrea 
non ha così predicata laCioce; ma per pre- 
dicarla, fi è pollo egli fletto l’opra la Croce. 
La Croce è llata ii pergamo , dal quale fi è fatto 
alcoltare. Daefla, come leggiamo negli Atti 
di fua vita , e ottava il Popolo ad abbracciare il 
mezzo (aiutare c nccell’ario, da cui dipende 
tutta la felicita degli eletti di Dio .Ed ecco non 
folo ciò che l’ autorizzava , ma ciòche fommini- 
ftrava forza alla l’un parola, perannunziare ilMi- 
fterio della Croce con più efficacia e perliiafione. 

F.’ fecondo vantaggio del fuo Appottoiato , di'* 
ce S. Giangrifottomo , l’aver inoltrato eoo que- 
fto fino a qual legno fotte perfua lo egli llcllo del- 
la verità da !e predicata , e l’aver avuto il dono 
di perfuaderne gli altri con tanta forza, che 
quantunque follerò infedeli , non hanno potuto 
refirtere alla fàpienza ed allo fpirlto di Dioche 
in etto parlava . E’duopo ,foggiugncva Bernar- 
do Santo, e permettetemi l’applicare il fu» 
penfiero al miofoggetto, èduopo cheilPre- 
dicator del Vangelo, per convertire i cuori,, 
fortifichi la fua voce; e perchè la fua voce 
nonèchejdebolezza , è accettarlo iia accoropa- 
nata da un’ altra voce potente , e piena di (or- 
za : Dibit voci futi vocem xirtutis . (Pf. <7.) 
Ma qual è la s'occ potente e piena di forza ? l.a 
voce dell’azione, voce in infinito più eloquen- 
te , più penetrante , più atta a muovere, di rutti 
i ditcìJrli. Moftraremi col voflro elèmpio e 
col l’ opere voftre , che fictevoi fletto perluafo, 
ed allora la volita vocegiugnerà a perlinder- 
mi cd a convertirmi : Dabìj voci tute vocem ri r- 
tutis , fi quod mibi fumiti , priur libi videarìs 
ptrjuafific.i Bernardo.) Or ecco il ir ezzo con cui 
Sant’ Adrea trionfò , e dell’ infedeltà de’ paga- 
ni , e dell’ oftinaz'on degli Ebrei . Vuole chela 
fua voce fia per elfo loio la voce onnipotente , 
che fecondo il Profeta , abbatte i cedri c I pezza 
i macigni : vuole che la (un voce -abbia la virtù 
di ammollire i cuori piùduri, e di fot romei- 
tere gli animi più luperbi . Fox Domini con * 
frir, gentil cedrot , vox Domini ceneutiertit dcjtr- 
Inm. (Pf.iS.)Cbc la? Comincia dal -perirà.». 
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ièri! eh* «gli i perfettamente e con foci cria 
perfuafo di quanto predica a d e(lì, eh* è, dico, 
perfuafo delia necedità di abbracciare la Croce 
di Gelucrillo , di attaccarli ad erta con uno fe- 
rito di fede) e di applicartene i frutti col luo- 
go ufo de’ patimenti di quella vita. 

Qual più autentica prova pud egli dare di l'uà 
periuafione fopra di ciò , che la premura e il vivo 
deliderio che mollradi loggiacere a’ patimenti? 
Gli è pronunciata la lua lentenza , ed a un tratto 
i preteda un movimento di gioja , che giugne 
perfino all’ citali, al ratto, fi Popolo vuol op- 
porli ali’ decurione della lentenza, ed Andrea 
te ne tiene olfefo . Vien condotto al fuppli- 
cio ; e teorgendo di lontano la Croce che gii 
i preparata , la {aiuta in termini pieni di a- 
more e di tenerezza . Segue una follevazioa 
popolare, per liberarlo : E come , Fratelli miei, 
dice loro , liete voi dunque gelofi di mia feli- 
cità ? Sarà vero che in t creila ndo vi per me , 
confpiriate controdi me, e con falla compaf. 
(ione mi facciate perdere il merito di una mor- 
te tanto preziofa ? Il Giudice intimorito li 
offerifee di metterlo in libertà , ed Andrea gii 
dà animo ; il Giudice comanda (ia dillaccato 
dalla Croce , ed Andrea proteda tentarfi ciò 
in vano, perchè vi è attaccato con ritorte in- 
vilibili , che l’ Inferno flette non può rompe- 
re , e fono i legami di fua fede e di fua cari- 
tà. S’egli non tede in effetto perluafo, perite- 
rebbe , parlerebbe .opererebbe , lòffrirebbedi tal 
maniera? E per inoltrare che i fuoi Ientimeu- 
ti fono {inceri , perfiltcrebbe per lo fpazio di 
due giorni interi nel tormento più crudele, hi. 
dui pendeiu , f AGt. Martyr. S. Andr. ) pubbli- 
cando tempre che Gefucrifto è il foioDio che dev’ 
edere adorato, e che tutta lafantjtà, tuttala 
predeflinazione degli Uomini richiudonfi nella 
croce ? Ma fuppofla la teftimonianza a quella ve- 
rità fatta da Sant’ Andrea , qual conseguenza gli 
fpettatori del fuo Martirio non eran coftreMi 
« dedurne a favore diGefucriflo e di tea reli- 
gione ? ConGderando quell’ Uomo per altro 
venerabile per l’integrirà ditea vita , iliuftre 
« cagion de’ miracoli operati fra loro, e che 
colle fue azioni piene di faviezza , li aveva 
acquiflato il rifpeìto degli Aedi nemici dei teo 
Dio ; vedendolo , non di (prezzare , nè febei ni- 
re la morte con vana Filofofia , ma deGderar- 
la con puro zelo di conformare al teo Sal- 
vator Crocitelo ; amare per quello motivo di 
CriflianeGmo le due cofe che più fono abbor- 
tite dal mondo, cioè l’ignominia e il dolore; 
e non ottanti le ribellioni della natura , far 
della Croce l’oggetto di fua ambizione , e le 
lue più care delizie : benché fodero Ebrei , 
Serm. del P. Bturd alene 
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che altro ne potevan concludere ; (è non tra- 
varfi nell’ Appoftolo qualche cofa di fovrumano? 
e la carne e il fangue non avendo potuto fori 
mare in elio lèntimenti tanto teperiori all’ ef- 
lèr d’Uomo, efler duopogli veniffer dal eie- 
lo f Quando non aveller voluto rcnderfi ciechi 
ed oftmuii nella lor cecità, potevan’ eglino non 
conofcere, non vi efler cheDìochepotefl'e in- 
fpirare ad un Uomo mortale un amora jJeroi. 
co per la Croce , e quando non aveffer avuto 
cuori di faflb , benché Paga oi «d Infedeli .po- 
tevan eglino non edere inteneriti , non edera 
cocnmolfi, non edere cambiati dalla villa di uno 
fpettacolo si flupcndo e si nuovo? 

Da quello parimenti , miei cari Uditori , fe- 
gul il iucceffo prodigioso _ della predicazione di 
S. Andrea, e la benedizione che Iddio diede 
al fuo Appoflolato . Se prediamo fede agli 
Atti del luo martirio, in tutto il Popolo atten- 
to adatcoltarloa predicar fulla Croce, appena 
reftd un Ibi Pagano che illuminato da’ lumi 
della grazia, e cedendo alla forza di tal etera- 
pio, non abGandonalfe l’Idolatria, e noucoa- 
feflafle Gelucrillo. SeGefucrillo crorifilTo ave- 
va potuto dite ciò che Iddio per bocca di un 
Profeta diceva ail’Ifraele : Tee* die expandi 
manui ad popu/um nencredentem: ( libi. cap. 
6j. ) ho liete le mie braccia ad un Popolo ri- 
bello e mifcredente ; Sant’ Andrea ebbe per lo 
contrario la confolazione di (tenderete braccia 
ad un Popolo tutto docilità , che ricevette la 
tea parola con rifpetto , e vi G fottoraite con 
allegrezza ; forfè per dar compimento fin da 
quel punto a quanto aveva detro il Figliuolo 
di Dio, cioè che colui, il quile ia eflbavcll'e 
creduto , avrebbe fatte non tei operazioni 
eguali alle tee, ma anche alle lue (nperiori : 
Qui credit in me, eperaqx* egafacie, iy> tpfe 
jaciet yiymajora borutn faciet . ( Joan.cap. ii.) 
Migliaja d’ infedeli che il fupplicio di quell’ Ap- 
posolo aveva adunati intorno alla fua Cro- 
ce , convertiti perchè hanno veduto , e per- 
chè hanno udirò, te ne ritornano col dar glo- 
ria a Dio. Dalla Città di Patraflb , nella qua- 
le Iddio per lo minifterio di Andrea opera que- 
lli effetti miracoloG , la voce, diciamo meglio, 
il frutto n’è (parlo in tutte le Provincie vi- 
cine . Vedonfi con illupo re i Tempi . degl’ido- 
li abbandonati , il culto de’ Demoni annichilato , 
il regno della fupetflizione diflrutto, il nome 
di Gelucrillo dappertutto riverito . Lo (ledo 
Fratello del Proconfolo , fino a quel punto ze- 
lante difenfore delle Divinità falle, rende o- 
maggio alla verità . Fra le Chiefe nafeenti , 
quella di Acaja, nella quale Sant’ Andrea ha 
patito, diviene ia pochi giorni I* iia nutn> 
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tofa e la più fervente . Chi fa tutto ciò? Late-' 
de di un Dio Crocifitta, predicata da un Ap- 
pettalo crocifitta , voglio dire , il zelo di un 
Apposolo, che ad imitazione del fuoMaetlro 
predica laCrocedall’altodellaCroce ; egiutla 
la bella elpreffionedi S. Girolamo , conferma col 
tuo amor per la Croce , quanto infogna deU’obbli- 
gazion rigorola ma indifpenlabile di portar la 
Croce : Omnem doftrinam fuam crucij difciplina 
reboranr, IHieron.) In fatti * datemi un Predi- 
catore del Vangelo perfettamente morto a <e- 
flefta, fmeero nmator della Croce, e che dica 
lenza linzion con S. Paolo: Mibi mutidus cruci- 
Jixujcfl, isr ego mundo ; (Gal cap t.) il mon- 
do è crocifitta per me , ed io ton crocifitta 
pel mondo : nulla gli farà refidenza . Con 
quello trionferà dell’errore , confonderà l’em- 
pietà, tlerminerà il vizio, convertirà le Cit- 
tà intere ; con quello i peccatori più oflinati 
lo alcoiteranno , e gli prederanno tede, i Li- 
bertini , ed i più empj lì lottomettcranno ad 
eflo; i fenfuali ed i voluttuofi fi loggetteran- 
no al giogo della penitenza. Perchè? Tal è , 
dice S. Girolamo , la virtù deila Croce , pre- 
dicata da un Uomo clic patiice c muore fopra 
la Croce : Omnem doilrinam fuam crucis di- 
fclplir.a roborans . 

Ecco dunque , o Crifliani , il Predicatore , 
che Iddio ha (incitato per votlra inftruzione, 
e può dirclécondo la lettera, che non fi è Icr- 
> vito nel predicarvi, de’ diicorfi perfuafivi dell’ 
Umana tapienza , ma degii effetti fenfibili dello 
1 pirico e della virtù di Dio : Et fermo meus 
(y pritdicatiomea , non in perjuajibilibui buma- 
rtt fa pienti^ verbis , fedi» ojinijior.t fpirittu iy 
virtutis . ( i .Cor.c.i.) Ecco quegli che Iddio vuo 
le da voi alcoltato: egli è Sant’ Andrea lui la 
Croce. Non abbiate alcuna conlidcrazione per 
me, lafciate ogni riguardo per le mie ‘parole , 
e -verta il mio zelo, mettete in dimenticanza 
la lantità del mio minitlerio . Non fono in 
quello giorno , té lo volete , che un bronzo 
lonanie , cd un cembalo che rituona, ed ime 
uon è proprio il predicarvi un Dio crocifitta. 
Quitto appartiene al nollro Appotlolo , a quell’ 
Uomo crocifitta , la di rui predicazione più 
patetica e più efficacedclla mia, fila ancora 
udire da tutte leChiefe del mondo Crilliano , 
•Ecco, dico , il Minitiro irreprenfibtle , il Pre- 
dicatore contro di cui tiull’avete a ridire . 
IVla che non ha egli a rinfacciarvi? Egli an- 
che ai prefente vi predica lo fletta Dio, che 
hi predicato agli Ebrei ed a’ Pagani, un Dio 
che vi ha lalvati colla Croce . ;Lo credete ? 
La vita che menate, lo fa ella vedere? L’a- 
n-.or proprio che vi domina , ia premura che 
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avete di voi fletti , l’attacco fervile al voflr® 
corpo, l’attenzione nell’ accarezzarlo, nel far- 
gli mille lufinge, nel concedergli quanto chie- 
de , gli azj taciti ed affettati, l’orrore de' pa- 
timenti e della vera penitenza ; in lomma la 
vita de’lenfi tint’oppofla allo Ipirito del Cri- 
fliano, ia vita molle e voluttuolh , deila quale 
vi fiete fatta una confuetudine , danno forte a 
vedere che fiete ben perfuati della predicazio- 
ne di Sant’ Andrea ? 

Ali ! miei cari Uditori , fc S. Andrea ci 
avelie predicato un altro Gefucri Ilo cd un al- 
tro Salvatore; le nel conliglio della tapienza 
eterna tolta piaciuto al nollro Dio di lalvar* 
ci col mezzo del diletto, come gli è piaciuto 
làlvarci pervia del patire , e S. Andrea ci ai-ef- 
fe annunziato quello Vangelo : quello Vangelo 
non fi accorderebbe perfettamente colle noilre 
azioni? Figuriamoci che quell’ Appotlolo venga 
oggidì a manifellarci , clic non più por la Cro- 
ce , mi perla via de* piaceri dobbiam’ operare 
la nollra lalutc . Figuriamoci, che quanto dico 
ceffi d’eflere fuppnlizione , c diventi verità ; la. 
rebbe in voi cola alcuna da correggerli, da ri- 
formarfi? Rilpondete, Uomo mondano, rifon- 
dete; a voi io parlo. Interrogate il vortro cuo- 
re , e «moiette fino a qual legno lo Ipirito 
del mondo corrotto vi ha fpinto : Quello fifle- 
ma di Criftianefimo non vi farebbe vantaggio- 
io ; non avrebbe un intero rapporto col vo- 
flro gullo, una total relazione colle voflre i- 
dee ? Una dunque delle due, o la votlra vita 
èun mollroneil’ ordine del la grazia ,oS. Andrea 
con tutta la virtù ccon tutta la forza del luo 
Appollolato non vi ha pel- anche perluafo. Che 
la votlra vita fia un motlrO neil’ ordine della 
grazia, chi può averne dubbio, te credendo di 
una maniera, vivete nell’altra; feCrillianodi 
profeflione , liete Ebreo di mente e di cuore; 
le conofccndo chela votlra lalute dipende dal- 
la Croce, non lafciatedi fuggire ediabborri- 
re la Croce? Che vi è di più moli ruolo di que- 
lla contraddizione ? Pure, Fratelli miei , diceva 
Kerniirdo Santo , tal è il carattere di miileCrl- 
lliani , Difcepoli della Croce diGeiucrifloc in- 
terne nemici della Croce di Gelucriilo . O ve:-’ , 
mio caro Uditore, le vi piccate -di citalo di 
quegl’ingegni precefi favj , che operano pc: i 

di ragione, bilogna che S. Andiea , uè co: ' 
autorità dcMuo elctnpio , nè coll’ efficacia di 
fua parola vi abbia per anche commofta , poi- 
ché fiete di continuo lenluale cd idolatra t ei 
■voftro corpo . Così potrei applicai vi in occa- 
fiore della Croce di S. Andfea , ciò che S. 
Paolo gemendo diceva a’ Calati , di quella d c I 
Salvatore : Ergo evacuatisi» eff jcar.dahmt t '•'•ri/. 

( Gal. 
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(Gal. cap. 5.) Guai a voi, Fratello mio, che 
colla vollra infedeltà vi avete reto inutile Pe- 
fempio di quello Apposolo gloriolo , e per voi 
lofcandalo, cioè il millerio della Croce è ridot- 
to a nulla. Ergi evacuatum tji f:.tndalum Cru- 
ci 1 . Vi è llato detto ben cento volte, ed è vero , 
che nel giudicio di Dio la Croce diGelucrillo 
comparirà perefier con yai conlrontata ; lo llef- 
fo Vangelo ce lo inlegna : Et tutte parebit fignum 
fihi Homi itti . ( Match, cap. 14. ) Ma olite la 
Crocedi Gcfucrillo , ve ne farà confrontata un’ 
altra; ed è quella di S. Andrea. SI, la Croce 
di quell’Uomo Appollolico, dopo avergli fer- 
rico dipergaina per illruirci , giifervira di tri- 
bunale per condannarci. Vedete voi quegl’in- 
fedeli? egli dirà a noi: La villa della mia Cro- 
ce gli ha convertiti; di Pagani eh’ erano, ne 
ho tatti de’ Cridiani e de’ perfetti Criiliani . 
Ecco ciò che ci riempirà di confulione; e ooa 
è miglior partito il cominciare in quello gior- 
no a confonderci da noi (felli ; e con unacon- 
fufian laluwre e volontaria, prevenire una con- 
fufione forzata, che nan foto ci l'ara inutile', 
ma fuuediffima ? L’duopo, o Criiliani, che ad 
imitazione di S. Andrea fumo e leguaci e Pi e 
dicacori della Croce . Dico Predicatori , c co- 
me? portando ne’nollri corpi la mortificazione 
di Gei'ucriilo . Sempcr mortificationtmj cftt Cbri- 
Jii in cor por e noilro circtimjirentei . (1. Cor. c. 4.) 
Portandola ne’nollri corpi, ne faremo con afee- 
re agli Uomini il merito c la virtù : Ur iy 
vita Jcfu manijejletur in corptribui nojlris . 
(ibid.) Non concepite ciò conte imponibile , 
nemmeno come difficile . Ve 1 ’ ho detro : il 
fant’ulo delle afflizioni c delle Croci di que 
(la vita , l'accettazione umile Ibttomellà di quel- 
le che Iddio ci manda , la rallegnazione a quel- 
le che ci iono fufcltate dal Mondo, la nuli r» 
pazienza nelle calamità, o pubbliche o priva- 
te, nelle perdite delle ricchezze , neliemalat- 
tie ; tutto ciò predicherà per noi , e noi con 
tutto ciò predicheremo. Di quella maniera S. 
Andrea ha trovato fopra la Croce il compimen- 
to del fuo Appollolato ; ed ecco parimente co 
me ci ha trovato la conlumazlone del fuo Sa- 
cerdozio. Predate, le vi piace , un’ attenzione 
del tutto nuova a quella feconda Parte . 

PARTE SECONDA. 

P OTER prefentare a Dio il Sacrificio del 
Corpo di Gefucrillo, avere per quedo nel 
Criftianeiimo un carattere particolare, è quel- 
lo iuche confido l’eden za del Sacerdozio del- 
la Legge di grazia . Unire al Sacrificio ado- 
rabile del Corpo di Gcfucrido il Sacrificio di 
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fededò, c facrificare fedeflb a Dio nello flef- 
fo tempo che gli fi olferifee il Divino Agnel- 
lo Sacrificata per la falute del mondo , è nel- 
la Dottrina di S. Agadino, quello che mette 
il colmo al Sacerdozio della Legge di grazia, 
e eli da l’ultima fua perfezione . Sacerdozio 
della Legge di grazia , di cui convengo che 
i Ioli Sacerdoti lono i primi e principali Mi- 
nidri ; ma nel qual è però vero che di par- 
ticipare tutti i Criiliani , in qualità di Cri- 
diani , hanno il diritto ed anche P obbliga- 
zione . Sacerdozio della Legge dì grazia , 
che per queda ragione c’impone a tutti , di 
qualunque condizione noi Cimo , 1 ’ inddpen- 
labil dovere di olfevire noi delti a Dio , co- 
me un fupplimento del Sacrifizio di Geft« ri- 
do . Ecco , lo replico, ciò che fa innanzi a 
Dio la perfezione del Sacerdozio Cridiano , 
di cui I’ Appo dolo tanto innalzava l’eccellen- 
za e la dignità . Ecco la circotlanza per la 
quale quedo Sacerdozio gli fembruva fi au- 
gu ilo , quando lo paragonava col Sacerdozio 
dell'antica legge , ed ecco ciò che dee ren- 
derlo a noi oggetto di venerazione ! P im- 
pegno in cui damo , c il potere che abbia- 
mo di edere , come il Salvatore , olile vi» 
venti , prefentate a Dio , per P unione del 
nidro Sacrificio col Sacrificio dell’ Uomo 
Dio . Ora pretendo che Sant’ Andrea abbia 
fiaputo foddisfare appieno a quedo dovere : 
e dove j* Sulla Croce . Dal che conclulo 
che Culla Croce , cot.c fopra l’Altare mille- 
riofo, già preparatogli da Dio , ha felicemen- 
te trovata la conlumazione del fuo Sacerdo- 
zio . Non perdete il frutto di queda verità , 
che vantaggila al Santi di cui vi faccio l’e- 
logio, firà anche più utile c di maggior edi- 
ficazione per voi . 

L’ho detto, miei cari Uditori, e Io repli- 
co , bifogna per renderci degni di Dio , cho 
aggiugniamo il Sacrificio di noi fteflì al Sacrifi- 
cio del Corno di Gcuicrido . Quedo è il dove- 
re elVenziaie in cui il Cridianeii ho c’ impegna- 
ed io non pavento la taccia di temerario , nè 
di efprimer cola che non fin conforme alla più 
efatta Teologia , quando lollengo che lenza que- 
do il nollro Sacerdozio non ha tutta la perfe- 
zione che dee avere fecondo Dio. L’ di fede, 
che quantunque il Sacrificio dell’ Umanità di 
Gefucrido abbia avuto da le una infinita vir- 
tù per fantificarci e riconciliarci cui Dio; Id- 
dio nulladimenu condiipolizione rarticolaredl 
lua provvidenza , non lo ha accettato, per con- 
cederci la grazia della riconciliazione c della 
làntificazione in eflecto, fe non in quanto ha 
preveduto che quel Sacrificio doveva edere 
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farebbe aeeompagaato dalla noftra coopcrazio- 
ne . E’ di fede , cbe quantunque nulla man- 
calle al Sacrifizio di nortra redenzione dalla 
parte di Gefùcrirto che lo ha offèrto per noi 
come noflro Mediatore e fummo Sacerdote , 
può mancarvi qualche cola dal noflro canto , 
di modo che quel Sacrificio , benché fia Di- 
vino , per difetto di noflra corrifpondeoza ci 
diventi infruttuofo, e non fia per noi di alcu- 
na efficacia . Ora quello che può mancare dal 
canto noflro alSacrificio di Gefucriflo, è il Sa- 
crificio perforale che Iddio efige da noi, e noi 
gli dobbiamo fardi noi fleflì ; ma fovente non gli 
facciamo. Quindi è che Sun Paolo cui era flato 
{ferialmente rivelato quello miflerio, faceva a 
fefleflo una legge inviolabile di compire ogni 
giorno nella lua carne , ciò che mancava a* 
patimenti di Gefucriflo: Ad impilo eaqu a de - 
funi pajfonum Cbrifii in carne me a . ( ColofT. cap. 
i. ) Reflava dunque per San Paolo , qualche 
cofa da aggiugnerc al Sacrificio del Figliuolo 
di Dio. Riflettete: qualche cofa per rapporto 
allo fleflo San Paolo; qualche cofa dalia quale 
dipendeva in certo fenfo per lo flefloSan Pao- 
lo il merito, opiuttoflo l’applicazione attua- 
le del Sacrificio del Figliuolo di Dio ; qual- 
che cofa colla quale S. Paolo fleflo fi credeva 
obbligato di compiere la mifura’de’ patimenti del 
Figliuolo di Dio. Ora come compierà egli que- 
lla mi fura ì col fervore di Tua penitenza, coll’ 
au Aeriti di fua vita, colla mortificaiion di fua 
carne . Tutti quelli , oflèrva S. Giangrifoflomo , 
erano tanti Sacrifici di fefleflo ch’egli univa 
al gran Sacrificio della Croce, e in virtùde’ 
quali poteva dire: Adimpìeo ea qua defunt paf 
forum Cbrifii in carne mea. 

Per la delta ragione Sanc’Agoflino trovava 
legami il Aretti fra quelli due (acrilici, frali 
Sacrificio di Gefucriflo, e il Sacrificio di noi 
fìefli,che non voleva che fallerò mal feparati. 
Di modo che come Gefucriflo inquiniti di Uo- 
mo- Dio è flato Boftra vittima , noi dobbiamo 
cfTer la fua in qualità di Crifliani . Udite le 
parole del Santo Dottore , che non debbo a. 
«lettere in materia di tanta importanza : Cu- 
jui Redempioris ac Domini, ÌSP noi facrificium 
eflf debemut per ìpfummet offe rendi , fai in bo- 
mine quemfufcepit facrificium ipfe prò nobit fieri 
dignatui efi . Dal che fegue , che quante volte 
affidiamo a’divini Mifterj , dobbiamo penfare 
che la noilra affiflcnza non ha per ufficio fo- 
le il prefentarvi l’ Agnello fenza macchia eh’ 
è faenficato fopra l’altare, ma anche il pre- 
fentarvi e ii (acri fica i vi noi fleflì . , ripi- 

glia S. Agoflìno, non folo per ragion deli’ inti- 
ma unione ch’d ira elTo e.noi , la qual fa eh’ ef- 
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fendo noflro capo , e noi le membra del fu* 
corpo , non può nè mai dcv’eflère facrificato, 
che noi con erto lui non lo fumo: Quia cuna 
Bcclefia Cbrifii He corpus , (y Cbriftui Eccidi x 
caput, tam ipfaper ipfum, quam ipfe per ipf ara 
debel offerri : ma per la flefla convenienza e 
per lo principio di noflre piò giufle e più in- 
difpenfabili obbligazioni . In fatti , che fconcer- 
to , o Signore , farebbe mai ch’io compari (lì 
avanti i voflri altari fenz’ altra difpoGzion d* 
umiltà!, che quella nella quale voi vi comparite; 
che voi forte la vittima del mio peccato , e 1’ 
elpiazione di quello peccato nuli’ a mecortaf- 
fe ? Non bada dunque , conclude il Pontefice S» 
Leone, che noi offeriamo a Dio il Sacrificio 
del corpo di Gefucriflo, fe fecondo ii precetto 
dell' Apportalo , aoi offeriamo anche noi Aedi ; 
come non baflerebbe a no! 1' offerirgli i noli ri 
corpi e l' anime noflre, fe non avertono ad of- 
ferirgli ilSacrificio delcorpo di Gefucriflo . Il 
noflro Sacrificio lènza quello di Gefucriflo fareb- 
be un facrificio indegno di Dio, e quello di Ge- 
fucriflo fenza il noflro farebbe noa inlufficieu- 
te, ma inutile a noi. L’ uno infiemecoJl' altro 
confuma l’opera grande di noflra giuflificazto- 
ne , e fa il vero Sacerdozio de’ Crifliani . 

Or ecco, miei cari Uditori, quanto vediamo 
nel gioriofo Appoflolo, di cui in quello giorno 
onoriamo la memoria . Cb’ è S. Andrea , e lòtto 
qual idea appigliandoci agli Atti del fuo Marti- 
rio, dev’eflèr da noi confiderato > Sotto l’ idea 
d’ un Sacerdote fervente , d’ un Sacerdote zelan- 
te, d’ un Sacerdote pieno di religione, che in 
tutti i giorni di fua vita non (alciònia» difa- 
crificar full' altare l’ Agnello di Dio , e colla fu» 
morte coronò il Sacerdozio Verificando fe- 
fleflo fopra la Croce. Quelle fono le due prin- 
cipali azioni che la fua Storia ci efprime, al 
alle quali riduco tutta la fantità del fuo mini - 
flerio. Afcoltate. Andrea è condotto avanti a! 
tribunale di un Giudice Pagano-; e il Giudica 
prima di condannarlo, imprende a pervertirlo , 
c lo (limola afacrificare agl’ Idoli per redimere 
la fua «ita. Io facrificare agl’ Idoli ? gli rifpon- 
de l’Uomo di Dio. Non lapete chi io fono è 
Ignorate laprofeffioae che io faccio di-fervir* 
a! Dio del cielo c delta terra, e l’onore che 
ho di facrificare ogni giorno , non il fangue 
de’ montoni ode’ tori, ma l’Agnello che can- 
cella i peccati del mondo ? Ego cmnipotenit 
Deo immolo tuo ti di e , nen-taurorum carnei , fed 
Agnum immaculalum . ( AH. Mart. S. Andr. ) SI » 
fegue il generofo Appoflolo, fra le. mie mani 
quell’ Agnello ogni giorno è facrificato; ma il 
miracolo che non è da voi conofciuto, ed a voi 
debbo (coprire , è che dopo ilSacrificio queft,** 

AgacU 
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Agnello è Tempre vivo , e la fua carne ben- 
ché diftribuica a'Fedeli , retta ancora incera, 
perch’ è per Tempre etènte da corruzione : 
Cujus carnem poftquam emnis plebe credentium 
manducaverit , Agnus qui facrìficatus tfi , in- 
ttter ptrfeverat & vlvus. Teltimonianza in- 
vincibile a favore del Sacrificio della Santa 
Meda , eche fola potrebbe confutare tutti gli 
errori degli ultimi Ercfiachi (òpra la divina 
Eucariftia , perché c’ inlegna come Iddio fino 
dalla prima età della Chiefa ha prefo cura 
di dabiiire la tradizione di quello Miftero . 
Ma fenz’ arredarmi alla controverfia , e per 
trar profitto di paflàggio d3 si autentico e- 
fempio , permettetemi , o miei Fratelli , una 
breviflima digreflìone: benché riftretta , non 
falcierà di avere la fua utilità nella morale 
ch’ella racchiude . Tutto ciò ci rilguarda t 
noi che turno vediti della dignità del Sacer- 
dozio, tramo fpecial mente i Minidri del no- 
Aro Dio, e degli altari. Che cofa è un Sacer- 
dote di Gefucrido? Eccolo. Un Uomo impe- 
gnato dalla tua vocazione ad entrare ogni 
giorno nel Santuario ; un Uomo difpodo co- 
me Sant’ Andrea ad offerire ogni giorno a 
Dio il Sacrificio incruento del corpo del Sal- 
vatore. Ecco a che fiatno chiamati . Ma ede- 
re Sacerdote , e non ne far che di rado la 
più nobil funzione; edere Sacerdote, ed an- 
che , fe volete , fornaio Sacerdote , e non 
comparire all’altare che in certi giorni di 
cerimonia, in certe occafioni di pompa , quan- 
do non fi può difpenfarti , allorché fi viene ad 
eder forzato da un rifpetto umano, e da un 
debito di convenienza ; effere Sacerdote , ed 
adenerfi dalle cofe facre per menare una vi- 
ta del tutto profana, per mantenere nel mon- 
do vani comnierzj , per didrarfi in diverti- 
menti del fecolo, o piuttodo per menare una 
vita didratta, profana, mondana, perfino ad 
edere infelicemente codretto ad adenerfi dal- 
le cofe fante ; elfere Sacerdote , e metterfi 
colle proprie azioni fuor di dato di celebra- 
re i (acri Midcrj , renierfene pofitivamente 
indegno e in vece di rinfacciare l’inde- 
gnità volontaria , come delitto , e foggetto 
di confusone , autorizzarli con quedo T al- 
lontanarli da Dio , e fartene un fallo precedo 
di pietà; e(Tere_ Sacerdote di queda maniera, 
*h , fratelli miei , efclamava S.Giangrifoftomo, 
vi c cola più oppofta alla fantitì de! Sacer- 
dozio, cofa più ingiuntila a Gefucrido , colà 
piu funefta per la fua fpola eh’ è la Chiefa; 
ed »° loggiupgo , cofa più contraria all’ elem- 
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Ma forfè Andrea in quedo fi arredo ì Ni 
Cridiani , com'è Sacerdote della nuova Leg- 
ge , dopo avere facri Beata la carne di Gem- 
endo, e foddisfatto a quanto è di più ed'ea- 
ziate nel luo Mi ni Itero , vi unilce quanto ne 
dev’ edere la perfezione , facrificando fe rtef- 
fo : e qui la Croce gli fervi di mezzo per 
giognere al compimento de’fuoi defiderj , ed 
alla gloria confumata del fuo Sacerdozio. Mi 
lpiego . Sul rifiuto ch'egli fa di tàcrificars 
agl’ Idoli ,' gli è prefenuto I j droroento del 
fuo fupplicio . E come guarda egli la Cro- 
ce? Come un altro Altare, lu il quale va a 
presentare a Dio il Sacrificio di fua perfona , 
e *fr -a Y ‘ ta • ® Signore , dice volgendofi a 
Gefucrido , per quedo fine abbraccio queda 
Croce ; (opra di edà fono per compiere in 
tutta la fua edenfione il mio Sacerdozio. Per 
affai lungo tempo, o mio Dio, ho fatto l'uf- 
ficio di Sacerdote a votìre fpefe , bifogna che 
lo faccia col difpendio di me delfo : Vi ho 
mille volte facrificato per me ; ‘.bifogna che 
mi facrifichi una volta per voi; e con quedo 
sforzo di gratitudine , rendendovi amor per 
amore e Sacrificio per Sacrificio , abbia alla 
fine la coafolazione di edere croci fi dia per ve- 
drà gloria , come voi lo Cete dato per mia 
tàlute . Tanfo dide , e fenza dilazione den- 
de fopra la Croce il venerabil fuo corpo, non 
attende che da’ Carnefici vi fia attaccato , 
previene la loro crudeltà col fuo fervore; non 
volendo eder ad altri debitore dell’onore di 
fua crocififfione ; ma confidcrando ancora co- 
me preziofo vantaggio l’ edere infieme infieme 
e la Vittimale il Sacerdote del fuo Sacrifi- 
cio'. Perchè in quedo, dice Agodino Santo, 
in ifpeziaiitàconfidette l’eccellenza, e il me- 
rito del Sacerdozio di Gefucrido. Nella Leg- 
ge antica null’avevafi veduto di fomigliante : 
gli Uomini più lànci fi erano contentati dio- 
norar Dio con vittime ederiori ; e perchè 
quedo culto era imperfetto , il Figliuolo di 
Dio come Pontefice , era venuto a far a 
luo Padre la piena obblazioae nella quale vol- 
l’ edere infieme infieme e il Sacerdote e l’o- 
dia . Idem Sacerdts VìSima . ( Augud. ) 
Ma quanto avveroflì di Gefucrido, tanto an- 
cora' avveroffì di S. Andre» ; con tutta la pro- 
porzione però , e con tutto il rapporto che 
può edere fra un Uomo ed un Uomo Dio . 
Andrea morendo fulla Croce potè dire dopo il 
Salvatore del mondo : Non avete più voluto $ 
O' Signore, la carne e il fangue degli Anima- 
li , ma formato mi avete nn corpo : gli an- 
tichi olocaudi hanno cominciato a recarvi di- 
fpiaccre, o per lomeno hanooceflato di pia- 
cervi, 
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eervi , ed allora ho detto : eccomi , vengo , 
riti prefento ; ricevetemi come vittima vollra : 
Tur.c dixi : ecce venia. ( Piai. 39. ) 

Ecco, Uditori mieicari, il modello che Id- 
dio mette a voi tutti dinanzi agli occhi, di- 
co a tutti lenza di verficà nò di condizione nè 
di pollo . In qualunque (lato voi fiate , liete 
come Gridimi necelTtriamentc a (Toc iati al Sa- 
cerdozio Reale di Getucriiìo , ed a voi , quan- 
tunque Laici , parlava S. Pietro, allorché di- 
nominava i Crilliani , Stirpe eletta , Sacer- 
doti , Re , Nazione Tanca , Popolo di con- 
quida : Vjt autem Gente eie cium , regale Sa- 
cerdotiuni , Gnu farcia , P.pulur acquijitionit . 
( 1. Pctr. cip. 2. ) E’ di tede che lènz’a!tro 
carattere che quello di Crilliani , per la loia 
unzion Jcl Il.Utcfiino (in qualche lenlo , e non 
in ogni Tenio ) il Salvatore degli Uomini ci 
lia fatti Re , e Sacerdoti di Dio Tuo Padre : 
Et Jecijti noe Dea nJftro regnum ÌS' Saeerd»- 
ics. ( Apoc.cup. 5. ) Se vi dieeiii ciieinquc- 
£la qualità a voi appartiene l'oli’crire ogni 
giorno a Dio Io llelTo Agnello che la Sant’ 
Andrea era facrificato, cd infitti come egli 
l’elle, te , quante volte alliltece al Sacrificio 
di Religione f arle riderelle Torprcfi in ve- 
dervi da quella elevati ad una dignità si emi- 
nente . Ma dovete anche più relìar Torprefi s 
o di aver ignorato fino al prefente ciò che 
vai fiele, o di averlo Taputo, c di aver man- 
cato di zelo per loddisfar degnamente a si 
gloriola funzione . Ora , giacché (non come 
lcmpìici teftiit.on; , ma come Miniuri del Si 
gnore , nfliilcte al gran Sacrificio, e l’ oblila 
zione del Corpo di Gefucnfto , non Tolo vi è 
fatta alla vedrà prelènza , ma anche in vo- 
flro nome , qual attenzione , qual rilpetto , 
qua! ardore di divozione arrecar vi dovete ? 
Quello rende le voftrc irriverenze di tanta col- 
pa cd anche di tanta abbominazione ; queflo 
ne fa come tanti Tacrilegj . Ah ! Crilliani che 
indigniti prefetture a Dio immortale , con 
una mente itnarrita , con un cuore gelato , 
fenz’ alcun raccoglimeotodi fp.'rito , Tenz’alcun 
fentimenco , lo l’elio Sacrificio', net quale il 
«offro Appoflolo ha conTumato tutto il Tuoco 
di Tua carità i Che dico ,<* Che proTanazione , 
venirvi per vedere ed effer veduto, per elpor- 
re tutto il Tallo del mondo e tutto l’appara- 
to del voììro lulfo , per contentare la vollra 
tauità, la vodra curiofità , e f or f ep er alimen- 
fare le vofire più ignorainioTe paflioni ! Scan- 
dalo degno di tutta l’ira di Dio, e divenuto 
per 1 empietà, del nolìro Tecolo pur troppo 
comune. 

Ma quello noii è in che mi fermo. Pretcn- 


j do che riportiate daquelo difcor'o una lineerà 
e lotte rifoluzione di 1 fiorire di contìnuo a 
Dio, come S. Andrea , il Sacrificio da’ veltri 
carpi , e di unirlo al Sacrificio del corpo di 
Getucriiìo , perchè con quello mezzo dovete 
aver parte neli’cnore e nella perfezione de! 
Sacerdozio deila Legge di grazia , in che la 
vaflra.vocazione indilpenfabilmente v’ impegna . 
Quello elicivi chiedo, cl, che vi applichiate di 
concinno ciò che S Paolo raccomandava tanto 
eiprellamente a' Romani , quando toro diceva , 
Obfecro voi per mifericndiam Dei . ( Rom. 
cap. 11. ) Prcgovi Tritelli miei , per la mi- 
lericordia di nofro Signore ; e di che ? Di 
offerirgli i vollri corpi nello (lato di fancità , 
nello Urto di purità in cui pollano predargli 
un culto ragionevole e lpirituale, non confor- 
mandovi al Tecolo prclente, ma rinnovandovi 
ogni c orno nell’ interior delio Tpirito. Parole 
che comprendano in rillretto tutta la fofian- 
za del ’a vita Cr.iliana, e dovrebbon edere il 
più ordinario l’oggetto delle vollre conlidera- 
zioni . Ma ditemi , miei cari fratelli , i vo* 
llri corpi hanno eglino le qualità necelfaria- 
mencc richiede per eiler materia al Sacrificio 
che Sin Paolo vuole che da voi (fi prefenti a 
Dio f Son eglino corpi puri, corpi elenti dal- 
la corraziali del peccato ; in (omm.1 , corpi 
degni di cllere offerti col Corpo di Gelucrillo , 
e di comporre- insieme con elio il Sacrificio 
compiuto, di cui vi ho parlato ? Se Cali non 
fon» , avrete ardimento di offerirgli a Dio ? 
E te non ardite di offrirli a Dio, come pote- 
te comparire avanti a Dio , co : e avvicinarvi 
a’ fuoi Altari P Ah! Crilliani, le vi folle dec- 
to- , che alìolutamentc e ideando la lettera 
dovete Tare de’ volili corpi lo lidio Sacrificio 
fatto da S. Andrea, dovrelie eiler pronti coni’ 
egli a facrificarc la voilra vita con. lungo e 
crudele lupplicio , dovrelie lbffrire com’egli 
un rigorolo martirio , dovrelie com’egli rilol- 
vervi a morire per l’amore di Dio , lenza 
quello non vi è Tallite per voi ; Te Lidio , di- 
co, mctteilè la vollra Tede a fìroìl prova, ben- 
ché lolle in obbligo di fottomettervi , per io 
meno avrelle ragion di terrore , e diffidar di 
voi fieilì. Il mio zelo nell’ animarvi i, nel dar- 
vi coraggio, uel follenervi in occalione si pe- 
riglrofa , per quanto eiler potelfe ardente » 
non m’impedirebbe il compatire la vollra de- 
bolezza , e il tremare il primo per voi^. Ma 
quando vi dico che il Sacrificio de’ vollri cor- 
pi, di cui in quello giorno li tratta, fi ridu- 
ce nella pratica al mantenerli in una purità 
conforme al dovete , al tar loro portare il 
giogo di una (aiutar temperanza , di un» fa- 
. bricca. 
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trìetà efatta , di uni prudente auderità , di 
uni foda mortificazione ; toglier loro la dif- 
folutezza che glidillrugge , la delicatezza che 
gli corrompe, l’ozio che gli aggrava, al re- 
perimere le lor ribellioni , al non vivere fe- 
condo i lor deliderj , al renderli pieghevoli al- 
la legge di Dio, ai («aggettarli alle offervan- 
ze della Religione, al fortificarli nella fati- 
ca , cole comuni , c praticabili eziandio negli 
(lati meno perfetti del mondo , che avete a 
rifpondere? Quando quella regolarità di vita, 
quando quella feverità di collumi , quando 
quella efattezza folle per voi una lpezie di 
Croce , potrelle voi giudamentc fcul'arvcne , o 
ricufare di (bttomcttervi al pefo ? Non dov- 
rede reputarvi felici di ritrovarla in cole per 
altro tanto conformi alle vollre obbligazioni, 
e render grazie a Dio di avere finalmente ap- 
prclo qual fa il Sacrificio de’voltri corpi, col 
qual egli vuol edere glorificato? 

Pure , o Cridiani , ecco il difordine, e fe 
ofo dirlo, la vergogna e l’obbrobrio del Cri- 
(lianeiimo: Uomini affocati pel Battefimo al 
Sacerdozio di Gefucrido , e che fecondo la 
regola dell’ Appodolo , dovrebbono offerire i 
loro corpi come Oilie pure avanti a Dio, ne 
fanno tante vittime pel Demonio, per lalcn- 
lualicà , per l’impurità , per l’adulterio . S. 
Paolo non voleva che tra' Fedeli nemmeno 
fodero pronunziati i nomi di quelle infami 
partioni ; ma comemii tacere nell’ ignominio- 
la inondazione de’vizj che infettano la Chic- 
fa di Dio f Porti uno noi, diceva S. Cipriano, 
nafeondere le nollre piaghe quando fono mor- 
tali/’ E non è meglio manifedarle perguarir- 
le, che diflimularle per perderci? O mio Dio 
dove fiamo noi , ed a qual ellrcmità ci ha 


Andrea: « 

| mai fpinti il peccato f Voi , Signore , che nell* 
| antica Legge cravate'tdnto geioiò della puri- 
tà delle vittime a voi prefentate, c rigettava- 
te quelle nelle quali appariva la minor lozzu- 
ra , come potete ora aggradire le nortre > 
Il Sacrificio di un corpo impuro «fc&iavo del 
peccato in vece di piacervi, non dee piuttodo 
offendervi ed irritarvi ? Ma alfe fine, mi farà 
detto j per quanto corrotti fieno dati fino al 
prefente i nodri corpi dal peccato , non po- 
tranno edere pii offerti aDfed SI, Cr.ili.ini, 
lo pollano, fe non pel Sacrificio della tempe- 
ranza , almeno p?r quel:o della penitenza : e 
in quello fenlo San l’rolo ci avvi a di farli 
ormai fervire , non più al peccato , ma alfe 
gludizia. Iddio allori tram da voi una glo- 
ria particolare; e voidarete maggior duftro al 
trionfo della fui grazia , quando e«la avrà avu- 
to a fuperare in voi pio torti c più periglio!! 
nemici. La penitenza vj farà in luogodi Cro- 
ce, e la Croce farà l’Altare Ibpra di cui of- 
ferirete voi (felli in Sacrificio . Ah , Signo- 
re , i’pargete fopra quella Udienza Cridiana 
lo ipirito di Santità, onde fu ripieno il gran- 
de Appodolo che onoriamo . Spargete fopra 
quella Chieia che porca il fuo nome , l’ab- 
bondanza di voflra grazia . Dateci l’amor 
della Croce , lènza di cui è imponibile che 
vi facciamo il Sacrifizio di noi llerti . Infer- 
rateci lo deffo lentimento ch’ebbe S. Andrea 
a villa della Croce, quando e (clamò : O Cro- 
ce , origine di mia felicità ! T> bo"a Crux f 
( Afl. Marc. S. Andr. ) Fate che lo d.ciamo 
con elio lui , con elio Ini lo penftamo , e per 
la via della Croce ffiugniamo con elfo lui al- 
la fteffa Gloria , eh’ è* la Gloria eterna alfe 
quale ci guidi, &c. 
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sermone 

PER LA PESTA 

Di S. FRANCESCO SAVERIO. 

Et et non e fi abbreviata manne Domìni , ut falvare nequtat . 

Ifaix cap, jj. 


Reco u* miracolo iella virtù di Dio , quale dJ 
a vedere che il braccio del Signore non è accor- 
itelo , e fui ancora falvare il fuo Popolo. 


MonGgnorc . 


Q Ual miracolo 2 mai quedo di cui noi 
ftefli fumo i tedimonj , e io qual 
fenfo poflbno addattarG quelle parole 
'del Profeta all* uomo A ppoftolico di cui 
fclenniziamo la Feda ? é forte quedo l’elo- 
gio che io preodo a fare di Francesco Save- 
rio , o pure l’elogio della fede che France- 
feo Saverio hi predicata f E fe il Signore 
ha fatta rifplendere negli ultimi fecoìi la 
fua virtù onnipotente colla converfione di un 
nuovo Mondo , a chi fi dee attribuire la glo- 
ria ; alMinidro della grand’opera, o piutto- 
do al Signore che lo aveva eletto , e lo ha 
tanto felicemente diretto nell* efercizio del Mi- 
niderio? Parliamo dunque , o Cridiani , non 
per eiàltare il merito'dell’ Appodolo dell’ In- 
die e del Giappone, ma per conofcere la for- 
za del Vangelo , da eflo a tante barbare Na- 
zioni portato ; e da’ roaraviglioC fuccefli di 
fua predicazione deduciamo una prova fenfibile 
c in tutto recente dell’ioconrradabUe verità 
della Fede, alla quale hafoggettate le Poten- 
ze più feroci dell' Oriente : Ecce non ejt abbre- 
viata manut Domini . Ecco un prodigio che 
Iddio ci ha pollo avanti agii occhi , per per- 
vaderci , e per confermare la nollra Fede for- 
fè vacillante , o per lo meno Tempre debole , 
fempre languente : E’ quello la propagazione 
del Cridianefimo in paefi vadi da’ quali l'in- 
fedeltà l’aveva efiliato, e ne’ quali il Saverio 
ebbe la felicità di ridabilirlo falle rovine dell’ 
Idolatria , e non odante gli sforzi di tutto 
l’ Inferno . Non pretendo già con quedo ren- 


der eguale qued’Operajo Vangellco a’ primi 
Apposoli . So quali furono le prerogative di 
quei dodici Principi deila Chiefa , e quale 
luperiorirà il Cielo ad elfi concede , o per 
lo vantaggio della vocazione , o per l' am- 

? >iezza della podedà, o per la pienezza della 
cienza. Ma con rutto ciò , ficcome S. Ago- 
dino ha odervatoche non è un derogare alla 
digeità di Gefucrifto , il dire che San Pietro 
ha fatti maggiori miracoli di elfo, coti non 
credo diminuir cofa alcuna alla preminenza 
degli Appodoli, quando dico che Iddio per 
l’amplificazione della fua Chiefa, ha impie- 
gato S. Francefco nel fare un miracolo non 
meno dupendo , nè meno divino di tutto ciò 
che ammiriamo in quei glorioft fondatori del- 
la Religione Cridiana . 

Quedo è quanto , Monfignore , Cam per ve- 
dere , e non podo dubitare che fra gli ono- 
ri che riceve dagli Uomini l’iiludre Santo 
di cui celebriamo la memoria , egli non ag- 
gradilo in ifpezialità il culto , e la teftimo- 
nianza di pietà che qui gli viene a preda- 
re la vodra Grandezza . Si fa qual folle il 
fuo rispetto c la l'uà profonda venerazione 
verfo i Vefcovi legittimi Padori del greg- 

§ e di Gefucrido , e Depoficarj dell’autorità 
i Dio. Si fa con qual loromeflione ha volu- 
to dipendere da cfli ; che qued’era la fu» 
gran ma dima , che qued’era , diceva egli 
(ledo, la benedizione di tutte le Tue impre» 
fe, e che in fine queda è una delle più belle 
virtù, che la Storia di fua Vita ci abbia ef- 
prede . Ma , Monfignore , fe il Saverio fofl’e 
viduto ne’ giorni nodri , ed avede avuto ad 
affaticare lotto la direzione , e fotto gli or- 
dini di vodra Grandezza, quanto, oltre il Sa- 
cro carattere , che vi è comune con mol- 
ti , avrebbe anche onorate in Voi altre gra- 
zie che vi fono particolari ? Tanto zelan- 
te quanto egli era per 1’ onor del Vange- 
lo, quanto avrebbe egli venerato nella voftra 

Per- 


si. Francefco Forre, Vefcovi f Armene. 
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LI S^fM FRANCESCO SAVERIO . i 


Per fon a , ano be' piu famofi Pudica tori che 
abbia t’orinaci la noilra Francia: Un Uomo il 
di cui merito l'umbra aacr avuto dal Cielo la 
(leda porzione con quel di Mosè , cd a cui 
polliamo si bene applicare quanto vien detto 
del lamofo Legislatore: G'o*ificavìt illuni in 
confiditi R egum , ■> juj/il tilt cor am popolo 
fio. (Eccl.c.j.) Iddio lo ha glorificato aran 
ti alle tclle coronate col min.flerio della lua 
fanta parola, e gli ha dato dipoi l’ onorevole 
incarico di reggere il P .polo eletto . Icco, 
Moafignore , quanto a\ rebbe enlibiln ente toc- 
cato il cuor del Saverio. E Volita Grandez- 
za non ignora quanto (opra di ciò fieno di 
fpofli i notili cuori . Perchè non ho io per 
trattare degnamente il gran l'oggetto cheog 
gl mi fa falire fu quello pergtnio e compa- 
rire alla voftra prelenza , il dono della paro- 
la , e l’eloquenza viva e lublimc che tanto a 
voi è naturale ! Ma l’ajuto dello Spirito San- 
to fupplirà alla mia debolezza , e lo doman- 
do per 1* intercefiion di Maria. Ave Maria . 

Una delle difficoltà più ordinarie che i Pa- 
gani per l’ addietro formavano contro la noilra 
Religione , era, le prediamo fede al Venera- 
ti! Beda , che più non vi fi vedevano que’ mira- 
coli , de' quali parlavano ad elli i Crilliani ,_e 
producevano conte prove certe del fuo elici 
divino . Da quello concludevano que’ nemici 
dei Crii! ianefi.no , o ch’egli averte degenera- 
to da quello eh’ egli era, o che non folle mai 
fiato quello eh: fi pretendeva . A quello i 
Padri rifpondevano in varie maniere. E’ ve- 
ro, diceva il Pontefice Sen Gregorio, che il 
dono de' miracoli oggidì non è più tanto co- 
mune , quanco lo è fiato nella primitiva Chic- 
la ; ma è anche vero, che quanto lo era al- 
lora , ormai non è più nccelliirio . La Fede 
ancora nafeente, non era in que’ccmpi che una’ 
pianta giovane, la quale per crcfcere c for- 
tificufi , con grazie llraordinarie doveva ef- 
fere irrigata e nudrita: ma era che ha get- 
tate profonde radici , ed è in ifiato di fofie- 
nerfi , non ha più Infogno di quello foccorfo . 
Quella rifporta è feda; ma quella di Sant’A- 
gertino mi fembra più fenfibile e più convin- 
cente , allorché ei decorreva di quella ma- 
niera difputaodo cogl’ infedeli : O credete i 
miracoli l'opra squali fondiamo la verità del- 
la Religione Criftiana , o non gli credete . 
Se gli credete; invano cene domandate de* 
nuovi , poiché Iddio con quelli che da prin- 
cipio ha operati nello rtabilimcnto del Ori- 
li i.inofimo, fi è a fufficienza (piegato. Se non 
gli credete , per lo meno è d’uopo ne coa- 
rtiate uno aliai autentico e più forte degli 


altri , cioè che lenza miracoli 11 Mondo fi« 
ftito convertito alla fede di Gefucrifio : Si 
ebrifii miraculii non creditir , [alictn buie 
miraculo cretUndu « eji , Mundum fine rntra- 
cuhi fuiffe convcrfutn . ( Augufi. ) In fatti , 
che più miracolalo di tal converlioce ? Ma 
permettetomi , miei cari Uditori , i’aggiugne- 
re il mio pensiero a quello di quelli Uomini 
eccellenti. Dico che i miracoli della Chicli 
nafeente non fon celiati ; pretendo luffilLno 
ancora , e che Iddio perfino in quelli ultimi 
Jècoli gli abbia continuati ; potendo femprc 
dir col Profeta , che ii braccio onnipotente 
di Dio non è accorciato: Ecce non efi tibie- 
vinca manne Domini . Perchè ognuno di voi 
convenga meco, vi domando, quale fra tutti 
i miracoli nello llabilimcnto della Chiefa ope- 
rati, fia il più maravigliofo c il più grande? 
Non è forfè, come dice Ambrofio Santo, lo 
fiabilimcnto delia (Iella Chiefa? Riducete al- 
la volita memoria di qual maniera la Legge 
Criftiana fi è fparla nel Mondo; la fublimi- 
tà de’iuoi Millerj incomprcnfibili , ed anche 
opporti in apparenza alla Ragione umani ; la 
leverità di lua morale contraria a tutte le in- 
clinazioni deli’ uomo ed a’ Tuoi Lenii, i violen- 
ti adititi e le battaglie ch’ella ebbe a folfri- 
re; la debolezza degli Appoftoli , de’ quali Id- 
dio fi è fervilo per predicarli , e tutti gli 
tlupcndi fucceffi di lor predicazione ne’Kegni, 
e negl' Imperj , in tutti gii Stati . Non vi è 
mente retta e Lineerà , che tutto cià ben ne- 
fando non vi lcopra un vifibil miracolo, e non 
confeffi con Pico della Mirandola , cffercftrc- 
ma follia il non dar fede al Vangelo : Ma- 
xima infanta efi Evangelio non credere . ( Pi- 
ene Mirandul.) Ora io follengo che S. Fran- 
cefilo Saverio ha rinnovato quello prodigio ; 
e follengo che l’ ha rinnovato co - mezzi ilei- 
fi che gli Appolloli di Gefucrifto vi hanno 
imp egati . In due parole : il Saverio per la 
propagazion della Fede ha fette cole infini- 
tamente fuperiori a tutte le forze umane . 
Quella è la prima parte. Il Saverio come gii 
Appoftoli , ha fatti quelli prodigi con mezzi 
elle nulla hanno della prudenza e della fa- 
pienza umana . Quella è I > feconda parte . 
Un mondo convertito da Fr incelerò Saverio; 
ecco il fuccelfo del Vangelo. Il Saverio che 
lì affatica nel convertire tutto il mondo coi- 
le umiliazioni e co’ patimenti ; ecco la con- 
dotta del Vangelo . Il fucceflo e la condotta 
indirne uniti , tono quanto io denomino il 
miracolo del Vangelo ; ed ecco la divjfi on * 
del mio Difcorfo , e ii loggetto di volita at- 
tenzione» 

“ • • PAR- 
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PARTE PRIMA. 

S ANT’ Agoftino, fpiegando le parole del Sal- 
ino quarantèiimo , Pro Patriòta tuli nati 
funi tibi Filli, ne fa un’applicazione ben giuda , 
allorché volgendoli aila Chiela , di quella ma- 
niera le favella : Santa Spola del Salvatore , 
non vi lagnate che il Cielo vi abbia abban- 
donata , perchè non più vedete Pietro e Pao- 
lo, que’ grandi Apoftoli , da’ quali prendcrte 
il nalcimento , e furono volìri Padri . Non 
ergo te putta effe deferta m , quia non videa 
Pearum , quia non videa Paulum , quia non 
videa eoa per quos nata ea . ( Augurt) Avete 
prodotti de’ Figliuoli credi del loro fpirito , 
elfi vi renderanno tanto gloriola, e tanto fe- 
conda, quanto e più di quello, già folle: Ec- 
ce prò Patribua tuia nati funi ubi Filii . Ora 
fra quelli Figliuoli della Chiela , SucccfTbri 
degli Apportali, e come Dcpofitarj del loro 
zelo , parmi , o Criftiani , di poter mettere 
nel primo ordine Francefco Saverio ; e il mi- 
racolo che piacque a Dia operare, per lo fuo 
minirterio , ne è la prova evidente . Ecce non. 
efi abbreviata manna Domini _ 

Eliminiamo il miracolo. Dopo averlo du- 
ellato con efattezza , per non dir cofa , che non 
iia autorizzata, o dalla pubblica voce , o dal- 
la (leda teftimonianza della Chiela che lo ha 
conoìciuto; lenza efagerar cofa alcuna in una 
Cattedra confecr.ua alla verità , manonpren- 
dendo che la follanza del fatto , e confide- 
rando il fatto precifamente in sè ftelTb, fpo- 
gjiato da tutte le circoftanze che gli dan lu- 
llro, eccolo quale io lo concepifco, e quale 
dovete voi concepirlo 

Il Saverio colla fola virtù della Divina pa- 
rola , ha fottomerto un Mondo intero all’ Im- 
pero del vero Dio ; ha fparfo in più di tre- 
mila Leghe di paefe il lume del Vangelo ; ha 
fondato un numero quali innumerabiledi Chie- 
fe nell’Oriente; è entrato in portèllo di cin- 
quantadue Regni per farvi regnar Gcfucrifto ; 
ha conferito di (uà mano il Battehmo a piu 
di un raillion d’idolatri, c gli ha prefentati 
a Dio come fedeli adoratori del di lui nome: 
ecco il miracolo di nortra Fede. Miracolo fu- 
periore a tutto ciò che leggiamo, di quegli 
Eroi , o veri , o pretefi, che la Storia prò. 
fina ha tanto vantati. Miracolo, nel quale 
io porto dire, fervendomi della bella efpreffio- 
ne di Sant’ Ambrogio , che- Francefco Save- 
rio ha f itto realmente quanto la Filofofia u- 
mana non ha nemmeno potuto immaginarli 
nelle lue idee più elevate , e più vane . ni- 
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nua efi quod i!la fihxit , quam qutJ ìfie gefiit . 

( Atnbrog. ) E Miracolo in fine che folo ba- 
llerebbe per farmi appigliate inviolabilmente 
alla Religion , che profello, e per farmi co- 
nolcere eh 'è l’opera del Signore i Ecce no * 
efi abbreviata maina Domini, 

Voi lapcte, miei cari Uditori , per quaioc- 
calìone, e per qual dilegua fuchiamito l’Uo- 
mo Apportolico di cui parlo , per andartene 
all’ Indie . Lalcio quanto egli fece in Euro- 
pa , e vengo a un tratto a quarto di eden- 
za , e di capitale ha il mio loggetto . Furori 
per certo due imprefe ben differenti , quella 
di Giovanni III. Re di Portogallo, e quella 
di Francefco Saverlo : ed è ben da credere 
che fecondo la Politica mondana, l’una non 
folle fe non raccertano dell’altra . In fat- 
ti, le la pietà de! Principe fece ch’egli de- 
fiderarte di avere un Uomo di Dio , perchè 
andarti a combattere la luperilizione ; la cu- 
ra di fua propria grandezza fece ch’egli al- 
lellirte una intera (lotti per dilatare le lue 
conquide , e per irtakilire in nuovi e valli 
paefi il proprio Dominio .. Tali erano le in- 
tenzioni di quel Monarca , tal era il fine che 
li proponevano i Minirtri del fuo. Staro . Ma 
il Cielo ne aveva in tutto d’altra maniera 
di (porto . Il dileguo del Re di Portogallo, non 
fu che un’occalione della quale volle lervirft. 
la- Provvidenza , per aprire la (Irida al Save- 
rio, e- per farlo entrare nella mietitura che 
raccoglier doveva. Egli folo è necertario per 
un’opera di tanta importanza ; egli folo fa- 
rà molto più che il pompofo e terribile ap- 
parato d’armi e di vafcelli , ed egli più di- 
laterà i confini del Criftianefimo , che Gio— 
vanni i limiti del fuo Impero.. 

Già Tento il Santo Apportolo , che riaccen** 
dendo tutto l’ardóre di fua carità , e richia- 
mando tutte le forze dell' anima fua a villa, 
dell’ immenfa carriera che gli è data a con- 
durre a fine, dà coraggio a sè Hello , fi ec- 
citaatutto imprendere per la gloria del Su- 
prcmoSignore che ve lo manda ..Andiamo , 
o Saverio , dice ne’ fuoi ferventi e fegreti. 
colloqui , poiché il tuo Dio è dappertutto 
bifogna ch’egli fia dappertutto conofciuto ed 
adorato. Sarebbe per te un rimprovero, che 
J’Autor del tuo eflere forte lodato in tutti i 
luoghi del Mondo dallecreature infenfatc, e 
fi trovaffe un luogo nell’ Univerfo in cui non. 
io. forte dalle creature ragionevoli , e intelli- 
genti . E perchè metterai tu fra gli uomini, 
una qualche differenza , e vorrai farne la feej- 
ta, giacché il Creatore che gli ha formati * 
gli abbraccia tutti nel feno di fua Mifericor- 
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&af Nói nò, ricordati che nel confidarti il 
fuo Vangelo , te ne ha refi» debitore a tut- 
ti , e per tutti egli ti ha comunicata fenza 
limitazione tutta la (ua podeilà . Non lono 
quelli ! oCrilliani , i miei proprj pen fieri , nè 
le mie proprie efprefliani , ma Tono c penfic- 
ri , ed efprefiioni di Saverio , a noi lafciati 
nelle lue Pillole, fedeli interpreti del Tuo cuo- 
re, e Lettere facre , da noi coaGsrvate come 
preziofe reliquie [e Meri monumenti del fuo 
zelo. 

In quelle nobili difpofizioni e con tali fen- 
titnenti , *' imbarca dunque a Lisbona , actra- 
•verla perdue volte la zona torrida, palla fe- 
licemente il famolo Capo di buona fperanza , 
approda all’ India , va nell’llola della. "eie be- 
rta . Giugncrei all’ infinito, fe prendefli a fare 
la dinume azione de’ (noi lunghi, e frequenti 
viaggi, che non hanno potuto (lanca re il fuo 
coraggio, e forfè ftanchertbboao la voilra pa- 
zienza . Ma un poco di rifleflion fevi piace: 
Eccolo giunto al Capo di Comorin , e (ubico 
ventimila Idolatri vengono a riconofcerlo per 
1 ’ AwbalcLdore uel vero Dio. Donde lo han- 
no inteo? e chi laro lo ha detto? Ah! ec- 
co il miracolo : li Saverio non fa nè il Un 
guaegio, nè i colluini del paefe, e pureper- 
luade tutti ali animi , c guadagna tutti i 
cuori. Ogni giorno tutto un Borgo al Santo 
Battemmo è iniziato. I Sacerdoti de’ fallì Dei 
ne concepiicono il più violento difpetto, evi 
metcon oppotìzione , i Capi del popolo , i 
Magitlraci ne lono trafportati per fino ai fu- 
rore; ma perfervirmi de’ termini di San Prof, 
pero fopra un quafi fimil l'oggetto , egli di 
que’ nemici , di quegl’ iracondi , di quei fu- 
riofi compone una nuova Chiefa: fed de bit 
refifieitibui ,f(v:entibut , Vofulum Cbrijìianum 
augebat . (Prolper, ) Appena quei lavj India- 
ni lo hanno udito, vogliono divenir Fanciul- 
li per farfiillruire nei mifterj che lor infogna . 
Alla fola prelenza di quello Predicatore in- 
fpirato dal Cielo, tutra la lor fapienza fva- 
nil'ce , e lèmbrano avverare l’efpreflioncdella 
-Scrittura fecondo il fenfo che l’è dato da 
Sant’ A gollino : Abforpti fune jutiHì peene 
)udìces eorum. ( Pfalm. 140. ) I lor Giudici, 
cioè , e gl’intelligenti deila lor Legge, ed i 
Maefirt del Paganelimo , polli vicini a Ge- 
fucrillo , eh’ è la Pietra Angolare, ovvero al 
Minillro del luo Vangelo , lono flati ftrafei- 
nati , fono (lati come ingojati ed alTorti . Ab- 
forpti funt . 

Non eia fnecracolo degno dell’ atsmirazio- 
r.e degli Angioli e degli Uomini , il vedere 
quel Conquiltacore deli’ Anime illruire nelle 
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pianure di Travancor migliaia di Catecumeni , 
far tanti Crilliani quanti adunava incorno a 
fa Uditori , conlumare le lue forze in quell' 
eiércizio in tutto Divino, e come peri’ addie- 
tro Mosè non potere più alzare lebraccia per 
lo sfinimento in cuicade, aver duopoche gli 
fieno iollcntatCì nonperellerminare gli Arna- 
leciti, ma per ritùfeitarefehiere u’ Infedeli alla 
vita di grazia? Clietriont’o per li fede da cf- 
fo annunzi ita , quando camminava alla cella 
di quei Neofiti , da eflfo condorti nei Tempj 
degl’idoli, animati da eflo a (pezzarli , a mct- 
terfcli lotto ai piedi , e, come parla SanCi- 
priano, alare della materia dei Sacrilegio ua 
Sacrifizio al Crcarore del Cielo. 

Egli qui non ii arreda . Ben predo li fa ve- 
dere fra’ Mori, iamofi Ifolani , tanto più ca- 
ri al Saverio , quanto più conofciuti per la 
lor crudeltà , e quanto ne attende trattamenti 
più rigorofì e più crudeli . Ecco quanto ve 
lo invita, eccoquanto egli cerca. Ma Prov- 
videnza del mìo Dio , quanto i vollri fini fo* 
no a’ nortri fuperiori , e come fapete con- 
durre con efficacia, benché in fegreto, i vop 
Uri impenetrabili ed adorabili difegni .' Chi 
l’av rebbe" creduto P Quella Pecorella in mez- 
zo a’ Lupi, fenza temere la lor ferocia , comu- 
nica loro tutta la fuamanfuetudine . I terre- 
moti tanto comuni fra effi, gli dann'occolione 
di parlar ad effi delle grandezze di quel Dioche 
loro predica, e della feverità dei luoi giudizj. 
Le montagne di fuoco ch’efcono dal fenodegji 
abiffi, gli fervono d’immagini, ma d’ immagi- 
niorrende, per Tapprclénta rioro lefiammce- 
terne , e per ifpirarne ad effi un orror (aiutare. 
Gli coltiva, gli rende trattabili , einalt.-IUo- 
minigli trasforma. Tutta l’India è piena di 
(lupare, cnon può comprendere che in pjchi 
giorni egli abbia ridotte lòtto il giogo del: 1 Leg- 
ge Crifiiaoa per lino trenta Città . Direiìe 
che liccome i cuori dei Re lon nelle inani di 
Dio , tutti i cuori di que’ Popoli fono nelle mani 
dei Saverio . Entra iu Malaca , e il’ una Babilo- 
nia ne fa una Gerufa lemme, cioè di uni Città 
abbandonata ad ogni tòrta di vizj, ne fa una 
Città Santa. Il grand’ ofiacoio al prog.relTo del 
Vangelo, è l’.imor del piacere eia '"oralità 
deìle Mogli: dilordine ignowiniotò che il co- 
fiume aveva introdotto , e dal coiT tne era 
autorizzato . Egli lo affiilifce e lo .1 molla ; 
ma di qual maniera? Con un alcenon ve fo- 
pra gli animi e con un imperio tanto ifloluto, 
che nefiun Uomo iu quel liLertimeglo impe- 
gnato avrebbe ofuto comparire alla lui ore- 
lenza : perchè tutti lo amano come 1 -idre , 
perchè tutti voglio» trattare col Sant» Ap« 
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portolo , tutti abbandonano quella diffolutezza . 
Più di quattrocento matrimoni preteli , per 
fuo ordine fon annullati , i legami più forti 
ed i più Hretti impegni fon rotti , tutte le 
Famiglie vivono inregola: che può trovarli di 
più maravigliofo ? e le quelli non fono tanti 
miracoli, che fon eglino? ed a chi altroché 
a Dio fleflo potremo attribuire un cambia- 
mento tanto difficile , tanto pronto , tanto 
univerfale? 

Tuttavia , o Cridiani , un nuovo campo 
prelcntafi all’ infaticabile Operaio; c lenz’ar- 
reltarci , feguitiamolo ovunque l’ ardore del fuo 
zelo porta i fuoi palli. Il Giappone lo atten. 
de, ed ivi , per cosi elprimermi , Iddio ha 
collocatala ftdedel tuo Appollolato . Nell’ In- 
dia egli fi è affaticato l’opra un fondo r.el quale 
altri prima di eflo li erano sfere itati ; ma qui può 
dire comeS. Paolo : Sicautem predicavi livan- 
gtìium hoc , non ubi nominatut efl Cbriftus , ne 
j'uperalicr.um jundamentum adificarem ; fed fi 
cut Scriptum e fi , quibutnon e fi annunciatimi de 
eo . { Rom. c. ry. ) Sì, Fratelli miei, ho ore 
dicatoGelucrilìo , ma in luoghi ne’ quali il luo 
nome venerabile non era (lato mai pronunzia- 
to : e Iddio mi ha fatto l’onore di volere eh* 
io fabbrica Hi , laddove alcuno prima di me 
non aveva fabbricato. Il Saverio in fatti è ’l 
primo che abbia portato a quella Nazione il 
lune del Vangelo: dico a quella Nazione si 
liera c*ì gclola difue pratiche antichecdel- 
!a Religionede’fuoi Antenati ; a quella Nazio- 
ne nella quale il Principe delle tenebre domi- 
nava da tanti fecoliin pace; a quella Nazione 
che una licenza sfrenata immergeva in ogni dif- 
folutezza. Trattavafi di annunziar loro le ve- 
rità più dure , e per altro le men compren- 
fibili ; una dottrina la più umiliante per I’ 
intelletto, eia più mortificante pe’fenfij una 
lede cieca , fenza ragionamenti , lenza diicorli ; 
una fperanza di beni futuri ed invifibili, fon- 
data lòlla rinunzia attuale di tutti i beni 
prefenti ; in fomma una legge termalmente 
opporta a tutte le prevenzioni ed a tutte le 
inclinazioni dell’Uomo. Ecco qnantocra ne* 
cellario far abbracciare ad erti, a che tratta, 
vafi di condurli, l'opra che il Saverio prende 
ad illuminarli. Che progetto! e qual ne fa- 
rà mai il fuccefl'o ? Non temiamo*. miei ca- 
ri Uditori : In nome di Dio egli opera, Id- 
dìo lo manda come il Profeta , e gli ordina 
Io fverre e il piantare , il difperdere e l’a- 
dunare , l’abbattere e l’innalzare . Svelimi 
gli errori più profondamente radicati, e per- 
fino nel (cno dell’Idolatria pianterà i! fegno 
delia falute : dilperderà le legioni infernali 
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congiurate contro di elfo , e non oflantì tut- 
ti i loro sforzi adunerà gli eletti del Signore; 
abbatterà il forte armato che fi era introdot- 
to nel retaggio del Dio vivente, e colle lue 
fpoglie innalzerà un trofeo alla grazia vitto- 
riofa che lo accompagna , e là diffonderà 
con abbondanza . Parliamo fenza figura , c 
non cerchiamo magnifiche , e ponìpofe ef- 
preffioni per foAenereun (oggetto, che da le 
licitò è fuperiore ad ogni elpreffione • Fran- 
cefco Saverio fi prefenta, mollra il Crocefif- 
fo , pretella che que l Crocefiffo è il fuo Dio 
e il Dio di tutti gli Uomini : quello bada ; 
lòpra la fua parola , come ad oracolo gli è 
data fede . 1 Re lo afcoltano e lo rifpetta- 
no ; quello di Bungo riceve il Battefimo; di 
mille Sette fparfe nel Giappone , non ve n’ 
è pur una ch’ei non confonda : i . Bonzi 
più oflinat i fi fanno non foto fuoi Difcepoli , 
ma fuoi Minifiri , fuoi Coadiutori . Tutto 
giorno nuove Chiefe ; e quali Chiefe ? Di- 
ciamlo, miei cari Uditori, a gloria di Dio, 
Autore dì tanti miracoli ; Chiefe , i fervori 
delle qu\li non cedono in conto alcuno a quel- 
lo del CriHianefimo nafeente : Chiefe , nelle 
quali fu vedutala purità de’cortumi, tutta 1’ 
aullcrità di vita , tutta la perfezione che do- 
manda la più lublime e la più llretta Mora- 
le del Vangelo: Chiefe provate colle piùcru- 
deli perfecuzioni che la tirannia abbia mai 
difettate contro Gefucrirto e contro il fuo 
gregge ; che in vece di fcandalezzarfi della 
Croce , e di averne roffore , come l’ impo- 
flura ha voluto a noi perfuadcrlo , fi fono 
facrificate per la Croce e colla Croce, fi fo- 
no cipolle per ella a tutti i rigori della cat* 
tività , a tutti gli ardori del fuoco, a tutti 
gli orrori della morte : Chiefe in fine nelle 
quali fi poterono quafi numerar tanti Marti- 
ri , quanti hanno avuti Fedeli . Tali fono 
i frutti della mlffion del Saverio . Chi h» 
fatti nafeere quelli frutti di Santità i 1J 
Saverio cooperante con Dio ; Iddio operan - 
te in Saverio. Polliamo dire l’uno c l’altro, 
come a noi piace , purché in quello ricono- 
Iciamo il miracolo di nollra Fede: Ecce non 
efi abbreviata manut Domini. 

Pure nel mezzo alle fue vittorie , quell’ 
Eroe Crilliano ne vede a un tratto il cordo 
interrotto . Inlaziabile ne’ fuoi deliderj .ol- 
ge il fuo zelo verfo il vallo Impero della 
China, e la China lo fugge. Che improvvida 
e molerta rivoluzione ! Cosi l’avevate ordini- 
nato ,_o Signore. Ma fe mi ì permeilo ii pene- 
trare in uno di que’fegreti che la volita Provvi- 
denza tiene nafcoftiagli occhi qolìri,e la perfet- 
ta 
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n cognizione de' quali non appartiene che 
alla voftra Capienza ; perchè , mio Dio , ar_ 
reilate un Appo dolo unicamente occupato nel 
penderò di voftra gloria , e perchè gli nega- 
te TingrefTo in una terra , nella quale non 
penfa che a far celebrare le vodre grandez- 
ze ? Non permettere a Mosè l’entrare nella 
terra di Canaan , perchè aveva mancato a’ 
voftri ordini , e non aveva fantificato nel 
Popolo il vodro nome : Q*f‘ J prevaricati eftìt 
cantra me, is* non fanaiftcaflis me inter filiti 
ifrael . (Deureron. cap. 3». ) Ma ecco un Uo- 
mo fottomeflo alla vodra parola , un Uomo 
fecondo 11 ]vodro cuore , e h> ritenete in 
un’ Ifola diferra . Allorch’egli medita una 
conquida si gloriofa per voi , e per la qua- 
le da si gran tempo ei fofpira, lo abbandon- 
nate alla morte che riduce a nulla tutte le 
fue iperanze ! M’inganno , o Cridiani , il 
Saverio è entrato nella China : in difetto 
del fuo corpo , il fuo fpirito vi ha penetra- 
to ; vi è per anche vivo , e vi foftiene un- 
ti Predicatori di tutti gli dati e di tutti gli 
ordini della Cblef3 . Ei gli diripe colle tue 
lezioni , gli anima co’ Tuoi efempj , gli con- 
fola nelle loro fatiche colla memoria de’ 
Tuoi travagli , e dall’alto della gloria fa 
fcendere fopra di efd i foccorft di grazie , 
onde traggono tutte le loro forze , e con- 
duce a dn: di quella miniera nel Cielo, ciò 
che non ha egli potuto confumare fopra la 
terra . 

Ora ritorniamo , e fenza farvi una dinu- 
merazione piò efatta di tante Nazioni eh’ 
egli ha idruite , di tante Provincie e di tan- 
ti Regni che ha feorfi , di tanti Mari che 
ha traversati , e ne’ quali fi è veduto tanto 
fovente efpoflo alle tempede ed a’ naufragi , 
atteniamoci all’ idea generate che vi ho de- 
lineata, e non è per anche fenonun leggierif- 
fimo abbozzo de’ progredì della fede per lo 
miniderio di qued’ Uomo veramente Appo- 
ftoiico . Ogni poco che decorriamo , cd efa- 
minando con attenzione tutte le circoftunze 
del gran miracolo , onde lo deflb Dio fu I’ 
Autore> e il Saverio non è flato che lo Aro- 
mento , confideriamo il carattere de’ Popoli 
co'quali ebbe a trattare , l’odinazione degli 
animi loro , e il lor attacco a falfe divinità , 
la corruttela de’ lor codumi e le lor confue- 
todini viziofe e profondamente radicate , la 
lor ferocia o la lor alterigia naturale : dall’ 
altra parte la fublimità della legge che lor 
ha predicata , la fua ofeurità ne’mider) , la 
fua feverità nella morale ; e con quedo il 
eonfeoio univcrfalc, la fommeflìon pronta , e 
Strm. del P. Bourdahne 


la Aupenda docilità colla quale l'han rice- 
vuta , non fiam’ obbligati ad efclamare che 
ivi era il dito del Signore ? Dietim Dei e fi 
bit'. ( Etod. c. I. ) E quali più lenfibili con- 
trafiegni potremmo avere avere della virtù 
Divina, ond’era accompagnato? Ecce noitefi 
abbreviata manut Dimini, 

E’ vero: nel tempo o quali nello fieflo tem- 
po che Francefco Saverio là n tifica va l’Orien- 
te, Uomini indigati dall’Inferno, voglio di- 
re un Lutero ed un Calvino divertivano 1 * 
Occidente e il Settentrione . Pubblicavano 
che Iddio gli aveva eletti ed infpirati per 
riformare la Chiefa ; che uno fpirito parti- 
colare lor aveva dettato quanto era neceflario 
di credere, eh’ erano i Depalkarj del fenda 
della Scrittura, e che doveva e (Ter apprefo 
dalla lor bocca . Cosi quelli falfi Profeti li 
attribuivano di lor propria autorità la pre- 
rogativa di Maedri delia Dottrina , e colla 
piu deplorabile cecità i Popoli gli, afcol- 
tarano , i Grandi gli fodenaero , gli Stati 
cambiarono leggi e codumi . Tal fu , fe mi 
è permelTa quell’ efpreiliane , il miracolo 
dell’ Erefia . Ma fra quedo pretelo miracolo 
e il miracolo di cui favello , che differenza ! 
Non dico che il Saverio aveva ricevuta la 
fua Miflione dalla Chiefa , e gli altri fe n* 
erano da fe Aedi ingeriti . Non dico che il 
Saverio era innocentidimo nella fua vita , e 
gli Erefiarchi furono fenza dubbio non men 
corrotti in tutte le loro azioni , che nejla 
loro fede . Non dico che il, Saverio munito 
di una poffinza in tutto divina comandava 
agli elementi , abbonacciava fonde del ma- 
re , compariva infierae infieme in diverti 
luoghi , vedeva l’avvenire , leggeva nell* 
interno de’ cuori , difcacciava i Demoni , 
guariva gl’ infermi , rifufeitava i morti , 
e mai que' Dottori dell’ errore non fecero 
vedere cofa alcuna che moftrade in efli una 
vocazione fpezial e propria , e dalle a co- 
nofeere che il Signor era con efli / Non di- 
co tutto ciò; ma ecco a che mi attengo • 
e mi bada . Eglino predicavano una Reli- 
gione favorevole alla Natura , opportuna a’ 
(enfi, che annichilava entri il precetti della 
Chiefa , difimpegnava dall* obbligazione de* 
voti , liberava dal giogo della Confeffio- 
ne , e forco il precedo di una impoffibi- 
lità immaginaria nella pratica de’ Coman- 
damenti , e di un difetto di grazia , con- 
duceva gli Uomini al libertinaggio . Ora 
per idabilire una tal Religione nel Mo n- 
do , non ricercafi alcun miracolo : il Mo n- 
do non ri è che troppo da fe (ledo difpodo , 
B Dot* 
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Dove che il Santo Apposolo dell’ Indie c del 
Giappone portava una Legge contraria a tut- 
ti fentimenti naturali ; una Legge che di- 
chiariva la guerra alle palìioni , condannava 
i piaceri , prefcriveva delle regole di conti- 
nenza fumeiente a rifpingere tutti gli animi, 
obbligava a verfare il proprio l'angue > e da- 
re la propria vita , a lopporcare i più cru- 
deli fupplicj , per difendenla e foflencrla . 
Ora l’aver fatto ricevere quella Legge da 
una moltitudine quaG infinita d’idolatri d’ 
ogni fedo , d’ogtii età, d’ogni carattere , 
d’ogni dato , da’ Grandi , da’ Piccoli , da 
Savj e da’ Semplici , da’ Lafcivi e da’ Sca- 
fila!! , da’ Odinati e da’ Prefuntitofi , non è 
il più evidente di tutti i miracoli? E chi fe 
non Iddio dello ha potuto operarlo f Mira- 
colo col quale il Saverio riparava alle rovi- . 
ne della Chiefa , ed alle brecce che vi face- 
va lo feifma delI’Erefia , poich’è cola certa 
che colle fue predicazioni AppoOoliche , ha 
guadagnati piu fudditi alla vera Religione 
ói quelli che Lutero e Calvino nc hanno ad 
efl'a rubati, e fatti ribelli. Di modoche pof- 
fiamo adattargli il bel elogio che S. Badilo 
faceva per l’ addietro a S. Gregorio il Na- 
zianzeno , e dinominarlo il fupplimento della 
Chiefa , fupplementum Ecclefi<e , perchè ha 
lùpplito vantaggiofamenre col Tuo zelo a tut- 
te le perdite , che per la divifion degli Ere- 
tici pveva fatte. 

Ah, Crirtiani, quanto la carità è genero- 
fa nelle fue imprelè , quanto è ferma e co- 
llante nelle fue operazioni, ma fpezialmente 
quanto è avventurata ne’ Tuoi 'fuccedi ! Che 
non può un Uomo tutto fpirito Divino , li- 
bero da tutti gl’ interedì della terra, ed uni- 
camente dedderofo della gloria del Signore/ 
Non è necedarlo che l’ambizione umana qui 
•faccia la confedione di fua debolezza , e ce- 
da al zelo di un Apodolo che non cerca fe 
non di farconolcere ed onorar Dio? Scil Sa- 
verio avelie abbracciata laprofedione dell’ ar- 
mi , come pareva impegnarvelo la fua na- 
feita ; ovvero fe avefle riftretto il fuo pende- 
rò nel didinguerfi nelle Lettere fecondo la 
fua particolare inclinazione e il carattere del 
fuo ingegno, che averebb’egli fatto? E qua- 
lunque cola che avelie fatto , il fuo nome 
viverebb’egll nella memoria degli Uomini , 
e forfè non farebbe feppellito con tant' altri 
in una profonda oblivione? Ma ora dapper- 
tutto fon pubblicate le fue azioni muravi, 
gliofe . I lècoli interi non ne poflono can- 
cellare la memoria; e perfino all’ ed rema con- 
liunazionc de’ tempi » fi parlerà del Saverio 
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in tutte le parti del Mondo. Dico di più 
perchè, per fervimi della nobil ed ammira- 
mi figura del Sommo Pontefice S. Gregorio t 
come comparirà egli nell’ adunanza gene- 
rale dell’Univerfo , nella quale Iddio verrà 
a coronare i fuoi Santi , fpezialmente i l’uoi 
Appofloli , ed a reftituire loro gloria per glo- 
ria / Ivi , dice il S- Dottore , da cui ho pre- 
fo in predirò il penderò, gli Appofloli trar- 
ranno dietro a fe e come in trionfo , tut- 
te le Nazioni che hanno conquidale a Gefu- 
crifto . Ivi Pietro li farà vedere alla teda 
della Giudea che ha convertita, ivi Andrea 
condurrà P Acaja , Giovanni l’ Ada , Tomraafo 
l’ India : Ibi "Petrus cum Jud,ea converfa ap- 
pare bit , ibi Andreas Acbaiam , Joannes Afiam, 
Thomas Indiarti in cotifpcSu Judicis , regie?», 
verfam ducei. (Greg. Mago. ) Ed io ftj. giun- 
go , ivi il Saverio produrrà come frutti del 
luo Appodolato Turbe lenza numero di tut- 
te le Nazioni, di tutti i Popoli, di tutte le 
Tribù , di tutti i Linguaggi , ridotte da eflb 
lotto il giogo del Vangelo , e tutto un Mon- 
do di cui è dato la luce: Ex omnibus genti- 
bus , Ì3* trìbubus , Ip pcpuìis , { y linguis . 
( Apoc. c. j.) 

Ma fopra -quedo pure, miei cari Uditori , 
che rimproveri non avete voi a farvi ? Col 
miniderio di un lolo Predicatore , Iddio pcr- 
Gn nel mezzo ali' Idolatria , ha operati que- 
lli miracoli di converdone, e nel centro del- 
la Fede tanti Predicatori badano appena per 
convertire un peccatore. Il Saverio predica- 
va ad Infedeli , e gli muoveva ; noi predi- 
chiamo a’Cridiani , ed eglino redano lènza 
fentimento, A che attribuiremo la modruofa 
oppotìzione ? Forfè il Saverio era Santo , e 
noi , Minìdri della Divina parola , non la 
damo ? Ma la nodra Fede non farebbe più 
quella eh’ è, le da’ Minìdri che l’annunzian 
cosi difendeflè . Eglino non pubblicano e non 
convertono Como Sant! , ma come Deputati 
di Dio, come Ambalciadori di Dio. Ora qua- 
lunque fieno le qualità della Pedona , non 
è men legittima la deputazìon , la midione . 

S uando dunque voi dire, fe fodero Santi, io 
_ i afcolterei , ed eglino mi perluadcrebbo- 
no , commettete al t parere di S. Bernardo , 
tre gravi mgiudizie. L’una per rapporto al- 
la grazia , della quale riftrignetc le effica- 
cia e il potere alla virtù, oppiuttodoalla de- 
bolezza di un Uomo. L’altra per rap, Torroni 
Profilino > imputando a’ Minìdri Evangelici 
ciè che non viene da edì, cioè la vedrà im- 
penitenza c la vodra. odinazione , L'ultima 
per rapporto a voi Aedi , cercando vane feu- 
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fc nelle voftre diflolutczze , e precedi per 
artorizzarvi nt’voftri errori. Come dunque ? 
.aveva forfè il Saverio da predicare un Vangelo 
diverto da quello che abbiamo noi ? Faceva 
egli forfè conofcere un altro Dio ? Intigna- 
va forfè altre verità? Proponeva forfè altre 
pene ed altre ricotnpeofe ? No ; ma iftruiva 
Popoli , che quantunque nati e quantunque 
Allevati nella infedeltà Seguivano le imprei- 
fioni della grazia ; e voi nel Criftiunefimo la 
combattete > la rigettate , e la cftingucte . 
Per quella ragione milioni d’Atei o d’idola- 
tri erano a un tratto cambiati in veri Criftia- 
ni , e tutto giorno Critliani diventano em- 
pi ed Atei. Atei, dico ; perchè non ve ne 
«r fono che in tropp’ abbondanza , e in tutte le 
forme : Atei di credenza ed Atei di volon- 
tà,: Atei che non conofcono Dio , ed Atei 
che vorrebbono non conofcerne , e che in 
fatti non ve ne folle : Atei nelle Corti de’ 
Principi, Atei nella profetfione dell’ armi , 
Atei nelle Accademie de’ Letterati , Atei in 
tutti i luoghi e in tutti gli Stati , ne’ quali 
regna la I regolatezza del vizio . Ah . Fra- 
telli miei , non è quello un dar compimen- 
to all’efprelfrone dal Salvatore del Mondo , 
alPefprctlione tanto per noi terribile , che 
molti verrebbono dall’Oriente , Multi ab o- 
riente venient , ( Matth. 8. ) preuderebbono 
il pollo nella gloria con Abramo e con tut- 
ti i Santi Abitatori del foggiorno de’ Beati , 
Et recumbent cum Abraham , Ifaac , ly> Ja- 
cob ; f ibid.) ma i Figliuoli, e gli Eredi del 
Regno larebbono ditcacciati , e precipitati 
nelle tenebre dell’Inferno , Filli autem Re- 
gni rnientur in ttnebras eMcriorcs ) (iòidi) 
Non damo del numero di qucfli Crilliani ri- 
provati, ed a quello fine rifvegliamo la no- 
ilra Fede , animiamola , rendiamola fervente 
ed operativa . Ve ne ne ho propotlo uno de’ 
maggiori motivi , ed è il miracolo del Van- 
gelo , rinnovato da Francetco Saverio nella 
converfiene de’ Popoli dell’ Oriente ; Ma quel- 
lo che a mio parere vi mette il colmo , è 
che il Saverio l’abbia rinnovato cogli ftefli 
mezzi , onde fi fono ferviti gli Appoftoli nel- 
la converfione del Mondo . Rinnovate per 
quella feconda parte, fe vi piace , l’atten- 
aiooe . 

PARTE SECONDA. 

I L far cofe grandi , non è prettamente 
ed unicamente in che conGlle l’onnipo- 
tenza di Dio: ma il far cofe grandi dini-.n- 
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te, è proprietà della virtù divina, e il ca- 
rattere particolare che la diftingue . Cosi 
Iddio ha fatto nella Creazione, e nelL' Incar- 
nazione, che fono per eccellenza i due capi 
d’opera di fua roano . Nella Creazione ba 
tratto ogni edere dal niente, fopra il niente 
ha lavorato , c perchè operava da Dio , ha 
ridotto il niente ad una fecondità infinita.. 
Nell’ Incarnazione ha ricreata , rinnovata , 
riformata tutta la Natura , e per quello ha 
avuto bifogno di un Uomo-Dio ; ma fu d* 
uopo che 1’ Uomo-Dio fi annichilale , affin- 
chè Iddio potette Icrvirlène per Io coropi- 
meato del gran Midero della Redenzione del 
Mondo. Or ecco parimente l’idea che Gefu- 
crifto ha feguica nello dabiiire il Vangelo • 
Voleva perluadere all’Univerfo, eh’ era l’o- 
pera di Dio e che Iddio Colon’ era l’Autore, 
Che fece i Ha eletti Soggetti difpregevoli 
e vili ; Uomini lenza protezione , lenza cre- 
dito , lenza talento ; Difcepoli , che furono 
ia medefima debolezza ; Appoftoli che noi» 
ebbero altr’armi, elle la pazienza, altri te- 
fori che la povertà , altro configlio che la 
femplicirà : Non multi potentes ; non multi 
nobile s\ fed qut ftulta funi mundi elegie Deus . 
( i. Cor. cap. i.. ) E come , o Signore , a- 
verebbe potuto dire un Savio del Secolo, fo- 
no quelli coloro che deftioate a sì alta im- 
prefa ? Con Uomini tantofprovveduti di tut- 
ti gli ajuti umani che pretendete e che al- 
pettate t Ma voi v’ingannate , gli avrebbe 
rilpofto il Dio Salvatore , voi dilcorrete da 
Uomo , ed io opero da Dio . Quelli lèmpli- 
ci , e quelli deboli , fono i Mintftri che io 
domando, perchè ho conche reggerli, e con 
che foftenerii . Se averterò altre qualità , fa- 
rebbono comparire la loro portanza , e non 
la mia . Per far riufeire il mio dilegno , mi 
fon neccdarj Uomini che nulla fieno fecondo- 
il Mondo, e non fieno che il rifiuto del Mon- 
do ; e la prima condizion necedaria ad un 
Appodolato e ad un Predicatore del mio- 
Vangelo , è che fia morto al Mondo ed a- 
fe ftclfo . 

Tal era , le mi è lecita quell’ clprelUo- 
ne , la Politica di-Gcfucrido . Politica fili- 
la quale ba fondato tutto 1’ edificio di luv 
Religione: e Politica della quale San Fran- 
cefco Saverio ha Seguire esattamente Je mal- 
fune in ogni fua azione . Come quedo r 
direte voi ? Saverio non aveva torte tutti i 
vantaggi del Mondo ? Non era della prim» 
Nobiltà di Navarra ? Non fi era dirtitf** 
nella Univeriità di Parigi ? Non poflèdev* 
£ i lisa- 
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ffraordinari talenti ? E qualunque profeflSone 
aveffe abbracciata , mancavagli forlè alcuna 
delle necefTarie difpofizioni , per avanzarviG 
cd anche per diventarvi eccellente ì Tutto 
è vero ; ma pretendo che nulla) di tutto 
ciò abbia contribuito al miracolo che Iddio 
ha operate col Tuo miniffero . Perchè ? Fu 
cecelTario che Francesco Saverio lafciafle tut- 
to ciò e le ne Ipoglia fle , per affaticarli eoa 
fucceffo nella propigazion del Vangelo . 

Si j fu d’uopo che abbandonane ciò che egli 
era , mette (Te in obblivione ciò che (apeva , 
dìveniffe per fua elezione tutto ciò che gli 
•Apposoli erano flati per lori condizione , 
per difporli con)’ eglino alle funzioni Appo- 
ftoiiche , e per poter impiegarli con effica- 
cia , e fucceffo nello ftcndere; il Regno di 
Gefucriflo. 

Con qual mezzo venn’egli dunque a capo 
delia grand’opera della quale aveva incom- 
benza ? Ah , Crifliam , perchè non ho io il 
tempo di farvelo ben comprendete i Per- 
chè non ho io colori affai vivi per farvi qui 
il ritratto di quell’ Appoffolo ì Vi vedrette 
l’ immagine perfetta di un San Paolo : cioè 
a dire , un Uomo diflaccato da tutto colla 
rinunzia univerfaie di tutti l beni della vi- 
ta , di tutti gli onori del fecolo , di tutti i 
piaceri de’fenG : un Uomo crocififlo , che 
porta fopra il fuo corpo tutta la mortifica- 
zione del Dio povero e del Dio fofferente 
da elio, annunziato : ua Uomo facrificato 
come vittima e facrificato alla falute del 
Proflimo : un Uomo- anatema per li fuoi 
Fratelli , o volendo effer tale , e Tem- 
pra pronto a dar fc fleffo purché potelfe li- 
berarli daila febiavitù dell’ Inferno , e fal- 
carli . Ma pure con qual virtù ha egli fat- 
ti tanti miracoli nella converfion dell’ Q- 
tiente ? E’ ella cofit credibile che egli fàceflè 
con tutto ciò che leggiamo nella fua Sto- 
ria ? Voglio dire con una rinunzia totale e 
lenza rilerva , con una umiltà lènza mi lu- 
ca , con un defiderio ardente del difprezzo , 
con una pazienza alla prova di tutti gli 
oltraggi , colla più rigorofa povertà , coll’ 
amore più accelo delle Croci e de’ pati- 
menti , in lèmma con un abbandonamento 
generale di tutto ciò che ha la dinomina- 
zione di dolcezze , di agj , e di propri in- 
terrili ? è quella la maniera colla quale 
fi è infinuato negli animi , e fono quelle le 
macchine eoHe quali ha modi i cuori per 
volgerli verfo Dio ? Ve 1’ ho detto , o Cri- 
stalli » e lo ripeto , con quello appun- 
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to , e mai non v’ impiegò altri mezzi - 
Ne volete la prova ? Fecola in alcuni pun- 
ti , ne’ qual» io mi rillringo ; perchè in sj 
ampio foggetto debbo prelcrivermi de’ con- 
fini , * contentarmi di alcuni fatti più di- 
llinti , che vi faranno giudicare di tutti gli 
altri . 

Era egli di compleflìon dilicata , e fol la 
villa di una piaga lo riempiva d’ orrore. Ma 
nulla dee riempierne un Appoflolo . Bilbgna 
che toreri la dilicatezza , ed impari a trion- 
far de’ Tuoi IcnG, prima di andare a combat- 
tere contro i. nemici del fuo Dio . Sopra ciò 
che gl’ inlpira il fuo zelo i Cento volte 1’ 
avete udito : ma potete a baftanza udirlo per 
gloria di Saverio c per polirà edificazione ? 
Ritirato in uno Spedale, ed impiegato appref- 
fo gl’infermi, qual oggetto fi vede avanti 
agli occhi ? E non è furie in quel luogo che 
tutto il fuo coraggio è pollo alla prova , e 
per vincervi le ribellion della natura , ha bi- 
sogno di tutto il fuo fervore e di tutta la tua 
fortezza è Era quelli un infermo; diciamo me- 
glio, era un cadavere vivente, la di cui in- 
fezione c fracidezza avrebbono ri Ipinta la 
più eroica virtù . Che farà il Saverio? Al 
primo afpetto li fuo flomaco fuo malgrado 
Ir rivolta ; ma ben preflo all' improvvito ri- 
voltamento (uccede un Tanto fdegno contro 
le fleffo . E come è dice ; farà vero che 1 
miei occhi traducano il mio cuore , ed ab- 
biano della pena a vedere ciò che Iddio mi 
obbliga ad amare? Mollo a quello rimprovera 
fi attacca all’ Uomo coperto d’ulcere , abbrac- 
cia quel cadavere che la Fede gli fa rarvilare 
come uno- de’ miftici membri diCetocrifto, e 
mille volte bacia le fuePiaghe collo Hello ri- 
fpetto , e con fimiie amore , oode Maddalena 
penitente baciò al fuo Salvatore le piante. Fa 
di più . Ma io condilcendo alla voflra debo- 
lezza , e mi contento avervi riguardo col la- 
rdare un racconto, nel qual forfè già mi ac- 
culate di efferati troppo arraffato . Or chi 
potrebbe efprimere quanto quella vittoria ri- 
portata contro le fleffo, gli valfe perlacon- 
quifla dell’ Anime? Per quella «igione , e con 
quello unico sforzo divenne infenfibilc a tut- 
to il redo , per non effere più fenfibile che 
alle imprefftoni della carità , Per quella 
cagione gli Spedali verfo i quali aveva 
naturai avverfione , divennero per elio lui 
un’ordinaria e grata dimora . Per quella 
cagione imparò a vivere fra poveri , a con- 
verfare ed a renderfi familiare co’ Barbari , 
ed a vietarli nelle tar capanne, ad affi Gerii 
| aci- 


Digitized by Google 


MI S~tN FRANCESCO SAVERIO 


nélle loro Dece (Tiri , ad aiutarli co' Tuoi con- 
figli ne’ lor affari , e ad acqulllarfi tutta la 
lor confidenza • I Selvaggi tutto che foflTer 
Selvaggi , fi trovavano corretti ad amarlo , 
Vedendo ch’egli amava perfino le loro mi- 
tene, e tellimonj , ne toccarli che ne rice- 
vevano nelle infermila de’ loro corpi , e in 
tutte le loro neceflità temporali gli abban- 
dooavano nello fteflb punto la cura dei loro 
intere!!! eterni, e la dirczion delle lor Anime . 

Ciò non balta . Bi fogna che un Appoftolo 
fi a povero, fecondo l’ordine che diede il Sai. 
vatnre del Mondo a* primi Predicatori del Van- 
gelo , che in tutte le contrade della terra 
mandò lenza facoltà , lenza rendite , lènza 
pofièif uni , ed a’ quali anche dille in termini 
cfpreffi , le avevan due velli , di confervarae 
una loia , e di non edere in pena di lor man- 
tenimento e di lor furti (lenza . Nelle imprese 
umane per poco che fieno importanti , lon ne- 
ceffarj gran mezzi, dovente fol a forza idi li- 
beralità , e di prufufioni , G fanno r iute ire . 
Ma non aver cola alcuna, non po (leder cofa alcu- 
na , e in quella efirerru fcarlczza efeguir dife- 
gni, a’ quali non farebbono l'ufficienti le più 
ampie liberalità ed immeoli tefori ; in quello 
compariice ad evidenza la virtù c la potenza 
di un Dio: Altro mezzo dal Saverio impiega, 
to nella converfione de’ Popoli . Parte di Ro- 
ma per andare a Lisbona : un Re lo invita , il 
Sommo Pontefice lo manda, ed è anche mu- 
nito della dignità di Legato della S. Sede, 
dignità non meno eminente che facra : Ma 
qual pompa lo accompagna , Miniftro di un 
gran Re e Legato dell’ Appoftolica Sede f In 
due parole, miei cari Uditori , Cete per aver- 
ne notizia. Un Abito logoro ed un Brevia- 
rio, ecco tutto l’apparecchio del fuo viaggio, 
e tutte le ricchezze che leco porta . Forfè 
allorché tratteraJTì di entrare nel campo del 
Signore , e da Lisbona farà d’ uopo pollare 
all’ Indie , oenlèrà a prowedcrfi . Che dico ? 

Si vederi tempre provveduto con abbondanza 
d’ ogni cola, fin che metterà la Ina confi- 
denza in Dio, e fi abbandonerà alle attenzio- 
ni della Povvidenza . Ricalerà ogni altro foc- 
corfo , tenendoli più ricco colla l'uà povertà , 
che con tutte le ricchezze del Mondo. 

Col fegno di quella Tanta povertà giugne 
a Mozambico , fi fa vedere in Melinda ■ in 
Socotora , in Goa : va a dar fondo alla fpiag- 
gi» della Pefchcria , feorre il Regno di Tra- 
valicar, milita P liole di Menar, d’ Amboy- 
na , d> Ceilan , le Molucche , vivendo di 
quanto ha cura di mendicare, e del rimanente 
t> poco attento al luo cibo, alla lua abitazìo- 
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ne , al fuo vellimento , come fe noi» avertè 
corpo , di cui folle duopo lollenera la vita . 
Ma come? Non era quella la maniera di av- 
vilire il fuo carattere ? Non età quello un 
tentar Dio? No, Crirtiani, nè l’uno nè l’al- 
tro . Da una parte le dignità Ecclefiafticbe 
non diverrebbono che più venerabili , e non 
farebbono in fatti che più venerate e riveri- 
te , fe la povertà di Gefucrirto e la femplici- 
ri del Vangelo, ne bandirtelo l’abbondanza, 
il ludo e il fallo. E dall’altra il Saverio non 
ignorava che Iddio non manca mai a’fuoi 
Minidri dacché non cercano fe non erto, eia 
fua gloria , e fa «oche lèrvire la lor povertà 
al fuccerto del lor Miniflerio . Quanto perciò 
fu efficace Io fiaccamento da ogni interelfe del 
■ollro Apportelo apprertd gl’infedeli che ne 
furono e tellimonj e ammiratori f Perchè t 
dicevaa eglino, e come un Uomo si regolato 
e si favio nelle Tue azioni , ha egli lafciata la 
fua Patria , travedati tanti mari , incori! tan- 
ti pericoli per venir qui a menare una vita 
povera e piena di miferie > Forfè la natura , 
foffe l’amordi lèrtertdgi’ ifpirano tal difegno 1 
E’ dunque necertario che la fua imprefa abbia 
un certo che di particolare , e fupcriore allo 
nortre cognizioni . E* necertario che un Dio 
l’abbia inviato, e la Legge da erto annunzia- 
ta a noi abbia una virtù fuperiore e in tutta 
celerte, che ci è aafcoQa. Quell» difeorfoera 
come il preliminare di lor converfione, e ben 
predo la grazia terminava fri gl' Indiani ciò 
che la povertà volontaria del Saverio aveva 
cominciato . 

E per qual via penetrò egli perfino nella 
Capitale dal Giappone ? O Provvidenza del 
mio Dio ! quanto Cete ammirabile , quanto 
degna di adorazione , allorché impiegate di 
quella maniera la ftefTa debolezza , la della 
baflèzza , la rtertfa umiltà, e l’umiltà più pro- 
fonda , nel fottomettere i Forti , i Potenti, i 
Grandi ? Si , Gloriofo Appoftoló , fui fonda- 
mento di vollra umiltà , comefulla pietra fer- 
ma Iddio ilabilifce la Chiefa del Giappone , 
tanto celebre nalle lue battaglie per la Fede 
di Gefucrirto , e più celebre ancora ne’ Gioì 
trionfi . Il Salvatore degli Uomini Prendendo 
in terra fi umiliò per noi , dice S. Paolo , e 
per la nollra Redenzione, perfino a prendere 
, la forma di Servo . Exinanivit femetipfum , 

I formam forvi accipions . ( Philip, cap- 1 , ) Per. 

| mettetemi , miei cari Uditori , il dire a prò- 
! porzione altrettanto di Francefco Saverio , 
i allorché per entrare nelMeaco, Sede diqueJ 
grand’ Impano, nel quale Iddio lo chiamava| 

I e di cui vedeva cbiufoogni ingrerto, contea, 
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torti col più prodigiofo abbaiamento ridurrt 
alla condizion di vii fervo. Soggct torti ad un 
Cavaliere, caricofli le fpalle de’ di lui arnefi, 
lo feguì quaC per una giornata per irtrade al- 
peflri e feminate di fpins , che gli lacerava- 
no i piedi, e non ortanti le difficoltà ch’eb- 
be a fuperare, non ortante l’ertreino deliquio 
in cui lo fecer cadere tante fatiche , giunfe 
alla line al termine di una carriera di tanta 
umiliazione, e di tanta pena : Exinanivit fe- 
metipfum formanti fervi accipien/ . Eccolo dun- 
que lecondo i tuoi dcliderj , ma del redo lo 
lo c lenza lcorta , fuorché di due Compagni 
che fi aveva a (Toc iati : Eccolo, dico, nel mez- 
zo di una terra nemica, e che pretende r Con- 
quidala tutta intera , cioè purgarla da' tuoi 
ant chi errori, irtruirla , e (notificarla . E di 
qual armi vuol egli fervirfi per confeguir que- 
llo fine; non d’altr’armi che di quelle onde 
prima di lui fi ferviron gli Apporteli ; dell’ 
armi delle virtù • Ma pure di quali virtù } 
Non tanto di quelle virtù rìfplendenti , che 
fanno impreffion nella villa , « brillano avan- 
ti agli Uomini, quanto delle virtù che pajo- 
no più ofcurc , e più acconce a farlo feende- 
re dal iuo grado, ad avvilirlo, ad annichilar- 
lo. Di un amor del dilprezzo che gli fa ama- 
re e ricercare gli obbrobrj e le ignominie, 
di una inalterabil pazienza , che gli fa fop- 
portare lenza lagnarli, i più fenfibili affronti, 
e le ingiurie più atroci ; di una cortanza in- 
vincibile in mezzo alle più crudeli perfecu- 
ziooi , morte contro di lui dall’Inferno ; di 
una ccnditcendenza infaticabile che lofa accon- 
lentire a tutto ; prendendo egli rtefTo la cura 
dell’irtruzion de Fanciulli, (correndo le flra- 
dc col campanello alla mano per adunarli , 
e tacendoli come Fanciullo con erto loro per 
farne tanti figliuoli di Dio . 

Quanti Spiriti profani ed iftruiti nelle maf- 
fime del Mondo, lo deprezzarono , e quanti 
ancora lo dilprezzerebbono , vedendolo in mez- 
zo a que’ Fanciulli , che lo feguivano in fol- 
la , ed accoglieva con bontà di Padre ! Ma 
colà ammirabile e che dee confiderarli da noi 
come la più vifibile teftimonianza della prefen- 
za e dell’operazione miracolofa dello Spirito 
Divino, che fopraintendeva alle Sante Adunan- 
ze! Gli (ledi fanciulli che il Saverio formava 
in truppe aufiliarie , più terribili all’ Inferno che 
tu«e le Potenze della terra , gli fterti Fan- 
ciulli egli trasformava in Appolloli, agli ftef- 
C Fanciulli dava delle mirtìoni , comunicava la 
podertà di guarire gl’infermi , di (cacciare i 
Demonj , di predicare la Fede . Confiteor libi. 
Valer Demine {celi & terree, tuia abfecr.dìfii 
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b<tc a fapientibuj Ì3* revelafii e a parvulh. 

( Matth. cap. «i. ) O mio Dio , diceva il 
Sane’ Uomo in una delle fue Pillole, adoro la 
voftra eterna Provvidenza, per aver fatta di- 
pendere da si deboli mezzi una delle vortr’ 
opere maggiori . Ma io non ne ftupifeo , o 
Signore : perchè non volete che il valore di 
voftra morte Ca annichilato; ora fe l’ eloquen- 
za degli Uomini porcile efeguir quell' impre- 
fa, l’umiltà della Croce farebbe inutile efen- 
za effètto . Non in fapientia verbi , ut non 
evacuetur crux Cbrifii. ( i.Cor.cap.i. ) Voi. 
gendofi poi ad Ignazio, cui con iilial confi- 
denza manifeftava tutti gli affetti de! proprio 
cuore , feguiva : O fe i tali e tali che ab- 
biamo conofciuti nella univerlità di Parigi 
pieni di feienza e delle più belle qualità dell’ 
ingegno , fodero qui per ammirar meco la 
forza della parola di Dio, quando non è ma* 
fcherata dall’artifìcio , nè corrotta dall’in- 
tenzione! mettcrebbono in obblivione quanto 
fanno, per non faper più che GelucrirtoCro- 
cififlo; e in vece de’difcorfi che preparano 
con tanto Audio , e pronunziano con si poco 
frutto , fi ridurrebbono allo flato de’ Fanciul- 
li per divenire i Padri de’ Popoli. Cosi par- 
lava il Saverio; e dal Iuo dire avea l’origi- 
ne la bella lezione che faceva ad uno de’ 
fuoi più illurtri Compagni , Rettore del nuo- 
vo Collegio di Goa : Barzeo , gli diceva , la 
cura del Cacechifmo fia la prima cura del 
vortr’ Ufficio; quello è flato l’impiego degli 
Aportoli , ed è il più importante di noftra 
Compagnia: non crcdiateaver fatta cofa al- 
cuna, Tèlotrafcurate , e promettetevi tutto il 
redo, mentre farà foddisfatto con fedeltà ad 
un efercizio si utile e si necertario. . Ora 
quanto il Saverio configliava fopra ciò agli 
altri , praticava egli fteflo con tanto più ze- 
lo, quanto vi trovava inlieme infieme e con 
che umiliarli, e con che aggrandire con mag- 
gior fìcurezza ed efficacia la Gloria di Dio.. 

Mi direte, che fi è veduto colmo d’onori 
nelle Corti de i Re , che lo hanno accolto 
con dillinzione ne’ loro Palazzi , che lo han- 
no invitato alle loro menfe , che lo hanno 
ammortò a’ loro difeorfi più intimi e piu 
familiari. Lo fo, ma in quello pure Copria- 
mo la fopraintendrnza di Dio, che innalza 
gli umili, fomminiflra alle loro parole un al- 
lettamento , onde l’ Anime più altiere e più 
indocili fi fentono tratte , e tuttoché fembri- 
no oggetto di difprezzo nel fentimento del 
Mondo, loro la trovar grazia a ppreffo i Prin- 
cipi e appreflò i Monarchi. Mi direte, eh’ 
egli operava de’ miracoli, e quei miracoli sì 
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fiupendi e si frequenti prevenivano i Popoli in 
fuo favore , e la rendevano celebre e nell’ 
India e nel Giappone . Ne convengo: ma per- 
chè Iddio gli potè di quella maoiera il fuo 
poter nelle mani j* Perch’era un Uomo che 
fenza mai confidarli in fe fleflo , non fi con- 
fidava che in Dio ; un Uomo che' fenza mai 
attribuire a feftelTo cola alcuna , tutto riferi- 
va a Dio ; un Uomo che nemico della fua 
propria gloria e di fefieflo, non cercava per 
tè in tutte le lue fatiche, fe non la fatica, 
e non penlava fe non a far adorare ed a fa- 
re amar Dio; in fomma un Uomo che nell* 
intero fpogliamento , e nella perfetta priva- 
zione di tutte le cofe, nella quale G era ri- 
dotto, dava a conofcere che quanto operava 
di piò maravigliofo e di più grande non era 
l’effetto nè della prudenza, nè della ricchez- 
za , nè della polfanza umana , ma unicamen- 
te e fenza contrailo l’opera di Dio. 

Non ne diciamo di vantaggio , miei cari 
Uditori; perchè non ho il tempo di dar mag- 
gior eftenfione al miodire, e Infogna giugne- 
xe al fine. Ma, o noi confideriamo il lucccf- 
fo di Francefco Saverio nel corfo di fua mif- 
fione , o abbiamo riguardo a mezzi che vi ha 
fatti fervire, polliamo concludere , che dopo 
S. Paolo, Dottore delle Nazioni , Uomo al- 
cuno non ha mai potuto dire con più verità, 
nè con maggior fondamento, che il Saverio: 
Exiftirr.o nihìl me mìnuj fecìj[e a magni] A- 
pojìolìs . (a. Cor. 11 .) Credo non aver fatto 
meno di quello che i maggiori Appofloli hanno 
fatto . Quando San Paolo cosi parlava , cosi 
efprimevafi fenza pregiudizio di tua umiltà , 
perchè in follanza confideravafi come l’ulti- 
mo degli Appoftoli : Ego erti w Jum minìmuj 
Apoftolorum : ( ». Cor. cap. ij. ) Pi quando io 
pongo quella gloriola teilimonianza nel- 
la bocca di Saverio, non la pongo per efpri- 
mere ciò ch’ei penlàva di fe Hello , ma ciò 
che noi dobbiamo penfarne . Una cofa gli è 
mancata, ed è il verlare come gli Apporto- 
li il proprio fangue , c l’unire alla gloria 
dell’ ApoHolato la corona del Martirio. Ma, 
mio Dio, voi fapete quali furono l'opra ciò 
i fentimenti e le difpofizioni del di lui cuo- 
re . Voi fapete qual Sacrificio ebbe a farvi , 
e vi fece , filila Ipiaggia falla quale piacque 
alla voftra Provvidenza arredarlo , e termi- 
nare il fuo corfo . Se il defiderio può avanti 
a voi fupplire all’ effetto ah Signore , defi- 
derò egli cofa alcuna con ardenza maggio- 
re , che 11 lacrificare per voi la fua vita ? 
ed anche forfè non la (acrificò? Ed una vita 
volontariamente cipolla per l’onore del veltro 


nome, e perla propagazion della vofira Chic* 
fa , a tante fatiche in terra , a tante tempe- 
lle in mare, a tante oppofizioni dal canto de’ 
voflri nemici, a tanti patimenti e mitene , 
non fu una continua morte, non fu un mar- 
tirio? 

Sia come fi voglia , Fratelli miei , ecco il 
modello che quella fanta Solennità ci mette 
in quello giorno dinanzi agii occhi. E quan- 
do dico Fratelli miei, intendo pari ir a colo- 
ro che Iddio ha eletti per gli llefli impieghi, 
e per lo l'acro Minirterìo fieflò che France- 
fco Saverio: a coloro ch’egli ha defiinati al- 
la direzione dell’ anime , alla predicazione 
del Vangelo , a tutte le funzioni del sacer- 
dozio; quali le ne trovan qui molti, di tut- 
ti eli fiati e di tutti gli ordini , fecola ri e 
Religiofi. A voi , dico , Fratelli miei , mi 
volgo in quello punto, a voi che liete i Sa- 
cerdoti di Gcfucrillo, che fiete i Cooperato- 
ri della falute degli Uomini , che fiete fl.ibi- 
liti per la fantificazione de’ Popoli . Non mi 
appartiene l’infegnarvi i voflri doveri , ma 
pure è bene che alle volte vicendevolmente 
ci amm3eflriamo , e giacché onoriamo in 
queHo giorno la Santità di un Sacerdote, di 
un Miliionario, di un Predicatore , dtunCon- 
fefiore , di un Direttor di cofcienze , e in 
tutte quelle qualità abbiamo parte , non è 
cofa conveniente che facciamo qualche ri- 
flefiione lopra noi firifi , per vedere come 
Geno da noi (òfienute.^ Iddio ha fatto pro- 
digi col minillerio di S. Francefco, e foven- 
te egli non fa nulla, o quali nulla col no- 
llro . Da che nalce la differenza ? è molto 
giudo che ne cerchiamo la caufi , ed ria- 
nimiamo fe il nollro zelo ha gli fiefli carat- 
teri di quel del Saverio , fe fra tanto puro , 
fe fia tanto lontano dali’interefle, feci (lac- 
chi tanto perfettamente da’ noi rtefli . Voi 
meglio di me lo fapete ; ogni Corta di zelo 
non è il vero zelo della carità , e non vi è 
cola che chieda difeernimento maggiore che 
il vero zelo , perchè non vi è cola in gene- 
rale più foggetea che il zelo , all’inganno , alla 
partione. Alle volte fi ha troppo zelo, dice- 
va il gran Vefcovo dì Ginevra , S. France- 
fco di Sale» , e nello Hello rempo , foggiu- 
gneva il gran Santo , non fe ne ha a luffe* 
cienza. Se ne ha troppo di apparente, e non 
le ne ha a fuffecienza di fodo; feneha trop- 
po per le creature , e non fe ne ha a luffe- 
cienza per Dio; le ne ha troppo per gli al- 
tri, e non fe ne ha a fulficienza per (efiriT | 
fe ne ha troppo per li ricchi e per li gran- 
di, e non fe ne ha a fulficienza per li pove- 
B 4 ri, 
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ri, e perii piccioli . O. a tutti quelli altro non 
foco, che fantafmi di zelo. 

Ma il punto importante, Fratelli miei, è 
quant’ ho detto , e quanto il Saverio ci ha 
bene infognato. Noi non faremo mai Aromen- 
ti degni di Dio ed acconci all’avanzamento 
della fua gloria , fe non moriamo a noi (lof- 
fi , e fe non entriamo nello fpirito di anni» 
epilazione , che fa lo Spirito del Salvatore 
degli Uomini e lo fpirito di tutti gli Appo- 
rli. Ecco di quanto dobbiamo eilère perfua- 
fi , come di principio di Pede . Con quello 
Iddio fervirafti di noi ; fenza quello Iddio non 
aggradirà mai le noAre fatiche. Potremo fa- 
re bensì delle azioni Arepitofc; ma non gua- 
dagneremo anime a GefucriAo : il Mondo ci 
fari applaufo, ma il mondo non giugnerà a 
convertirG : Aabilireroo la noAra riputazione , 
ma Iddio non ne farà piò glorificato . E per- 
chè vorralfi che ie cole vadano diverfamen- 
te ? Sopra di che fe ne fonderà la fperanza 1 
Iddio ha prctefo fai vare il mondo per via 
dell’Umiltà, lo falvareroo noi colla ricerca 
di una vana Aima e di un falfo onore ? Il 
figliuolo di Dio fi è annichilato per operar- 
la falute de’ peccatori , potremo noi coope- 
carvi col l’innalzarci , e col metterci in irti- 
ma ? No , no , fratelli miei , ciò non farà 
mai . Gli AppoAoli hanno convertito il Mon- 
do coll’ obbrobrio della Croce , e con queAo 
dobbiamo convertirlo. 

Quando io vedo perciò i MiniAri Evange- 
lio i_ nella elevazione, e nello fplendore , fa- 
voriti, onorati, approvati dal mondo, tremo 
C difido di quei vantaggi ingannevoli . Per- 
chè/ 1 Perché io dico; non è quella la ma- 
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niera onde fu il Mondo fmtificato . P f r h 
contrario quando gli vedo fatti berlàglio del- 
la cenfura e della malignità del Mondo , nella 
umiliazione, nella per.'ècuzione, nel deprez- 
zo e nell’odio del Mondo , ne pronoAico be- 
ne; perchè fo elTere quelli i mezzi, onde Ge- 
fucriAo e i primi MiniAri della fua Chiefa li 
fon ferviti . Perdonatemi , Fratelli miei , fe 
cosi vi efprimo i miei fentimcnti , lo faccio 
più per la mia che per la voAra iAruzione . 

Quanto a voi , miei cari Uditori , che non 
fiete chiamati da Dio alle funzioni AppoAoli- 
clic ; quanto ho a domandarvi , è che fiate 
gli AppoAoli di voi Aedi, ed abbiate per 1’ 
anima voAra , ognuno in particolare , lo Aef- 
fo zelo che San Francelco Saverio ha avuto 
per quelle degli altri . E’ queAo forfè un 
troppo eliger da voi ? Quanto ho a doman- 
darvi , è che fiate gli AppoAoli di voAre Fa- 
miglie , e facciate per lo meno fervir Dio 
nelle voAre cafe , e da’ voAri DomeAici , da’ 
voAri Parenti, da’voAri Figliuoli , come Fran- 
cefili Saverio Io ha fatto fervire in paefi 
Arameri, e da’ barbari, e da’Selv.iggj . Non 
è tutto ciò ragionevole? Ah CriAiani , fe ci 
perdiamo , e fe trafeuriamo la falute deli* 
Anime a noi confidate, che avremo arifpon- 
dere, quando Iddio ci metterà avanti eli oc- 
chi gli AppoAoli, che non contenti di fai- 
var fe Aedi , hanno anche falvare con erti» 
loro le Intere Nazioni? Prevengali un s) ter- 
ribil rimprovero, e con fervorede! tutto nuo- 
vo , mettiamoci in iAato di giugnere un. 
giorno alla fomma beatitudine , che la Fede 
ci propone come il piò preziofo di tutti i. 
beni, c thè io vi delidero, ec. 
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DI S. TOMMASO APPOSTOLO. 

Noli effe incrtdulus y fed fidtUs , Jean. cip. io. 


Nin fiate incredule, ma fiata 
fedele. 

D UF. punti d’ irruzione il Figliuolo di 
Dio ci propone nelPodierno Vange- 
lo , e comprendono in due parole 
quant’è di più importante nella Vita Crillii- 
na , quant’ ì di più ferio nella via dell’ 
eterna (biute . Non fiate incredulo ; ecco lo 
fcoglio che abbiamo ad evitare . Siate Fede- 
le; ecco il termine ben avventurato, acuigiu- 
gner dobbiamo. In fatti, fe folliir.o veramen- 
te fedeli , faremmo giudi, faremmo fanti, fa- 
remmo perfetti e non damo comunementi vi- 
ri olì , empj e corrotti , fe non perchè damo 
increduli. La Fede tale che S. Paolo la vuo- 
le, c’ infpirerebbe il fervore, il zelo, la pie- 
tà, e l’Incredulità non produce nelle nodre 
menti', e ne’nodri cuori , che rilaflàtezza , 
cecità , odinazione . Come la Fede , fecondo 
il Concilio di Trento , è il principio e la ra- 
dice di nodra 'giull.fic.izione ; 1’ Incredulità 
è della nodra riprovazione e l’origine e il 
fonte . Come la Fede ci filva , l’ Incredulità 
ci fa perire. E’ dunque ua rlftretto di rat- 
ta la Morale Cridiana , l’efprelTione di Ge- 
fuerido a S. Tommafo . No/i tj]e incredula / , 
fed Fidelìt : Tanto io prendo a modrarvi nel 
prefente Difcorfo , in cui fenz’ arredarmi a 
fare il Panegirico del gloriofo Appodolo, on- 
de celebriamo la Feda , voglio coll’ applicar- 
vi il fuo efempio, idruirviia primo luogo del 
difordine dell’Incredulità , e in fecondo luo- 
go, del merito della Fede; del difordine dell’ 
Incredulità, per infpirarvene dell’orrore; del 
merito della Fede, per impegnartene all’ac- 
uido . Coti, miei cari Uditori , non atren- 
ete da me altra morale , fe non quella che 
la pratica , e l’ufo della Fede rifguarda . 
ln_ tutti gli altri Difcorfi di quell’ Avvento , 
Ou fono lervito della regole efTenziali della 
F* 1 ** pet. riformare i voftri cortumi; oggi vo- 
glio Jervirmi delle regole de Ite de’ voftri co- 
fiiusi , per dar prefazione alla voftra Fede • 


Domandiamo i lumi dello Spirito Santo per 
l’interceffion di Maria. Ave Haria. 

E’ proprietà dell’ed’er di Dio , quanto il 
Profeta Reale ha oflervaeo , ed ha pretel-a 
farne un l'oggetto di lode , allorché dille , 
che le tenebre nelle quali Iddio li / uba agli 
occhi nollri , e ce lo nafeondono in quelli 
vita , non fono meno ammirabili che il Iti) 
lume, e che quanto feopriamo di riljvenden- 
te e di luminofo nelle fue adorabili perfezio- 
ni , non è più gloriofo per eflb , nè più vene- 
rabile per noi di quanto ci comparifce invol- 
to fra lé nuvole, e coperto da! velame d’un’ 
ofeurità mideriol'a . Cosi Sant’ Ambrogio ha 
('piegarci! palio del Salmo : Sìcut tenebra; c'yar , 
ita iy< lume» ejas . ( Piai. ijS. ) 11 fu j lu- 
me è come le lue tenebre , e le fue tenebre 
hanno qualche cofa di tanto divino quanto il 
fuo lume . Permettetemi , o Cridiani , oflèr- 
v.indo tutte le necellarie mifure, e fenza vo- 
lere in conto alcuno mettere in paragone la 
Creatura con Dio , l’applicare quede 'paro- 
le all’ Appodolo S. Tommafo , la di cui azio- 
ne e l’elempio debbono fervirci qui di le- 
zione . Il Vangelo ce lo rapprefenta in due 
dati molto contrari fra loro , «elle tenebre 
dell’Infedeltà , e ne’ lumi di una Fede viva 
ed ardente. Nelle tenebre dell’Infedeltà, al- 
lorché dubita della Rifurrezione di Gefucri- 
do , e ricala di predarvi credenza . Ne’ lumi 
di una Fede viva ed ardente, allorché appie- 
no pzrtuafo della Rifurrezione, riconofceGe- 
fucrifto per fuo Signore e fuo Dio . Ora io 
pretendo che in quedi due dati San Tomma- 
io in qualche maniera abbia parte nell’am- 
mirabile proprietà che Davidde attribuiva al 
fuo Dio, e beniflimo dir fi porta di lui, ben. 
chè in fentimento del tutto diverfo : Sìcut 
tenebra ejur , ita iy> lumen e) ut . E come? 
Perchè i lumi della fua Fede e le tenebre di 
fu a Infedeltà , fenza confiderarli per rappor- 
to a lui llertb , fono dati egualmente utili e 
falutari per noi . Le tenebre di fua Infedel- 
tà ci fanno conofcere il difordine della no- 
(Ira; ed i lumi della fua Fede hanno una tir- 
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(à particolare per ifiabilire e per animare la 
n olirà Fede: Sicut tenebrò e)us , ita iy lumen 
eju /. E’ perciò queftione fra’Padri fe la Chie- 
ii abbia trailo minor profitto dall’ Infedel- 
tà , che dalla Fede di San Tomraafò , o fe 
la Fede di San Tommafo fi a fiata più utile 
alla Chiefa , che la fua Infedeltà : e tutti 
convengono che la Fede di quell’ Appofiolo 
fenza la fua Incredulità non ci farebbe fiata 
fufficientc ; e la fua Incredulità lènza la fua 
Fede ci farebbe fiata pcrniciofa ; ma che la 
fua Incredulità lèguita dalla lua Fede , o 
piuttofto la fua Fede preceduta dalla fua In- 
credulità, è fiata per noi un principio di gra- 
zie . Ora lo feoprimento di quelle grazie è il 
mio difegno ; e per oflervarvl qualche ordi- 
ne , due propofizioni vi efpongo . Afferilco, 
che l’ Incredulità di San Toromalo , per iftu- 
penda difpolizione di Dio, ferve alia giuflifica- 
zione di nofira Fede : ecco il vantaggio che 
riportiamo dalle lue tenebre > e farà quella 
la prima parte . Soggiungo che la Fede di 
S. Tommafo pet una virtù particolare è rime- 
dio alla nofira Infedeltà : ecco in che ci ap- 
profittiamo de’fuoi lumi , e farà la. feconda 
parte: Sicut tenebrie e)us , ita iy lurr.cn e'jut. 
Un Appofiolo incredulo , che colla fua ftefla 
Incredulità c’ infegna ad efi'er fedeli: un Ap- 
pofiolo pieno di lède , che colla confefiìon di 
fua Fede c’impedilce l’elfer increduli -, Ecco 
il foggetto di voftr’ attenzione .. 

PARTE PRIMA.. 

I L prendere a giuftificare la Fede colla flef- 
fa Infedeltà lembra a prima giunta unpa- 
radoffo; ma nel lènt imeneo di Sant’ Agoflino, 
è una delle firade più brevi per difeernere la 
verità dall’errore. Io dinomino giuftificare la. 
Fede, colla fiefia Infedeltà, opporre il proce- 
dere dell’Infedeltà, al procedere della Fede; 
i caratteri dell’ Infedeltà a i caratteri della Fe- 
de , cioè opporre gli errori dell’Infedeltà alla 
rettitudine (fella Fede, i difordini dell’ Infedel- 
tà alla perfezion della fede, la temerità , la 
follia , e , permettetemi il fervirmi di quello 
termine ,. che non parve nè troppo forte , nè 
troppo duro a Sant’ Agoflino , la firavaganza 
dell’Infedeltà alla prudenza della Fede : in 
fomma mettere in paragone l’una coll’altra, 
ed efaminar l’una col. mezzo dell’ altra, poi- 
eh’é vero che fol quell’ efame c quella com- 
parazione dee obbligare ogni Uomo ragione- 
vole a concludere a favor della Fede , e pre- 
ftrvaxlo per Tempre- dal peccato dell’ Infedel- 
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tà . Arreniamoci dunque nel dilègno che ni» 
propongo , e confideriamolo fecondo tutta la 
fua cftenfione . Ofl’ervo nella Incredulità di 
San Tommafo quattro differenti caratteri che 
ci efprimono appieno la natura di quello pec- 
cato oggidì si contagiofo e sì fparfo nel Mon- 
do . Vi cfiTervo lo (pirico di fiagolarità , la 
prevenzione del giudicio , l’attacco oflina- 
to alla prima riloluzione , e la piccolezza 
d’un ingegno limitato , che vuol raifurate 
co’fenfi ie cofc di Dio , non credendo fe 
non ciò che vede . Ecco , miei cari Udito- 
ri , la cagione della difavventura di quell* 
Appofiolo , e quanto meco avete dovuto of- 
fervare nella continuazione del noftro Van- 
gelo . La fingolarità fi fa vedere nel trovarli 
San Tommafo fepnrato dagli altri Difcepo- 
lì , quando il Salvatore del Mondo fi mo- 
(Irò ad efil nell’ottavo, giorno dopo la fua 
rifurrezione . Non crai cum eii quando venie 
Jefus -. ( Joan., cap. io. J La prevenzione , 
nel fuo determinarli a non credere che il Fi- 
gliuolo di Dio foffe rifufcithto , e nell’efpri- 
merfi che non vi avrebbe prefiata creden- 
za , prima di venirne in chiaro , prima d’in- 
formar fi. concfattezza . Non credimi . ( ibid. ) 
L’ofiinazione , nel perlifiere e nell’ oflinarfi 
in non crederlo in effetto, malgrado la tefti- 
monianza di tutti gli altri che affermavano 
aver veduto il loro Maeflro vivente : Vidimai 
Dorr.inum . ( ibid. ) In fine la piccolezza d*" 
un ingegno limitato nell’ aver voluto gli oc- 
chi proprj foli <d unici giudici d’una veri- 
tà , per altro con tanta fodezza confermata , 
proiettando che fenza veder Gefucriflo non. 
verebbe mai tratto ad acconfentire a quanto 
glien’ era riferito : Nifi videro Jìxuram cla- 
vorum, iy mittam manuj in latus ejus . (ibid.) 
Caratteri , dice Sant’ Agoflino , proprj degli 
animi increduli e pervertiti nella Fede , co- 
me fe Iddio avelie avuto difegno di mofirar- 
ci in quello efempio , gli fcogli a’ quali pre* 
vedeva un. giorno cfpofta la nofira Fede ; fco- 
gli , che dovevamo evitare nel Mondo , fe 
aveffmo. voluto confervarvi una rciigion pu- 
ra una rciigion lenza macchia . Caratteri 
d’ incredulità, direttamente opporti a’ caratte- 
ri della Fede ,. ed all’intelletto d’un Fede- 
le di Gefucriflo . L’intelletto del Criftiano 
che opera co’ movimenti di Fede , è un in- 
telletto univerlale , un intelletto giufio , un 
intelletto docile , un intelletto elevato fopra 
le forze de’ fenft : un intelletto univerfale * 
che fi attacca alla Chiefa , e vi fi conforma » 
un intelletto giufio , che per cercare la ve- 
rità feioglie ogni impegno colla prevenzione t 
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un Intelletto docile che fi corregge di faci- 
le da' Tuoi errori : un intelletto elevato Co- 
pra le forze de’ (enfi , che quando fi trat- 
ta dell’ opere di Dio , non ha per 'regola fe 
non i principi dell’ onnipotenza e della Ca- 
pienza di Dio . Quando fra la fede e l’in- 
credulità forte quella Punica oppofizione, non 
dovrebbefi confortare che l’ incredulità , del- 
la maniera che formali nella maggior parte 
degli Uomini del Secolo , fia una pura fre- 

f olatezza dell’intelletto umano ; dove che la 
ede è per eccellenza la virtù dell’ Anime 
ragionevoli e Cavie? Facciamo Copra quelli ca- 
ratteri altrettanta riflertione , e proccurate 
ben entrare in tuttiquefti concetti. Tomma- 
fo uno de’Difcepoli del Salvatore non è cogli 
altri , quando il Salvatore rifufcitato Ci fece 
vedere fra erti , Thomas autem uniti eoe duo- 
dee im non erat cum eis , quando venìt Jcfuj . 
Riflettete fe vi piace: Égli non era cogli al- 
tri , in un tempo in cui aveva di ritrovarvìG 
ogni Corta d’intererte , ed anche di obbliga- 
zione , perchè in tempo in cui il Gregge di 
Gefucrirto, prima difperfo, veniva felicemen- 
te ad unirrt ; io tempo in cui gli Appoltoli 
primi Pallori di quello gregge, erano in uno 
flelfo luogo adunati : ubi crani difcipuli con- 
gregati ; ( ibid. ) e per confeguenza , era 
di lumino periglio l’effere leparato della lor 
compagnia ; perchè , giuda P offervazione 
di San Giangrifoftomo , l’adunanza degli Ap- 
portali, e de’Difcepoli nello Hello luogo rap- 
prefentava tutto il Corpo della Chiefa na. 
i’cente. Tuttavia SanTommafo ne dimora lon- 
tano ; c in una occalione nella quale due ra- 
gioni particolari gli obbligavano tutti a (lar- 
Ccne uniti : l’ una per prepararfi a follenere 
la perfecuzion degli Ebrei , ubi crani congre 
gali propter metum jud<vorum ; ( ibid. ) l’al- 
tra per attendere l’effetto della parola del 
Figliuolo di Dio, che lor aveva efpreffamen- 
tc promeffa quell’ Apparizione , icol mezzo 
della quale voleva appieno perfuadcr loro la 
verità d’un millerìo che Capeva dover effe- 
re uno de’ fondamenti più lodi della lor Fe- 
de : San Tonammo, dico, è il Colo che in oc- 
calione tanto effenziale , non comunica co’ 
fuoi Fratelli : Non erat cum eia quando venit 
Jefut . ( ibid. ) Tal è lo fpirito di ftngolari- 
tà , ed io pretendo , o Crirtiani , che quello 
fpirito Ca il più ordinario principio, dal qua- 
le l’incredulità vien prodotta. Ecco una del- 
le più comuni lorgenti , onde procedono mil- 
le difordini, che guadano ovver alterano nel- 
la mente degli Uomini la purità della Fe- 
de . Che produce nel mondo tanti Libertini 


in materia di credenza? L' affettizlonedi una 
vana e fuperba fingolarità , onde fi piccano i 
Libertini . Credono che lor badi l’effere An- 
golari , per fuperar gli altri e ne’ lumi e nel- 
la ragione . Non penfar come gli altri , c 
parlare diverfamente dagli altri ; dire ciò 
che alcuno non ola dire, e rigettareciò che 
ogn’un dice : ceco in' che coniirte la lupe* 
riorità d’intelletto ond' eglino li lulingano ; 
ecco tutto il fegretodi loro libertinaggio. E 
(opra di che lì appoggiano , l’opra di che fi 
fondano per ifcuotere il giogo della Fede[? 
l'opra il lor proprio fenfo , ogn’ altra regola 
elclufa. In vece di accordarfi con coloro che 
camminano nella via d’un’ umile fommeffìo- 
ne alla Fede , appena G accordano con alcu- 
no di coloro che deprezzano la rteffa via e 
com’ eglino fon libertini : poich'è vero eh’ 
ogni libertino , fecondo il fuo capriccio , fi 
fa interiormente una credenza a fio modo a 
e non è che per le lolo , feguendo da cieco 
tutte le propria idee , decorrendo ora d’una 
maniera ora dell’ altra , formandoli chimerici 
fiflcmidi Provvidenza e di Divinità, e rtabiliti 
e rovelciati fecondo l’umor prefente eh’ è io 
fe dominante ; non arrellandofi a colà alcu- 
na , e controllando di tutto. 

Quanto dico , non è forfè quanto la fpe- 
rienza tutto giorno ci fa vedere in tanti fe- 
guaci del Mondo , e quanto forfè provano 
molti di coloro che qui mi afeadcano ? Che 
ha prodotto in ognitempo l’ereiie nella Chie- 
fa di Dio/ Permettetemi l’eflendermi in que- 
llo punto, fpecialmcnte adattato a quelli fra* 
nortri Fratelli che la difavventura di loro 
nafeita aveva per l’adJietro féparati dalla 
nolira comunione . So che molti ne fono in 
quell’udienza , ed io non avrei il zelo che 
debbo avere per la lor convcrfione perfet- 
ta e per la loro faluce , fe mancarti di dar 
loro un’ irtruzione che può edere ad elfi di 
tanto profitto . Che dunque ha prodotto in 
ogni tempo Perche nelli Chiefa di Dio ? L’ 
amore della Gngolarità . Volete una generai 
notizia de’feguaci dell’Erelia i Eccola qua] 
la deduco dalla Scrittura . Son Uomini , dica 
P Appollaio San Giuda , che fègregano fertef- 
G : Hi fune qui fegregant feme-’ipjos ; ( Epift. 
Jud. ) cioè a dire , Uomini che per via d* 
uno Icilma infelice mantengono in mezzo al 
Criftianelimo delle fncietì particolari in pre- 
giudicio dell’unità : Uomini che fanno à fc- 
ftefli degl’ intererti a parte ; Uomini i qua- 
li, come parla Sant’ Agortino , G gloriano di 
certo Capo, la di cui fetta è non men nuo- 
va che il nome , Fretfumttttts de nefeio qua 
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duce fu» fui capii beri, e con cecità e (1 rema 
vogliono piuttoflo abbandonare Ja credenza 
della Chiefa , vogliono piuttoHo dire che la 
Chiefa fi è ingannata, vogliono piuttoflo fug- 
gire ovver combattere tutta l'autorità del 
la Chiefa, che abbandonare il pretefo lor Ca- 
po . Quindi i legnaci di quelle Sette infeli- 
ci, dalle quali il Regno di Gefucriflofu per- 
turbato , hanno Tempre avuto loro malgra- 
do de’ nomi che gli hanno diflinti nel Mon- 
do : Luterani , Pelagiani , Nefloriani , Aria- 
ni , dove che , diceva Vicenzo il Lirinefe , 
noi che fiamo reflati fedeli , e detefliamo i 
ior errori , abbiamo confervato il nome di 
Cattolici . e di Figliuoli della Chiefa uni- 
verfale, che non è nè di quello, nè di quel- 
lo, ma di Gefucriflo. Nome venerabile , che 
non ci è (lato in conto alcuno conrefo , e il 
di cui pofTeflo pacifico è uno de’ titoli con 
affetto maggiore da noi cenfervati . Ora io 
dico che quella fola è una precognizione , 
ma precognizioue infallibile a favor di noflr3 
Fede . Se in ogni altra materia la iineolari- 
rà dev’efTere fofpetta , quanto più allorché 
fi tratta della Fede , che fecondo l* Appoflo- 
lo, è il facro legame il quale dee unire tut- 
ti gli Uomini nel culto d’uno Hello Dio , e 
d’uno Hello Signore ? Unui Diminuì , una Fi- 
des . ( Ephef. 4. ) Se negli affari eziandio 
temporali l'allontanarli dal fentirrento comu- 
ne , è temerità da non poterli difendere , che 
fi dee penfar di colui che le ne allontana in 
cofa tanto effenziale quanto la religione ; 
che per difeernere il vero e il fallo nelle dif- 
ficoltà e ne’ litigi che polTon nalcere in ma- 
teria di Fede , pretende co’feguaci di Cal- 
vino , non dover eflèr diretto dallo Spirito 
della Chiefa, ma da uno fpirito interioreche 
regna in elfo ? Che fi dee attendere da fi- 
mil procedere ? E $’è tanto difficile all’Uo- 
mo abbandonato al proprio lenfo , il trova- 
re la verità che dipende da’ femplici lumi 
della natura , come troverà quella , la no- 
tizia della qual è dono della grazia > A chi 
Gefucriflo ha egli promefTo quello dono ? A 
chi ha egli confidato il depolito di quella 
verità ? A ehi ne ha egli rivelato il fegreto 
e l’intelligenza ? Alla Chiefa fua Spola , 
Quindi è che San Paolo dopo aver impiega- 
ti quattordici anni di lùo Apposolato nella 
predicazion del Vangelo , volle , com’egli 
Delfo lo manifella , ritornartene aGerufalem- 
me . Perchè ? Per efporre a’ Fedeli , e fpe- 
zialmcnte a coloro che nella Chiefa tenevano 
i primi polli , la dottrina che aveva predica- 
ta a* Gentili , a fise di non perdere , diceva 
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egli, il frutto di quanto aveva di gii fatto , 
c di quanto anche doveva fire nell’efercizio 
del Tuo Miniflcrio : "Hejorte in vacuum currt - 
rem , aut cucurrifftm . (Gal.c.*. ) Domandano 
i Padri com’egli l’intendeflé. Poiché il fuo 
Vangelo , com’egli lo aflerifee , non veniva 
dalla rivelazione degli Uomini , che aveva egli 
bifogno di converlare cogli Uomini? Avendo- 
lo ricevuto immediatamente da GefucriHo , non 
doveva elfere tranquillo ? Doveva egli teme- 
re , fecondo la fua efpreflione, di aver corfo 
in vano, predicando quinto aveva intefo dal- 
lo Hello Signore? Ah Fratelli miei, rifponde 
S. GiangrifoHomo , è vero che S. P30I0 aveva 
ogni ficurezza del fuo Vangelo e di fua dot- 
trina avanti a Dio,* ma voleva moHrarci quan- 
to fia pericolofo l’ edere Angolare in quello che 
appartiene alla religione, poiché il fuo Hello 
Vangelo, tuttoché forte infpiraro da Dio , do- 
veva avere il carattere d’uoiformirà, per el- 
lere uti'mcnte annunziato. Ed ecco, miei ca- 
ri Uditori, ciò che dee conlolarci ed infieme 
infieme fortificarci nella profeflion chefacci»- 
mo di non aver altri fentimenti che quelli di 
tutta la Chiefa : di poter dire dopo S. Giro- 
lamo colla fincerirà di cuore , della qual i 
Giudice Iddio ; io credo ciò, che crede la Chie- 
fa : non conofco Paolino, non fo chi fia Vita- 
le, non m'interefì’o per Melezio, ma mi ap- 
piglio alla Chiefa eh’ è Hata fabbricara iulla 
Pietra ferma voglio vivere e morire nella 
Fede , ch’è Hata confermata da tanti Conci- 
li , autorizzata dal confenfo di tanti fccoli , 
fottoferitta col fangue di tanti Martiri : di 
frggiugnere con Sant’AgoHino ; fono Catto- 
lico , e il nome di Cattolico , che giuflifica 
la mia credenza , fa che io l’arri, e più che 
mai mi vi Habilifca . Per lo contrario , ecco 
quanto dee farci tremare quando ci allonta- 
niamo da queflo principio , e ci fùccede il 
contraddire eziandio interiormente a quanto 
dalla Chiefa è flatò'decifo • Non li tratta al- 
lora di una fpeculazione indifferente nella qua- 
le Ha permefTo il credere e 11 penfareciòche 
alcuno non ha peniate e non ha creduto , e 
l’errore della Ragione , fenz’ aver cofa comu- 
ne colla falute , fia in qualche maniera di 
pubblico diritto , e di pubblica libertà . Si 
tratta della Fede , la minor alterazion del- 
la qual’è un delitto , ed i falli parti che vi 
6 fanno vanno tutri a terminarfi alla per- 
dizione , e fono tante terribili , ma inevita- 
bili cadute ad uno fpirito prefuotuofo e 
Ingoiare . Finattantochè mi attengo al- 
ia fede- della Chielà , fono da quefla par- 
te in Gcuro , e godo di un profondo ripofo , 
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Mi trovo imbarcato io un vafcello ( altro 
penSero ili S. Girolamo da cui era commu- 
to ) mi trovo imbarcato in un vafcello , che 
può ben edere agitato da’ venti e dalle cera- 
pelle , ma non può far naufragio j fe o’efco 
per lafciarmi trafportare da’ movimenti del 
mio fpirito , incorto in tutti i rifehi de’ 
miei errori ; non pollò ditendermi dali’ urta- 
re nello fcoglio dell’infedeltà . Tal è tutta- 
via , miei cari Uditori , l’inclinazione deli’ 
Uomo abbondonato al libertinaggio . Nul- 
la {lima l’arrifchiare la lua Fede , l’efpor- 
ie la fua Religione , ed anche il guadarla, 
purché nel proprio fuo fenio abbondi . Spiri 
co condannevole di Angolarità , che mali non 
hai tu cagionati , e tutto giorno ancor non 
cagioni atei Mondo Cridiano ! Ritorniamo al 
nodro Vangelo. 

Non lblo S. Tommafo fi feparò dagli Ap- 
podoli , ma nel dubbio in cui era della rilur- 
rezione del fuo Macdro , fi laiciò prevenire , 
e torto conclufe , che non avrebbe credu- 
to: No* credam. ( Joan. cap. to. ) Qual ra- 
gion cbb’cgli di cosi dichiararli ? Non al- 
tra , dice San Giangrifodomo , che una cie- 
ca prevenzione , la quale gli fece prender 
partito lenza iapere il perchè lei’ impegnò 
a contradare ed a negare una verità , pri- 
ma di venirne in chiaro , prima di prender- 
ne le informazioni . In fatti , le averte ope- 
rato con prudenza , fua prima cura erter do- 
veva il penetrar la materia colla fua cogni- 
zione ; fi farebbe applicato a ben ponderar 
ne tutte le circodanze , avrebbe afeoitato 
con attenzione quanto gli dicevano i Dilce- 
jsoli , e fopra una tedimonianza si efpref- 
1* e sì concorde , avrebbe per lo meno fof- 
pefo il proprio giudizio . Ma cominciare 
da una dichiarazione tanto dillinta, ’Honcre- 
dam , e fenz’aver efaminata colà alcuna di- 
re artòlutamente , non crederò ; non è que- 
llo forfè il linguaggio d’uno fpirito preve- 
nuto ? ed è il fecondo difordine che ho a 
combattere . 

Quanti di quell’ ingegni che pretendon ef- 
fer luperiori al comune fi trovano , tutto il 
difeorfo de’ quali (òpra cert’articoli di Re- 
ligione , fi riduce all’ efpreflione di S. Tom- 
mafn : 'Hon credam } Non hanno mai pene- 
trata la difficoltà di quelle quidioni , e forfè 
la concepilcono appena . In vece di averne 
fatto uno dudio elatto, confertàn foventeche 
Quelle materia non appartengono alla ior co 
gntzione, non hanno alcuna evidenza, né al- 
cuna dimodrazion del contrario , e pure non 
«acoflo con minor ardimento , Ne» credam . 


Vi vuol dì vantaggio per riempierli di con- 
fuGone ? Quello che gli rende avauti a Dio 
lenza l'cula , è che avranno , fe lo volete , 
della docilità lòpra ogn’alcra materia . Pro 
ponete ad un lèguace del mondo di quello 
carattere le opinioni più aflurdc di una nuo- 
va Filoìòlia , che fa drepito e fi diffonde , vi 
afcolterà lenza prevenzione , ma parlateci d’ 
una verità di Fede , lembra ch’egli dia in 
guardia coutra Dio, ed abbia ragione di te- 
ner per fofpetta la di lui tedimonianza. Non 
è forte in quedo un vifibil abbandonamene o 
a quauto ò dinominato dalla Scrittura > re- 
probo lenfo ? Non che l’intenzione di Dio , 
riflettete a quefl’ oflervazione , le vi piace, 
Cridiani : Non che l’intenzione di Dio (la 
che ciecamente cadiamo e fenza elezione in 
ogni lorca di credenza ; nè iegue da quedo 
che fiamo obbligati a ricevere lenza dilcuf- 
fione tutto ciò che ci vico prefentato come 
rivelato da Dio . Se ciò foffe , non làieboc 
la nodra Fede una Fede dilcrcta , nè per 
contèguenza una Fede divina . Iddio in vece 
di aver Amile pretendono , efige per Io con- 
trario che in materia eziandio di F'edc , tan- 
to per non redatvi ingannaci , quanto per 
•poter renderne conto , tediamo delle colè in- 
druiti; e benché ci vieti il difeorrerc , quan- 
do fiamo una volta perfuali ch’egji è quegli 
che ci parla , fi contenta che decorriamo , 
er aflicurarci s* egli fia in effètto quello che 
a parlato . Non lòto fe uè contenta , ma 
lo vuole , e giuda la mifura di nodra capa- 
cità, ce lo impone : N olite anni J'pirìrui cre- 
dere: probare Jpiritur an est Dea fine. ( Joan. 
epid. i. cap. a- ) Ma vuol ancora , e con 
giudizia, che lenza prevenzione lacci. un qued’ 
«fame» e lo facclam per lo meno collo deflò 
rii petto , oni’ domineremmo la parola d’un 
Sovrano del Mondo, di cui ci fodero gli or- 
dini lignificati . Vuole , dice Sant’ Agortino 
nel libro ammirabile dell'utilità della fede , 
che abbiamo per li divini Tuoi oracoli , che 
fono le fante Scritture , favorevolmente pre- 
parati e lo fpirito e il cuore ; e fe ne’facri 
volumi , ovvero in tutta l’economia della 
Religione , trovafi qualche cofa che ci tur- 
bi, ovver che ci offenda, firma piuttodo dii*- 
podi a confeflare la nodra ignoranza , che a 
rigettar Mifterj non bene da noi Camprefi . 
Ma vuole foprattutto che fia da noi corret- 
to certo fpirito di malignità, il quale foche 
in quanto rìfguarda la Fede , non defideria- 
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fuadere . Vuole , dico, che (è non fumo per 
anche perfettamente fottemelli alla Fede , 
non facciamo di quello fpirito perniziofo un 
oftacoio ad cflcrlo ; fe non conofciamo per 
anche il dono di Dio , non ci rendiamo con 
quello al conofcerlo incapaci . Vuole in fine 
che ficcome riputiamo virtù l’eflèr docili 
quanto agli Uomini , riputiamo come indif- 
penfabile ed inviolabile dovere , l’ cflérlo ver- 
fo Dio , a fine di verificare nelle nollre per- 
line la predizione del Salvatele : Et erutti 
cmttes Joùbiles Dii . ( Joan. cap. 6. ) Ecco ciò 
che Iddio efige da noi . Po/hamo noi la- 
gnarci che proceda con troppo imperio ì £ 
le non abbiamo verfo di lui quella docili- 
tà Crilliana , avrà egli torto di punirci con 
tutto il rigore di fua giuftizia / Ma fapete , 
miei cari Uditori, ciò che accrefce ne’ Mon- 
dani il dilordine di quella prevenzione tan- 
to contraria allo fpirito di Religione ? Udi- 
temi . Il vano timore che hanno d’ un’ altra 
prevenzione a quella del tutto oppollà . Mi 
lpiego. Pieni di una Ragione altiera che gon- 
fi gli rende , temono d’elTcr prevenuti a fa- 
vor della Fede ; e non temono d’elfere pre- 
venuti contro Ja Fede . Paventano di aver 
troppo facilità e difpolizionc a credere , e 
non paventano mai di non averne abbaftan- 
za ; fi difendono dalla femplicità come da un 
debole , e non penfano a difenderfi dall’or- 
goglio, eh’ è un debole anche maggiore. Pu- 
re, Fratelli miei, dice Sant’ Agoflino , qua- 
le de i due è più pcricolofo per noi ? E 
quando ci (àrà d’uopo il foggiacere al giu- 
dicio di Dio , di qual delle due avremo fon- 
damento maggior di pentirci , di eflcre flati 
fempiici cd ornili , o di edere flati inctedu- 
li , e fuperbi ? Quanto la femplicità della 
Fede, eh’ è il più infallibile contro degno del- 
la vera pietà, ci avelie fatto innocentemente 
d. cadere in qualch’ errore , qual male ce ne 
può egli furcedere , da metterli in parago- 
ne con quello che ci trarrà la noflra oppofi- 
zione alla Fede ? So , eh’ è d’uopo evitare e 
l’uno l’ altro eccedo ; ma non è ella cofa giu- 
da di non evitar l’uno che per abbandonar- 
li all'altro , c di gloriarfi di quello , men- 
tre avrebbefi roflore di quello? Spirito di pre- 
venzione , onde io sfido il Libertino a poter 
difcolparfi avanti a Dio . Andiamo più in- 
nanzi . 

San Temmafo oltre l’eflferfi preoccupato , 
nella fua incredulità oflisoflì . Tutto lo por- 
tava a credere che Gefucrillo folle rifufeita- 
to : la relazion delle Donne che lo avevan 
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gli aveva parlato , quella de’ Difcepoli che* 
avevan mangiato feco nei Cartello di Ern- 
maus , la dichiarazione di tutti gli Apporto- 
lì adunati, in mezzo a’ quali fiera fatto ve- 
dere, l'avvenimento delle cofe , cioè, il Se- 
polcro trovato voto folto il pubblico figillo 
la Sinagoga Spaventata , le Guardie confu- 
fe ; tutto ciò lenza dubbio doveva renderlo 
perluafo della Rifurrezione del Tuo Macllro . 
Ma ciò non ortante , perfide , fi oflina nei 
dire che non crederà cofa alcuna*. Altro ca- 
rattere dell’ infedeltà dei Secolo , che con • 
dutezza oftinata fi rende impenetrabile cd 
infleffibiie alla Verità . Si potrebbe mai ren- 
derli perfuafi , fe i’cfperienza non ce io in- 
fegnafie , che fi trovartelo nel Mondo degli 
Empj , che per confermarli in una dBioflruo- 
fa , e fcandalofà empietà , fi recano a gin» 
ria il rigettare ogni autorità , oiano accu- 
lare di fallirà le più evidenti tertimonianze , 
i più verificati miracoli , e i più incontrafla- 
bili fatti ; penfano eflèrne liberi coi dire , 
che coloro ■ quali gli attediano , i Cipriani , 
gli Ambrogj , e gli Agoillni , qualunque ve- 
nerazione abbiali per le loro perfone , per 
la loro dottrina , per la lor lantità , fono 
ingannatori, o ingannati, o impoftori, o vi- 
fionarj ? Pure cosi parli il Libertino . Chi 
mai crederebbe che la corruzione dell’inten- 
dimento dell’Uomo giugneflé perfino a far- 
fi un punto di onore di non lalciar mai 
il fuo fentimento , di non cedere mai al- 
ia verità , quando una volta fi è dichiarato 
contrario ad ella ; di portare un errore all’ 
ultime eftremità , perchè fi è impegnato a 
foflcnerlo , e di volerne pinttofto vedere le 
confeguenze funefle, che il ravvederléne e il 
farne umilmente la coifreflìone ? Pure a que- 
llo l’Eretico fa terminare il fuo fallo zelo . 
Peccato che allalilce direttamente !o Spirito' 
Santo opponendo a tutti i Tuoi lumi in cuor 
duro , onde lo Ipirito delle tenebre fi è im* 
p.idronito . Peccato onde la Chiela ha rice- 
vute tante piaghe mortali , poiché Pollina- 
zione di un fot Uomo l’ha tante volte get- 
tata nella confufione , e ne ha prodotto il 
dilólamento - Peccato che nella Società civi- 
le cagiona tutto giorno tanti dil'ordini in 
pregiudizio della carità che n’è offefa , del- 
la pace che n’è turbata , della giuftizia e 
dell’innocenza che n’è opprefla . Quello tut. 
tavia , Uditori miei cari , è quanto il Mon- 
do cieco ed appaflìonato fa ftimare forza di 
Spirito . Ah Signore , non permettete che io 
me nc formi giammai una limile, e non fof- 
frite che' mai il mio fpirito fi fortifichi ai 

qui- 


veduto , la redimo manza di Maddalena che 
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quella guifa col difpendio della mia Fede . 
No , mio Dio , oo/i farà così . Fra le debo- 
lezze ertreme , alle quali! ferito foegetto il 
mio fpirito , le mi reità ancor qualche for- 
za , pretendo confervarla per voi , nort con- 
tro voi . Voglio poter dirvi come Davidde : 
Fortìtudincm me am ad tt cuflodiam : ( Pf.y8. ) 
e voglio che quelle parole tedino imprcffe 
nel mio cuore , per edere la prima regola 
della mie azioni . I -Libertini impiegano la 
forza del loro fpirito contro la vortra Re- 
ligione, gli Erefiarchi contro la vollra Chic- 
fa, Cucci d’accordo contro di voi: maio, Si- 
gnore , che faccio profedìone di erter fedele , 
fa conferverò , e me ne fervirò per voi . For- 
litudìnem meam ad te cuflodiam . S’ eglino met. 
ton la loro forza nel non credere colà alcuna , 
o nel non credere fenon quel che lor piace , io 
la metterò nelfottornettermi , e nel cattivarmi 
la mia . La mia forza lari la mia fommef- 
ftonc ; e quando farovvi , mio Dio , il facrifi- 
ficio di mia fommelfione , eh’ è lo sforzo mag- 
giore dello fpirito umano , mi confolerò nel 
penderò che Io faccioper voi, e non per altri. 
Sia chi mi tratti di fpirito debole, il Mondo 
giudichi di i'oe fecondo le fus cognizioni ; po- 
co m’importerà , purché io mi appigli a Voi 
col mezzo di una viva Fede, e nulla da ba- 
lliate di fcuotermi nella risoluzione in cui 
fono di non avere nè fpirito nè forza fe non 
per voi , le non per rapporto a voi . Ecco , 
miei cari Fratelli , dice S. Agollino , come 
un Uomo (indiano dee parlare a Dio i ed 
ecco in che la fua gloria confide ; perchè che 
vi è di più gloriolò dell’ efler vinto , o piuc- 
todo del contcntarfi di efler vinto dalla veri- 
tà ì 1 Quid eni't» ghriofius quam vinci a ventale > 
Ma che vi è di più deplorabile dell’ aver iwf- 
fore di cedere alla verità, del fartene una ir- 
reconciliabil nemica , colla quale non fi vuol 
mai convenire t Potete, o Signore, più lève- 
Tamente punirci che col darci io potere a 
quello fpirito di odinazione? 

S. Tommifo alla fine protedò che non av- 
rebbe creduca la Rifurrczione di Gefucrido, 
fe non avede veduto il contrafTegno de’ chio- 
di , onde le fue mani erano date trafitte , e 
fe non avelie Dodo il dito nella piaga del 
fuo codato: Nifi videro fixuramclavorum , Ì3r> 
mittam manum meam in latta e]us , non credam . 
E benché la villa delle piaghe dei Salvatore 
la ^ equivoca fra tutte le prove ; poi- 
c he per lo contrario, dice Origene, lèGefu- 
crmo era r.fufcicato , il fuo corpo come glo- 
riof» ed impaflibile non avrebbe naturalmen- 
te dovuto avere velligio alcuno di quanto ave- 


va patito; con un mal eoneeputo difeorfo, il 
Difccpolo incredulo non laida d’ ir.fidere fo- 
pra qued’ unica prova , dalla quale fa dipen- 
dere la fui fede : Ki/t videro , non credam . 
Cecità edrema dell’Infedeltà, che contraddi- 
cendo a fe flerti , dopo aver lalciato il parti- 
to di una (oda Ragione che la fortometteva 
alla Rivelazione di Dio, vuol ridurre tutte le 
cofe alla notizia de’ tenti ; come le i fenG a- 
vefl’ero un tribunal (ùperiore alia Rivelazio- 
ne , ed alla Ragione , come fe loderò Giudi- 
ci competenti de’ Mfllerj che dilla Religio- 
ne ci fono proporti , come fe la loro sfera 
porcile (tenderli perfino all’ edere non folo 
fpiricuale , ma foprannaturale c Divino ; co- 
me le bali irte il dire : Non l’ ho veduta , 
per avere il diritto di dubitar d’ogni cofa : 
come fe negli affari ftertì del mondo , non fi 
tenefle di edere obbligato a credere mille co- 
fe che non fi vedono, ed è imponibile il ve- 
dtrle . Nò , Fratelli miei , conclude S. Ber- 
nardo , trattando quello foggetto in uno de’ 
fuoi Sermoni fui Cantico de’ Cantici , non 
è quello il mezzo per ghignerà alla Veri- 
tà . Iddio fi conolce In quella vita , coil’a- 
ver udito , dice l’ Apportalo , non per aver 
veduto : Fida ex audì tu . ( Rom. c. io. ) La 
villa de’Millerj di Dio è la ricompenfa che 
ci è riferbata nel Cielo , ma quella ricorri- 
penta dev’edere meritata coll’ubbidienza del- 
la Fede fopra la terra . Quindi il Profeta 
diceva a Dio: Audìtui meo dabir gaudium 
Latti am . ( Piai. jo. ) Perchè ho udita con 
rifpetto la vollra parola , mi darete , o Si- 
gnore , la conlolazione c la gioja di veder- 
ne un giorno chiaramente el allo fcoperco i 
più nifcofti fegreti . Appigliamoci dunque a 
quell’ordine si [sviamento «abilito , e in ve. 
ce di dire col Dilcepclo del nollro Vange- 
lo : s’io non vedo , non crederò , ringrazia- 
mo Dio , e prendiamo come grazia ringoia- 
re il poter avere il merito di non vedere 
e di credere ; perchè Gclucrifto cì man’ Ie- 
lla che appunto in. quello la nortra beatitu- 
dine conlifte : Beati qui non viJerunt Ls* cre- 
di derunt . ( Joan. cap. io. ) Npu fiamo cic- 
chi fino al legno di affliggercene, di lagnar- 
cene , e non ci facciamo una dil'avventura del- 
la llefla cofa , ond’cgli ci ha fatta una fe- 
licità . Delideriamo che la uortra Fede Gì 
più abbondante , più attiva , e più ferven- 
te , ma non defideriamo che fu più eviden- 
te . Domandiamo a Dio , non eh' ella Ita in 
feftelTà più chiara, mi che noi Ganio piùdiipo. 
fti ad ertere illuminati da erta , commolfi da 
erta , da erta fantificaci c convcrtiti . E fe 
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nel momento In cui vi parlo , ci forte det. : 
tu come a San Lodovico , che fegue un mi- : 
incoio patente , di cui l’ertère tertimonj da 
noi dipende , iiamo pronti a rilpondere ad 
imitazione del Santo Re , che per crede- 
if non abbiamo bilogno di tal loccorfo ; che 
abbiamo Mosè, ed i Profeti , cioè le Sacre 
Scritture , che abbiamo il Vangelo di Ge- 
litcrlrto , dalla di cui certezza tutti t mira- 
coli fon fupcrati . Non cadiamo foprattut- 
ro nel dilordine di quegli Uomini fuor di 
Icmio , de’ quali 1’ Apposolo San Giuda fa- 
vella , che dopo aver corrotto quanto fan- 
no , condannano quanto ignorano', abufando- 
li di quanto vedono , e di quanto non ve- 
dono . Vediamo a fufficienza , diceva Pico 
della Mirandola , per non dubitare eflèr- 
vi un Dio cui dobbiamo ubbidire ; e non 
vediamo che troppo , per trarre contro di 
noi tutte le lue vendette , fe non gli pre- 
niamo ubbidienza . Intanto dopo aver vedu- 
to come l’infedeltà di San Tommafo è la 
giuftificazione di nortra Fede , vediamo co- 
rre la Fede dello fterto Apportolo è il rime- 
dio di nortra Infedeltà - Soggetto della fecon* 
da parte. 

PARTE SECONDA. 

P F R dar luce maggiore al mio fecondo 
ien fiero , e per farvi vedere come la Fe- 
de di San Tcmmafo ila rimedio alla nortra 
Infedeltà, dirtioguo tic flati diverfi , ne’ qua- 
li la Fede di quell’ Apportelo dev’ erterc con- 
fi Vrata : il primo , in cui la proferta , il fe- 
condo, in cui la pubblica, e il terzo , fe mi 
è rcrrrcflb il così efprimcrmi , in cui h con- 
futila •. il primo , in cui la pvofefla colla te- 
ftimonianza ammirabile ch’ei preda a Ge- 
V'CTÌfio , ed è riferirà nel r.oflro Vangelo ; 
il fecondo in cui la pubblica colle fue pre- 
-1 razioni , il frutto delle quali è (parlo per- 
fino all’ertremità della terra ; il terzo in cui 
la confuma col gloriofo Martirio che fofFre 
c col facrificio della propria fua vita . Spie- 
f l.iamoci . San Tommafo per riparazione al- 
la fua Incredulità , ha date al Mondo tre il- 
1 ufi ri prove di fua Fede rianimata e rifufei- 
tata . Egli l’ ha Confeflata altamente rico- 
noicendo Gelucrirto per fuo Signore e fuo 
Dio: Dcminuj me»/, Deus muti. ( Joan. 
cnp. ic. ) L’ha predicata Appoftolicamente , 
convertendo i Popoli , e non ortanti gli sfor- 
zi dell’ Idolatria , pervadendo loro tflfer Ge- 
iucnfto il vero Dio . E 1’ ha confumata fan- 


RESTA 

tamente , làntificando fe fi erto , e forticci!» 
una morte crudele pel nome del fuo Dio . 
Ora in quelli tre (lati dico che la Fede di 
quello gran Santo ferve a guarire la noflra 
Infedeltà ; Come ? perchè in quelli tre flati 
la Fede di San Tommafo è un argomento 
che ci convince , ed una lezione che c’in- 
rtruifee . Un argomento che ci convince di 
tal maniera , che le fappiamo ben penetrar- 
lo , non è a noi piò potàbile il dubbio ; ed 
una lezione che c’inftruifce di tal manie- 
ra , che fe noi ci applichiamo a ben com- 
prenderla , non portiamo più avere alcuna 
ignoranza. Dubbio ed ignoranza , avanzi de- 
deplorabili del peccato di nortr’origine , ma 
da’ quali (ottengo che la Fede del beato Di- 
fcepolo è il fupremo prefervativo . Ella di- 
rtrugge ogni noftro dubbio , riducendoci al- 
la neceflità di credere : e corregge ogni 
noftro errore , intignandoci ciò che G dee 
credere , e come la abbiamo a credere . Do- 
po di ciò non fco io diritto di concludere , 
che Iddio in quello giorno ce fa prefenti co- 
me rimedio che dee per lempre difenderci 
contro l’infeddtàf Ecco , oCriftiani, in po- 
che parole il difeorfo del Pontefice San Gre- 
gorio , che fviluppato in tutta la fua erten- 
Gone , avrebbe con che muovere l’ anime pii 
dure e meno lenfibili alle impreflìoni della 
Fede, ma eh’ è dame abbreviato per nonabu- 
farmi di voftra attenzione. 

San Tommafo ha creduto , dunque dob- 
biamo credere dopo di ;effb . Quella lè l’in- 
fallibile confeguenza che dalla confeflìone del 
Sant' Apportolo tutti i Padri della Chieda 
han dedotta. Perchè, alla fine, dicevan egli- 
no , e con ragione , Ja Fedé di quell’ Ap- 
portelo non può eflèr fofpetta , e il liberti- 
naggio più diffidente non ha che opporvi . 
Egli ha creduto , non per debolezza , non 
per incoflanza , non per cieca deferenza all* 
altrui fentimento e rapporto . Ben Io ab- 
biamo veduto alieno da quelle difpofizioni : 
ne fegtìe dunque ch’egli ba creduto , o per 
un miracolo della grazia feguito in erto , o 
per un'evidenza perfetta, avuta della Rifur- 
rezione del fuo Signore . Se ha creduto per 
un cambiamento miracolofo feguito In erto , 
più non ricercaG perchè io Ga perluafo . Non 
vi è che Iddio che rotta erterc flato l’Au- 
tore di Gmil miracolo ; e quando il demo- 
nio , il che non è , averte il potere di ope- 
rare immediatamente nell’ intelletto degli Uo* 
mini , non farebbeG mai fervito di fuo pote- 
re , per far credere a San Tommafo ciò 
dava rifallo alla Gloria di Gcfucrillo s il 
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Dimenio , capitai nemico di Gefucrido , in 
vece di affaticarli per la fua gloria , fi affa- 
tica con tutte le forze perla ai lei diffrazio- 
ne . Era dunque dtiopo che Iddio dello avel- 
ie cambiato , e la mente , e il cuore di San 
Tommafo ; e in un momento di odinato e 
d’ infleflìbil ch’egli era , l’aveffe telo pie- 
ghevole e docile . Ora quello foto farebbe un 
miracolo più convincente di quanto vi è da- 
to mai di più miracolo!» . Ma no , ,Cri dia- 
ri : nella converdooe di S. Tommafo il mi- 
racolo propriamente non ebbe parte. Confef- 
fj che fu foprannaturale , poiché proceder, 
te da grazia foprannaturale i ma fuppodo il 
favore fatto da Gefucrido a San Tommafo , 
di manifedarii ad edij, , d| (coprirgli le lue 
piaghe , di permettergli il toccarle , di par- 
largli, di fargli de’ rimproveri , di confinar- 
io, e d’ idra irlo; fuppodo, dico|, tutto ciò , 
non fu cola dupenda che San Tommafo ere- 
deffe , e le noi foflimo dati in fuo luogo , 
per quanto damo increduli , avremmo com’ 
egli creduto. Ora qued’ evidenza della Rifur- 
rctione di Gefucrido , che in un iftante di- 
fperfe le nuvole che l’Infedeltà aveva forma- 
te nella mente di quedo difcepolo , Io riem- 
pi de’ lami della Fede più vivi e più bril- 
lanti , e facendo nafeere quella virtù nel fuo 
cuore, la fece fubito rifuooare dalla fua boc- 
ca , o piuttodo, per parlare con San Leone , 
da una bocca infedele tralfe la eccellente con • 
fdTkme : Diminuì meui ir Deus meus , mio 
Signore , e mio Dioj. ecco quanto io dinomi- 
no rimedio alla nodra infedeltà . Chi non cre- 
derebbe ad una tedimonianza , che la loia 
forza della verità conosciuta fa ufeire da co- 
lui che la combatteva con odinazione mag- 
giore ? Quando San Paolo dopo la {fua con- 
vergane predicava nelle Sinagoghe il nome 
di Gefucrido , la Scrittura dice che confon- 
deva eli Ebrei, etnfundebat jud/tos : Perchè^ 
perchè offendo dato il Jperfocuror dichiarato 
del nome di Gefucrido, gli Ebrei non poteva- 
no nè ricufare , nè rigettate la tedimonianza , 
eh’ celi rendeva a favore dell’ Uomo-Dio . 
Voi lo fapete , diceva loro , Fratelli miei , 
di qual maniera fono viflùto nel Giudaifmo , 
e con qual eccedo di furore io facevo la guer- 
ra alla nuova Chiefa che oggi riconofco per 
la Chiefa di Dio . E’ vero , allora ero come 
voi infedele , e più di voi ribele a’ lumi del- 
la grazia ma per queda ragione Iddio ha 

t ettati gli occhi Copra di me , * Gefucrido 
a voluto elercitare vorfo di me le fue roife- 
ricordie , affinché io diventali! nn efempio 
«he vi obbligaffe a credere in effe . Si , egli 
Strm. iti P. Bfurdalfn 


deffo mi ha parlato , e col più Aupendo di 
tutti i prodigi mi ha podo nella difpofizio- 
ne nella quale voi mi vedete ; mi ha abbat- 
tuto per rilevarmi , mi ha accecato per illu- 
minarmi ; di bedemraiatore che io ero , mi 
ha fatto fuo Appodolo , e per riparazione de- 
gli oltraggi che ha da me ricevuti , vuoi 
ora che io gli ferva di tedimonio approdo 
di voi . Quelle parole , dico , nella bocca di 
San Paolo avevano una virtù in tutto Divi- 
na j e San Luca foggiugne che badava egli 
afficurade che Gesù era Crido , per chiude- 
re la bocca a tutti i ioemici del nome Cri- 
diano : Ctnjundebatjud<e9t affirmunr fuonient 
bic efi Cbriftus . ( Aò.ap. ». ) Ora dico le 
Aedo di S. Tonim i lo . Per confondere l’in- 
credulità Copra la Rifurrezione , e per confe- 
guenza Copra la Divinità di Gefucrido , San 
Tommafo non aveva che a farli vedere , e 
dire altamente : (0 combattevo la Rifurre- 
zione , io ho fatta vedere tanta oppofizione 
nel crederla ; ma fon oggi codretto a ricono- 
fcerla , e non voglio più vìvere che per pub- 
blicarla . Mi cofterà la vita ; ma troppo fe- 
lice fe coll’effufion del miofangue, poffo pre- 
dare ad una verità cosi Santa la tedimonian- 
za della quale le fon debitore ! Queda tedì- 
mooÌ3oza mi trarrà l’odio di tutta la min 
Nazione ; ma dimerò come un nulla , l’ef- 
fere efpofto a tutto l'odio del Popolo , pur- 
ché annunzi la gloria del mio Dio. Diciamo, 
lo anche una volta , chi poteva infpirare n 
qued’ Appodolo fentimenti si generod f For- 
fè la prevenzione, forfè 1’ interrile, forfè uno 
fconvoglimento di mente / o piuttodo non è 
evidente , nuli’ edere dato di tutto ciò f E 
poiché la Converfione di qued’ Appodolo non 
può edere fpiegata fe non col dire eh’ è da. 
ta l’effetto , ma l’effetto in con traila bile , e 
palpabile della verità ch’egli aveva veduta , 
che ci refta a defidcrar di vantaggio per Io 
ftabilimento di noftra Fede f 

Non foto la Fede di San Tommafo é un 
argomento che ci convìnce , ma una lezione 
che c’iftruifce, e dopo averci ridotti alla ne- 
cedicà di credere, c’ infogna ancora ciò che 
creder dobbiamo . Perchè, come offerva Gu- 
glielmo di Parigi , con una fol parola quefto 
gran Santo è divenuto il Teologo, il Dotto- 
re, il Maeftro di tutta la Chiefa, hadichia- 
rata la Fede di tutti i focoli , ha diftrutte 
tutte le tenebre, onde la malignità deli’ Ere- 
di doveva nel progredì» de’ tempi ofeurare I 
noftri principali Mifterj . Ed offervate infat- 
ti, miei cari Uditori : ciò che fa l’rfTenzia- 
Jc e il capitale di aoftra Fede , è il credere 
C che 
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thè Gefuerifto è Dio ; fenza quello non vi è 
Criflianefimo , fenza quedo non vi è Religio- 
ne » lenza quedo non vi è grazia , non vi è 
fallite . Benché foflìmo Angioli di luce , ben- 
ché foflìmo Uomini di miracoli , fe non con- 
feriamo la Divinità di Gefuerifto , e fe non 
fi amo pronti a morir per difenderla', damo 
Anatemi , e riprovati . Chiunque divide Ge- 
fucrifto , diceva il diletto Difcepolo : ( Join. 
CTift. i. cap. 4 . ) Omnij fpiritut qui /clyirje- 
fum , cioè chiunque riconofccndo Gelucrifto 
per Uomo, non lo adora come Dio , diviene 
nel punto Aedo , e per la Beffa cagione un 
Anticriffo : Qui johit fefum, tfl Antichriflml- 
Ecco ciò che ci giuffifica avanti a Dio , e 
per fervimi de’ termini della Scrittura, ecco 
ciò che ci rende vittoriofi nel Mondo, la Fe- 
de della Divinità di Gefuerifto . Quii tfi qui 
vinci! Mundum, nifi qui credit quoniam Jefus 
efi FiihiJ Dei ì ( ibid. cap. j. ) Ora da chi 
ci è venuta quella Fede , o piuttofto da chi 
quella Fede ci è Hata fpiegat» ? Dall' Appo- 
solo San Tommafo , che fra tutti gli Uro- 
menti onde Iddio fi è lervito per rivelarci 
l’augufto mifterio della Divinità di fuo Fi- 
gliuolo, fenza dubbio è quello che più fchiet- 
ramente, più dìdimamente , più affolutamen- 
te ce l’ha dichiarata. Gli altri fi fon conten- 
tati attribuire delle divine qualità a Gefucri- 
11 o , Il Vangelida San Giovanni ci ha infe- 
gnato ch’egli era il Verbo di Dio : Giara- 
la t citta tuo Precurfore ce lo ba fatto cono- 
feere come Agnello di Dio ; San Pietro par- 
lando in nome di tutti, ba protettalo ch’egli 
era il Figliuolo di Dio ; San Paolo per col- 
mo di lode , ce lo ha rapprtfentato veftito 
della forma di Dio . Sol San Tommafo con 
efpreffione tanto più venerabil ed autentica , 
quanto più femplice e naturale, lo ha nomi- 
nato fuo Signore e tuo Dio : Dominiti m eui 
iy DeuJ tnius . Pure, o Criftiani , fulla lem- 
plicità dKquefta tgftimooianza è particolar- 
mente (labilità la noffra Fede . A tutto il 
rimanente l’empietà Ariana opponeva fcap- 
pare e futterfugj , e per quanto fodero evi- 
denti i facri Oracoli in favor della Divinità 
del Meffìa , fe i feguaci dell’ Arianifmo non 
potevaoo rcGUervi , trovavano il mezzo di 
evitarne la foiza . In vano San Pietro aveva 
detto: Tu ti Cbrìfiut Fìliui Dei vivi: ( Matth. 
cap. ij. ) pretendevano, benché con ingiufti- 
zia , che fenz’cfler Dio , potette nello ftelTo 
fentimento di quello patto , etter chiamato 
Figliuolo di Dio ; e la debolezza di lor ri- 
Ipofte fopra un dogma tanto fedamente. fon- 
dato , in nulla diminuirà -la loro 0 Umazione . 


Pesta 

Ma quando loro fi produceva l' omaggio eòe 
S. Tommafo aveva predato a Gefuerifto ritu- 
feitato , quando erano Aretti dalla forza di 
quelli termini, Dominai mtui iy Deai meui , 
quando lor facevaft incendere che fecondo la 
Bile delle Scritture, mai altri che Iddio Hel- 
lo non era dato trattato da mio Dio , Deut 
meut ; la verità fuperava i lor artific; , que- 
lle parole incapaci d’ interpretazione , gli con- 
fondevano: per poco che avefferodi fipeerità , 
diiperavano di poterfene mettere in (alvo , e 
motti dati* efempio del Santo Appodolo-, li ri- 
ducevano foventea fare al Salvatore del mondo 
la detta riparazione che etto avea fatta: Domi- 
nai meui iy Deut meni , mio Signor e mio Dio . 
il che fecondo l’oficrvazimie diSant’Ilario, era 
l’abiura più folenncdell’ Arianifmo, e cometa 
forinola di Fede , onde fi didinguevan coloro 
che erano, da quelli, che non erano Ortododì . 

Quedo non è il tutto: S. Tommafo ha pub- 
blicata ed annunziata la Fede , onde aveva 
fatta una profeffione si fanta : e col fuccelfo 
di fue predicazioni Appodolicbe ci bafenGbil- 
mente perfuafi della verità predetta dal Fi- 
gliuolo di Dio , cioè che il fuo Vangelo fareb- 
be predicato , farebbe alcoltato in tutto il 
Mondo . In fatti, col minilterio di S. Tom- 
mafo G vide quefta predizione compiuta , e 
quelli è il primo fra gli Appoftoli , di cui fi 
può dire fecondo la lettera: In omnem ferrarti 
mirili jonut eorum , iy in fir.es orbii terne 
verbi rerum . ( Pf. 1 *. ) La fua voce rifuonò 
perfino nell’ edremità della terra , e per elfo 
lui la Fede fi è fparlà perfino ne) più remoti 
paefi . Gli altri , dopo di aver ricevuto lo 
Spirito Santo fi dividono nelle Provincie vici- 
ne della Giudea ; l’Italia , l’Egitto , l’Afta 
minore foao come i confini del lor Appofto- 
lato : ma Tommafo animato da un zelo più 
vado e più edefo , abbraccia un mondo inte- 
ro, o piuttofto fpinge i fuoi difegni e le fue 
imprefe perfino in un nuovo mondo .. Non 
gli bada l’aver convertiti i Parti ed i Me- 
di : gl’lrcan! ed i Perfiani fantìficarì , fon 
troppo poco per etto : dima uù nulla l’aver 
portato il nome di Gefecrifto in tutti i luo- 
ghi che l’Eroe della Grècia ha refi celebri 
colle conquide .* Avendo rettore ivi arredarti , 
e di terminare il fuo corto , dove l’ambizio- 
ne di quei Monarca terminò il fuo ; più fi 
avanza : penetra nella regione più interiore 
dell’India; predica a’ Popoli, il nome de’quà- 
li era appena conofciuto : ed Ivi coll’ajuto 
del Dio che Io invia , che fa egli ì 0 onni- 
potente divina Fede che non potete ? Sfabi Il- 
ice il coito di Dio crocifitto , kfpira ad Uo- 
mini 
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misi carnai] l’anaor della croce, confonde la 
fuperflizione , abbatte gl’idoli , guadagna a 
Gefùcrirto ed al Vangelo milioni d’ Infedeli . 

uanco aflèrifeo non è fondato fopra una 
delle tradizioni ofeure che fono contrattate 
dall’Infedeltà, e fervono di materia alla cri- 
tica de’ Letterati : fono Fatti parenti , de’ 
quali nulla ha mai potuto ofeurare il luflfo , 
Il Sepolcro di San Tommafo , che fecondo il 
riferir di San Giangrifottomo , era fino da’ 
primi Secoli del Crittianeiimo canto venera- 
bile quanto quel di San Pietro , è anche og- 
gidì quello che manticn la pietà e il fervore 
di tutte le Chicle d’Orience . Ivi 1’ Domo di 
Dio , S. Franeeleo Saverio , pattava i giorni 
e le notti in profonde meditazioni che lo ra- 
pivano fuor di fcftelfo ; ivi fi riempiva di ze- 
lo ; di là accefo di un Tanto ardore che le 
ceneri dei Sant’ Appoftolo eccitavano in etto , 
partiva per andare a combattete contro i ne- 
mici del Tuo Dio : risvegliando tutta la Tua 
confidenza e tutto il Ino coraggio nel penfie- 
ro di camminare Tulle vettigia di San Tom- 
maio , di continuare l’opera ìfua , '.credeva 
cii’ettcndogli ttato dell inaro per Succettore , 
tutto poteva attendere dalla tua protezione . 
Ora quello (uccello del Vjngelo , quale da 
me vicn efpollo , è di poi (lato conlìdcrato 
da’ Padri come una delle più incontratt.ibili 
prove di nottra Fede ; e fe con quello il no- 
ftro Appoftolo ci ha perfuaG facendoci vede- 
re il compimento delia parola e della predi- 
zione di Gefucrillo , con quello parimente ci 
ha iftruiti . Perchè che cofa è la Fede eh’ 
egli ha fparfa nel Mondo ? Una luce che ri- 
fchlan il Mondo , c che di Secolo in Seco- 
lo fi è perpetuata perfino a noi . SI , miei 
cari Uditori , la fletta Fede che San Tom- 
malo ha portata così lontano al di là de’ 
mari , ci ferve ancora di fiaccola per guidare 
e per reggere i noftri patti . Le (lette verità 
•nde ha ilabilita la credenza fra le Nazioni , 
e in tanti animi indocili , animi prevenuti , 
animi fuperbi ed orgogliofi , è quanto noi 
proiettiamo come articoli di nottra Religione , 
quanto feguiamo come regole di nottra vita , 
quanto è noftro fottegno come fondamento di 
nottra fperanzl . Felici per aver coofervato 
il facro Depofito oppìuttofto felici perchè 
Iddio l’ha fatto pattare nelle noftre mani ; 
na fomm j mente infelici fe lucida a noi 1’ 
averlo dittìpjco, e perduto. 

Termino , ed ecco ciò che corona la Fede 
ii San Tommafo , e vi mette l’ultima per. 
lezione . La Fede che altamente ha confetta 
«a , Appoftolicime.it* ha predicata, è alla fi- 
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ne da elfo Tantamente e gloriofaaeate con- 
fumata . Con che f Col lùo Martirio . Quel- 
lo eh* è ttato Tempre confiderato nella Chic- 
la di Dio , c con ragione , come la più fe- 
gnalata teftimonianza di una Fede perfetta , 
o fe Togliamo , come il più perfetto amore 
verfo la Fede, è il morir per etti , il facri- 
ficarle la propria vita , e colla vita tutti gli 
umani interettì , il fottenerla non ottanti le 
minacce, e le più violente perfecuziooi , e il 
fottoferivere in fine la confefliene che fe ne 
fa , col proprio fangue . Or ecco ciò che dob- 
biamo ancora ammirare nel noftro Appolla- 
io generol'o . Chi l’avrebbe creduto , o Cri- 
ftiani , allorché vedevafi vacillante ed incer- 
to , oftinato ed incredulo , dubbiofo fopra una 
delle verità fondamentali della Fede , e ri- 
calando di fottometterli , che ne dovefs’ ette- 
re un giorno , non folo il Predicatore , ma 
la vittima e il Martire ? Quelli , o mio Dio , 
fono di que’ cambiamenti che opera la virtù 
onnipotente del voftro Spirito ; e noi non 
polliamo attribuirlo ad altro principio , Tut- 
tavia foggiungo che in quello flato S. Tom- 
mafo ha più che mai con che pervaderci , 
con che ittruirci . Con che pervaderci , per- 
chè in quello ttato la Tua teftimonianza in 
favor della Fede è men lofpetta , e dee per 
conleguenza aver maggior forza . Con che 
ittruirci , perchè in quello ttato il Tuo efem- 
pio c’ infogna ciò che noi fletti debbiamo far 
per la Fede , e qual Ga verfo la Fede uno 
de’ noftri più clfenziali doveri . Attenzione , 
fe vi piace, all’uno cd all’altro. 

So, miei cari Udirorì , che il fofpet tare delia 
fedeltà de’ Minittri del Vangelo farebbe Tem- 
pre e prefuozione ed ingiuttizia ; ma quando 
un Uomo predica la Fede fenz.i efporG , fenz’ 
arrifehiar cofa alcuna , per quanto degno di 
rifpetto fia il fuo minifierio , non è evidente 
che le fue intenzioni nell’efercizio del fuo 
minittero fieno affatto pure , e fia fpinto a 
parlare dal folo zelo di verità . Or quanto 
meno Gamo certi della rettitudine di lue in- 
tenzioni e della purità de’ Tuoi motivi , tan- 
to meno egli è atto a persuaderci , a muo- 
verci . Ma quando io vedo un Appoftolo tra- 
fitto da frecce come San Tommafo , tutto in- 
languinato e (moribondo per confermare la 
Fede che annunzia , dico a me lidio : qual 
altro interette che quello della verità poteva 
impegnarlo a patire di quella maniera, a la- 
crificarfii Eraduopocbt fotte ben perluafòdi uni 
Religione, la difefa della quale gli cottavi al 
cara: era duopoche ne a vette pruove benfbrr-. 

Ed a gbi per altro pofs’ in rapportarmene c..,i 
C a Gcu- 
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ficu rezza maggiore c con maggior fa'viezza , 
che a colui il quale doveri' edere teftimooio 
ali vidi di quanto ci ba infegnato , ed ha 
foftenuto con tanta codanza ? La Tua tedi- 
mooianza , fpczial mente in fusili congiuntu- 
re , è una perfuafione per noi , come il 
fuo cleropio è ancora una ignizione , che ci 
moflra in quali difpofizioni dobbiamo elfer 
noi defli verfo la Fede. 

Ed in fatti, o Cridiani , tale dev’ edere la 
preparazione del noftro cuore , e tal l’ affetto 
alla nodra Fede , coGcchè non vi fia cofa 
per fepararcene diffidente . E’ vero che non 
damo in que’ tempi , ne’ quali tutte le Poten- 
ze del Mondo drette in lega contro Gefucri- 
do e il fuo Vangelo , impiegavano quanto a- 
vevano di autorità e di forze nel perfeguita- 
te i Fedeli . Non fumo pii efpcfli alla re- 
legazione ed all’cfilio, a ferri ed alla catti- 
vità , a’tormenti ed alia morte : poffiamo 
fare. una profedion libera e pubblica della 
Santa Religione ebe abbiamo abbracciata nel 
nodro battefimo , e nella quale Gamo dati 
allevati . Ma tuttavia la profedione che or 
ne facciamo fenza pericolo ed anche con o- 
nore , per avere il grado di inerito , e di 
perfezione , che l’è effenziale, ed a doluta- 
mente neceflTarioj dev’edere accompagnata da 
una si ferma rifoluzione, che Gamo coll’ aiu- 
to di Dio determinati ad incorrere tutti i 
pericoli , a fopportare tutti gli obbrobri , a 
patir tutto ed a perder tutto , piuttodo che 
mai opporfi al Sanro carattere che ne por- 
tiamo . Ora , Fratelli miei , vi è egli luogo 
di credere che fiate cosi difpofti ? E fe pre- 
tendete di eflerlo, con qual modruofo aduna- 
mento volete accordare con una Fede di ere- - 
denza , e di fpeculazione una infedeltà di pra- 
tica , e di codumi ? Riflettete a quanto di- 
co : domando in primo luogo fe vi fia un fo- 
lido fondamento per penfare che fiate in que- 
lla difpofizione , che la voflra Fede eGge in- 
difpenfabiimente da voi ? e mille prove non* 
debbono piuttodo farmi giudicare che fiate 
in una difpofizione del tutt’oppoda ? Come 
perfuaderommi che avrede la forza di refi- 
fiere alle minacce de’ Tiranni ed agli sforzi 
de’Perfecutori del Vangelo, quando non ave- 
te nemmeno il coraggio di refidere al rifpet- 
to umano , quando una parola , e un vano 
motteggio badano per farvi arredare , e ri- 
durre a nulla la voflra coflanza ; quando la 
minor violenza , che dovete fare a voi Aedi 
per foddisfare a’doveri del Cridianefimo , 
vi fembra infoffribile e vi mette in difpera- 
tione ; quando in vece di epporvijsll’auda- 
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eia de’ Libertini che co’lor empj difcorll 
ofano profanare alia vodra prefenza , quan. 
to di più venerabile e di più divino ha la 
Religione, lor predate l’orrecchio, gli afcol- 
tatc con attenzione , e fpelfo con piacere , 
lor fate. applaulo , o per lo meno con filcn- 
zio timido e vile gli autorizzate ; quando 
voi defli tanto amate il difeorrere fopra i Mi- 
flerj della Fede , il formare delle difficoltà 
fopra certi articoli , il cenfurare certe divo- 
zioni che la divota femplicità de’Fedeli ha 
dabilite , ed un lungo ufo nella Chiefa ha 
confermate . Con quedo , dico , fi può predi- 
rne re che farede pronti a fare le fteffe batta- 
glie che i Martiri , ed a riportare le flelfe 
vittorie? 

Ma voi lo Gete, vi acconfento, e fupporre 
lo voglio : Qual unione per altro pretendete 
voi fare di una Fede di fpecui azione con una 
infedeltà di azione? Che colà è una Fede Ae- 
rile e fenz’ opere r* L’Appoflolo S. Jacopo non 
ce lo ha forie inlegnato , edere un t Fede mor- 
rà •? E eh’ è dunque anche con più forte ra- 
gione, una Fede in fe fteffa si l'anta e sì pu- 
ra, con una vita in tutto mondana, e in tut- 
to corrotta ? Cioè a dire che cofa è una Fe- 
de che nelle fue maffimc combatte tutti,; fen- 
G, ed una vita nella quale voi non cercatele 
non di contentare i leali , e foddisfare a’ lor 
defiderj più {regolati? Che cofa i una Fede,, 
tutti i princip) della quale tendono a morti- 
ficar le palfioni ed a diflruggerle, ed una vi- 
ta la quale non i impiegata che nel nudrire 
le palfioni più ignominiole, nel mantenere le 
confuetndini più colpevoli, nel perdere la ra- 
gione fra i piaceri più Ttifami ? Che cofa i 
una Fede che non c’ infogna fe non difprezzo 
del Mondo c di noi defli, fe non la rinuncia 
de’ beni temporali , fe non l’umiltà, la cari- 
tà, la pazienza, ed una vita nella quale non 
Gote attenti che ad ingrandirvi nel Mondo , 
nella quale non penfate che a diflinguervi fe- 
condo il Mondo, nella quale non vi affatica- 
te che ad arricchirvi co’tefori dei Mondo ;. 
una vita che G paffa in maneggi fegreti , in 
macchinazioni, in litigi , incontefe, e in difi. 
fenfioni? Lafcio una più lunga dinumerazione 
che tante volte ho già fatta in altri difeorfi ^ 
e per dar fine a quedo , ritorno all* avvilo 
importante che diede Gelucrifto a S.Tomma- 
fo , ed io do a voi : No/i effe incrtdulus , [ti 
fiitlit . Preferviamoci da’difordini della incre- 
dulità , fottomcttendoci alla Fede. Siamo Fe- 
deli , e fiamolo di mente e di cuore. Siamo- 
lo di mente, rendendoci docili alla verità del- 
la Fede c fiamolo di cuore con uo zelo ar- 
de»»* . 
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dente per ia Fede . Rendiamo fpezialmente 
conforme la noftra vita alla noftra Fede, ed 
onoriamo la noftra Fede colla noftra vita . La 
Fede fia la regola di tutte le noftre azioni , 
la Fede fia il rimedio di tutte le noftre paf- 
fioni , la Fede (ia il principio di tutte le no- 
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(ire rifoiuzioni . Felici noi fe di quella mi ■ 
niera crediamo! la Fede come guida infatti- 
bile ci condurrà nella via della falute , e ci 
farà giugnerc all’eterna felicità, che vi de- 
luderò, ec. 


SERMONE 

PER LA FESTA 

DI SANTO STEFANO. 


Stephanm plenut grati a iy> fortitudine , faciebat prodigi* ÌS'figna maga* 
in popah’ A3, cap. 6. 


Siffatto pieno di grazia t di fortezza faceva 
prodigi , e gran miracoli a vifta del Po- 
polo. 

N ON è da ftupirli , dice San Gian- 
grifoftomo , s’egli facefte miracoli 
e producefle prodigi, perch’era pie- 
no di grazia, e pieno di tortezza . Nell’ or- 
dine, de’ Decreti, e de’ Doni Divini l’uno 
lèguiva naturalmente dall’altro, e Iddio non 
lo aveva riempiuto di fortezza , e di gra- 
zia, fc non perche! voleva farne, per la glo- 
ria dsl Vangelo, e della Legge di Gefucri- 
fto , un Uomo di miracoli , e di prodigi . 
Ecco in due parole il compendio di quanto 
abbiamo a conlìderare in quello giorno , e per 
quanto ci è polTibile, ad imitare nella peri'o- 
nu del gloriofo Martire , di cui celebria- 
mo la Feda. In quello dunque fermiamo! , e 
non intraprendiamo di aggiugnere a quello 
elogio. Lo Spirito Santon’è l’Autore, e non 
appartiene che ad efto il dares’Santi le vere 
lodi che lor fono dovute , perch’ egli folo 
prettamente conafce e difccrne ia lor San- 
tità. Or ecco l’idea che di quella di Santo 
Stefano ci fomminiftra . Egli è (lato pieno 
di grazia ed infiem’ egli è (lato pieno di For- 
***23. Pieno di grazia nell’ efercizio del fuo 
minifterio, e pieno di fortezza nel compimento 
del fuo Martirio-Duplicata pienezza ch'io confi- 
derò come ilearattere che lo diftingue,ed ha fat- 
to. 'I fuo merito avanti agli Uomini ed avanti a 
Dio: pienezza di grazia che halàntilìcata ia 
lua vita , e pienezza dì fortezza che ha co- 
ronata la Tua morte; pienezza di grazia che 
Serra. del P. Boardaloae . 


ha refo il fuo operare si irreprenfibile , si e- 
dificaote, e pienezza di fortezza che ha re* 
f 3 sì eroica e la fua pierà e la Tua pazienza : 
pienezza di grazia in virtù delia qual è Hata 
un perfetto Miniftro di Gefucrilto , e pie- 
nezza di fortezza in virtù della qual è (lato 
non folo il primo Martire, ma uno de* Mar- 
tiri più ferventi di Gefucrilto. Non è quella, 
miei cari Uditori, la divifione piùgiufta eh’ 
io polla in quello difeorfo propormi , giacché 
con tutta chiarezza è comprefa ed efprelTa 
anche nelle parole del Tello: Stepbanuj pie- 
nti! grafia ir fortitudine f Voi mi domande- 
rete che miracoli in particolare Santo Stefa- 
no abbia fatti . La Scrittura non ce gli ef- 
prime e li contenta di afticurarci che n’ ha 
fatti di ftrepitofi , de’ quali tatto il Popolo 
fu teftimonio : Faciebat prodigia is * Jìgna ma- 
gna in Populo . Ma io m’ inganno: Ella ci 
el'prime in particolare i miracoli operaci da 
quello gran Santo, e il moltrarveli a me ap- 
partiene. Ella non ci manifefta gl’infermi 
da e(To guariti, nè i morti da efto rifufeite- 
ti; ci parla d’altri prodigi che per edere di 
fpezie diverfa, non meritano meno la dino- 
minazion di miracoli; d’altri prodigi, on- 
de fumo ancora più certi , e (on anche più 
acconci a contribuire alla noftra edificazlo- 
m . Ci efprime l’eccellenti virtù che Sant* 
Stefano ha praticate , i grandi eletnpi che 
ci ha dati , le fegnalatc vittorie che ha ri- 
portate del mondo ; e tutto ciù pelato nella 
bilancia del Santuario , è fuperiore a’ mi- 
racoli flc.Ti . Non ci dice quanto ha fatto 
di llraordinario aeil’ ordine della Natura , 
ma ci dice quanto ha fatto di prodigio fa 
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nell’ ordine della Grazia. Ci dice i miraco- 
li di fi» Santità , i miracoli di fua Capien- 
za, i miracoli diiua coilanza, i miracoli di 
fua invincibile carità . Ritorniamo dunque 
al dilegno del (uo Panegirico , che -ci è (ia- 
to dallo Hello Spirito Santo delineato . San- 
to Stefano è (lato pieno di grazia e pieno 
di fortezza . E’ flato pieno di grazia nell’ " 
elercizio del fuo Minillerio , e pretendo che 
quello Colo Ila un miracolo di Santità , di 
cui Iddio fi è fervito , come vedrete , per 
cominciare a formare i -collumi -del Criftia- 
nefimo nafccnte: Stepbanui plenus grafia . 
Quella è la prima parta . E’ (lato pieno dt 
fortezza uel compimento del fuo Martirio , 
ed io foflengo che quello Colo, non è un prodi- 
gio, ma lono più prodigi inliemc, che hann’ ■ 
ofeurato' tutto Io fplendore , « tutta la glo- , 
ria delle ■virtù del Paganefimo : Plenut forti- 
tudine , facìebat prod'tgia . Quella è la fecon- 
da parte. Pieno di grazia , ha edificata la 
•Chiela ; e pieno di fortezza , ha rapito in 
ammirazione non lòlo la terra , ma il cielo .. 
Pieno di grazia , ha condannati i noflri di- 
fbrdini; e pieno di fortezza , ha confuta la 
noflra viltà. Ecco tutto il mio difegno. Spi- 
ritodivino, foflenetemi , affinché io potfa trat- 
tare degnamente un (oggetto si grande , e 
concedete a’miei Uditori Je necelùrie dif. 
pofizioni per trar profitto dalle importanti 
verità che ad annunziar loro mi accingo . 
Vi domando quella grazia per l’intercefTwne 
della voflra lama Spofa , alla quale rivolgo 
la eonlucta preghiera . Ave Maria . 

PARTI PRIMA. 

M I appjglio al facro Tello , e feguendo 
l’off'ervazione di San Giangrifoftomo , 
laccio confillere la grazia onde Santo Stefa- 
no fu ripieno , nelle due condizioni che di- 
mandarono gli Appofloli , quando trattavafi 
di flabiltre e di ordinare coloro che doveva- 
no fare le funzioni di Diaconi nella Chie. 
fa . Ecco la maniera della quale ne parlaro- 
no a tutti i Difcepoli adunati . Eleggete , t> 
Fratelli , diflèr ad elfi , degli Uomini che 
fieno fra voi di una probità conolciuta , ed 
infieme di una fapienza confumata: Confide- 
rete , F ratte t , viros ex vobis boni teflìmonii , 
plenos Spirita Sanilo ir fiaphntìa , quos con- 
ftituamu s fuper hoc opus . ( Atì. c. fi- ) Pro- 
bità e fapienza , che Santo Stefano pofledette 
io grado eminente , e gli diedero non folo 
rat» l’autorità , ma tutta la grazia , ond’ 
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ebbe bifogno per foddisfarc con onore ai Mi- 
nillerio a lui confidato. 

Non baft.iv» ch’egli avefie per quello ef. 
{ietto una probità vera , ma gli era necefl’a- 
ria una probità coaofciuta , una probità pro- 
vata , ed alla quale foflc fatta teflimonianza 
da tutta la Chiela . Tanto esprimono quelle 
parole: Fi rw boni teflìmonii . Perchè > Trat- 
tavafi di un .impiego tanto difficile e dilica- 
to nell'idea anche degli Uomini, quanto era 
ùnto avanti a Dio . Mi fpiego . Santo Ste- 
fano fu eletto Diacono , ed anche fra’ Dia- 
coni il primo, Primiceriut Diaconorum : Così 
io dinomina Sant’ Agofti io . Carie» onorevo- 
le s do confeflo ; ma che l’ impegnava con in- 
dilpenfabil necellità in due cole : l’una , di 
amminiftrare i beni della Chieù , de’ quali 
era per ufficio il Difpenfatore; l’altra , di 
regger le Vedove, che abbandonando il mon- 
do, fi conùcravano a Dio nello (lato di Ve- 
dovanza . Carica nella quale la Santità ftef- 
f« trovava ad incorrer più rifchj , ma nella 
quale Iddio voleva ,che Santo Stefano a tutt’ 
i fecoli futuri lervifle di efempio . Spieghia- 
mo tutto ero, miei cari Uditori , e deducia- 
mone una delie più fode morali . 

Come Dilpen latore de’ beni della Chiefa , 
Stefano doveva render conto di fua amraini- 
ftrazione a Dio ed agli Uomini : prima pro- 
va di tua virtù. I Fedeli allora per uno fpi- 
rito di povertà vendendo le lor pofleffioni « 
ne portavano a’ piedi degli Appoftoli il prez- 
zo . Gli Appofloli dall’altra parte , come S. 
Luca lo attefla , (gravandotene fopra i Dia- 
coni , e falciandone ad effi la difpofizione, e 
Santo Stefano fra’ Diaconi avendo un titolo 
di fuperiorità per la preminenza del fuo po- 
llo, Perinde primus , dice di lui S. Giangri- 
follomo , ut tnter Aptfldus Vetrai , ne (ègue 
che de' telòfi della Chiefa difponefie più af- 
folutamente che ogni -altro . Ora quello im- 
piego , benché ùnto , doveva e fiere per mol- 
ti uno Icoglio Parale , c per gli ftefli Santi 
una tentazione pericolofa . Ed in fatti , di 
già un Apportelo fi era perduto , e Iddio pre- 
vedeva che dopo di effo fi ùrebbon perduti 
molti altri . Precedeva che una delle piaghe 
più mortali , onde farebbe afflitto il mondo 
Criltiano nel progrefib de’lecoli , farebbe 1’ 
abufo enorme che vi fi farebbe delle Tendite 
della Chiefa , che fono propriamente i beni 
eonfacrati dalla pietà de’ Fedeli per fervire 
a’ Poveri di patrimonio . Cioè a dire , confi* 
derava que’ tempi infelici ne’ quali i Mi- 
niftri deila Chiefa dominati e corrotti da una 
cicca cupidità , in vece di diftribuire po- 
teri 
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«eri il patrimonio , lo dilli pcrebbono coir at- 
tribuirlo a le fteffi ; que’ tempi ne’ quali 1’ 
ararizia , l'ambizione, il lullo avendo inon- 
dato perfino nel Santuario , il fondo desinato 
alla lufliitenza. delle membra di Gefucrido , 
farebbe profanato , e fe ardilco fervirmi di 
quello termine , proftitnito ad ufi mondani , 
Iddio , dico , prevedeva codello fcandalo . Era 
dunque neceflario , foggiugne S. Giangrifoflo- 
mo , che a quello fcandalo di cui un Appo- 
solo riprovato era (laro- l’Autore , Iddio op- 
ponete un elempio , che ne forte il rimedio 
e il correttivo», voglio dire, un Uomo, la di 
cui fedeltà irrepreofibile, il di cui ftaecamen- 
to perfetto dall’incerefle, la di cui efatta ed 
inalterabile probità nella diilribuzione de’be- 
ni della Chiel'a folle firn da quel tempo per 
coloro che gli avrebbono polleduti , una re- 
gola viva e Tempre prefente , e fervide per 

10 meno a confonder coloro che verrebboooa 
rilartarfi nelle loro obbligazioni in materia 
quanto- quella ertenziale . Ora l’ ho detto : 
per quello- motivo S. Stefano è (lato pollo 
nell’uilicio da Dio; equellofa una delle parti 
principali di fua Santità e del liio elogio . 
Gli è confidato il' teforo della- Chiefa ; ed 
egli fe ne rende il Dirtributore d* una manie- 
ra che gli merita noir folo l’approvazione, 
ma la venerazione di tutto il Popolo di Dio. 
Appena ha l’amminiftrazione di quello im. 
piego, i Greci cetano di lagnarli- più non 

11 mormora contro gli Ebrei ;. lenza diftinzio- 
ne i poveri- , o llrameri , o domellici , fono 
abbondantemente foccorfi . La carità del San- 
to Diacono balla a tutto , e con vigilanza 
piena di equità lomminillra a tutte le necef- 
fità di una moltitudine , ch’cflèndo povera 
di cuore per profeifione , 'non era infenfibile 
all’indigenza, e meno ancora alia negligenza 
di coloro che vi dovevano provedere. 

I beni della Cbiela nelle mani di S. Ste- 
fano non fono dunque impiegati , nè a fagl- 
iare la cupidigia , nè a mantenere la vanita , 
nè a foddisfare alla fenfualità ; ma fecondo 
la mifura della neceffìtà gli divide . Non di- 
ventano nella perfona di Stefano l’ereditàdella 
carne c del (angue , ma il retaggio dclPOr- 
faa* e dell’Indigente . Stefano non ne dilpo- 
ne come Padrone ; m3 come fervo prudente 
e fedele» che tricorda dover egli lieto ren- 
derne conto al Padrone fupremo . Ah ! Fra. 
**lt< urei , diceva Bernardo Santo, deploran- 
ti diiordinidel fuo fecolo , perchè nonpof- 
’•? T”"* 1» Chiefa di Di®, com’eli’era per 
*. addietro, nell’antico felendore , enellapu- 
^*ita di ceilunù e di difcipliita ! guit mi hi det 
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ut videam Ecclefiam Dei , ficut trat in di t bui 
antiquìi ? Ed io- direi volentieri », moto dallo 
fteflb zelo- che quello gran Santo : perchè non 
pofe’ io vedere degli Uomini del carattere d. 
S. Stefano, provveduti de’ Benefici della Chie- 1 
fa > degli Uomini come S. Stefano , pieni di 
Religione e di giuliizia ? degli Uomini tanto 
perluafi. quanto S. Stefano delle obbligazioni 
infeparabili da’ Benefici e dalle dignità onde 
Ibn rivediti ? degli Uomini coti perluafi , cbs 
quelle dignità e quelli benefici gl’ impegnano 
ad etere i Padri de’Poveri ; che con quell» 
fot condizione lor è permeilo il podèderli ; che 
la Chiofa ha ben. avuta la podcllà di lor con- 
ferirne i titoli , ma non .ha mai potuto nè 
pretefo darne loro l’intero cd atuluto domi- 
nio; che non ne fono i proprietari, fe non per 
gli altri; e che non hanno il diritto di rac- 
' coglierne i frutti, fe non per ifpargerli ovun- 
que le milèrie hanno bifogno di foli levo ? Per- 
chè non ho io la confolazione di veder Uomini 
penetrati daquede verità, ed operanti fecon- 
do quedi principi ? Voi , o Signore, voi for- 
mate quelli degni foggetti : Voi e voi lolo 
potete far rivivere nella vodta Chiefi lo fpi- 
rito di S. Stefano, che fe corruttela dello fpi- 
rito del Mondo fembra avervi già edinto .■ 
Se quelli che godono delle rendite facre , ne 
comprendetelo ben fe natura , nonne paven- 
terebbono mai a badanza le conseguenze : in. 
vece di godere per averne il portèllo , geme- 
rebbono lotto il pefo deli - amminidrazione ; i» 
vece di defiderarne la pluralità , ne temeTcb- 
bono , per cosi efprimermi , la fingo.ferità e 
Peniti . Perchè quedi beni fon eglino tanto 
funedi a molti , e perchè traggono ad ellì la- 
maledizione di Dio ? Perchè a nulla meno li 
penfe che all’ulb Unto che ue dovrebb’ elfer 
fatto ; perchè unicamente occupato ne’ van- 
taggi temporali che vi fi; cercano e vi fi tro- 
vano ,. li vicn’ a fartene alle fpefe de’ Po- 
veri una materia continua di iàcrifegio. e di 
latrocinio . Dico di latrocinio » applicandoli 
con una colpevole ulurpazione le limoline che 
fe carità de’ Fondatori aveva dedinateak man- 
tenimento del gregge di Geliicrirto . E per 
correggere queft’abulo P elempio di S. Stefa- 
no vi propongo. Elempio contro di cui nè il 
codume , nè P impunità , ne’ P errore avran- 
no mai privilegio di preterizione , e foto ba- 
derà per confondervi nel giudici» AL Dio. 

Non foie Stefano in virtù della commi filo- 
ne che aveva ricevuta , aveva io cuilodia il 
Teforo della Chiefa , ma aveva ancona 1» di- 
rezione delle Vedove che vivevano leparate 
dal Mondo , e coniacrate al culto Divino . 
i C * Ad 
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Ad erto apparteneva l’iflruirle , il reggerle, 
il confidarle , e per confeguenza il trattare 
lovente con effe, il rifilarle , l’ udirle. Ora 
Iddio pofe anche in quello alla prova tutta 
la Tua probità : in quello fi vide con ifplen- 
dorè l’integrità de’ Tuoi collumi , e la pub- 
blica teffimonianza gli fu ugualmente v.in- 
taggiofa e neceffaria . Non vi persuadete che 
la carità, ne la fantità llefià de’ primi Cri- 
lliani lo dovcffie render efente dalla cenfura , 
fe vi averte data qualche occafione. Per lo 
contrario , quanto più il Criffianefimo era 
Tanto, tanto più doveva efler difpoffo a con- 
dannare Severamente perfino le minori rppa- 
renze. Oltre che la carità di que’ primi Se- 
coli non era efente da ogni umana imper- 
fezionef .perchè di già lagclofia fi era intro- 
dotta ne’cuori , di già lo Spirito di diffèn- 
lione aveva formato de’ partiti ) per quan- 
to fanta forte la Chiela , era comporta d’ 
Uomini come 1’ è anche al prefente ; e vi 
fi giudicava delle cole quali come noi ne 
giudichiamo . La Storia di Santo Stefano 
non io prova che troppo . Non avrebbe 
dunque evitati i molerti e fiuirtri giudici che 
avrebbonfi fatti di erto , fe averte operato 
contro l’ inviolabile regolarità onde faceva 
profertione , Ma appunto con quella inviola- 
bile regolarità fi folliene, ed ecco, miei ca- 
li Uditori , a che vi prego di far attenzio- 
ne. Benché l’impegno in cui trovali Santo 
Stefano di converfare con un Serto tanto de- 
bole in fe Hello, e tanto acconcio ad inde- 
bolire i più forti , ha una delle funzioni che 
in ogni tempo ha dato maggior fondamen- 
to alia mormorazione ; con effetto del tutt’ 
«pperto aumenta l’opinione , e l’alta Dima 
conceputa di Sua perlooa . La Sua riputazio- 
ne è si bene (labilità , che la più rigida cen- 
fitra è coftretta venerarlo fu quello punto . 
Stefano nel fior di fua età , e nell'esercizio 
del Suo minillerio , converta con Donne ; 
dirò Senza Scandalo? è poco, Se voi lo vole- 
te: dirò Senta taccia? è molto : dia ò Senza 
ibfpetto i è anche più ; ma non bada ; per- 
chè lo fa con onore , lo fa con frutto , la 
fa con una edificazione che fi comunica a 
tutta la Chiefa . Ecco quanto al miracolo fi 
avvicina. Volete vedere, oCrilliani, di qual 
distinzione e di qual pefo Sia per Stefano 
quella lode? Sovvengavi di quanto hanno avu- 
to a Sopportare i più fanti in limili occafio- 
ni . Sovvengavi di quanto coftò a Giro Ionio 
Santo . Era quelli un Uomo venerabile e 
per la fua dottrina , e per la fua aullerità , 
un Uomo crocififlo e morto al Mondo , un 
Uomo la di cui vita era un’orrida e perpe- 
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tua penitenza. Pure quali perfècuzion! , ben- 
ché ingiurte, non ebb’cgli a fofienere? quali 
voci, benché mal fondate, la critica non if- 
parlè contro le Sue azioni ? Non oliami le 
Savie cautele ood’egli fi iérvi, nella direzio- 
ne delle illullri Romane che aveva guadagna, 
te aDio, con quali colori, benché falfi, non 
fi prete ad olcurarlo ? di quali apologie nonebb’ 
egli bifogno per giudicare il Suo. zelo, ben- 
ché Santo, e le lue intenzioni , benché pure? 
Quali ncm n’ erano i tuoi lamenti-, e come non 
le o’è egli fleflb (piegato? Co a rtrana/ Seno 
Sue proprie parole in una di Sue Pillole el- 
preffe. Prima che io conofeerti Paola , tut- 
to l’Uoirerlo dichiarava!! in mio favore: non 
vi era elogio che non mi forte fatto, virtù che 
in me non folle, pollo cui non averti diritto 
pretendere, fino a tal legno eh’ ero giudicato 
degno del Sommo Pontificato '■ Amcpuam domimi 
S ■ Pituite nojfem totius in me urbii confanti' 
bantfiudia , dignui fummo Jacerdorio decerne- 
bar ,dicebar burnì tir J anima ,difcrelUJ . (Hier.) 
Ma dacché, foggiugne lo Hello , ho comin- 
ciato ad onorare quella ferva di Dio, ed a 
prender cura dell’anima fua, con bizzara ri- 
voluzione, tutto fi è Sollevato contro di me; 
non fi è più trovato in me alcun merito; bo 
celiato di edere quello che io ero , e tutte 
le mie virtù mi hannoabbandonato : Sedpoft. 
luam illam prò merito Ju.e caftitatìj coltre ca- 
pi , o mnes me ittico deftrnere vinilica. 

Che voglio concluder da quello. Crii! ia- 
ni ? Voi lo vedete : come non vi è cofa 

alla quale tanto malignamente la cenfura fi 
appigli quanto a quello che rilguarda le fre- 
quenti converfazioni de’Minillri di Gefucrillo 
colle lue Spole ; non vi è cofa nella quale 
fia più difficile ad un Servo di Dio di ave- 
re per fe il Suffragio del pubblico , poiché 
i Santi (ledi più autorizzati , qual era Giro- 
lamo Santo fra gli altri, vi fono giunti a gran 
pena : non vi è perciò cofa , nella quale ciò 
che fi denomina efactezza di dovere , Santità 
di collumi vita Senza taccia , fia più nccef- 
Sario , e infieme inficine più gloriofio. La glo- 
ria dunque di Santo Stefano in quello’ confi- 
ne. Perch’é egli rifpettato , riverito . cano- 
nizzato dalla pubblica voce ih un Minillerio 
in cui gli altri Sono tanto Soggetti ad efler* 
calunniati, e diffamati? Ab , Fratelli miei , 
riSponde S. Agortino , non ve ne (lupite . fi- 
gli era pieno di quella grazia ebe rende gli 
Uomini perfetti fecondo Dio, e nel concetto 
del Mondo : Stepbanus atttem plenuj grati a . 
Per corrifpondere a quella grazia , egli avevo 
tutta la vigilanza c tutti i riguardi che di- 
mandava l’onore di fua profdlione. Operando 
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coll' impuliti di queda grazia , comportavafi 
rcrfo il fedo divoto come Uomo fuperiore al- 
l'Umanità , colla purità di un Angiolo , e 
colla modedia di una Vergine ; grave fenz’ 
affettazione , prudente lenza diflimulazione , 
mortificato ed a u fiero fenza rigore , caritati- 
vo e manfueto lenza debolezza . Eflendo fan- 
tificato coll’unzione di quella grazia, potevafi 
dire di lui fecondo la lettera, che egli era 1’ 
Operajo di cui parla l’Appoflolo , che cammina a 
fronte fcoperta , e nulla fa ende podi arrof- 
lirfi . Optrarìum inconjujibilem ( 1 . Tim. cap. 
*. ) Pet quella ragione , ripiglia S. Agodi- 
no , gli è data la dirczion delle Donne , e 
co! mezzo di cffa riceve l’ autentica teflimo- 
nianz.i che gli è dovuta della più pura, della 
più loda , e della più confutata virtù . Vir- 
go praponitur fccminif , ly in htc ttflimonium 
accipìt inUgerrìnue enfi Hans . Col mezzo di 
elTa acquilla la dima , non folo de’ domeflicj 
della fede , ma degli drnnieri. Col mezzo di 
ella trionfa de’fuoi nemici , che tralportati 
dal furore , dopo aver fatti de’ vani sforzi 
per opprimere la lua innocenza , dridon co’ 
denti contro di elfo perchè tutte le accule 
onde lo aggravano , fi didruggono da fe def- 
fe , e nulla poflono contro i’ onorevole tefti- 
monianza che lor malgrado dalla verità gli 
è fatta : Dijfecabantur cordibus futi , iy firi- 
dcbatit dentila s in tum ( A <3. cap. «. ) Col 
mezzo di elfa , dico , trionfa della calunnia, 
e quid’ era anche il gran mezzo e l’unico 
mezzo di trionfami . Per continuare a fare 
di qtiedo elogio la nodra iltruzione partico- 
lare , il pretendere di edere in fienro dalla 
maledicenza fott’altro veltmeche qucllidell’ 
innocenza , lo Ipirarc di edere rifparmiati 
dagli Uomini , mentre noti camminiamo per 
le drude rette , il credere di edere (bufati 
re’nodri vizj per Io riguardo di nodre per- 
dane , è un lufmgarci , o Cridiani , ed uno 
ibordarfi di nndra condizione. Quando anche 
fodimo Dei della terra, faremmo giudicati , 
e fe in noi farà del debole , faremo condan 
nati . Non vi è che la probità e la probi' à 
conofeiura , che polla edere luperiore a’di 
l’corfi ed a’ giudici del Mondo. 

Scendiamo al particolare , e Iviluppiamo 
il punto di quella morale si naturalmente 
rinchiufo nel mio (oggetto . Così , Uditori 
miei cari , il pretendere , fpczialmente nel 
fecolo in cui viviamo , fettrarfi alla mali- 
gnità del Mondo per altra drada che per 
quella di una el’atta e codantc regolarità : 
Quanto ad una Donna, per cagione di efem- 
pio ,• il perfiuderfi ch’ella potrà prendere 
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impunemente ognj fotta di libertà , fenz» 
far pentare e parlare di elfi ; che le larà per- 
meilo il mantenere ogni corritpondenza a fuo 
piacimento , fenza farne dedurre delle confe- 
guenze in pregiudicio del fuo onore ; che ave- 
rà diritto di aver nel Mondo delle amicizie 
pericolofe e folpctte , fenza dar altrui la ra- 
gione di fcandalezzarfi ; e che qualunque co- 
la ella faccia, li larà obbligato non credere, 
non fofpectare , non veder cola alcuna , op- 
piuttodo , li verrà ad edere obbligato ad ac- 
cecare fede Ilo per fupporla e regolare , e (svia , 
non è una prctenfiooe.tanto chimerica quanto 
ingiuda ? Pure queda è la prcteuGone di tan- 
te Donne mondane . Si vuol avere tutto il 
credito della buona vita e tutta la riputazione 
della virtù , fenza voler che ci codi il farci 
violenza , e il ^aggettarci a regola alcuna . 
Diciamo meglio : G vuole avere tutto il cre- 
dito della buona vita con tutta l’ indipcndcn- 
zà de! libertinaggio e del vizio. Cosi vedre- 
te delle Danne impegnate in Compagnie 
che la della carità più indulgente non può 
fcuiare , nè interpretar con affitta , piccarfi 
nulla di mena di elfer efenti da rimproveri , 
voler edere dimate tali, prendere in malap.ir- 
te che non (e ne convenga, accular coloro che 
ne hanno dubbio e redano mal edificati di 
lor azioni ; e ciò fotto pretedo dell’ obbligo 
di non giudicare , che ci viene itnpodo da 
Dio . Obbligo (opra di cui fono eloquenti , 
perchè vi fono intcredàtc , fenza confiderete 
che le queda principio avede tutta l’ellcn- 
fione ch’ede gli danno, i difordini più igoo- 
miniofi regnerebbano tranquillamente nel Mon- 
do , poiché non farebbe più permclfo di con- 
dannarne le apparenze, che nulla di meno ne 
fanno tutto lo (bandaio , e le apparenze cosi 
autorizzate nc fomenterebbooo gli effetti più 
perniziofi . Ma fon quedi , mi direte , giu- 
dici temerari che dime fi fanno; ed io pre- 
tcndoclic lienogindicj ragionevoli , prudenti, 
ben fonditi . Podon eder falli: ma nella ma- 
niere pocc circospetta che voi tenete non podon 
edere temerari . Avete a fapetechcognigiudi- 
ciò ivantaggiofo non è giudicio temerario ; e fo- 
vente nella materia di cui parlo, mcn di quello 
peniate, bada permetterci in diritto di pro- 
durre la nodra fcnter.za . Ed io fatti dal momen- 
to che non odervnte le convenienze che fono dei 
vodro dato , o del voilio ledo, e prendete cer- 
te libertà che offendono le leggi della modedia e 
della prudenza Cridiana , giudificate tutti i 
giudici che io faccio di voi. Se io m’inganno, 
collo icandalezzarmi voi avete a rendere conto 
a Dìo del òlio (bandaio e del olio errore - Ma 

quel’ 
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quell’uomo , foggiugnete voi , del quale mi 
viene rinfacciata la converfazione , come de- 
litto-, è l’Uomo cui fono debitrice della mag- 
gior gratitudine , e mi ha più fenfibiimcntc 
obbligata. Che concludete da quello? E’ egli 
ferie men Uomo? E’ egli meno pericolofo per 
voi r )nc fiete voi men. oggetto di paffione 
per elfo ? Non è forfè quella la ragione per 
la quale dovete temerlo t e quello che forlè 
làrebbe indifferente rifpctto ad un altro, dee 
rifpetto ad elfo {paventare la vollra cofcienza 
e turbarvi . In. quello , miei cari Uditori , 
più che in tutto il redo bifogna efeguire il 
precetto dell’ Appolìolo , il quale ci. ordina 
di fare il bene , non lolo avanti a Dio che 
n’è il Giudice , ma avanti agli Uomini che 
ne fono i teflimonj . Protidenrcj bona , non 
tantum ccram Dea , [ed etiam cerarti omnibus 
ìnmintbui . Ecco in che Santo Stefano fi è 
fegnalato e quanto ha operato nella tua per- 
lina la grazia , ond’ era ripieno : Stepbanur 
piatiti gratta . 

Ma andiamo più avanti . Ho detto che 
predicando Gefucriilo , Stefano aveva fatto 
comparire nel fuoMinidero una Sapienza tut- 
ta- divina ; e non ne voglio altra prova che 
l’ impareggiabil difcorlo , fatto da .lui nella 
Sinagoga quando- tutte le Sette del Giudaif- 
mo edendofi mode contro di elfo , egli Colo 
follenne la caufa di. Dio e l'onor dal Vange- 
lo . Furono mai vedute in un difeorfo tanta 
dignità con tanta modedia tanta veemenza 
con tanta dolcezza, tanta forza con tanta in- 
linuazione, tanta fermezza con canta carità? 
e non fu quella la teflimonianza più evidente 
dell’alta e fublimefapienza ond’ era illumina- 
to * Con quello farà da (lupirfi che avede il 
dono di pcrtuadere , o per lo meno [di con- 
fondere gli Ebrei più appaflìonari. per la lor 
Legge t Voi fiere infedeli, a Dio , diceva ad 
eflì , animato di zelo e non folpirando che 
la lor converlione ( perchè per vollra ed fi 
trazione,. o Cridiani , permettetemi ch’io- ri- 
lerifca ne’proprj termini quello difeorfo di 
Santo Stefano , che lenza- contraddizione è 
uno- de’ monumenti più autentici del Criftia- 
nefirno. ) Voi fiete infedeli a Dio , ma non 
ne redo maravigliato . Siete fimili a'vodri 
Antenati . Tal’ è data la lor cecità , e la 
lor forte infelice; cosi perfino da’ primi tem- 
pi hanno irritato Dio colle lor azioni . Ve- 
dete come tradirono Giulèppe il più inno- 
cente fra gli Uomini e la figura del Media , 
col venderlo a’ Forcftieri . Vedete come trat- 
tarono Mosè , loro Legislatore e loro Capo , 
Mormorando contro gli ordini funi, ribellan- 


doli non odane! i Tuoi miracoli , adorando un- 
Vitello d’oro per fargli inibito: egli era queh 
Mosè che lor prometteva utr Dio Salvatore , 
e non gli hanno creduto. Vedete come han- 
no ricevuti i Profeti : n’è venuto pur uno 
che non abbiano perfeguitato ;? Accennatemi 
quello di cui hanno rilparmiato il langue ? 
E pure ! Profeti erano i Deputati di Dio , e 
lor annunziavano la venuta di Grido . Non 
è dunque da flupirfi , concludeva Stefano a 
che il lor pravo efempio vi abbia lèdotti . 
Ma quello che io deploro , è che voi non 
vogliate alla fine aprire gli occhi , non vi 
approfittiate di lor difavventura \ e in vece 
di rendervi lavi- colla villa de’jtadighi che 
Iddio ha efercitati fopra di elfi , colmiate 
la mifura de’ lor delitti, e vi rendiate anche 
più colpevoli, di tifi , perch’eglino non han- 
no fatto morire che i Profeti cd i Precurfo- 
ri del Media , e voi avete erocifidb lo fteffb 
Media c il Dio de’ Profeti. Così, dico ^San- 
to Stefano ftrigneva gli Ebrei , fenza lalciare 
che alcuno di eflì potelfe reGllere alla Sa- 
pienza- ed alio Spirito divino che in elio par. 
lava: Et non poter ant refijlete [apientitt b' [fi- 
ntiti fui loquebatur . ( A£l. c. 6. } Se avefle 
detto tutto ciò con orgoglio, e di unamanie- 
■ ra imperiofa , convincendoli ancora colle lue 
ragioni , gli avrebbe inafpriti : ma perch’ 
era pieno di fapienza , accompagnava tutto 
ciò con tanta grazia , cautela e rifpetto, che 
ben modrava , parlare in effetto la lapienza 
per la fua bocca. ViriFratrei , to’ Patrei au- 
dite. ( ibid. cap. 7. ) Fratelli miei , foggiu- 
gneva , afcoltatemi . Per vollra falute Iddio- 
m’ inlpira il zelo onde fono commodb . Non 
fono , nè uno fconofciuto , nè un forediero. 
Faccio proftlfione della della fede che voi . 
Sono cerne voi- della flirpe di Abramo . Vi 
onoro tutti come miei Padri ; ma non de- 
prezzate la mia parola .. Rendetevi alle mie 
rimoflfanze , e non- rigettate la grazia di Dio 
che vi offcrifco nel mio minillerio . Parla- 
va , o Cridiani , coree un Angiolo del Cie- 
lo , ed i fuoi deffi nemici feorgevano nel 
fuo volto un non fo che di ’celede : Et in- 
tuebantur vultum ejui tamquam vultum Ange- 
li ftantii inter Ulti . Ma alla fine , perchè 
ne vedeva alcuni , non odami avvertimenti 
sì (aiutati , perfidere nella, loro incredulità , 
il fuo zelo s’ infiamma , e giugne a’ rimprove- 
ri ed alle minacce . Dura cervice iy incir- 
cumcifii cerdibus , voi [emper Spirititi JanUe 
refiftitii . Andate , Anime indocili , Spiriti 
duri , cuori incirconcifi , fiete giunti al col- 
i ma dell’ odinazione , non vi è che appettare- 
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da voi le non una eterna refiftenza allo Spi. 
rito Santo ed alla Verità . Bene : conferma- 
tevi nella vodra malizia -, terminate quanto 
i vodri Antenati hanno cominciato t fiate 
reprobi colti’ elfi lo fono : Situi Patrci, vejiri, 
ita voi . Tanti fulmini eranoqueft’ cipref- 
fioni , miei cari Uditori , che utcivano dal- 
la bocca di Santo "Stefano , mentre gli Ebrei 
confuli fe ne (lavano in filenzio . Perchè ? 
La Sapienza non dell’Uomo , ma di Dìo tì 
fpiegava per l’organo -del -fervente Predica- 
tore. . • ... . 1 

Or a quanti peccatori potrei rivolgere. i 
rimproveri che Stefano faceva ad una Nazio- 
ne cieca e ribelle i E’ tanto tempo , o Cri- 
(liani , «he vi fon predicate da quello perga- 
mo te verità della Calure : Iddio vi ha man- 
dati de'Minidri del fuo Vangelo » i quali vi 
htnno anche ’perfuafi : de’ Predicatori elo- 
quenti ed affettuofi , che moki hanno afcol 
tato con frutto . Se dunque fi trovaflero qui 
-di que’ cuori indomabili ed infleflibili -, de 
quali parlava Stefano Santo l. Dura cervice 
iSr i ìncircuncifit coriibut : perchè. , direi ad 
elfi , vi olimaie nel ricufar di ufcire dal vo- 
lino disordine ? e perchè oppooete alle fante 
maflime della faviezzi Crilliana , nelle qua- 
li fi ha tutta la diligenza d’illruirvi , una 
-falla faviezza del Mondo eh’ è nemica diD.o? 
Ecco , Uomini del Secolo , ciò che v’indu- 
ril'cc , e ciò che vi perde . Come gli Ebrei 
volevan efler lavj fecondo la loro Legge , e 
non fecondo la Legge di Gefucrilto , volete 
efler favj fecondo il Mando , prudenti fecon- 
do il Mondo , intelligenti , prevedenti , a- 
bili fecondo il Mondo ; volete accordare Ge- 
lucrirto col Mondo, il tuo Vangelo colle leg- 
gi del Mondo, il fuo ipirito collo fpirito del 
Mondo . Tutto che fiate perfuafi de’vollri 
doveri verfo Dio , non potete rifolvervi di 
opporvi al torrente del Mondo , vi fate, un 
obbligo , ed una necelfità di conformarvi a- 
gli ufi del Mondo , e di vivere come fi vive 
nel Mondo . Tal è il principio della durezza 
di cuore , che come oftacolo invincibile ar- 
reda la vodra converfione . Ora penfate voi 
•che gli Ebrei follevati contro Gefucrido , e 
de’ quali Santo Stefano aveva prefo a com- 
battere l’infedeltà, fodero più colpevoli di voi 
nella lor oftinazione -, inella loro ^impeniten- 
za ì Sodengo che la vodra odiaaziooe è fen- 
ica paragone più colpevole , c per mille ra- 
-gioui la ior impenitenza ha dovuto compa- 
rire avanti a Dio più degna ali feufa e di 
perdono che la vodra . 

No , miei cari Uditori , non ci lulìnghia- 
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mo : gli Ebrei che Santo Stefano ha confuti , 
qualunque idea ne abbiamo ; erano men in- 
fedeli di noi . Peccavano per un fallo zelo di 
Religione, e non peccavano per un fondo di 
libertinaggio chegiugne lovence all’ empietà. 
Eglino chiudevano le orecchie loro, ed i lo- 
ro cuori alia parola di Dio , • e noi con ol- 
traggio anche maggiore non afeoitiamu que- 
da parola che per etferae i critici ed i cra- 
ig redo ri , Eglino recidevano allo Spirito .San- 
to , ma in un tempo , in cui lo Spirito 
Santo era appena conosciuto ; ed è nollra 
con'fufione che quello Spirito divino avendo 
riempiuto l’Univerfo co’ Tuoi lumi e fancifì- 
cato il Mondo colla fua venuta , trovi in noi 
la medelìma rcfilfenza ; e dopo i raaravi- 
gliofi effetti ed i prodigiofi cambiamenti « 
onde la fua adorabil milfione è fiata feguitt , 
fi palfi ancor dirci : Voi /empir Spirimi San- 
ili >rejijlitit . L’origine di quella Sregola- 
tezza , lo replico , è l’infelice fapienza del 
Mondo , onde fumo prevenuti . Con que- 
do è impoflìbiie che Iddio fi comunichi a 
noi, perchè quella fapienza del Mondo , fe- 
condo San Paolo , è una fapienza carnale , 
e Iddio è uno fpirito puro . Quanto Iddio 
opera in noi , è didrutto dalla fapienza del 
Mondo .- 'Iddio c’illumina , e la fapienza 
del Mondo ci acceca: Iddio ci mima ed ec- 
cita- , e la fapienza del Mondo ci rende 
freddi e dappoco : Iddio ci dà i ddìderj di 
penitenza , -e ia Capienza del Mondo in 
noi gli edingue : è dunque neeelfario , fe 
voglio che lo fpirito di Dio operi in me , 
che -io abbandoni queda falfa fapienza , e 
ia Sapienza Evangelica àia la prima regola 
di mie azioni . No non voglio più vivere 
fecondo le leggi della fapienza mondana che 
Iddio riprova . Non folo defedo le follie 
del Mondo , le dravaganze del Mondo , ma 
la fapienza della del Mondo : perchè il 
Mondo nemico di Dio è riprovato perfino 
nella Tua fapienza , e la fua pretefa Capien- 
za è il fuo difordine capitale . Se meno af- 
fettane f efler favio , tutto che fia Mondo, 
farebbe meno corrotto , poich’è evidente che 
la fua più pericololà corruttela viene dall* 
orgoglio , che gl'infpira la Capienza di cui 
fi picca . Voglio dunque appigliandomi per 
Tempre alla maflìma dell’ Apportalo , divenir 
pazzo fecondo il Mondo , per efler favio fe- 
condo Dio ; efler creduto infenfato agli oc- 
chi del mondo , a fine di efler fedele » e 
Cridiano agli occhi di Dio Si puit vi- 
dttur fapient effe in hoc fatalo , //attui 
fiat utfit fapient. ( i.Cor. cap. j.J Ritorna. 
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mo all’.elogio di Santo Stefano . Lo avete 
veduto pieno di grazia nell’efercizio del luo 
Minirtcro ; miracelo ora pieno di fortezza 
nel compimento del fuo martirio . Quello è 
il (oggetto della feconda parte. 

PARTE SECONDA. 

U N Pagano lo ha detto; e fol la Ragio- 
ne umana indipendentemente dalla Fe- 
■de , per farglielo comprendere fu (ufficiente!. 
Non vi è fpettacolo più degno di Dio , di un 
Uomo che li trova alle prefe colla cattiva 
fortuna , e trionfa colla fua coflanza di lue 
difgrazie c di lue infelicità . En fpeftaculum 
ad yuod refpiciat intentai operi fuo Deus, vir 
ctmpcfttus cum mala fortuna . ( Senec. ) Io pof- 
fo i o Cridiani , per la gloria di noftra Re- 
ligione , aggiugnere al lentimcnto di quello 
Filolofo , c darvi a vedere nella Perfona di 
Santo Stefano uno fpettacolo anche più di- 
vino ; voglio dire , un Uomo non femplice- 
mente alle prefe colla cattiva fortuna , ma 
abbandonato alla crudeltà ed. alla rabbia di 
tutto un Popolo | che l’ opprime a forza di 
percofle, e di cui egli trionfa colla tua eroi- 
ca pazienza . Un Uomo vincitor di ferteflo , 
e che fuperiore a tutti i fentimenti della Na- 
tura , .trionfa dell’odio de’lùoi nemici coll’ 
eroica fua carità . Due miracoli ne’ quali il 
nodro Santo ha fatta palefe la fortezza ond’ 
era ripieno : Tientu fortitudine, faciebat pro- 
di gin ìy figna magna in popvlo . Due prodig) 
degni dell’attenzione di Dio: SpeBaculumad 
quod refpiciat intentiti (peri fuo Detti, li pro- 
digio delia pazienza di Santo Stefano in .tut- 
te le circodanze della fua morte . e il pro- 
digio di fu.a carità verfo gli Autori della fua 
morte . Ora fe quelli due prodigi hanno fer- 
vito_ di fpettacolo a Dio , potete -voi miei 
cari Uditori , edere a fulficicnza attenti a 
contemplarli , mentre a voi gli propongo co 
me modelli al vodr* ammaellramento , alla 
vodra edificazione t 

Sanro Stefano è il primo che abbia foffer- 
ta la morte per Gefucrido , cioè a dire , è 
dato il primo tedimonio della Divinità di 
Gefucrido , il primo ConfelTor del lùo No- 
me , il .primo Martire del tuo Vangelo , il 
primo Combattente negli elerciti di, Dio , 
in lomma il primo Eroe del Cridianefimo c 
della Legge di grazia . Covi la Chiefa lo ri- 
cooofce nella lolennità di quello giorno . 
Ed affinché non cada a voi in penderò ef- 
fe» quedo primato un titolo vano , che 
nuli’ aggiunga al merito del fogg«tto fov- 
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vengavi di quanto avvenne in figura al Po- 
polo Ebreo, allorché incalzato da Faraone li 
trovò ridotto all’ inevitabil necedità di traver- 
se il Mar rodò per liberarli dail’opprcffio- 
ne e dalla fervitù degli Egizj . San Giangri- 
fodomo ne ha fatta l’ oflervazione . Mosè col 
mezzo di una virtù Divina , avendo defa la 
fua mano tuli’ acque, le aveva di già divife , 
e modrava agl' [traditi nel profondo' di quell* 
abilTo che aveva aperto agli occhi loro , 1» 
ttrada che- dovevano prendere , e gli doveva 
mettere in falvo , Tutte le Tribù erano di- 
f porte in ordinanza militare , ma qualunque 
lòde la ior confidenza che tutte avevano nel- 
la protezione del loro Dio , ognuno paven- 
tava alia villa di quel palTaggio ; Fonde in- 
nalzate e fofpefc dall’ una e dall’altra parte 
facevano tremare i più coraggiofi . Che-fa 
Mosè 1 Per liberarli dal timore e lor impri- 
mere delia fortezza , cammina il primo, en- 
tra nella voragine orrenda , la (òpera , ghigne 
felicemente all’altra fpiaggia , e fa col fuo e- 
fempio e colla fua intrepidezza che tutto il ri- 
manente del Popolo fi rifolva a feguirlo . Fi- 
gurai, della qual ecco nella perfona di Santo 
Stefano il compimento. Il Salvatore del Mon- 
do che fu in primo luogo e per eccellenza il 
condottare del Popolo di Dio , morendo fo- 
pra la Croce , aveva aperto a’ Tuoi eletti , per 
giugnere al termine cella perfetta felicità , 
una drada non men difficile clic nuova , cioè 
la drada del Martirio, che fecondo ii fenti- 
mento de’ Padri , doveva fare collo fpargi- 
mzitio del fanguc , come una fpezie di Mar 
rollò nella fua Chiefa . Uo numero infinito 
di Crirtiani era dcrtinato a provare , fe mi 
è permeffocosì l'efptimermi , il palfaggiodel 
nuovo Mare ; ma perch’arano deboli , era 
duopo far loro coraggio , e fodenerli . Che 
ha fatto Iddio ? o pluttodo Stefano Santo 
eccitato da Dio per edere lor Capo dopo di 
Gefucrido ? Come un altro Mosè , fi efpone 
il primo, cammina alla certa loro , gl! allet- 
ta col fuo efempio, facendo ior vederci, che 
la Morte fopportata per l’amore di Dio , la 
via del fangue fparfo per io nome diGcfucri. 
do, è una llrada (leu ra che conduce alla glo- 
ria ed alla vita: ed ecco ciò che acquiftòadef- 
fo la qualità di Principe de’ Martiri della Fe- 
de . Dopo di iui tutti gli altri fono divenuti 
invincibili , e le più fangutnolc perfecuzioni 
non gli hann (paventati : Camminavano (ulte 
vedigie di S. Stefano: tutti da S. Stefano era- 
no animati |, e , fe mi è permeilo [il dirlo , 
tutti avevano partenel piano di fua fortezza; 
P lenta fortitudine , 

Qll9- 
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Quefto non balla : oltre del patire il pri- 
mo, patilce fra tutti i generi di Martirio u- 
no de’ più crudeli . E’ condannato ad elfer 
percoflb co’ fallì : fupplicio preferiteti per ga- 
ftigo del maggior fra’ delitti , che fu la be- 
ftemmia contro la Legge , onde Stefano era 
accufato . Che dico f Quello fupplicio ebbe 
anche per effo lui qualche cola di (ingoiare ; 
ed eccolo ; in vece di procedervi fecondo 1’ 
ordine e le forme della giullizia , è fatto con 
impeto d'ira e di furore : Et impetum fece- 
runt unarimittr in rum. ( Afl. c. 7. )_Si av- 
venta ognuno contro il S. Diacono , vien ol- 
traggiato , gli fon fatti degl* infoici , è flra- 
lcinato fuori della Città , ed ivi ierz’ alcun 
fentimento di umanità , dopo eflere Hata fca- 
ricati fopra il tuo l'acro corpo una gragnuo- 
Ja di falli, è lalciato fpirare fra’ più violenti 
dolori . Che fi vide mai di più barbaro ? Ma 
fi vide mai cofa di maggior maraviglia cbe 
la pazienza di quello Martire illwilre ? Sotto 
la gragnuola di falli reftaimmobil, e fermo, 
conferva nel mezzo al fuo tormento nell’ ani- 
mi fua tutta la pace , difcorre con Gelùcri- 
(lo , gli raccomandale neceflità della Chiefa, 
penta alla converfiotie di Paolo . Che mira- 
colo di fortezza! E’ sì grande , che il Figli- 
uolo di Dio ne vuol edere lo fpctcatore . A 
quello fine fi alza dal fuo trono , e commol- 
fo al prodigio , Ila in piedi a fine di confi- 
dcrarlo : Video cteloi afèrtn ly Fil'um borni- 
Vii} fi a «rem a dcxtris Dei . Non fi alza, dice 
Sant’ Ambrogio, per aver coropaflione di (San- 
to Stefano , una morte tanto felice non era 
oggetto di compì (Tione ; ma fi alza per ve 
der combatter il fuo Servo , di cui confiderà 
la pazienza come fuo proprio trionfo: Surgit 
txultani de vittoria famuli fui iy illiuj fa- 
tientiam fuum ducerti triun.pbum . Si alza per 
edere più pronto a ricevere nel lèno della fua 
gloria quel generalo Atleta della Fede: Sur- 
•it ut paratior fi ad coronandum Atblttam : 
perché in quello , o Signore , rendefie vere 
fecondo la lettera le parole del Salmo ; Po- 
fuìfli in capite t)ui coronano de lapide pretitfo . 
( Pf. io. ) Gli Ebrei opprimevano Stefano 
colle pietre , e voi vi fervile di quelle pie- 
tre per coronarlo. Eglino ne facevano ad ef- 
fo un fupplicio , e voi ne ficefle ad elfo un 
diadema di onore. La lor crudeltà pareva el- 
fer d’accordo colla voftra magnificenza : voi 
■volevate mettere fu il di lui capo una corona 
di pietre preziofe , eglino ve ne fommimflra- 
vano la materia. In fatti quali pietre furono 
mai più preziofe di quelle che produifero alla 
Chicli) il primo Martire di nollra Religione? 
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Ora »er applicarci tutto ciò , o Criiliani , 
Capete quello che mi affligge > è il paragone che 
io faccio di noftra viltà colla fortezza eroica 
di Stefano Santo. Dico di nollra viltà, one* 
mali delia vita che abbiamo a folfrire , o ne’ 
beni onde abbiamo a fervirci, perchè la fac- 
ciamo vedere egualmente e nell’uno e nell’ 
altro fiato . Ecco , miei cari Uditori , ciò 
che dobbiamo oggidì rinfacciare a noi ftefli 
avanti a Dio . Santo Stefano con invincibil 
coraggio ha foftenuto il più rigorofo Marti- 
rio , e noi nelle orove minori moftriaroo del- _ 
te ignominiofe debolezze . Una leggiera di- 
lavventura , una contradizione , una umilia- 
zione ci fa perdere il coraggio ; e da quello 
hanno origine le debolezze , le afflizioni , 
le impazienze , e le dilperatpioni , nelle qua- 
li la nollra vita vi fi pafia . Du quello hanno 
origine le perturbazioni che ci agitano , che 
ci affliggono, che ci tolgono ogni attenzione 
a’noftri più eflenziali doveri , ci cagionano 
mortali difpiaceri per gli efercizj più fanti 
della pietà , ci mettono in una lpezie d’im- 
potenza di elevarli a Dio , fcuotono perfi- 
no da’ fondamenti la nollra Fede , e ci fanno 
non folo credere che Iddio ci abbandoni , ma 
lovente dubitare le vi iia »n Dio , le vi Ila 
una Provvidenza , non coatìderando , ciechi 
ed infenfati che fiamo, c non vedendo che da 
quello appunto dobbiamo eflere perniali che 
vi è un Dio che ci governa , ed una Provvi- 
denza che veglia fopra di noi , poiché è vero 
che per noi come per Santo Stefano le per- 
locuzioni e le Croci fono la materia preziola 
onde dev’ eflere formata la nollra Corona : 
fenza quello il Regno di Dio non farebbe più 
la piazza di conquida , cbe non può elfer 
elpugaata le non con violenza ; per quella 
noi fiamo i Figliuoli de’ Santi , e non abbia- 
mo ancora com’ eglino fatta resilienza fino a 
verfare del l'angue . 

Tal è, dico, il primo motivo del mio do- 
lore, ed ecco anche l’altro di maggior forza . 
Sanco Stefano pieno di fortezza ha trionfato 
de’ tormenti c della marre , e noi tutto gior- 
no Gami vinti dalla diKcatezza , e dalle dol- 
cezze della vita . Ah fratelli miei, diceva S. 
Cipriano parlando al Popola di Cartagine , è 
cola molto ftraua che la racedelli q.iale pr<s 
fentemenre gode la Gliela , non aboia fervi- 
lo cbe a contaminarci , cd a pervertirci . 
Sinché la perfecuzione ha durato , eravamo 
vivi ed ardenti ; ma ora che il Critlianefimo 
rtl'pira , noi fiamo languenti . Non abbiamo 
pii a combattere fe non contro noi fieni , e 
noi l'occcmbiamo j i nollri vizi -eoo 1 noflrt 
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foli perfecntorì, e noi loro cediamo , L’ozio nelle minori occasioni j ma che farebbe dun- 

c’ indeboiifce , la profperità ci ri la da , il pia- que Ce Coffe d’uopo rendere al voflro Dio la 

cere c’incanta.- Et nane frgngunt olia, tuoi teftimonianza , che da’Martiri gli dilata te- 

btlla non viccrant . Vi dico parimente, miei fa / Avrclte com’ eglino il coraggio di pi- 
ani Uditori ; è noftra confinone , ch’eden- tire ? e per giudicare fe allora l’avrelte , io 

do data la Fede ne’ Martiri vittoriofa delia avete voi al prefente ? Se non l’avete ; fie- 

fierezza e della inumanità , oggi nella mag- te Cridiano ? Se lo avete , perchè non lo \ 

gior parte de’Cridiani da (chiava del piace- fate vedere nelle occafioni che Iddio ve ne 

re , e delia fenfualità . Bifogna confettarlo fomminiftra ? Tasto da Santo Stefano vi è 

ed arroffirne , non fi .fa più a noilri giorni predicato ; ed io vi annunzio , che quando 

che cofa fia la fortezza Cridiana ; nemmeno la voce del luo fangue non lo dicefle , le 

fi penfa a refidere al peccato ; non fi mette pietre onde gli Ebrei Io percoflèro , ve lo 

nemmeno fettc-fl'o in difefa contro l’iniquità faranno udire vodro malgrado nel giudicio 

del fecolo. De’ tre nemici della falute che 1* di Dio : Die* vobis , quia lapidei clama - 

Appoflolo ci efprime , il Demonio , la Carne , e bunt , 

il Mondo, il più formidabil è la Carne. Ma in Dico di vantaggio : perchè Santo Stefano 
vece di trattarla come nemica , fi Infinga , fi era pieno di fortezza , foggiungo chelia trion- 

rilparmia , fi nudriice , per quanto è podi- fato di un altro nemico piàdiificile anche da 

bile , nelle delizie , e fi viene di poi ad ef- vincerli della moire , eh’ è la padione delia 

ierlc ignominiofamente fuo (chiavo ed abban- vendetta ; ed ecco il prodigio di fua carità . 

donato all’imparità de fuoi defiderj . Il più Se vi dicedi ch’egli fi è contentato di per- 

artìficiofo è il Demonio ; c in vece di dare donare a’ fuoi nemici , non volendo loro del 
in guardia contro di cdo , fi vive feco d’in- male, forfè vi lulingbcrefte di foddisfarc non 

ceDigenza , fi ha piacere di eflerne tentato, meno ch’egli alla Legge della carità perfet- 

o pivttoAo fi ‘fufeitano contro feftedo delle ta? QueAo, nello ftile del Mondo , è quello 

tentazioni più perigliofe di tutte quelle che a che comunemente è ridotta . Quell’ Uomo 

vengon da edo . Il più contagiolo è il Mon- mi ha otfelo ed io gli perdono ; ma non mi 

do ; e In vece di fuggirlo , fi cerca , s’ido- fia domandato di vantaggio. Mi (cordo dett’ 
latra , fe ne vuol edere approvato ed ap- ingiuria che mi ha fatta , ma non mi ha 

piaudito , fi prende come una Ipczie di me- parlato di elfo . Non gli farò torto alcuno , 

rito Cedergli offequiofo . L'armi (pirituali ma non attenda da me alcuna grazia - Fau- 

onde lo Aedo San Paolo voleva folfimo ri- tafma di carità , onde fi fuolc lalciarG acce- 
veftiti per dipingere tì formidabili nemici , care , perfino a fartene una fatta cofcienza ! 

' cioè lo Scudo della Fede , la Corazza della - Ma quando per difiogannarvi da un errore si 
G indizia , iz Spada della Parola di Dio , perniciofo , vi dico che Santo Stefano ha vo- 

fi rendono a fefledò inutili , perchè non ne luto del bene a coloro che lo percuorevan 

vien fatto alcun ufo . I mezzi dabiliti da co’ (adì ; quando vi dico che gli ha amati 

Dio per fortificarci contro gii adititi e le a* perfino a farfi lor intercettore i appredo Dio , 

ihizie del Tentatore ,• cioè la penitenza , la perfino a pregar Dio per elfi con rr.agpor 

vigilanza , la perfeveranza nelle orazioni e zelo che per (ededo, perfino ad ottener loro 

nell’ opere buone , non fervono a- colà alcu- col fuo dedito delle grazie infigni , cbezvc- 

nn , perchè fi ricetta di prenderli ; tutto c’ te voi a rispondere , _ e che potete opporre 4' 

infaftidilce , tutto ci fpjvcata ; le minori quell' efempio? Si, mio caro Uditore , a que- 

dilficoltà fono rooftri per noi , e ipeziofi pre- fio efempio io ne appello di tutteTe maflime 

tifti per non imprendere cofa alcuna , o per che v’infpira il Mondo , per giuftincare a 

hfeiar tutto . Non è che non fe ne abbiano voi (ledo le voftre vendette . Santo Stelano 

de’rimorfi , non è che non fi veda , edere ha amati i fuoi nemici : non voleva odiarli 

la ritatìàtezza nella quale fi vive , diretta- dice Sant’Agoftmo , perchè fapeva che lor 

niente oppofta allo fpirito del Vangelo ; ma era debitore di tutta la fua gloria , e co 

fi viene ed edere contento di accudirne la mezzo loro it Regno del Cielo gli era aper- 

propri a debolezza , lènza imputarla mai al- to : Hefeitbat iij trafet , per puoi fifa vine- 
lli priritìa infedeltà , nè alia propria mali- bat Re&nì Cccltfiii aulam a perir i . Se voi ope- 

zia JJtì vottra debolezza , mio caro Udì- rafie ne’ fentimenti della Fede , quello iol 

tore ? ‘Ed a chi appartiene il vincerla , fe motivo farebbe fudiciente per (renare tut i t 

non a voi Aedo ? Ora quali violenze vi fat- rifentimenti che fi formano nel voltro cuore . 

te , qual» vittorie riportate ì Siete debole , In fatti , 1 Uomo che voi pretendete efu-^v®* 

' 1 . \ 
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Aro nemico ; l’Uomo che vi ha offefo -, vi 
ha motteggiato, vi ha (ereditato , vi ha ca- 
lunniato ; P Uomo che vi ha fatti e vi fa 
di continuo de’ mali uffici a é quegli che la 
Provvidenza ha desinato per e fiere uno degli 
ftromenti di voflra fatate, per efTere ua mez- 
zo di vollra faatificazione , per fervire a far- 
vi mettere in pratica quanta è di più meri- 
torio e di più Tanto avanti a Dio . Ora in 
quella qualità , benché per altro fottio ne- 
mico , non è cola giuda che voi lo amiate , 
ed anche io abbiate in venerazione ? Non 
foto Santo Stefano ha amato i fuoi Perfecu- 
tori , gli ha amati perch’ erano fuoi Perlecu- 
tori . Che fanno gli Ebrei col lapidario ? 
Afeoleate il penGero di San Fulgenzio , che 
vi fembrerà non meno fodo che ingegnoio . 
Stefano, dice quello Santo Padre , come pri- 
mo Marcire dei Criftianefimo , è una delle 
pietre viventi , onde Gefucrillo comincia a 
fabbricare la fua Cbiefa ; e gli Ebrei che 
fono cuori di pietra , percuotendo quella pie- 
tra milleriofa , ne fanno ufeire le fcintille 
«della carità e dell’amore Divino: Dum lapi- 
dei J udiri Sttpb.imm pcrcututnt , ignem tu et 
ebaritatie tliciunt . ( Fulg. ) Eccellente idea 
di una carità veramente Criftiana . Amar co- 
loro che vi fanno del bene , coloro che fono 
•e’voflri intererti , coloro che vi fervono e 
fi piacciono , è la carità de’ Pagani , e per 
quello non è duopo aver ricorfo al Vangelo l 
on amar coloro che vi q|d(ano , coloro che 
vi perfeguitano , coloro che vi opprimono , 
ed amarli quando fi affaticano con più ardo- 
re e fono più odinatl nett 1 opprimervi , è la 
carità del Crilliano , e Io fpirito di vollra 
Religione, è quello che dee diltinguervi dal- 
l’Ebreo e dall’Infedele . Senza quella cari- 
tà perfetta , onde Gefucrillo è flato il mo- 
dello* il Legislatore , in vano farellc tanto 
mortificato \ ed auflero quanto i Religioni 
più ferventi : per un Uomo del Mondo co- 
me voi , ecco in che confitte la vollra eflen- 
aiaie auflerità , e la vollra prima mortifica- 
zione . 

Ah ! Crilliani , non ammirate voi fino a 
qual legno giugne la forza dell’ amor prodi- 
giofo di Stefano verfo i proprj nemici ? Men- 
tre lo lapidano, intercede per etti , domanda 
grazia per etti , tratta la loro caufa ; e la 
tratta con tanta eloquenza , dice Sant’Ago- 
rono, che ben fi fencono la fletta Carità , e 
lo Spirito Santo parlare per la fua bocca . Si- 
gnore , dice Volgendoli al Figliuolo di Dio , 
non imputate loro quello peccato : Voi fletto 
-opra la Croce mi avete infegnato col volito 
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efempio ad efprimermi con quelle parole ; ed 
io non temo che la mia orazione a favore di 
quell’ infelici , fia temeraria e prefuntuofa , 
perché alla vollra è conforme , e filila vollra 
é fondata . E’ vero che il lor delitto é gran 
de , ma fowengavi che avete pregato vollro 
Padre per la reniifiione di un delitto mille 
volte anche più grande : Voi eravate il Mae- 
ttro ; io non fono che il Servo e il Difcepo- 
lo . Ho dunque ragione di fperare che avendo 
voi giudicata degna di perdono la icellerae- 
gìne e il Deicidio commetto nella voih' ado- 
rato! Perfona , l’oltraggio ch’oggi mi è fatto, 
non farà irremittìbile ; e dopo che avete det- 
to a favor di coloro che vi conficcavano filila 
Croce, Valer elimitte iltis ; ( Lue. cap. ij. ) 

10 polfo dire a favor degli Autori della mia 
marre : Domine, ne ftatuafillit hoc peccai um. 
( Adi. cap. 7. ) Cosi la carità di Santo Stefa- 
no cerca follare edifeoipare i proprj nemici 1 . 
Tutto ciò vi fembra eroico ; ed io fotteog» 
che quell’ eroko ben intefo , non è femplice 
configlio , ma precetto ; e fe voi non prega- 
te con fiacerità e buona Fede a favore dé’ 
vollri più crudeli nemici , non vi é fittone 
per voi . Non è quello quanto v* infogna li 
Vangelo, e non vi avete lette ben cento vol- 
te quelle parole •) efprette : Orate prt perfe- 
querrtibut vee , ut fidi Filli Patrie ve fi ri ? ( MaN 
th.cap. 5. ) Pregate per coloro che vi oltrag- 
giano , affinchè fiate i Figliuoli del vollro Pa- 
dre Celette t Si poteva forfè dichiararvi queliti 
punto in termini più forti ? Non è quella la 
regola che Santo Stefano ha feguita ? Se ave- 
te voi un’altra ,diverfa dalla fua f L’inten- 
dete voi meglio di etto ? Peniate , e pretendete 
forfè che vi abbia a collare meno che ad etto t 

O quanto importa., o Criftiani , il medi- 
tar fovente quelle gran verità ! Vi ho detto 
che Santo Stefano aveva pregato per colora 
che lo lapidavano, ed aveva pregato con mag- 
gior zelo che per fettetto . Tanto anche li 
vede nella deferizioae del fuo Martirio che 
ci ha fatta S. Luca . Perchè peniate voi che 

11 Santo Diacono, dopo di edere flato in pie- 
di raccomandando la fua anima a Dio , pie- 
ghi le ginocchia per raccomandare la fatate 
de’ fuoi Carnefici ? Pefitii autemgenibui : ( A£L 
cap. 7. ) Sa che in quella politura farà più 
in iliaco ^i edere eiaudito, e di ottenere per 
etti mifericordia . Aveva dunque Verfo 1 fuoi 
nemici , conclude S. Bernardo , una carità pi$ 
ardente , che per la fua propria Perfo.11 : 
Ampliorem erga tre inimici e , f uam prt frlpft , 
babebat foHcituàinem . Ma di più j perché 
alza egli la fua voce, e prorompe In un gran 

uno 
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grido verfo il Cielo ! Clamavi voce magia , 
Pei ottenere, risponde il Cardinale Pietro Da- 
miano, che le grida degli Ebrei non giungef- 
iero per fino a Dio , e non tracfìcro fopra dieffì 
li fua vendetta . dii Ebrei gridavano per un im- 
poto di furore , e S. Stefano per un eccedo di ca- 
rità : Clamar lapidantium furarli trai , clamar 
Stephani pittata . Ora , loggiugoe quello Padre , 
era duopo che le grida della carità 'luperadè- 
ro le grida del furore , e quello appunto fuccede : 
fa voce di Santo Stefano è tanto forte che loia fi 
f» fentire : Iddio non ha orecchie che per ef- 
lo ; è tanto modo dalla fua preghiera , che 
fembra non podi rendergli , e Iparge le più 
abbondanti lue grazie fopra i I oggetti più in- 
degni . Quindi Saulo , il più violento Perfecu- 
roi della Chiefa , è cambiato in Appudolo , 
• divien Vafo di elezione , come fe Iddio a- 
*ede prefo a fecondare col più llrepitofo mi- 
racolo di fua milericordia , i prodigi della 
carità di Stefano Santo, Alla carkà di Stefa- 
no erano attaccate la prededinazione , la vo- 
cazione, la conversione di Paolo, poich’d ve- 
ro , come lo ha adervato Sant’ Agofiino , che 
fe Santo Stefano non avelie pregato, la Chie- 
fa non avrebbe avuto quello Dottore delie 
Nazioni , e quello gran Lume : Si Stepbanui 
non orajjct , Eccltfia Vaulum nan haberet . Ora 
rieducete da voi Aedi la confegucnza , miei 
cari Uditori, e prendete per uno de’ legni più 
certi di vodra prededinazione beata , la cari- 
tà verfo i vodri nemici . Siete peccatori , # 
forfè nel momento che vi parlo , la vodra 
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eofeienza è in un difordine che vi dee far tre- 
mare 4 ma fperate tutto, le potete rilolrervi 
ad amare criilianamence l’Uomo che fi è vol- 
tato contro di voi , e da cui avete ricevuta 
una ingiuria che vi offende . La vittoria che 
riportate fopra voi defli , il Sacrificio che fa- 
te del vodro ri Sentimento è prova convincen- 
te che amate Dio, e dacché amate Dio, voi 
Cete in grazia di Dio. 

Nel terminare la fua orazione Santo Stefa- 
no dormi pacificamente nel 5 ignore : Cum Lee 
dixìjjet , obdormtvit in Damino. ( A< 2 . cap. 7.) 
Ed era cofa giuda , ripiglia Santo Agodino , 
ch’egli coal moride , e non fopravvivede ai 
una orazione ai fanta . Che avrebb'egli potu- 
to dire , 0 che avrebb’egli potuto fare nella 
continuazione di una vita più lunga che lì 
avvicinafle al merito di uoa tal carità > Con 
quedo io parimente fi ni (co , o Cridiani , fup- 
plicaodovi d’imitare la carità di quedo Marti- 
re finto , di elercitat com'egli quella carità 
cotanto degna della perfezione, e dell’eccel- 
lenza della Fede ; quella carkà che il Pagane- 
fimo non ha conolciuta , e non può edere in- 
fpirata dalla Natura . Perdoniamo, affinchè Id- 
dio ci perdoni , perch’egli ci tratterà colla 
Aedi indulgenza che avremo avuta a favore 
degli altri, ci renderà ben per bene e grazia 
per grazia . Qaante oflèfe avremo rimeffe , 
tante ce ne rimetterà . Diciamo meglio; per 
una offefa rimedi , ci rimetterà tutte le no- 
Are , e ci corone*^ nel fuo Regno eterno , 
che io vi delidero, Ac*. 


SERMONE 

I 

PER LA FESTA 

DI SAN GIOVANNI IL VANGELISTA. 


Ctnverfus Tttrut vidit ilfvm Vifcipuhm quem diligebat Jefnt fequenttm , qui 
iy recubu'rt in ccena fuper pellai cjui . Joan. cap. *o. 


Ktl volger fi Piitro , vide venire dietro a fe tl 
Difcepolo chetatiti amava , e nel tempo della 
cena fi era rlpofato fopra il di lui pena • 

T AL è , « Cridiani , in due parole ri- 
firetto l’elogio del beato Appodolo , 
di cui in quedo Santo giorno lolenni- 
•iamo la memoria . Ecco quanto ce I* dee 


rendere Venerabile , quanto ci dee infpirare 
verfo di elio , ed un profondo rifpetto ed 
una tenera divozione - Egli è il Difcepolo 
che Gesù amava : carattere che lo diftin- 
gue , e gli dà fra tutti i Santi della Leg- 
ge di grazia un podo tanto elevato San 
Giovanni fu chiamato come gli altri all* 
Appodolato i ebba code San Jacopo , »• no- 
me 
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hi s. Giovanni il vangelista. 


tr)e di Figliuolo del tuono : Ezechiello ce lo 
rapprefenta come 1’ Aquila fra’ Vangelilti , 
la tua Apocalide ne ha fatto il primo e il 
più illuminato di tutti i Profeti del nuovo 
Teftumento , Jia l'offerta una crudel perfecu- 
zione per Gefucrillo , ed ha meritato di ei- 
i'er pollo nel numero de’ tuoi Martiri pià 
celanti ; tiene nel colto che gli prediamo , 
un luogo onorevole fra’ Vergini ; le Chieie 
d’ Alia lo hanno riconofciuto per lor Patri- 
arca , e Fondatore ; ma tutto ciò nou ci 
ifommìniflra di fua Perfona 1’ idea {ingoiare 
che ci efprimono la parole del mio tcAo , 
i Difcipulu/ iuent diìigebat Jtfus , il Difcepolo 
che Gefucrillo amava . Appigliamoci dun- 
que a quella idea e perchè la regola più li- 
cura per dar lode a’ Santi , è il proporci la 
lor (ùntiti come il modello delia notimi, non 
ci contentiamo di dire che San Giovanni è 
.flato il diletto Di liceo, io di Gesù , e per 
.così dire , ài tuo Difcepolo favorito ma e- 
faminiamo com’ è giunto a quel favore , di 
quii maniera le V è fervito , gli effetti 
che ha io -erto prodotti , e da tutto ciò 
-deduciamo quanto dee lèrvirci e di-edificazio- 
ne , .e di ammaedramento . Per quanto 
imperfetti e .lontaoi che liamo dalle vie di 
Dio , dobbiamo , miei cari Uditori , al- 
•p-rare al favore di Gefucrillo , e fra tut- 
ti i Santi che I’ han pofleduto , non ve n’ 
è alcuno il di cui elempio ha più acconcio 
-a condurne! , a diiporvici a formarvici 
che quello del glotiofo Apposolo di cui 
prendo a teflere il Panegirico . Cosi voglio 
in quello giorno intignarvi 1’ importante 
fegreto di meritare il tavore di GelucriCo , 
di trovar gruz a avanti a’ tuoi occhi , di 
effere de’ lùoi Difcepoli diletti , e di pia- 
cergli . Faccia il Cielo che quello difcorfo 
.non fia , né per voi , nè per me , una 
vana fpeculazione ; ma che le lezioni che 
ho a delinearvi , entrino in tutto il rego- 
lamcato e in tutto 1’ ordine di noflra vita . 
Tanto io domando per 1’ iutercedione della 
Divina Madre , che fu fra tutte le Donne 
la più amata da Gefucrillo tuo Figliuolo . 
Ave Maria. 

Per vantaggiofo che porta effere nel Tenti, 
mento del mondo il favore de’Grandi, e de’ 
Principi dodo terra , bifogna tuttavia conce. 
•dcre che per rapporto eziandio al mondo , 
•egli fia fpggetto a tre difetti effenziali. Av- 
viene in primo luogo.ch’egli fia cieco, ein ve- 
,ee di edere la ricornpenla del merito o del- 
ia virtù fi attacchi lenza difcernimenco e 
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lènza licita , o piuttorto con elezione biz- 
zarra ad indegni (oggetti . In lècondo luogo 
diviene fov.nte orgogiiolb cd altiero , e coll* 
abulo che ne fa il Favorito , nell’ innalzarlo 
lo gonfia e Io f’rtu. Dolche legue in terzo 
luogo, che ve fo colore i quali tòno efclufi, 
ed aveebbono diritto di pretendervi , il fa- 
vore è quj fi Tempre odialo, e facendo la feliciti 
di un ilio , è per tutti gli altri oggetto d’invidia. 
Tre difetti a’qpati per fatalità quali inevitabi- 
le il favore degli Uomini viene comunemente ad 
effere efpolto . Per renderlo perferto tre corte 
larebboao necertaric. Che tòrte guido e ragio- 
nevole nella feelta del foggetto ; querta è la 
prima : che forte modello e benefico nell» 
condotta di colui che n’è onorato; queda è 
la feconda.: e che non eccitarti, nè la gelo- 
ila , ni la mormorazione di coloro che non 
ri {pungono ; quella è la terza . Che fol- 
le giudo nell’ elezione del l'oggetto , perchè 
altrimenti ciò che dagli Uomini è denomina* 
to favore, non è più l’opera della Ragione , 
ma il puro effetto del Cipriccio . Che forte 
modello e benefico nella coadotta di colui 
che n’è onorato , perchè altrimenti egli fo 
oc abufa non lo facendo lèrvire che alla 
fua ambizione ed al fuo intereflè . Che non 
eccitarti uè le mormorazioni , nè la gelo- 
iìa di .coloro che non vi giungono , per- 
chè altrimenti ne refluno turbate la concor- 
dia c la pace . Ora l'opra quelli principi > » 
Crirtiani, fondo l’eccellenza del favore fpe— 
zia te, onde il Figliuolo di Dio gratificò San 
Giovanni ; perchè ecco i ere caratteri e le: 
tre qualità che gli fon convenienti . E’ dati» 
perfcttjmente giudo odi’ elezione che Gelò- 
crirto ha fatta di quert’ Appollaio ; è llatolò- 
damenee umile nella maniera , onde quell’ Ap- 
portolo le n’ è fervito ; e nuli’ ha avuto di o- 
diofo quanto agli altri Difeepoli , a’ quali quell* 
Apportolo fembra effere dato preferito . Con- 
cepite bene la dividane di guedo ddcorfo . 
Dico che il Salvatore del mondo ha fatta un* 
elezione piena di làviczza , prendendo S. Gin- 
vanni per fuo Difcepoio amato ; perchè ha. 
trovato in erto un merito particolare , che 
non avevano gli altri Apportali ; farà quella 
lu prima parte. Dico cheS. Giovanni fi è fer- 
vito del favore del fuoMaertro delia maniera 
più Tanta , perchè oltre il non erterfi falciata 
abbagliare, ne ha fparfi i frutti, comunican- 
do a turca la Chiefa quanto aveva tratto dal- 
la fonte de’ lumi e delle grazie allorché ripo- 
sò fui feno di Gefucrirto. Sarà queda la fe- 
conda parte, Dico in fine che il favore di J, 
D Grò- 
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Giovanni non è flato odiofo agli altri Difce- 
poli, percfcd quantunque fofi'e favorito , non 
è flato più ricettato degli altri , i,-> più e- 
fente da’ patimenti . Sarà quella l’ ultima par- 
te .* Tre punti , miei cari ^Uditori , che mi 
danno luogo di trattare le più l'ode ferità 
del Criflianelimo , e domandano tutta la vo- 
Ar’ attenzione . 

PARTE PRIMA. 


N ON fi è fe non Dio, o Crifliani , che 
pofla eleggere c farli de’Favoriti, fenz’ 
efl'er eoftretto, per oflèrvarvi la legge della 
giuflizia, a dil'ccrnere i loro meriti,- e quello 
effe anche più degno di rifleflior.e , non .vi è 
fe non Dio chefacendofi cosi de’ Favoriti lènz’ 
alcun difeernimento de’ loro meriti, fla nulla 
dimeno incapace d’ ingannarli nell’ elezione che 
da eflo ,n’è fatta . Perchè? I Teologi, dopo 
•Sant’Agoftino, ne adducono^un’eccellcnte ra- 
gione. Perchè non vi è fe non Dio , dicono 
eglino, la di cui elezione (ìa efficace, per o- 
perare tutto ciò che gli piace volere: cioè a 
dire, non vi i fe non Dio , ch’eleggendo un 
Favorito , gli conceda in virtù della fu* ele- 
zione, il merito eh’ è neccITario per elferlo . 
Non cosi i Re della terra . Che un Re onori 
col fuo favore un Cortigiano , non gli dà 
per quello ciò che farebbegli necelfatio per 
.«(Terne degno . Può ben farlo più ricco , più 
grande, più potente: può colmarlo di mag- 
gior onore ; ma non può renderlo perfetto ; e 
checché faccia per innalzarlo , coll’accrelci- 
mento di elevazione, e di fortuna , non gli 
coglie pur un difetto , nè gli comunica pur 
un fol grado di virtù!. Non vi è dunque fe 
•non il favore di Dio che porti il merito fc- 
co . Come Dio , egli folo ha il potere di 
perfezionar gli Uomini col fuo amore ; e 
".quando gli ammette nel numero de’ Tuoi Fa- 
voriti (quella è la bella rifleffione di S. Gi- 
rolamo ) non ve li chiama perchè ne fon 
degni, ma fa, col chiamarteli, eheoefien de- 
gni : No» idonee j vocat , fed recando faci fido- 
rea . Quella loia ragione doyrebb’ elfere fuf- 
^c'teqte per giurtificar l’ elezione che il Salva. 
,rorè del Mondo fece di S. Giovanni . Quell’ 
Uomo Dio così lo volle, quello balla , perchè 
volendolo, refe il fuo Ditcepolo quale dove 
va elfere, per divenire il Favorito di un Dio. 
Ma lenza prender da sì alto lacofage lena’ 
afeeadere alla fonte delia eterna Predeftioa- 
zione, pretendo che il Figliuolo di Dio avef- 
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fe delle ragioni particolari, che l’ impegnaro- 
no ad amar San Giovanni di un amore lpe- 
ziale; e la predilezione che gli polirò, folTe 
eziandio dalla parte del gloriolò Discepolo lo- 
d*meote fondata . Fondata fopra di che ? 
Sopra il merito di quell’ Appoftolo ; il quale 
fra tutti gli Appoftoli ha avute delle qualità 
periodali , che l’ hanno didimo , e gli hanno 
acquiftato il favore del lu»Macftro. Il Van- 
gelo ed i Padri due Ipeziaimente ce ne pro- 
pongono , e tono quelle : Egli è flato ver- 
gine , dice Girolamo Santo , e di più è flato 
fedele a Gefucriflo nelia tentazione. E’ flato 
vergine, e perciò ebLe l’onore di ri pota re tò- 
pta il feno di quell’ Uomo - Dio nell’ ultima 
Cena : Qui (y recubuit fuper peSui ejui . 
( Joan. cap. ai. ) E’ flato fedele a Gefucriflo 
nella tentazione , avendolo egli folo feguito 
perfino al Calvario ; ed ecco la ragione , 
onde meritò di udire la dolce efpreflìone che 
gli alligna fpezialmente Maria per Madre , 
e lo diede fpezialmente a Maria per Figli- 
uolo: Ecc* matte tua , ecce Filini tuus .(Ih. 
cap. >9. j Ora quelli due vantaggi ch'ebbe 
San Giovanni di ripolare fopra il feno di 
un Dio, e di efTere folliruito al Figliuolo di 
Dio , per divenire dopo di elio , Figliuolo 
di Maria , fono due belle illuflri e più 
autentiche prove di un favore in tutto Ango- 
lare , e voi vedete che l’uno e l’altro fo- 
no flati le ricompenfe di fua virtù : quello 
di fua Verginità , quello delia tua applica- 
zione al proprio dovere , e di fua fedeltà . 
K’ dunque vero .che ■ l’elezione ,di Getucri- 
fto fu un’ elezione di Aima , e fondata lui 
merito della Perfona . Uditemi , le vi è in 
grado , mentre fon per efprimervi i due pcn- 
fleri , 

Non vi rechi flupore, o Crifliani . che*, 
Giovanni elfendo flato fra tutti j Dilcepoli 
del Salvatore il folo Vergine per iftato , co- 
me lo abbiamo dalla tradizione , abbia avu- 
to fopra di efli la preferenza e la qualità di 
Difcepolo amato. Nell’ordine de’ doni Divini, 
l’uno pareva dover elfere la confeguenza .de il* 
altro g perchè come San Bernardo parlando 
dell’auguflo Mifterio del! * Incarnazione , non 
temeva dedurne quelle due conlegcenzc , o di 
efprimerc quelle due proporzioni ; cioè , 
che fe un Dio incarnato e fatto Uomo ha 
dovuto nalcere di una Madre , era di fua 
dignità che la Madre folle Vergine e le 
una Vergine Tettando Vergine , ha dovuto 
concepire un Figliuolo , era come naturale che 

il Figliuolo (offe Dio : issine e/tim aut t“r~ 
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tu/ alili/ Virginem , aut Deum decuit partu r 
alter: così palfj dire in quella giorno , che 
le un Dio (cefo dal Cielo doveva avere un 
Favorito fopra la terra , era convenevole che 
il Favorito fofTe Vergine , e fé il titolo di 
Vergine doveva elTer necelfario per polfcde 
re il favore di un Maellro , il Maellro non 
poteva effere che un Dio. In fatti , chi me- 
glio meritava di aver parte nel favore' di 
Gefucrido, che colui, il quale fra tutti , per lo 
carattere di dillinzione da elTo portato , vo- 
glio dire per la fua verginità , fi era refo 
più limile' a Gefucriito ? Chi doveva piutto- 
de ripolare fopra quel feno venerabile nel 
quale abitava corporalmente la pienezza del- 
la Divinità , che quell’ Appoflolo , la di cui 
Santità era in certo modo fuperiore all'Uo- 
mo per la profeflione ch’egli fjceva di una 
inviolabile purità? Chi tfovavali più degno di 
elfere il deportano e il confidente de’ legreti 
del Verbo di Dio, che il Difcepolo, il quale 
avendo depurato il fuo cuore da tutti i de- 
fiderji carnali , era fecondo il Vangelo , con 
una beatitudine anticipata , di già capace di 
Veder Dio , e per confeguenza quanto era 
di più intimo e di più nafcoQo in Dio ? 
Chiunque , dice lo Spirito Santo , ama la 
purità 1 di cuore , averà il Re per amico : 
Qui diligit cordis munAittam , habebit ami- 
cum Rerem . ( Prov. cap. *1. ) Ecco , Cri- 
lliani Uditori , il compimento idi quell’ Ora- 
colo. Gli altri Appolloii , impegnati nel ma- 
trimonia , ne avevano come lpezzati i lega- 
mi , per unirli al Figliuolo di Dio ; e per 
quello appunto il Figliuolo di Dio , il Re 
de’ Re ,- non ildegnò di unirfi ad elfi col le- 
game di una (Iretta amicizia : Jam non di- 
cam vo/ ferve s , voj autem dini amico s . ( Jo. 
cap. ìv. ) Ma San Giovanni non aveva le- 
gami da rompere ; e perch’era Vergine , è 
giunto a grado molto più alto . E* entrato , 
non folo*-neH’ amicizia , ma nella familiari- 
tà , nella intrinfichezza , nella confidenza del 
Re della gloria : Dìfciputuj quem dilige- 

bat Jefur . ( Joan. cap. 15. ) Quelli fono (la- 
ti gli Amici , perchè hanno amata la puri- 
tà , ma quelli è dato il Favorito , perchè ha 
amata la più nerfetta purità , eh è la purità 
- Verginale : Qui ama! cordij munditiam , ha- 
bebit amicum Regem. Vedete, Fratelli miei , 
ci fa olTervare (opra di ciò San Gregorio 
Nilfeno , fino a qual feeno il noftro Divin 
Redentore ha amata quella virtù ? Fra tur- 
itele Dònne , ne ha eletta una per Madre ; 
e fra tutti i Difcepoli che- lo' feguivino , ne 
1 *. eletto uno pei' fuo Favorito ; ma ha yo- 


luto che la VI dre e il Favorito avellerò H 
dono e il merito della Verginità . Maria do-' 
veva eller Vergine, per poru.c nelle fue ca-- 
de vifeere il Corpo di Geiucrido , e S. Gio- 
vanni doveva elfer tale per divenire un Uo- 
mo fecondo il cuore di Gefucriflo : Diligcbat' 
Cu m Jejui quoniam [pedali j prerogativa capi- 
tati/ ampliori dilezione fecerat dignum . 

Voi mi domandate perchè il Salvator ado- 
rabile elfendo fopra la Croce , volefle ancora* 
con altra grazia dare a S. Giovanni il pegno- 
più preziolo dell’ amor fuo , rinunziargli , fc 
mi è permeflà qjed’efpreffione , rinunziar- 
gli la propria fua Madre : e non vi ho det- 
to da principio, che lo fece in riconofciraen- 
to della fedeltà e della codanza eroica di 
quella Appoflolo gensrofo che lo tègui nel- 
la fua .Paflìone , e perfino nella fua morte , 
quando tutti gli altri lo avevano eoa viltà' 
ed ignominia abbandonato ? Rapprcfentate- 
vi , o Cridiani , ciò che feguì fu il Calvario : 
il Salvatore del mondo era nella fua ultim’ 
ora e in punto di fpirare , aveva un teforo , 
di cui voleva difporre morendo : e que d’era 
Maria , la più perfetta di tutte le Creato- 
re . A chi la darà ? Oppure vi fu luogo 1 
forfè di penfarvi ? Un depofito sì caro non 
doveva elfere confidato che ai più fedele . 
Ora il più fedele non fu colui ch« fece ve-- 
dere un’applicazione più loda al' proprio do- 
vére ? Fra tutti ii Difcepoli di Gefucriflo 
Giovanni è l’unico che bell* avvertiti non ha 
mancato al fuo Maeftro. Gli altri o Io han- 
no tradito, o lo hanno negato , o lo hanno 
difonorato colla fuga più leandalolà . Solo S. 
Giovanni fenza timore e fenz’ alcuna umana 
confiderazione , lo ha accompagnato fino ap- 
piè della Croce ; egli fola vi dimora con in. 
vincibit codanza . Gefucriito mirando da tut- 
te le parti altro che lui non ifeorge ’. A lui 
dunque il Salvatore fi trova come obbligato 
a falciar Maria ; a poiché vuol dividere con* 
uno de’luoi Difcepoli il pofifelfo di quello te- 
foro, a Giovanni, in preferenza di ogni altro 
dee far qued’ onore . Ma , Uditori miei ca. 
ri , ammirate la maniera , onde lo fa . Tutto 
che confitto in Croce , tutto che ridotto ad 
una mortale agonia , (opra il fuo Difcepolo 1 
pone gli occhi: Cum vidijfet Dlfcipulum Jlan- 
tem . ( Joan. cap. 19. ) In un tempo in cui 
é applicato al gran Sacrificio di nodra Re- 
denzione, interrompendo , (e l’ofo dire , per 
alcuni momenti l’affare della falute del Muo- 
vo , o piuttodo , fecondo l’efpreflìone di S. 
Ambrogio , differendo per alcuni momenti il 
«adunarla , paulifper publitam diffitren / falu~ 
D- *- » 



51 7 E J? L A 

•em ; penfa a San Giovanni , gli raccomanda 
fua Madre , lo foftituifce in lua vece , e ne 
fa un altro fe fletto , come fe detto gii avel- 
ie : Caro fedele Dilcepolo , ricevete quell’ 
.ultimo contralTegno di mia tenerezza , come 
io qui ricevo l’ultima prova del voftro zelo . 

I miei nemici mi han tolto tutto , ed io 
muojo povero , dopo aver voluto nafccre e 
viver povero ; ma rettami una Madre , on 
de il prezzo è inettimabile , che chiude nel- 
la lua perfona relori infiniti di grazia . Ve 
ne laccio un dono , e voglio fia voftra , ma 
di tal maniera che parimente voi fiate Ilio . 
Fecola^, Fece rruxtcr tua . ( Joan. cap. 19. ) 
Siate luo Figliuolo, come io Io fono ttato , 
ed ella farà voflra Madre, com’è fiata mia. 
Chi parla così, o Crifliani ? E’ un Dio ; ed 
a chi parla? A S. Giovanni . Non era duo- 
po , dice il dotto Roberto Abate , che" Gio 
vanni fotte un Uomo molto perfetto , poiché 
non era giudicato indegno di tenere il luogo 
di Gelucrifto ? Maria , foggìugne quello Pa- 
dre, perdeva un Figliuòlo . ( Ecco un pen 
fiero che vi recherà meraviglia, ma che tu'- 
ravia nulla efprjme di eccedente , perchè 
quell i è il fondo ttelfo del Miiìcrio cjie da 
n;e vi è predicato . ) Maria perdeva un Fi- 
glinolo e ne acquittava un altro . Perdeva 
un Figliuolo che tal era per natura. , e i.e 
acquittava un altro che diveniva tale per a- 
dozione. Ora l’adozione è una fpezie di ri- 
medio per confolare i Padri e le Madri nel- 
la perdita de’loro Figliuoli. Maria era per 
pendere Gcfucrittp, e per ordine dello fletto 
Gefucrifto , eli’ adottava San Giovanni . Era 
dunque duopo ch’ella trovaffè in S. Giovan- 
ni , non con che rifarcire i fuoi danni , nè 
con che riparare alla perdita che faceva di 
Gefucriflo , ma per lo meno con che addol- 
cirla e rendeifela rren grave. F.ra duopo che 
fr3 S. Giovanni c Cìefucrifto palfittte. rappor- 
ti di conformità; di modo che Maria veden- 
do, .S. Giovanni lempre avello avanti gli oc- 
chi, come una viva immagine del Figliuolo 
che aveva perduro, ed unicamente amato, af- 
finchè fi veiificafle la efpieffione del Salvato- 
re : Ecce Filiti/ tuui . Si ouò concepire cofa 
più gìojiul'a al Santo Appoftolo f No, rifpon- 
de S. Agollino; ma vi fu mai maggior fedel- 
tà della fua ? Si vide mai un affetto più in- 
violabile è più collante? 

Ecco , Fratelli mici , con che S. Giovanni 
meritò il favore dH fuo Macttro , ed ecco 
con che noi fletti polfiam meritarlo . Vole- 
te che Iddio vi ami , e volet’efière del nu- 
mero de’ tuoi Eletti ? Affaticatevi nel puri- 
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ficare il cuore : Qui dilìgit cardi/ munditiam , 
babebit amicum regem. ( Prov. cap. 11. ) Senza 
quello, mio caro Uditore, chiunque vi fiate , 
ficte indegno ed anche incapace di efl'er ama- 
to dal vollro Dio . Or dal momento che Ce- 
te efclufo dal fuo amore , liete anatema , 
liete foggetto di maledizione. E’ vero che Id- 
dio come arbitra lupremo delia Predeilinazione 
degli Uomini , non ha accettazion di Pedó- 
ne; non ha riguardo nè alle qualità, nò alle 
condizioni di coloro ch’egli elegge: la Scrit- 
tura ce lo infogna , ed è articolodi nottra fe- 
de : No/» (fi perfonarum acteptor Dtuz . ( AH. cap. 
ic.) Ma non è ir.en di fede , che lo Hello 
D.o , il quale non confiderà nè le condiziona 
nò le qualità degli Uomini prefe nell’ordine 
naturale, lènza 3 crogare alla regola, non la- 
ica nell’ordine delta grazia di avere de’ ri- 
guardi particolari per l’ anime pure , fino ad 
innalzarle a’priini podi de’luoi PreJeflinati , 

: no u colmarle de’ fuoi doni più leelti , fino 
ad onorarle colle fue più intime comunicazio- 
ni . Quindi nel Cantico le tratta da Spole 
nell’ Avocali (le le Iole Vergini ci fonorappre- 
fentatc come le compagne dell’ Agnello ; elieno- 
circondano il luo trono , e quanto più fono - 
pure, tanfo maggiore hanno l’accetto apprel- 
fo di lui. Per quella ragione non entrerà mi».- 
colà macchiata nei Cielo, eh’ è la lua dimora 
e il Palazzo della fua Gloria. Ah , mio caro 
Uditore , s’ io vi dicettì che oggi dipende da • 
voi l’ acquittarvi il favore del maggior Re 
del mondo; fe ve ne moftraffi il mezzo, o le 
ve lo mantenerti come mezzo infallibile , che 
fa rette ?' Vi farebbe Sacrificio che vi fpaven- 
tafle .«* Vi farebbe impegno e padrone- che vi 
arrefratte? La condizione ch’io per quello fi- 
ne vi proponettì , vi farebb’ella gravota , vi 
Poverette difficoltà ? Ora quanto non podi) 
promettervi per lo favore di un Re della ter- - 
ra, vi prometto, ed è vero fuori d’ogni con- 
trailo , quanto al favore di un maggiore di 
tutti i Redel.’Univerfo . Vi dico che il favo- 
re di Dio larà da voi acquittato , purché- vi- 
prefcrviate dalla corruzione del peccato -che 
macchia la vollr’ ànima difonorando il voftro. 
corpo. Se vi retta una fcin-tilla di Fede , po- 
tete -elfere inlenfibile a quello motivo/ Per ve- 
nire al particolare e meglio iflruirvì , dico 
che non avete fe non a rompere le amicizie 
leniuali che vi legano alla Creatura , i funetti at- 
tacchi che vi- portano a tanti dilordini , le paflio- 
niche il Demonio- della carne inlpira , le fami- 
liarità chele mantengono-, le libertà, prctefe 
innocenti , ma evidentemente peccaminolc ne’- 
principj di volira Religione . Dacché voi lopr«>" 
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cfà vi f»r«t« violenza, io vi fono mallevado- 
re del cuore di Dio . • 1 ‘ 

Vado più avanti , e dico ancora , che fen- 
-za queda purità fiere nel numero di que’ 
Reprobi che la Scrittura tratta da infami , 
e contro i quali il r.odro Apposolo ha pro- 
nunziata la formidabil fentenza : F orit ca- 
ne/ ip impudici . ( Apoc. cap. a». ) Fuori del- 
la Cafa di Dio , lafcivi «d impudichi . Dico 
che lino dal principio del Mondo iddio fe n’ 
è egli dello dichiarato con quelle parole del 
Geneii : (cap. 6.) Htn fcimar.cbit fpkituj metti in 
<etentum in /ramine quia cara tfi . No , il mio 
■Spirito non dimorerà mai nell’uomo, mentre 
l’Uomo farà (chiavo della carne. Ed. in fatti, 
mio Dio , -non vediamo il compimento di 
quell’ oracolo A Non proviamo tutto giorno , 
che quanto ci latitiamo domiuar dalla carne » 
tanto il vodro Spirito G ritira da noi ; che 
dopo aver ceduto ad una tentazione impura , 
confuti e punti da’ legreti rimorfi di nodra 
-cofcienza , non ofiamo più preìentarci avanti 
•a voi; che ftmili allo sfortunato Caino, fug- 
giamo dalia faccia vodra , ci allontaniamo 
da’ vodri. Altari r ci. confideriamo com’ciilia- 
ti dal vodro Santuario, ed allolutamente in- 
degni del Sacramento del vodro amore f -Do- 
tve che ce ne accodiamo con umile e ferma 
contidenza , quando crediamo avere il cuor 
puro che voi. beatificate .portino in queda vi- 
■ta : Reati rr.unda carde . (Matth. cap. j.)San- 
ta_ parità che ci apre il , Cielo, 4 Quello è il 
primo titolo per ottenere II favore di Dio ; 
tt l’altro è la fedeltà ed unaperieveranza che 
nulla leuote . 

Secondo la bella tifleffione di un Padre 
della Chiet'a , fi trovano molti Cridiani che 
leguono Gelucrido, periino alla Cena , come 
"!,li altri Appodoli ; ma .pochi fono quelli che 
o feguono ..come San Giovanni , perfino al 
-Calvario . Cioè a dire a le ne trovano molti' 
che. inoltrano del fervore e del zelo quando 
.Iddìo lorojpiana tutte le dradc della falute 
e deila Santità Cridiani j ma pochi fono 
.quel!». che non fi riindìao, dacché non più vi 
iéutono- le delle conlòjazioni , e lor fi prefen- 
tano degli ollacoii a vincere . Pure a queda 
«codanza va unito il favore di Dio . SI , o 
Signore,. una vittoria che riporteremo contro 
.noi <16111 , uno sforzo che ci faremo , un di- 
.Igufto, una noja da noi (offerti , faranno a. 
•.vanti. a voi di maggior valore , e più con- 
tri lu ranno ad avanzarci , che gli Aerili ièn- 
-timen i in «rt’oie, nelìe quali diffondete I’ 
«uturoie celeffe , che l’eievazioni dell’anima 
dLÙ’i i.tb.lmi . In nueda vittoria., in quella 
Jerm, del ?. Bourdaloue . 


sì 
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sforzo, in quedo dilgudo , in queda no/a fe- 
Ilenuti colla codanza eh’ è neceffaria, vi da- 
remo le prove più lode di una confacrazione 
lineerà e fedele. Gli Uomini dei fecole i qua- 
li non hanno alcun ufo delle cole di Dio , 
non comprendono quello Miderio: ma i Giu- 
di che ne hanno la fperienza , ed a’ quali Id- 
dio fi fa fentire , ben giungono a concepirlo. 
Di queda maniera San Giovanni è giunto ad 
acquitlarli il favore di Gefucrilto : Vediamo 
di qual maniera le ne Ga lervito . lo pre- 
tendo che ficcome l’elezione di quedo Favorito 
è data giuda e ragionevole dalla parte del Fi- 
gliuolo di Dio, il favore del Figliuolo di Dio 
dalla parte di quedo diletto Diicepolo Ila da- 
to egualmente benefico e modello . Sono 
per darlo a divedere la voi nella feconda 
Parte. 


PARTE SECONDA. 
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Ul'a è di più raro nel Mondo che un Uo- 
mo umile ed elevato , potente e benefi- 
co , modedo per rapporto a fe deffo e cari- 
tativo vedo gii altri . Il temperamento di e- 
levazione e di modedia , ha un non lo che , 
il quale ha della natura delie cole ccledi , e 
della llefl’i perfezione di .Dio. Iddio più per- 
fetto d’ogni Edere è anche jl più lemplice e 
il più moderato: i Cieli, la .sfera dp’ quali è 
luperlpre a quella della terra , fonone’lor 
rapidi movimenti i corpi p.ù regolati e più 
giudi; e quell’ è l’ eccellente idea cfje San Gi- 
rolamo ci femminilità di una favi.i modera- 
zione nelle profperità umane.. Ma. quello che 
vi è di più ammirabile, laggiugne quello Pa- 
dre, è l’ edere unito a quella moderazione un 
naturale felice , aperto, liberale ed obbligan- 
te . Di mudo che fi mette la propria gloria 
nel far del bene ; non fi racchiudono in fe 
deffo le grazie onde fi trova efièr colino , che 
non fi abbia il piacere di fpargerle al di 
fuori , e non fi ricevono che per farne una 
pronta comunicazione in altrui beneficio;. 
Allora, o Cridiani, il favore del Privato di- 
viene la felicità del Pubblico , e il Favorito 
non è più che il diipenfatore de’ benefici del 
Sovrano. Egli i limile » que’ fiumi, che non 
adunano U’ acque e non s'ingroffano che per 
irrigar le campagne ; ovvero a quegli A tiri, 
che nera rifplcndano , fe nqn per rendere In 
terra, colta benignità. di lor ioffuenzs > aliai 
più feconda. Or ecco il fecondo caratteredel 
f, t y ore di Sau Giovanni . E’ dato modedo e 
D 3 bene- 
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benefico ; r.e poteva egli fare un ufo più 
Santo , e più acconcio a Servirci di efem- 

pio } 

Dico modello per rapporto a fe fleflo • 
Vedete, dice Sant’ Agortino , con quai umil- 
tà <ji fe fleflo favella , o jpiuttofl* vedete con 

J iu a l umiltà egli non ne favelli . Mai ( l*of- 
èrVazione è fingolare ) Mai in tutta la con- 
tinuazione del luo Vangelo egli ha nominato 
fe fleflo. Ha egli mai moftratochefrttattaf- 
fe d i fe, ha egli mai fatto conoicere che a- 
veff e parte in quello che fcriveva ? Perchè que- 
flo f'ienzio ? 1 Padri contendono eflere flato 
quello un filenrio prodotto dalla modeftia ; e 
non aver egli voluto (opprimere di quella ma- 
niera il fuo nome , fe non perchè non aveva 
a fcrivere che di vantaggilo , e di grande di 
fan perfona . Quelli è il Difcepolo , dice di 
continuo, Hit ri 1 Dìfcipuluj tilt : ( foan.cap. 
*i. ) il Difcepolo che fa teflimonianza delle 
cole che ha >edute , il Difcepolo , la di cui 
tellimonianza tappiamo efler vera . Non cre- 
derehbefi che egli parlaffe d’altri , che di fe 
fleflo, e che quanto racconti, non gli appar- 
tenga ? Non dice : lo fon quegli che la 
avuto l’onore di eflere amato da Gefucriflo, 
fono quegli eh’ è flato fuo confidente , lono 
quegli eh’ è entrato ne’fuoi più intimi lègre- 
ti. Si contenta di dire , quelli è il Difcepo- 
Jo che da Gesù era amato , Difcipu/tu f*rm 
i iilirebat Jrfus , falciando agl’ *°*? r P re ‘' ' e ; 
faminare s’egli intenda parlare diclìelo , 
e colla maniera onde fi clpr.me . dand 0 luo- 
go ad efli di dubitarne , dicendo e pubbli- 
cando la verità , perchè il fuo dovere ve lo 
impegna ; ma del refte nella venta eh egli 
pubbHca e gH è onorevole , cercando di non 
«Aire eonofeiuto ; e perfino nel luo proprio 
elogio, mettendo in pratica la più eroica u- 
miltà . Se pure , lenza nominarfi , aveffe 
detto , quelli è il Difcepolo che amava Ge- 
sù , farebbe fiata quella una lode per le , e 
Ja più dilicata di tutte le lodi , perchè non 
vi è merito da metterli in paragone col 
merito di amar Gefucriflo. Ma co.0 non par- 
la ; dice, quelli è il Difcer«lo che da Gesù 
era amato ; perchè nell’eflcre femplicemente 
amaro , non trovafi r.è lede nè merito , ed 
è una pura grazia di colui che ama . Ecco 
quanto l’umiltà di S. Giovanni è ingegnola ; 
ecco quanto ella fa ripararfi contro le va- 
ne compiacenze , che poflono efler fatte na- 
feere in un cuore da’ favori , e da’ doni di 
Dio . Che fe nulladinreno quello gran Santo 
e alle volte coftretto # dichiararfi ed a par- 
are apert; mente di fe , come lo vediamo 
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fpezìalmente nella fua Apocaliffe ; ah , miei 
cari Uditori , lo fa in termini molto accon- 
ci a’ confondere il noftr’ orgoglio , in termini 
che l’umiltà flclla lembra avergli dettati . Al* 
coitateli , e ditemi ciò che vi trovate che 
lenta , non dico di orgoglio , o di alterigia , 
ma della minor premozione che vi farebbe 
da temerfì dalla parte di un Favorito . Eg. 
J tanni j , Frattrvefttr. (Apoc.cap. i.) Si, di- 
ce , volgendofi a noi , ed a tutti i Fedeli eh’ 
egl’iflruiva in quello Libro Divino : Io (on 
quegli che vi fcrive , io che fono vollro Fra- 
tello, io che mi reco ad onore di eflere vo~ 
Aro compagno e voftro alfociato nel fervizio 
di Geliicrillo, BgoFratervefter . UnAppoflo- 
lo , o Criltiani , un Profeta , un Uomo di 
Miracoli , il Favorito di un Dio gloriarli di 
eflere noflro Fratello , e mettere quella qua- 
lità in fronte a tutte l’ altre, è forfè un .in- 
nalzarli, un mal conofcer fe fleflo? 

Favore non loto modello ne* lèntimenti che 
San Giovanni ebbe di fe fleflo , ma utile e 
benefico per noi . E qui pregovi di appli- 
carvi e di ben comprendere quanto Cam. de- 
bitori a quell’ Appoflolo gloriofo . Non è 
cofa llupenda che un Uomo sì grande avanti 
a Dio , non fia entrato nel favore del fuo 
Maeftro che per farcene parte , e non fia 
flato , fe mi è permeilo il fervimi di quella 
figura , un Vaio di elezione , fe non per 
contenere i lumi e le grazie abbondanti che 
ci erano riferbate , e che Iddio voleva co- 
municarci per lo fuo minuterò ? Ora di tut- 
to ciò abbiamo l’evidente dimoflrazione , 
ed è quella : Se Gefucriflo confida i fuo! (è- 
greti a San Giovanni , San Giovanni fenza 
temere di violarli , e per Pimpulfo della 
carità che ve lo aftrigne , ce li rivela . Se 
Gefucriflo , come Figliuolo di Dio , gli 
feopre i più alti Mifler; di fua Divinità » 
San Giovanni fi confiderà come inspirato e 
fufeitato per iflruirne tutta la Chiefa . Se 
Gelucnflo , come Figliuolo dell’Uomo , gli 
appariice nell’llola di Patmo» , e fi ma ni- 
fe fla ad eflo col mezzo di «ledi vifioni, San 
Giovanni animato da un zelo ardente prende 
la cura di metterla in pubblico , e vuole 
per l’edificazione del Popolo di Dio che fi 
lappia quanto ha veduto e quanto ha udi- 
to in quegli eftafi prodigiofi . San Paolo 
dopo di eflere flato rapito perfino al terzo 
Cielo eonfcfla foto che Iddio gli aveva fatte 
fapere delle cole ftupende , delle colè ineffa- 
bili, e delle quali il pattare non era permei- 
lo ad Uomo mortale : Arcana xirba fine ntn 
lieti lumini litui ( *. Cor. cap. ix. ) San 
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Giovanni pieno dello fpirito d'amore , oai 
ha ricevuta l’ unzione , fi ferve di linguaggio 
del tutt’oppofto . Quod vidimus ir audtvt- 
mus , hoc annunciamus vobis , ut ir vt/ J*~ 
eietatem babtatit ntbifcum . ( i. Joaru cap. ». ) 
Vi predico , diceva , miei cari Figliuoli , 
quanto ho veduto , quanto ho udito , amncne 
fiate meco uniti nella medefima Società : 
perchè nulla voglio avere di nafcofto per voi , 
e tutto il mio deftderio è di vedervi tanto 
illuminati , e tanto intelligenti quanto io «el- 
io lo fono nelle vie di Dio . Senza quello il 
mio zelo, non farebbe iodiiifatto j fenz* que- 
(lo gli aìtri lumi onde Iddio mi ba colma- 
to , non farebbono per me grazie intere , e 
perfette. Per voi mi fono Hate concede, per 
voi ho pretefo riceverle; ed ecco , perchè non 
foto vi predico , ma vi ferivo tutto ciò , af- 
finché la voftra allegrezza fia piena , e nul- 
la manchi alla voftra felicità: Et b<tc fcribi- 
mus vobis ut tridenti* , & gaudium vfjtrum 
ft plenum. 

A S. Giovanni perciò noi damo debitori 
delia cognizione delle Perfone Divine . Egli 
■ ci ha feoperto l’ abiflo profondo della Trini- 
tà , nel quale la noftra Fede non trovava 
cho ofeurità , che tenebre . Da eflo , fecon- 
do la nfleflìone di S. Ilario , la Chiefa ha 
prefe tutte l’armi, ond’ella fi èfervita, per 
combattere contro i nemici di quell’ augufta 
Mifiero . Con che giugnevafi a confondere 
gli Ariani t Col Vangelo di San Giovanni . 
Con che i Sabelliani , i Macedoniani , e tan- 
ti altri Eretici erano convinti d’errore negli 
antichi Concili ? Col Vangelo di San Gio- 
vanni . S. Giovanni ci ha efpofto in tre bre- 
vi parole tutto il rifiretto della più eminente 
Teologia , e della più fublime Religione , 
quando ci ha detto che il Verbo fi è fatto 
Carne : Verbum caro faflum efi . (Joann. cap. 
«. ) Maria ( bel penderò di Sant’Agofimo , 
non lo perdete ) Maria ci ha refo il Verbo 
fenfibile , e San Giovanni ce lo ha refo in- 
telligibile ; Maria lo ha efpofto agli occhi 
noftri , allorch’ella lo ha partorito nella 
Stalla di Betlemme , e San Giovanni lo ba 
(piegato alle noftre menti allorché ci ha 
(piegato ciò che il Verbo era in Dio avanti 
la creazione del Mondo ; ciò che Iddio fa- 
ceva n et erto nel principio del Mondo ; e 
ciò che ba cominciato ad eflere fuori di 
Dio , quando Iddio ba voluto riparare e fai 
vare il Mondo . Gli altri Vaugelifti fi fono 
contentati di annunziarci ti generazione tem- 
porale di quello Verbo incarnato ; ma San 
Giovanni ci ha condotti perfino alia (urgen- 


te della generazione eterna del Verbo increa- 
to . Quindi i che lo Spirito Santo ci ha. rap- 
prefentati quelli (otto (imboli di aninaaliter- 
reftri , e San Giovanni (otto la figura di un* 
Aquila , ma di un’ Aquila , dice l’Abbate 
Roberto , la quale dopo avere contemplato 
fittamente il Sole , fi compiace nell’ammae- 
ftrare i luoi Aquilotti, nell’alzarli da terra, 
nel far loro prendere il volo , e nel renderli 
atti a fottenere i raggi di quel grand’ Aflro ; 
Ora nel farci conofcere il Verbo San Giovanni 
ci ba rivelati curi i tefori della fapienza , 
e della fcienza di Dio , poiché la pienez- 
za di quelli tefori è nel Verbo , come dice 
San Paolo , o piuttorto altro non è che il 
Verbo dello Hello Dio . Ed ecco l’eflenzia- 
le obbligazione che abbiamo , in qualità di 
Crifliani , a quello Difcepolo diletto , e fa- 
vorito. 

Ma ammirate con qual ordine quelli f« gre- 
ti della Divinità ci fieno fiati fatti palefi . 
Erano fez reti ignoti agli Uomini, per eh’ era- 
no nafeofii nel (eoo del Padre : Che ha fat- 
to Gefucriflo ? Egli che ripofa come unico 
Figliuolo , nel - feno del Padre , ne gli ha 
tratti : Unigtnitus qui tfl in finn feerie , 
ipfe enarravi t . Ma quello non era (ufficien- 
te : perch’effendo quelli legteti pattaci dal 
feno del Padre nel feno del Figliuolo , era 
duopo alcuno che gli andafle a cercare nel 
feno del Figliuolo ; e tanto ha fatto San 
Giovanni , allorché fi è ripofato (opra il In- 
no di Gefucrifto . E perché . San Giovanni 
medefimo era come un Santuario ferrato , e- 
gli fi tifo per un faoto zelo di noftra perfe- 
zione , ci ha aperto il Santuario , rivelan- 
doci quanto gli era fiato rivelato , e confi- 
dando a noi quanto era fiato confidato ad 
eflo . Co»! , conclude Ugone di San Vit- 
tore , San Giovanni ripolando fopra il len© 
del Figliuolo di Dio , e il Figliuolo di Dio 
nel feno di fuo Padre , Unigtnitus in /mie 
Patrie , Jeanne* in finn Unigeniti , il Padre 
non avendo alcun fegreto per l’unico fuo 
Figliuolo , il fuo Figliuolo non avendone 
voluto avere per lo luo Difcepolo diletto » 
e il Difcepolo diletto avendofi fatta una leg- 
ge ed un merito di non ne avere per noi , 
i fegreti da’ quali dipendevano la noftra fe- 
licità e la noftra fatate , fono venuti col 
mezzo di una transfufione divina , dal Pa- 
dre ai Figliuolo , dal Figliuolo al Dilce- 
polo , dal Difcepolo a noi ; di modo che 
abbiamo conosciuto Dio , e tutto ciò co e 
la Dio . . rii. 

Idea eccellente , miei cari Udito” > «e u 
D * nwue- 
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maniera , onde dobbiamo fervi rei de’ favori 
c delle grazie del Ciclo . Eller umile nel 
riceverli , e farne il (oggetto di no (Ira carità 
dopo averli ricevuti . Riflettete . Eller umi-j 
le nel ricevere i favori di Dio ; perchè 
le giugmamo a prevalercene , fe fmoderara- 
° e # odian ?? . col mezzo di vane 
rineflioiu lopra di noi c’infpirano una di- 
ma legreta di noi flelfl , per quella ra- 
gione appunto gli guattiamo , ce j, rendia . 
mo non folo inutili , ma perniziofi . Che 
avete voi .diceva i’Appofloio dementili , 
che non abbiate ricevuto ? E fe l’avete, ri- 
cevuto ; perchè ve ne gloriare , come (è lo 
avelie. da voi iìeITi / Quid baba a ned nati se 
, fi autem acctpìfiì , quid donarli 
‘iusf, non aeceperh t ( i.Cor.c. 4 . ) Or fup. 
pollo, quello principio incontraflabile , qua- 
iunque vantaggio abbiamo ricevuto da Dio , 
p e ' r .? ! ere co|a facile ii confervar .l’ umihà . 
Perchè .oltreché 1 favori di Dio , perchè 
appunto favori , non ci fono dovuti , e non 
vengono dal nodro fondo , oltreché da noi 
iteiii non poniamo giammai meritarli e 
l>.r conlegucnzi non polliamo attribuirceli 
lenza delitto ; oltreché ne damo, cerne P ec- 
caton , pofitiva mente ^degni il- f 0 | 
ro che un giorno, ne renderemo conto a Dio, 
baita per reprimere tutti i lentimenti di or- 
goglio che potrebhono eccitare in noi . Ed 
in fatti , le facciamo lovente la ritìt/fione , 
cne Je grazie. , o interiori , o elleriori o 
naturali , o (oprannaturali , onde Iddio ci 
(avorilce , col darcele , o più abbondante- 
mente che agli altri , o anche ad efclufione 
degli altri , che le grazie , dico, fono i ta- 
lenti Evangelici ì quali debbono fervire alla 
nollra prededinazione , o riprovazione eter- 
na i che quanto più ne avremo ricevuto , 
tanto p.u- Iddio ci giudicherà con rigore ; 
che lara poco il non averne fatto un mal 
ulo , ma ce ne tara domandato Finterefle ; 

* chq uno decapi pui. terribili deli’etàme 
al quale areremo a foggiacere , farà la no- : 
lira negligenza nel farli produrre il frutto : 
fe lien meditaflimo quede verità lode , ed 
importanti , farebbe difficile che la riniti 
trovade mii nell’Anime nodre l’ingredb . 

crederede , o Cridiani ? Ma non di- 
pende da voi il crederlo » ori non creder- 
■ u d fatto qerto e verificato : 
nuli’ ha teli ,i Santi più umili che 1 f avo . 
ti e le grazie onde Iddio gli ha onorati 
Quedo gli ha fatti tremare , quello lj r f, a ‘ 
cagionato il dolor vivo , « la confufion fa, 
lutare di loro rilaffirtewa c di iorj .pjgfj- 
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zia . La vida de’ lor peccati gli fpaventa- 
va , ma la yida delie grazie che riceve- 
Tj‘£T‘ aU ° > e deUe , duali temevano 
n f* ??“ rec r ava Iorj I Pavento «ni- 
nore . Ora farebbe co fa molto drana , che 
quanto è dato il fondamento di lor umiltà , 
folle la materia di nodra prefunzione , c 
gmgncdimo ad infuperbi.ci di quanto gli ha 
riempiuti di timore , e di confufione. Quan- 
do fcdiroo , come Sao Giovanni , i Fasori, 
ti di Gelucrido , ci farebbe tuttavia oecef- 
fario 1 eder umili : altrimenti di Favori- 
DicT Gc ucni “ diventeremmo Riprovati dj. 

Aggiungo eh’ è neceflario FcOère benefico, 
e cali tatuo , comunicando agii altri i favori 
che fi hanno ricevuti da Dio Volete , o 
Criltiani, applicarvi utilmente codeda inaf- 
hma Eccoveue d mezzo facile , )ed ora più 
neceJUrio che; mai . Sono nioiti' in qued’ U- 
ditorio , che Iddio, ha liberalmente provvedu- 
ti de beni dalla ferra e in quedo gli ha fa- 
voriti . Gli Aedi beni temporali per relazio- 
ne al loro fine , rb’ò la falute , fono favo- 
n e grazie . Ma nel rimanente che ha pre- 
tefo Iddio col darvi que’ beili temporali ?’ 
Non ha iorie avuta altra iaierizibhe che il 
diflinguerW ,. che il rendervi ricco j,' ^rhe il' 
larvi vivere nell 'abbondanza , mentre gli al- 
tri vivono fra’ patimenti f Ah , miei cari 
Uditori , nulla c piu lontano dalie fui? in-* 
tensioni y e farebbe un far oltraggio .alla 
lua Provvidenza il penfare che in quedo a- 
yeilc rrdretto ogni f U o motivo . Nel darve 
i beni temporali pretende che ne Gite i di-' 
dributpri ? e in vece di chiuderli con avari- 
zia colpevole , gli dilpénfnte con mano li- 
beral? a’ poveri ed agli infelici . Tal è l’or- 
dine che ha flabilito -, e la liberalità , fpe- 
zultnente iji tempo di neceffità pubblica - 
come quedo ^ uoq è confiaHo nè opsra di 
lliperero^azione',,; ma un ngorofó 'precetto , 
ed una indiipeofabil légge . Mentre i pov r-, 
ri. gemono il pcrfuaderfi poter , p. far de’.' 
rifparmj , o delie fpefe per altro motivo 
che di provvedere a’ioro bifogni ;. nbn au- 
mentar la limofina a proporzione del cre- 
Iccre dell» mifcria j non voler privarli di 
qualche cofij per contribuire al follievo del- 
le membra di Gefudrido, j non togliere qual- 
che cola al proprio ludo per fargli (uflìlL- 
re ; edere tant'q fontuoTo negli abiti , tan-i 
to prodigo nel giuoco tanto abbandona - 
to alla crapulj ed a’ vani padatempi del 
lecolo . quedó è quanto non p-.ò accor- 
• ‘*M« co . hHncijj «fi • u^ra Rsiigio^e ; «. 
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<è rfì querta miniera G potette fàlvarfi , più 
non vi 'larebbc Vangelo . Soffrire la rimo- 
fìranza che vi faccio : non lòio vi è da me 
fatta per lo zelo ch’io debbo avere a favo- 
re de' poveri , ma per quello che Iddio m’in- 
fpira verlo di voi ; non iolo per l’ interefle 
della carità , ma per quello della giultizia . 
Ecco quanto in quello giorno San Giovanni 
vi chiede > in riconolcimento di quanto ad 
elfo dovete . Vuole che fiate (uoi imitatori ; 
com’egli vi ha fatto parte de’telori del Cie- 
lo , voi facciate parte a’vollri Fratelli 'de’ 
beni del lecolo . Egli ha qui ragione di dir- 
vi cièche diceva San Paolo a’ primi Crirtiani : 
Sì noi vobis fpiritualia femìnav:mui , magnimi 
tfi fi not camelia veftra meramiu? ( *. Cor. 
cap. 9. ) Qiial torto vi facciamo allorché 
dopo aver femin-tti nell’ anime vollre i beni 
fpi rituali , pretendiamo raccogliere il frutto 
de’ vóli ri beni Temporali ? Se io face Ili mo per 
noi detti, potrelle lignarvene con ragione: 
ma che potete voi dunque allegare , quando 
vi preghiamo per altri, quando vi Annotiamo 
a favore -de’ poveri , quando vi tacciamo i- 
(lanza irf prd de’ voliti Fratelli ? Magnani tjl 
fi nor camalia veftra mttamun Terminiamo, 
o Crifliani ed imparar 0 Nn fine come il fa, 
vote, nel quale San Giovanni fu apprettoGe- 
fucrifto, non fia flato per coloro i quali non 
ebbero lo deljo vantaggio, un odiolo favore • 
Quert’è la terza parte. 

i' 

PARTE TERZA, 

, ( a ‘1 • ■ 

t V . . l» „ ' . ’ 

C IO’ che rende 11 favore odiofo è il vede* 
re ùn Suddito , lotto l’ombra e per la 
fola ragione eh’ è favorito , difpenlàco dalle 
più inviolabili leggi , elchte da quanto vi. è 
di grjvofo , Vivere fenz’ afflizione , mentre 
gli altri gtrdono, e trattato di taf maniera , 
che fi può dire di lui , ciò che diedra il 
Profeta Reale parlando di coloro che l’ini- 
quità dei fecoho ha innalzati a’ podi più (u- 
blimi dell’umana fortuna: Pare che più non 
Cedo della malia de^li Uomini , perchè più 
don fentono le milefie comuni degli Uomi- 
ni ; In labore baita aum non funi, iy cum ho- 
mi ni bus non flagellatimi ur . ( Piai, li. ) Ec- 
co quanto eccita non fòlo la gelolia , ma lo 
fdegno e l’odio. S'e il Favorito averte parte 
nelle obbligazioni moiette e rigorofe degli 
altri I addir i ; fe porVaife com’ eglino il pelo? 
Je nor» ortantc la foa elevazione , non} forte 
.Vrip.1rmi.1tO in cola alcuna per quanto per al- 


tro amato egli folle , noh farebbe più oggef-’ 
to d’invidia , n: alcuno avrebbe ragione di 
mirarlo con occhio turbato , e di mormorar-' 
ne. Ora cal è, o Giuliani, il terzo ed ulti- 
mo carattere del tavore di San Giovanni . 
Egli è dato il Dilccpolo amato , ne conven. 
go ; ma il vantaggio e il titolo di amato 
non lo hanno Igravato da quanto ha di più 
gravofo e di più leverò la Legge di Gelucri- 
rto . Anzi quanta 1 maggior dirtinzione ebbe 
fra gli altri Dncepoli , Canto più ha prova-' 
ti i rigori di quella Legge ; com’egli è fta- r 
to favorito e confiderà» dal fuo Maeflro , è 
dato dedinato a maggiori fatiche : di mod» 
che la prerogativa onde il Figliuolo di Dio 
lo ha onorato , in vece di edere un privile- 
gio per elio , non fu che un impegno parti- 
colare nelle croci , e na’ patinatoti . E que~ 
ilo , Uditori illaidì cari , Ge.i'uerirto volle dare 
ad intendete allorché la Madre di quello* 
Dilccpolo awicin .adoli al Salvatore degli Uo- 
mini-, ed adorandolo , pregollo concedere a* 1 
(boi due Figliu ali i due primi podi del luo 
Regno. , ed ordinare che dettero a federe l* 
uno alia Tua delira , e l’altro alla l’uà fìniu 
(Ira . Tutto è ben degno di tiliedione . Che 
fece Gelucrido l In vece di contentare |lv 
Madre, fi pofe ad idruire i Figliuoli , e a dia 
(ingannarli dei lor errore . Andate -, ditte lo* 
ro , non iàpete ciò che domandate Mefcini 
quid pelati/ . ( Match, cap. 10. ) Voi pena 
late ebe ii mio favore fia limile a quello de' 
gli Uomini ,- il quale non va a terminarli 
che a vane prolperìtà , e non è che per eU 
fere più felice in quedo Mondo . ! Ora nulla 
è più onporto alle mie mallime . Ma poteri 
voi , foggiunfe loro io rtelfj Salvatore f poi 
cete voi bere >l calice che io beverò #cJ el- 
lere battezzati cdl Battclimo ond’io farò bat- 
tezzato? Potefti/ bibere calicem quem ego bìbi~ 
tura/ fum ? Il calice pieno di amarezza ch<S 
mi é-preparato (■ il calice di mi» pattione , 
potete Voi dividerlo meco ? lo ama i miei 
electi -, ma di un amore 1 lòdo e forte ; e pet 
amarli , non tono meno difpodo a tenerli in 
elcrcizio. Il mio calice dunque e il mio Bat- 
telimo , >cioè i miei patimenti e la mia Cro- 
ce , fono le cole , dalle quali il mio flvPré 
dipende ; ’confidcrate fe accettar potete qui- 
tta condizione, riflettete fe avete forza di loda 
disfarvi . Póteftit ì E coni’ eglino 1 rrl’pofcrO 
ebe lo potevano , Poflumm , benché l’embrl 
che Gelucrillo oull’aveifd ad ttigerc di v.inf'- 
t aggio , e dovels’erter contento di lor -nl'olui 
zione , rton volle tuttavia fpiewrrd ™1 pun- 
to di. Iw-drimanda pnè lorallivhrarne iWfari 
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»0 , Riflefftone del Pontefice Sta Gregorio . 
Non difle loro per quello : Vi riceva dun- 
que nel numero de’ miei Favoriti ; avrete 
dunque il pollo nel mio Regno ; vi terrete 
dunque i primi /uoghi . No , non difle lot 
cola alcuna di tal maniera . Perchè ? Un fi- 
mil dricorfo avrebbe concitato contro di etti 
i U ?° Difcepoli. ancora de- 

{j?* 1 ed Imperfetti , e per confeguenza pieni 
di ambizione e di gelolia. Dice lor folamente 
che avranno parte nel fuo calice , e lo be- 
veramio , c faranno com’egli perfeguitati , 
sacrificati, e fatti com’egli morire : Calicem 
luidrrn thfum bibetìt » EÌprcflione molto ac- 
concia a reprimere la mormorazione degli 
nm , e la cupidigia degli altri . So che gli 
a p polio li non falciarono di muoverti contro 
S. Giovanni , e contro fuo Fratello : Et au- 
dientej dtctm indignati funt. de. dutbus fratti- 
but : ma voi fapere ancora la fanta e favia 
correzione che loro fece il Salvatore , allor- 
ché lor rinfacciando anche fopra ciò. la lor 
rozzezza e la loro, ignoranza oelle cofe di 
Dio , lot rimoArò. che di quella, maniera di- 
icorrevano i legulei del Mondo , che tanto 
non feguirebbe fra effi , e che il vantaggio 
che avrebbono alcuni, di eflere da elfo favo- 
citi , non. farebbe una grazia odiofa. com’è 
il favore de Grandi della terra , perché co- 
lui chefra i fuoi volefle eflere il primo, do- 
veva afpettarfi di divenire il fervo, elofehia- 
»o di tutti , di eflere il più aggravato dalle 
£ ute , il piu oppreflo dalie fatiche, il più ef- 
poflo a patimenti , e il più pronto a foggia- 
cere alla morte .. Lezione divina che pofe 
hen pretto in calma le agitazioni de’ DHcc- 
poli , • cancellò per fempre le impreflioni ed 
i (entigtenti d’invidia che avevano concepu- 
to contro la perfona di S. Giovanni , 

Ed in fatti ,, o Crifliani , S. Giovanni che 
fu il Favorito e il diletto del Figliuolo di 
Dio , è » le beo. l’ intendiamo , quegli fra tut- 
ti gli AppoftoLi che pafsò le più dure pro- 
ve .Si domanda «’egli. fia flato martire ; ed 

10 foftengo che in vece di un Martirio che 
gli altri haono fofferto, tre ne ha fopportati: 

11 primo fui Calvario , che io dioomino il 
Martirio del fuo cuore j il fecondo in Roma , 
che noi polliamo- confiderà re come il fuo vero 
e rea! Martirio ; e il terzo nell’ eGlio. la. cui 
terminò la vita . Che non. foffrl - , alloreh’ef- 
feado appiè della Croce , vide Ipi rare il fuo 
Maeftro , coperto di maledizioni e dì obbro- 
bri * (gli che ardeva di zelo per quell’ Uo- 
mo- Dio , egli che ne coaelceva tutto 11 me- 
*ii« f itti» la fasciti ? Ah, dice per cccel- 
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lenza Origene non era neceflàrio dopo di 
ciò. che vi folle per San Giovanni un’ altra 
fpezie di martirio. . Per provar la (ua Fede 
più non erano neceflàrie, nè fpade nè ruo- 
te, nè fuochi *, tutto ciò era conveniente agli 
altri Appaltali , i quali non erano flati pre- 
lenti allo fpettacola crudele della erocififltone 
dì Gefucriflo . Non avendo fofferto come Saa 
Giovanni , quel Maltirio interiore , lor erano 
neceflàrio un efleriore , perchè dell’ una odell’ 
altra maniera dovevan. eflere, fecondo l’ef- 
preflioae della Scrittura , i teflimonj di Gefu- 
crifto nutriente - Ma San Giovanni , che la 
era flato fopra il Calvario , era di (impegna- 
to da quella obbligazione ; vi aveva antici- 
patamente foddiifatto , e in. vece di eflere 
flato difpenfato dal Martirio-, era. divenuta 
cosi il primo Martire della Chiefa - Si , o 
Crifliani, Martire di zelo e di cariti , di 
quella carità eh.’ è lo fpirito dello fletto Mar- 
tirio , e ne fa tutto, il merito . Quello, che 
Iddio vuole da noi , come difcotreS. Cipria- 
no, quella ch’egli ricerca da. ooi , non è il 
noflro (angue, ma. la. noflra Fede: qu<t- 

rit in nobii fanguinem , fed fidrm . San Gio- 
vanni coll’ eccetto del luo dolore vedendo 
Gesù crocifitto gli dVbva gii rela teflimonian- 
za di fui fede. Quello era {ufficiente : Ge- 
fucrifto più non. domandava la. teftimonian- 
za del fuo fanguc.. 

Ma io m’inganno, il Martirio del l'angue 
non è mancato a Saa Giovanni , come non. 
gli è mancato quello dei cuore - La Chiefa 
autorizzata dalla tradizione, ce lo fa. fapere 
allorché celebra il giorno felice , nel quale 
il zelante Difcepolo , combattendo in Roma 
pel nome del fuo Dio , foffrì avanti la 
Porta Latina /Che tormento , la preftiamo. 
Fede a Tertulliano ed al. racconto che da 
etto n’è fatto! Un Corpo vivo- imrnerfo ap- 
poco. appoco, nell’ olio bollente! Quella fola 
idea non vi riempie d’orrore ? Confetto che 
San Giovanni fortificato da una grazia Ara- 
ordinaria , ebbe la virtù di refiflere a quel 
fupplicio, e Iddio col più autentica fra’ mi- 
racoli ve lo confervò , ma fecondo il parere 
del. Cardinal Pietro Damiano ,, il miracolo fa 
un miracolo di rigore,, un miracolo, che Id- 
dio operò per mettere San Giovanni in ifla- 
to di (offrire , t ptr più lungo tempo , e 
con vemenza maggiore ; un miracolo, per far- 
gli bere a: più lunghi forli il calice che gli 
era flato prefentato, ed egli aveva aggradi- 
to ; un miracolo più orribile che la fletta 
morte. Ecco, o Crifliani, fe mi è permetto 
coti reprimermi , i miracoli del fervere da 
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Gefucrifto . Miracoli non comprciì da San 
Pietro , quando Gefucrifto gli diceva , par- 
lando di S. Giovanni ì Che importa a voi , 
ic io voglio che quello redi finché io ne 
venga ? Si eum vólo mature dtmec 'veniam , 
quid ad te 9 ( Joan. cap. »t.) La confeguen- 
sa che ne traile San Pietro, fu che S. Gio- 
vanni , per un privilegio particolare , non 
■doverte morire ; ma , S. ‘Giovanni (ledo fog- 
giugne 1 ciò non aveva detto il Salvatore . 
Aveva Còlo moilrato che Giovanni non mori- 
rebbe come gli altri d’ un Martirio fempli- 
ce , e breve ; ma che lor doveva foprawive- 
re , per foggiacere ad un terzo genere di 
Martirio cui Iddio lo aveva riferbato. Qual 
è quell* ultimo Martirio ? Egli è , o Cri- 
iliani , il TÌgorofo eli tio , nel quale il nodro 
Appostolo ebbe a loffrire tante perfecuzioni , 
tante calamità , e tante milerie , trovandoli 
relegato in un’ Ifola diferta , feparato dal- ‘ 
U (uà Cbiefa , tolto a forza dalle braccia 
de’ fuoi Difcepoli , lenza confolazione dalli 
parte degli Uomini , lenza Codeina mento , 
ed in fomma privo d’ ogni foccorfo in una 
edrema vecchiezza e perfino al momento del- 
la fua morte . 

Ecco la maniera della quale fu trattato S. 
Giovanni , ed ecco qual fu la iua porzione . 
E’ dunque errore il -pretenderne un’altra ; e 
V illutione più rozza i Jl -prometterci , -che 
quanto più faremo a parte delle grazie dcl- 
noftro Dio , tanto ipiù faremo efenti dal pa- 
tirc-'ll dire: Io-fon amato da Dio, dunque 
.lio ragione di domandargli una vita felice e 
tranquilla ; .dire per contrario la mia vita è 
piena di traverfie , dunque non fono amato 
-da Dio : difeorfo d’ Infedele e di Pagano . 
Quello potrebb’ etlère conveniente al Giudais- 
mo, nel quale fi mifuravano i favori di Dio 
dalle benedizioni temporali . Ma nel Cridia- 
nefimo le colè hanno cambiato faccia , e 
, Iddio fe n’è apertamente (piegato. Dopo lo 
• dabilimcnto della Legge di grazia , non vi 
fono più privilegi per gli eletti del Signore 
quanto a’ beni di quello Mondo ; non vi fo- 
no più efenzioni , nè difpenfe per effi quan- 
to alle, croci di quella vita . Perchè ? Ah 
Fratelli miei, rifponde Sant" Agoilino, vi è 
forfè cofa più giuda ì Avendo partito il Di- 
letto del Padre , era forfè conveniente che 
nulla foffrifTero i diletti del Figliuolo? Gelu- 
«■nfto , il Prededinato per -eccellenza , eflen- 
-do dato un Uomo di dolori , era forfè ra- 
«tonevaie che dopo di ■tffo vi fodero de’Pre- 
-dtll.fliti di un carattere differente? E’ dun- 
que per voi e per me un’ «doluta accedi tà 


che beviamo il calice del Figliuolo di Di»- 
Ma il legTeto confide nel berlo come fuoi 
Favoriti , e quello è quanto non intendia- 
mo: quello è quanto non intendeva lo dello 
S. Giovanni quando Gefucrido gli domanda- 
va : Poteflit Ubere caiitem ? Ma lo concepì 
ben di poi foffrendo itre generi di Martiri» 
de’ quali ho fatto menzione . Tutto giorno , 
o Cridiani , beviamo nodro malgrado e len- 
za penfarvi il calice ,del Salvatore : tante, 
difaventure che ci luccedono , tante ingiudi- 
zìe che ci fon fatte , tante perfecuzioni che 
ci fon fufeitate , tante afflizioni che abbia- 
mo a fòffrire, tante umiliazioni , tante con- 
traddizioni, tante traverfie, tante infermità, 
tante malattie, e mill’altre pene eh’ evirar 
non polliamo , fono per noi la porzione del 
calice che Iddio ci ha preparato . Tutto ciò 
è da noi inghiottito, permettetemi il Cernir- 
mi di quella efpredione , e di qualunque mi- 
niera ciò fia, è da noi digerito- Ma perché 
non Io conftderiaroo come parte del calice 
del nodro Dio , il calice non è per noi cali- 
ce di Salute, « in quedo é deplorabile la no- 
ftra condizione , che dal bere tutto giorno 
quello calice ta sto amaro non abbiamo per anche 
imparato a berlo come fi deve; cioè a dire , 
a berlo non Colo fenza impazienza , e fenza 
mormorazione , non foto con uno fpirito di 
fommelTione e di raflegnazione , ma con gio- 
ia e rendimento di grazie ; non Tappiamo 
per anche fare volontariamente ed utilmente , 
ciò che facciamo ad ogni momento per ne- 
ceflità e fenza frutto . Se dipendelfe da noi , 
o 1’ accettare, o il ricufare quedo calice , e 
il tutto folTe in noflra elezione , (arebbono 
forfè Decedane delle ragioni , ed anche delle 
ragioni forti per rifolverci a prenderlo , Ma 
la Legge è fatta; eli’ è generale , eli’ è in- 
difpenlabile : di modo che fe non beviamo il 
calice d’una maniera , lo beveremo dell’ al- 
tra : fe non lo beviamo come Favoriti , lo 
beveremo come Schiavi : fe , come parla la 
Scrittura, non ne beviamo il vino eh’ è per 
li Giudi e per li Predeftkati , ne beveremo 
la feccia eh’ è per li Reprobi, e per li Pec- 
catori . Non firmo dunque ben miferabiti nel 
perdere tutto il vantaggio che polliamo trar- 
re da un calice tanto preziofo , e nel berne 
tutu l’ amarezza , e tutto il fiele , lenza pro- 
varne la dolcezza? 

Ecco , o Crilliani , la gran lezione , della 
auale abbiamo tanto Ibvente bilogno net Mon- 
do. Ecco ne’ patimenti della vita qual dev* 
edere la nodra più loda confolazione : penfa- 
re che fono favori di Dio, che hanno con che 

rea- 
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renderci grati a Dio, « farci eletti di Dio > 
che la predeflinazione e la lalute vi fono u- 
aire, e che non fi può giugnerc d’altra ma- 
niera a pofledere l’eredità di Figliuoli di Dio. 
Imprimete profondamente quelle maflìme nel- 
le vollre menti , e ne’ voliti -cuori . V’ info- 
gneranno, non precilaraente a patirei perchè 
qual è l’Uomo lopra la terra che non pati- 
tea ? ) ma a patire da’Crifliani , e da’ San-, 
ti. Lo potete i Quella è la domanda che vi 
la il Salvatore del mondo dopo averla fatta a 
San Giovanni: fio potete ? Lo volete i Po- 
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tefiiit ? Ah , Signore , vi rifpondiamo con 
tutta la confidenza che la voflra grazia c* 
infpira : Si lo polliamo, e vi prendiamo l’ im- 
pegno ; Pejjumui . Non lo polliamo da noi ftef- 
fi , ma io polliamo con voi , e per voi . 
Lo polliamo , perchè voi lo avete -potuto pri. 
ma di noi ; e facendolo , ce ne avete comu- 
nicato il potete. Degnatevi ancora di darcene 
il coraggio, affinchè ne riceviamo un gior. 
no la ricompenfa eterna , alla quale ci gui- 
di, ec. 


! SERMONE 

PER LA , F E STA 

DI SANTA GENOVEFA. 

5 - . ! 

Infirma munii elegie Deut, ut Confuttdat forti* i iy ignobili* munii, iy 
coritemptibtU* eltgit Dtut , iy e a qua non fiunt , ut e* 
qua fiunt icjiruerct , t- Cor. cap. i. 


li a io ha eletto quanto è iì più debole nel Mar- 
io , per confondere i fiorii ; ri ha prefio quan- 
to vi è di tr.cn nobile , e di più difprez • 
t zelile , le cofie eziandio che non fono , per 
’ difitruggere quelle che fono. 

f ■ ’ Ale, o Criftiani , è 'l’ordine della Di- 
I lina Provvidenza i e di quella ma- 
.JL . niera il poltro Dio prende piacere di 
iar rifplmdere la fua Hiprema grandezza , e 
la tua -onniponente virtù . Se per operar co- 
fe grandi , non elegelTe che gran {oggetti , 
pjDtiebLonfj atcriLuiie Jc Tue opere opravi- 
gJiole, o alla faviezza , o alla ricchezza , o 
aj poter e ed alla totza de’ Miniftri che avel- 
ie impiegati. Ma, dice 1’ Apposolo do’Gen- 
tjli , affinchè aleuti Uomo non abbia a gon- 
fiarli di una falla gloria avanti ,v| .Signore , 
non fono comunemente nè j Savj fecondo la 
carne, ne i Potenti, ne i Nobili ch’egli fa 
l«U' ire all’ elocuzione de’/uoi dilegui pren- 
de per io contrario quanto vi è di abbietto 
per Confondere tutte le umane potenze,; e fe- 
condo .’clprtll on dell’ Appollolo , va a cer- 
care pettino nel niente coloro, ch’egli vuole 
innalzare foptq. tutto le grandezze dcl'a tcr- 
tp: Infima munii eiegit Don , ut -confili nd*t 
ionia : iy ; g;;(b//ia_miniii iy. tintevi; riètii a 
• •• >: 


eiegit Deut , iy ea qua non fiurt , ut ea qua 
junt defitruertt . Penliero di grande umiliazio- 
ne per gli uni , e di fonama confblazione 
i per gli altri . Di grande umiliazione per 
voi, Grandi del fecola ; lutto lo Splendore che 
vicirconda, l’autorità, l’elevazione, la pom- 
pa che vi dilllnguono agli occhi noltri , non 
è quanto trae (opra di voi gli occhi di Dio . 
Che dico ? Secondo le regole ordinarie di 
Tue operazioni , è quello appunto eh egli ri * 
getta , quando vuol operare Col minillero 
; degli Uomini i Tuoi miracoli più llupendi . 
Ma nello lidio tempo penliero di (ornimi 
confutazione per voi , o -Poveri per voi che 
la vollra condizione ha collocati negli ulti- 
mi polli i per voi che l’olcurità di voilr ori- 
gine , la debole; za de’ vollri lumi , pare , che ren - 
dano-di tutto incapaci . Prendete ogni confi - 
densa . Quanto più- liete deprezzatali i ret- 
1’ opinione del mondo , tanto piu Ionio 
ama il glorificarvi , e il glorificare le (le.- 
lo in voi . ir firma Munii eiegit Deur^. le- 
eone , miei C3ri Uditori , un bell’ riem- 
pio . Egli è dell’ illufire e l'anta Padro- 
na della quale feJenniriam.o la Feda > «d io 
prendo a fare il Panegirico Ch’era , nel 
, concetto del mondo , Genovefb ? Unan Fan- 
ciulla fcmpiice , e (provveduta dii tutti 

> Ih- 
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1 lutai della Scienza ; una Fanciulla debole e 
lenza potete; una Paflorella ridotta , o dal- 
la lui nafcita » o dalla caduta di fua Fami- 
glia , allo dito più abbietta . Ma in rre pa- 
role, che comprendono tre gran miracoli, e 
lono per dividere quello Difcori'o , vi darò a 
vedere li fèmplicicà di Genovefa più illumi 
nata di tutta la faviezza del Mondo : Que- 
lli è la prima Parte: la debolezza di Geno- 
vefa più nolente di tutta la forza del Mon- 
do : Quella è la feconda parte : e le mi è 
lecito il parlare di quella maniera , la bi. 
lezzo di Genovefa più onorata di tutta la 
grandezza del Mondo: QaelU è la rei zi Pa- 
té . Che fondo , o Gr ltuni , di rifleiKnni e 
di morale ! Impieghiamo tutto il tempo ne- 
celTario per ifcavaito e per tiarne utili e fa 
iutari lezioni ; dono che avremo domanda- 
to il loccorlo del Cielo per l’ iiuctccifur» di 
Maria . Ave Maria , 

parte prima. 

I DJio (olo, o Griftiani , è il Padre de' lu- 
mi , ed una Creatura non può elTere con 
verità illuminata , (e non ir» quanto li av- 
vicina a Dio , e Iddio li comunica ad effi . 
Tale Fu pertanto il principio dell’ eroine» 
te faviezza che fi vede nelle azioni dell’ il 
lullre e gloriofa Genovefa . Ell’era una fem- 
pìice Fanciulla , è vero , ma per un effetto 
ammirabile della grazia, quella iemplice Fan. 
dulia trovò il mezzo dà unirli a Dio fm 
doli’ iftante che fu capace di conofcerlo ; e 
Iddio reciprocamente pre e il piacere di Inar- 
gere (opra di offa la pienezzi del luo fpiri- 
to e de’ fuor doni . Ecco ciò che ha duco 
rifalto alla fua (emplicicà , e ciò che le ha 
concedo , nell’ opinione degli Uomini , l’a- 
fcenJrnte ammirabile l'opra tutta I» pruden- 
za del fecole . 

Ben fu necelfirlo che Genovefa , per quan- 
te ignorante e rozza ella lode , per altra par- 
te ave (Te dell’ alte idee di Dio , perché lino 
dalla lua prima gioventù li confacrò ad ef- 
fe Iella più perfetta maniera . Fu poco.ncr 
effe lei il dip.-nJere da !>o come fudd-ca , 
volle aopirtenergii come" fn>:'a . Cam.ire.j- 
dendo'che quegl: ai-quale fervivi , era un pu- 
po Spirito, per concrrrre con edb lui la (an- 
ta alleanza , fece colla carne un ocerno di- 
vorzio' . Sapendo che oer un amore ipeziale 
della Verginità erafi i itto' Figliuolo di una 
Vergine , per concepirlo nel ilio cuore , fer- 
mò- il difegno di reilar Vergine , c pftr ef- 
jj^rlo con maggior merito ,, voll’ctferlo per I 
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impegno , per voto , per profedione folcane . 
Ella da quel punto era ritmica e ben per- 
itala della Teologia di S. Paolo, che chiun- 
que fi lega a Dio , diviene coro’ egli una 
llsflb Spirito ; e non ignorava che un.» Ver- 
gine nei Cridianefuno , dico una Vergine 
oer elezione e per illato , è tanto elevata Co- 
pra il rim mence de’tedeli , quanto una Spo- 
la di Dio l’é lopra i Servi , o , per el'pri- 
nermi ancora come 1’ Apposolo , (opra i [Xa- 
me lici di Dio . In querli icnciinenti Geno-- 
vefa conucra a DI j la lua Verginità , e glifo 
inlieuie inlieme il Sacrificio del luo corpo e 
dei li lua anima, non volendo piùdifporre ni 
del!’ una né dell’altro anche lecjnda la leg- 
ge , rinunciando con allegrezza alia lua li- 
•ùsrtà , in cola nella quale trova una feliciti 
loinma nel non avere più libertà ; ci aggiun- 
gendo alle obbligazioni comuni del (uo bic- 
teiirao , quella che doveva e. ferie io luogo 
di un fecondo battefimo ; poiché, fecondo' S. 
Cipriano , l’ obbligazione delle Vergini è 
una fpezie di Sacramento che mette in effe 
il colmo e la perfezione al Sacramento dell» 
fede. 

Ma ammiriamo , miei cari Uditori , l’or- 
dine che in tutto ciò ella olferva . Lo Spiri- 
to Santo dice ne’ Proverbi , che la femplici- 
cà de’ Giudi è la regola ficura ed infallibile 
onde Iddio gli ha provveduti , per dirigerli 
nelle loro imprefe e nelle loro azioni . Ofa 
qui Gete per vedere il comoimento di que- 
lla pa-role della Scrittura : Juflorum /implicita? 
dirige t ììior . { Pro». cap. n.) Genovóta for- 
mava un difegno, le di cui couleguenze era-'» 
no da temerli , non folo per tutto H eorliy 
di fua vita , ma per la fua fatate e per lar 
fu3 prededinazione. Che fa ella ^ Perchè umi-- 
le, mii» fi fida di ledelfa r e perché docile , 
evita lo fcoglio pericolofe del proprio (enti- 
n»ento e dell’amor proprio , che fpigne tur-- 
co giorno i Savj del Mondo a fare de’ fallì 
naif», e doma tanto fpeffo dall» vìa del Ciò» 
lo coloro che credono ben conofcerla e cam- 
minarvi . Per non impegnarG nemmeno con- 
Dio per alerò movimento che per quello* 
d* Dio , Geoovefa confulta gli Oracoli Col» 
mezzo de’ quali fi- (piega Dio ; tratta* Co*’ 
Prelati delia Chiefa , che fono gl' Interpreti'* 
di Dio e de’fuoi voleri . Due gran* Vclcovi 
che allora vivevano , quello db AulTcrra- e- 
quello di Troja- , palfundo per Naurerra*, fua- 
P.atria- e luogo di* fua dimora , va ella a get- 
tarli a’ loro piedi, lor apre il fun cuore, alcol— 
ta i loro avvertimenti; e perché conolcech«~ 

I Iddio è quello «he la chiama*,, fi obbliga» 
l> fe^ui- 
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firguire una vocazione lì Tanta . Non foto vi 
li obbligai ma offerta fedelmente quanto ha 
p romeno ; e pattaci alcuni anni di prova , fa 
nelle mani del Vefcovo di Sciartres , quanto 
aveva già fatto nell’ intimo dell’anima fua ; 
voglio dire il Sacro Voto di perpetua Vergi- 
nità 'non operando che per coniglio , che 
per ifpirito di ubbidienza, che per quel princi- 
pio di fommelTìone che faceva defiderare a 
S. Bernardo l’avere cento Pallori per veglia- 
re fopra di erto , in vece di affettare, di non 
averne alcuno , come fi affetta rovente nel 
Mondo. Bella lezione, o Criltiani, che c’in- 
iegna a cercare ed a difccrnere le vie di Dio, 
fpeziaUneote quando fi tratta di vocazióne e 
di flato , onde tutti gli errori hanno sì ter- 
ribili confeguenze, e in certa maniera sì ir- 
reparabili per la falutc . Iflruzione neceflaria 
pe il noflro Secolo . in cui lo fpirlto di di- 
rezione abbonda , Benché nello fletto tempo 
fia tanto raro; in cui tanti s’ingerifcono di 
darne delle regole ,.e si pochi voglion rice- 
verle ; in cui ognuno ha il talento di_ diri- 
gere e governare , e fi vedon ti pochi che 
abbiano il talento di lottometterfi e di ubbi- 
dire. Ma efempio più importante anche dell’ 
©flequio inviolabile . che aver dobbiamo alla 
dirczion della Chieù, fuor delia quale «come 
diceva S. Girolamo , le- Doftr e »irtà delie prn 
non fono virtù , la Verginità non è che un 
fantafma , il zelo eh* una illufione, e quanto 
farciamo pec Dio fi trova perduto e difperfo . 

L’elementodelle Vergini e dell’ Anime con- 
facrate a Gefucrifto in qualità, di fue Spole, 
è la ritiratezza e la feparazione dal Mondo . 
Quello è perciò il partito cheGenovefa eleg- 
ge. L’amar di vedere le Perfone , e l’effer- 
pe veduta , e pretendere tuttavia» poter eflèr 
cauzione dì fefteflà a Dio; voler eflèc a par- 
te di certi, cocnmcrzj fegreti, entrare ne’ pa(- 
fatempi , aver- luogo nelle belle conrerfazio- 
ni i e qualunque, idea di pietà fi proponga a 
fe, riferbarfi Tempre il. diritto di certa fami- 
liarità col Mondo; operare, dico io, di que- 
lla maniera , e credere allora poter cullodire 
il telerò che portiamo ne’ noftri. corpi , come 
in vali di terra. , intendo il teforo . di una 
purità fenza macchia , è. quanto la prudenza 
dtl Secolo ha precefo poter fare in qualftfia 
tempo ; ma è quanto le fempliciti.di Geno- 
vefa più perfpicace e più penetrante , trattò 
da chimerica fperanza, nè le parve poffibile . 
Dal momento ch’ella fece il fuo Veto , fi 
coprì del Santo Velarne , che diflingueya i 
predefiinati e gli eletti che S. Cipriano dino- • 
mina la più no bài porzione dei Gregge di 
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Gefucrifto . Non le fu duopo l’udire ut» Pre-’ 
dicatore per abbandonare tutti i vani orna-- 
menti , che guadano l’innocenza delle Fan- 
ciulle del Secolo , efervon d’elea alla conca-- 
pi 1'cenza ed alla paflìonc. Senza Audio e len- 
za lettura , conobbe dover fare il facrificio 
di tutte le vanità umane . Una Croce porta- 
ta dal Cielo per lo Minifterio di un Angio- 
lo , che le (u prelevata, da Si Germano \ le 
flette in luogo di quanto- il defiderio di com- 
parire le avrebbe tatto bramare con ambi- 
zior.e , fe forte (lata una Fanciulla mondana; 
e la lempjice maniera ond'el la trattava con 
Dio , lènza contendere i Tuoi diritti contror 
di lui e lènza decorrere inutiimenre fopra ih- 
rigor dd precetto, le fereprendere delle de- 
rilioni più ciòtte di quelle della Teologia più 
fevera . Ora fc noi operammo , o Cr filoni , • 
nello fleflo Ipirito , faremmo parimente ve- 
dere in noi i frutti di una fincera e vera ri- 
forma de’ noftri coflumi . Se i Predicatori del 
Vangelo guadagnai si poco nel f.nri cono- 
feere quelle importanti verità ; fe malgrado • 
tutti i loro difcorli , reflare per anche tanto ’ 
attaccati a non fo quanti paflàtempi e mi-? 
nuzie de! Mondo corrotto ; le , per cagione 
di efemp.o , fi può dire con ve r gogila di no- 
nra Religione, che le Donne Criftianeifon orai 
più Pagane che le Pagane rteflè , in quello ’ 
rifguarda l’immodeftia c il ludo delie lor 
vedi ; le la licenza e il difordine fopra mil- 
le altri punti crefcono tutto giorno : ciò non 
avviene , miei cari Uditori , fe non perchè 
vogliamo pervaderci , eflèr fopra ciò un de- 
bito del Mondo che ci autorizza ; ciò non > 
avviene fe non perchè ci iulinghiamo di fa- 
per ben accordare delle cole che tutti i San-' 
ti hanno giudicate incompoffìbili , c di fai— 
vare l’eflenziiiie del Criflianefimo nel mezzo 
a tutto quello» che lo diftrugge- ; ciò non 1 
avviene in fon ma , fe non perchè diventia- 
mo ingegnofi nell’ accecare noi il e Iti ; e in ve- 
ce di fludiare di erudirci nella beata Templi- * 
citi’» che fu l’unica fetenza di Genovefa , 
opponiamo- allo Spirito di Dio le falle mafli- 
me di uno Ipirito mondano , che ci fpigoe - 
alla perdizione. 

Che fa di più quella Santa Fanciulla ? Udi- 
tela . Per conlervare il merito di fua Virgi- 
nità si. impegna per iftato e per profertìone- 
di vita , negl’ impieghi più vili della cariti 
e della umiliazione. L’ eflèr Vergine, e J’ef-- 
ler fuperba , fa ch’è un inoftro agli occhi l 
di Dio ; fa , fenz.’ eflerle fiato inlegnato da- 1 
Sant’ A goflino , che quanto una uasii. Vergi- 
ne è da preferitfi fecondo il Vangelo ad u»» 
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Donna onefla nel maiitaggio, tanto unaDon- 
na umile nel maritaggio , merita la preferen- 
za fopr* una Vergine orgogjiolà . Ella per-, 
ciò fi umilia i e con raro eferapio di laviez- 
za , fi riduce alla condfeione di Serva . A 
uefto fine lì mette alla fervitù di una Pa- 
rona moietta , ond’ella fopporta i pe filmi 
trattamenti , ed ubbidifee con una pazien- 
za e manfuetudine degna d*ll’ ammirazione 
degli Angioli , e con quefto ella anche fug- 
ge il rimprovero che Saiit’ Agoftmo faceva 
a una Vergine Grifi un a : O tu , Virgo Dei , 
nubere ntluijli , f uod ìicebat ex t oliti te , 

funi non Iteet'. O aniaaa infenfaca che fate? 
Non avete voluto unirvi ad uno Spolo della 
terra, il che vi era permetto dalla Legge di 
Dio , e v* infaperbite col mezzo di una fal- 
fa e vana gloria , il che dalla Legge di Dio 
non vi è permetto ! 

•Ma perchè Genovefa aggiugne a quelli 
efercizj di umiltà , un’ auttcrità si grande di 
vita ? Perchè fi condanna a digiuni tanto 
cantinui , e fa del i'uo corpo una Vittima 
di penitenza ? Era una Santa , nella quale 
il peccato non aveva regnato giammai : era 
un’anima pu.a , nella quale la grazia del 
Battefimo erafi mantenuta : perché dunque 
trattar fe fletta con tanto rigore ? Ah; Cri- 
ttiani , è quello un Mifterio che la pruden- 
za della carne ignora , ma che piacque an- 
cora a Dio di rivelare alla fempiicità di Ge- 
novefa . Era Vergine ; ma aveva da prefer- 
ire la fua Verginità dal più contagiofo di 
tutti i mali ch’era la dilicatezza de’fcnfi . 
Era Santa ma aveva un -corpo naturalmen- 
te corpo di peccato , di cui doveva fare , 
come dice San Paolo , un’Ottia vivente . 
Era (ottometta a Dio ; ma aveva una carne 
ribelle , che per necettità doveva efler do- 
mata c rela foggetra allo fpirito. Ecco quan- 
to le fece mettere in obblivione di eflere in- 
nocente , per abbracciare la vita di una Pe- 
nitente . Il Mondo non la difeorre così ; ma 
ve 1’ ho detto , la gran faviezza di Genove- 
fa confitte nel decorrere diverfameute dal 
Mondo . Il Mondo , benché colpevole , pre- 
tende aver diritto di vivere fra le delizie; e 
Genovefa , -benché giuda , fi fa una legge di 
vivere nella pratica della mortificazione . Pra- 
tica eccellente , colla quale fi difpons alle 
comunicazioni più fublimi che una creatura 
aboia forfè mai avute con Dio. Noi duriamo 
fatica a comprenderle ; ma quello è il mira- 
colo della grazia . Una Fanciulla fenza ittru- 
zionec lenza lettere, qual era Genovefa, par- 
jiA nu.ladimeno di Dio , come un Angiolo 
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del Cielo . Ella non fa cofa alcuna ; e l’un- 
zione che ha ricevuta di lafsù le infegna ogni 
cofa . Ella dimora l'opra la terra e in quello 
luogo di efilio; ma tutta la fua converlaaio- 
ne è fra i Beati « nel foggiorno della glo- 
ria . Mentre i Dotti pottono appena occupar- 
ti un’ora nell’orazione, ella vi patta i gior- 
ni e le notti. La villa del fuo gregge, 7’af- 
petto delle campagne , tutto ciò che li pre- 
lenta ad efla, le fa conofcer Dio , e l’innal- 
za a Dio . E’ quella un Fior campettre che 
poco la mano degli Uomini ha coltivato , 
ma ch’cfpollo a' raggi del Sol di giwttizia , 
ne ha tutto lo Iplendore onde brillano i Gia- 
lli , e tutto il buon odore di Gefucritto , di 
cui S. Paolo difeorre . Tante fpiegazioni , le- 
zioni , dilcorfi , libri non fervono fovente che 
a metterci in confufione . Genovefa fenza 
quelli foccorfi , feopre quanto in Dio è di più 
profondo e di più nafeoflo : perchè ? U no- 
ftro Dio , dica Salomone , fi compiace di par- 
lare a’ l'empiici : Et cui * fimflicibui fermtei- 
natio *)ut . ( Prov. cap. 3 . ) Da quello deri- 
vano gli eflafi che la rapifeono fuor difeftef- 
fa , e le vifioni celelli ond’ella è illumina- 
ta . Quelli fono Mifterj impenetrabili per 
noi , e fegreti che non l’era permetto più 
che all’ Appofiolo il rivelarci . Arcana vtrba 
fuee non licci bomini lo fui . ( t. Cor. c. t*. J 
Grazie Angolari e favori divini tanto meno 
fofpetti , quanto mai non produttivo in quell’ 
Anima fodamente umile , nè lo fpirito di 
orgoglio e di capacità , nè lo fpirito di cen- 
fura e di eccedente riforma , nè Io fpirico 
di Angolarità e di dittinzione ; ma la mo- 
delli» e la riferva ; ma la fornir, ettione e 1 * 
ubbidienza ; ma la carità , e la manfuetudi- 
ne ; ma la diferezione più perfetta e la pru- 
denza più confumata . Da quello deriva il 
dono di difeernere gli fpiriti , di dittioguere 
l’illufione e la verità , le vie oblique e le 
vie rette , le falle infpirazioni dell’ Angiola 
delle tenebre , e il vero lume di Dio : di 
modo che fi accorre ad elfa da tutte le par- 
ti , è confutata come Oracolo , e gli fletti 
Maettri più illuminati non fi arroflifeono di 
eflere fuoi Diicepoii , di ricevere , e di fe- 
guire i di lei configli . D 3 nuefto deriva U 
confidenza colla quale l’ è data la direzio- 
ne delle Vergini e la cuttodia delle vedove , 
per prefcrvarle dalle infidie del Mondo , per 
infpirar loro l’amore della ritiratezza , per 
iflruirle negli elercizj della pietà Criftiana , 
per infegnìr loro rutti i lor doveri , e per 
farli d.i ette mettere in pratica . Santa fcuo. 
la , nell* quale iddio detto pt diede , perchè 
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è, fe così mi vien permeilo parlare, la fcuc- . 
la dell’ Evangelica femplicità. 

Ma che oppone , o Criliiani , il Mondo 
a quella femplicità tanto raccomandata nel- 
la Scrittura , ed ora sì poco conofciuca nel 
CridianeGrao ? Una falla faviezza che Iddio 
riprova. Si vuole affinar fopra tutto , e per 
lino fopra la divozione . Vengono a noja le 
pratiche antiche , per 1 * addietro sì venera 
bili fra nodri Antenati , ed a nollri giorni 
conGderute da fpiriti prefuntuoG e ripieni 
di fedcfli , come frivole occupazioni . Si bra- 
mano nuove flrade per andare a Dio , nuo- 
vi metodi per difcorrere con Dio , nuove o- 
razioni per celebrare le grandezze di Dio. 
Vuoili che una pretefa ragione fia la regala 
d’ ogni nollra perfezione ; c turco ciò che in 
qualche maniera può fencire del candore e 
della divota innocenza , col mezzo delinqua- 
le tant’ anime prima di noi fi tono innal- 
zate edidinte, vien pollo nell’ordine delie fu- 
perdizioni popolari ■ ed è rigettato con de- 
prezzo . Pure , Uditori miei cari , cumc c’ 
infegna il Savio a cercar Dio ? Nella fem- 
p'icità del nodro cuore : In fimplicitate (or- 
dii lucrile illuni . ( Sap. cap. i. ) Di che 
Giobbe è egli lodato dallo dello Spirito di 
X>ior > Della fua femplicità . Et (rat vtr ille 
ftmplex Ì9* reflui . ( Job cap. i. ) Con qual 
mezzo Daniele meritò egli la protezione di 
Dior* Colla fua femplicità: Daniel in fimpli- 
eitate fua lìberatui eft . ( i. Mac. cap. ». ) 
So quanto il Mondo ne penlà , eli* è una vir- 
tù tutta contraria alle fuc ma fi ime , ne fa 1 * 
ordinario foggetto de’ fuoi motteggi ; ma 
non odante quanto ne penfa il Mondo , non 
odante quanto ne dice , e ne dirà , mi ba- 
da , o mio Dio , di fapere , come il volìro 
Profeta , che voi amate quella beata fempli- 
cità : Scioquod fmphcitatcm di/igar ; ( i. Pa- 
rai. cap. * 9 . ) ed a me badi che ne cono- 
sciate il valore : Sciat Deuifiniplicitatem meam . 

( Job cap. 31 . ) • 

Ecco, Fratelli miei, ciocché dee rendervi 
collanti nel retto lentiero della giufliaia Cri- 
flian 3 , e dee farvici camminale c«n Gcurez- 
aa . Parlerà U Mondo , riderà il Mondo , de’ 
talli Savj verranno a dirvi quanto la Moglie 
di Giobbe diceva a luo Marito: ^Adbuc per- 
- malta in Jtrr.plicitau tua t ( Cap. ». ) E co- 
me ? Voi vi arredate in quede minuzie ? Vi 
lafciate vincere da quedi fcrupoli ? e in un 
Secolo come quedo o(ferv»te sì poca cofa f 
Che femplicità ! che follia ! Ci larà detto : 
ina noi ridonderemo . SI , in un Secolo sì : 
depravato mi appiglierò al mio dovere f an- 1 
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derò colla fronte feoperta , e mi glorieiù <Ji 
mia femplicità . Viverci e morirò nella lezi- 
‘ plicità delta Fede , nella femplicità della Spe- 
ranza, nella femplicità della Carità di Dio , 
e della Carità del ProlCtno , nella lèmplici- 
tà di una vita giuda , umile , modelli , di- 
finterelfata , lenza rigiri , lènza artifici , len- 
za maneggi fegretl . Con quedo impegnerò 
Dio ad edere mio Direttore , e con tal gui- 
da non temerò di ulcire di druda . Qui am- 
bulai fimpliciter , ambula t conjìdcnter . ( Prov, 
cap. io.) 

Volete veramente , o Cridiani , che Iddio 
fparga fopra di voi i fuoi lumi , colla def- 
ta abbondanza onde gli ha fparfi fopra San- 
ta Genovefa ? Ecco per conieguir tutto ciò 
quattro regole vi propongo, che l’efempio di 
quella Vergine mi fommillra . Prima rego- 
la ; Seguire il configli') di coloro , che Iddio 
ha nobiliti nella fua Ciucia , per elfer 1 Pa- 
dori dell’ Aniine vodrc , e per dirigervi nel- 
le vie della lalute . Nulla imprendere d’im- 
portanza , ed in che la vodra colcienza li 
trovi in qualche periglio , lenza confutarvi 
con edì . Andare ad edì come alla forgea- 
te delle grazie , ed afcoltarli come lo Aedo 
Do: aprir loro il vodro cuore , e lor elpor- 
re con femplicità e confidenza i vodri fenti- 
menti , i vodri defiòerj , le vodrc buone e 
le vodre cattive diipofizioni . Prendere fopra 
di ciò il lor parere ; e qualunque motivo 
polla fopraggiugoere alla voflra mente , te- 
nerlo per lolpetto e deporlo , quando non 
avede per altro un’evidenza afloluta dell’er- 
rore nel quale fode condotti , e della devia- 
zione nella quale folk gettati . Seguendo una 
tal madima , e fegucndola di buona fede , 
opereretecon Acutezza . Iddio è Fedele, dice 
l’ Appoflolo , e dacché vi manda i fuoi Mi- 
nidri , egli é allora impegnato dalla fua Prov- 
videnza ad illuminarli, ad infpirar loro cioc- 
ché a voi conviene , ed a metter lor nella 
bocca in vodro favore delle parole di vita . 
Più mi avanzo , e per vodra contrazione 
ofo dire, che (è alle volte s’itigannafTera , 
o Iddio farebbe un miracolo per fupplire af_ 
loro difetto, e peridruirvi, o non v’impute- 
rebbe giammai un inganno di cui non folle 
dato l’Autore , e non avete moralmente po- 
tuto prefervarvi da elfo. 

Seconda regola : Fuggire il Mondo , e 
quanto làpete edere nel coinmerzio dej 
Mondo , o pernizioio , o fol anche di qual- 
che periglio. Non pretendo che tutti fi deb- 
: bano racchiudere ne! Chiolìro , c nafeop- 
I derft nella folitudine . Iddio ha nel Mondo 

i luci 
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do ? Mitm vlrtut in infirmitate perfidiar . ( *. 
'Cor. cap. n. ) 

Al dono di guarirei corpi aggiugnete un al- 
tro dono mille volte piò eccellente: ed è quello 
di guarir 1’ anime . Così lo aveva predetto iL 
granVefcov di AulTerra S. Germano, dicendo 
cheGenovef* farebbe un giorno la caula della 
falute di molti . Predizione dall’avvenimento 
verificata . Quanti Peccatori ha ella ritirati 
dalle loro ftrade corrotte, e rimedi nelle tira, 
dedi Dio’ Quinti Pagani, ed Idolatri ha ella 
illuminati in un tempo in cui le tenebre dell’ 
infedeltà erano i parte (opra la terra ? £ quali 
frutti non produfleil fuo zelo, in quello Re* 
gno ora Gridianillimo , ma in cui allora l’er- 
ror dominava, ed era collocato perfino fui tro- 
no’ Chi fa-quanti afflitti ella confolalTe , quan- 
ti miferabili lodcnelfe , quanti ignoranti illruif- 
fe nelle fante e frequenti vi'ite , nelle quali 
fcorre»a le Prigioni, gli Spedai», le Capanne 
de’ poveri , facendo lentire dappertutto i làluta- 
ri effetti di fin carità? E Icnz’ impegnarmi in 
una diminier.izi.me infinita , chi può dire quin- 
ti cuori nel corto di tanti Secoli tono flati com- 
molli , penetrati-, guadagnati a Dio , e lo lono 
tatto giorno , per la potente virtù delle lue ce- 
neri che abbiamo confervare, e conferveremo 
come uno de’ più ricchi depoltti? Voi lo fape- 
te , Signore voi ne liete flato tefiimonio , e di 
continuo lo fiere . Voi fapete di qual unzione 11 
redi ripieno a villa di quel Sepolcro onde avete 
fatta ia nollra Iperanza , e il nollro alilo. Voi 
i.ipete quali lumi vi fi ricevono, e quali lentimen- 
ti fe ne riportano . Degnatevi , o mio Dio , non 
Ufciar che lecchi giammai quella feconda fin- 
gente di tutte le benedizioni Ceielti . 

Ecco dunque, o Crilliani, il miracolo che 
non pofiìamn ammirare abballanza , ed io vi 
ho da principio propollo . Genovefa aliai for- 
te nella fui debolezza per piegare le (Ielle po- 
tenze del Cielo, per umiliare le oiù fiere po- 
tenze dell a terra , per confondere tutte lo po- 
tenze dell’Inferno R flettete. Dico per pie- 
gare la ItelTe potenze dei Cielo ; placando a 
Favore degli' Uomini I’ ira di Dio , damando 
i fan! flagelli ,- ed impegnandolo a (cf fendere 
i fuoi fulmini- in procinto di calere fopra di 
noi , ottenendoci dopo tanti di l'or dini un per- 
dono che non avremmo ; duro domandar da 
noi llellì , e di cui l’enormità de’ nóllri pec- 
cati rendcvnci indegni , aprendoci tutti i te- 
fori della Divina miiericotdia . , e collriguen- 
d.ola in qualche maniera a colmirci di lue 
ricchezze .> Dico per umiliare le più fiere po- 
tenze nella terra . Attila barbaro e famulo 
i no tu memoratili cletnpio • Quello Principe 
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avvezzo al l'angue ed alle tlragi marciai» 
alla cella dell’ elercito più numerofo , Di già 
P Alemagna aveva provati gli effetti lunedi 
del fuo furore : di già la Francia era inon- 
data dall’ impetuofo torrente, che dappertut- 
to fpargeva avanti a fe il terrore , e porta- 
va la llrage e la dilolazione . Che poteva!» 
opporgli , e da qual parte potevalì (congiu- 
rare l’orribil tempefta , onde tante Provincie 
erano minacciate’ Furie colle l'upplichcc col- 
le rimoflanze de’ più grand’ Uomini , che 
fanno di continuo nuovi tentativi per guada- 
gnare il formidabil Conquiftatorc t Ma gon- 
fio de’ luoi (uccelli , non ne diviene che più 
intrattabile, e più audace. Forfè colle minac- 
ce e colle promefle ’ Ma le lue forze fino * 
quel punto invincibili , lo mettono in ifiato 
di non temer co fa alcuna, e le più beile prò- 
mede non corrifpondono ancora alla Tua Ipe» 
ranza , e non poflono contentare la fua ini- 
ziabile ambizione . Forte colla moltitudine , 
e col valore de’ combattenti ? Ma tutto pie- 
ga alla lua prelenza , e nel luo palleggio non 
trova oilacolo che lo arredi. Ah! Crilliani., 
L’ora nulladimcno fi avvicina in cui. il Tiran- 
no crudele dev’eflcr battuto , e tutte le fue 
forze didrutte. Il tizzone fumante , per fervi- 
mi dell’ elprellione d’Itaia , farà edinto : e 
come ì A quell’effetto fono diffidenti alcune 
lagrime che icorreranno dagli occhi di Geno- 
vefa , e ch’ella verterà appiè dell’Altare.. 
SI , quelle lagrime fono badanti : il nimico 
fi turba , un lubito orrore io lorprendc , il 
lbrmidabil elercito è in rotea, e il turbine , 
come un fumo , fi dilperde . In fine dico per 
confondere le potenze dell’ Inferno . Con qual 
imperio ha ella comandato agli deflì Demo- 
ni } Con qual rifpetto gli Spiriti delle tene- 
bre hanno alcoltata la fua voce , e l’hanno 
ubbidita ? Con qual roffore hanno veduto il 
lor dominio rovefeiato , e fono ufeiti da’ cor- 
pi ai prirn’ ordine, che ne han ricevuto l Ne 
abbiamo le prove certe , e quedo mi fa re- 
plicare col Dottore delle Nazioni : Infirma mun~ 
di elegit De ut , ut eonjuniat fonia . 

Per quella della ragione, miei cari Udito- 
ri, voi lo iapece, la lavia pietà de’nodri An- 
tenati non ha. creduto poter meglio difendere 
e conlervare la Città capitale , nella quale vi- 
viamo , quanto col confidarla alla diligenza 
e col metterla fotto la protezione della po* 
tentc e gloriofa Genovefa. Quello vi riguar- 
da , e domanda unarifleffioue particolare. Si- 
no al tempo che la Monarchia Francete pre* 
fe il fno naicimenro , Iddio le deflioò quella 
Protettrice . Parigi divenne nel decano d> ’ u*- 
; E . t . coli 
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celi una delle pii nobili e delle più taperbe 
‘Città del Mondo ; e fe fi è mantenuta fino 
al predente in quello Iplendore ; le non oliati- 
ti le continue vicende delle cole umane , è 
fiata ed è taffilìcnte , le mille volte non è 
perita, o pel ferro, o per la fame, o perle 
contagio , o per la ficcirà , o per l'inonda 
aloni dell’ acque , ignorate forfè eller ella di 
dò debitrice alla (ua beata Padrona ì Dopo 
i loccorfi che ne ha ricevuti nelle più prel- 
fanti necellità , dopo ch’ella si fovente l’ha 
prefervata , e da’ furori della guerra , e dall’ 
ardor delle fiamme , e dalle ingiurie dell’a- 
ria, e dalla fierihtà delle campagne , e dal- 
le inondazioni de’ fiumi , i Pagani avreb- 
bono fatta Genovefa una Divinità ; ma Voi -, 
Fratelli miei , meglio illruiti , vi còntenta- 
*e, e dovete in fatti contentarvi, di ricono- 
scerla per volita benefattrice ; di onorarla c 
d’ invocarla come volta’ A vvocata apprello al 
tata Dio che adorate . Protezione vdibile , 
onde abbiamo avuto , ed abbiamo tutto gior- 
no le più patenti tefiimonìanze . Protezione 
inviabile , c non meno efficace in mille oc 
cafioni (opra la Perfona de’nollri Re e Sopra 
tutto il corpo del Regno . Protezione { lo 
dirò io , miei cari Uditori , ma non è egli 
il vero ? ) Protezione tanto più necefTiria, 
uanto l’iniquità -del Secolo è più abbon- 
ante , e dee più irritare il Cielo contro 
d i no! t 

Perchè eos’è quella Città tanto mimero- 
ta , e quale Ipeitacolo prefenterei agli occhi 
votiti s’io ve ne faceffi vedere tutte le ab 
boTinazioni t Cos’è , dico , Parigi i Una 
moftruofa adunanza di tutti i vizj , che cre- 
feono, fi moltiplicano, infettano e piccioli e 
granài , e poveri e ricchi , profanano ancora 
uanto è di più Sacro , e fi (l.ibililcono per- 
no nella cafa di Dio . Non leviamo il ve- 
lo che copre in parte quelli orrori ; -non 
ne eonolrian.o di già che troppo . Or che 
farebbe dun,ue , le non aveffimu una media- 
trice , per prendere i nollri interelìi appret- 
ta Dio , e per arrellare i (uoi colpi è Ma 
cen ttitto ciò Iddio non Hiflancberaffi I La 
mi tara de’nollri peccati non farà una volta 
colmata? E non potrà forfè (uccedere che 1’ 
ajuto di Genovcfa ceffi alla fine per noi ? 
Quando gl’Il'raeliti ebbero pollo in dimenti- 
canza il Signore , perfino a fare de’-Sacrifi 
cj ad ria Vitello d’oro , mentre Mose era 
tal monte , e pregava per elfi , la Scrittu. 
ca ci fa Sapere che Iddio ne fece un rim- 
provero al Legislatore . Va , Mosè , gli dit- 
ta , Scendi dal -monte , e vedrai il ditardiac 
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del tuo Popolo : perch’egli è tuo Popolo , e 
non più il mio: Vade , defeende', peccanti Pj- 
fflut litui. ( Exod.cap. )t. ) Egli non è piò 
il mio Topolo , poiché ha eletto un altro 
Dìo, e nello fiato di corruttela al qual è ri- 
dotto , io più non lo conofco . Ma egli è an- 
cora il tuo , poiché tutto che contaminato * 
tu vieni ad intercedere ed a tal Incitarmi per 
elfo. Va dunque , e tu delta tarai tefiimonio 
di lue (regolatezze e de’fuoi eccedi . Tu ci 
promettevi qualche cola dalla Saa pietà e 
dalla Tua Religione ; ma conofccrai in qual 
idolatria egli tìa caduto , dacché ti ha per- 
duto di villa , Dopo di citarli abbandona- 
to all’ intemperanza , a’ giuochi, a conviti , 
alla crapula ; dopo eflerfi immetta nelle dif- 
ferì utezze più impure e più abbominevoli , ve- 
drai con quale iotaienza abbia fatto un Ido- 
lo ch’egli adora come Dio d’ifraele , prote- 
fiando non citarvi altra Divinità che quella , 
che l’abbia potato trarre dalla ferviti . Ec- 
co a qual eccedo è giunto H Popolo che ti 
é si caro. Vade , -defeende , peccanti Populut 
tuut . Ma , I tfeianu Mosè, loggiugne il Si- 
gnore ; perchè quello è un Popolo indocile 
ed ollinsto nella taa colpa : Cerno quod F». 
puliti ifle dur.e cervkii Jk . Non mi parlare 
piùdunque in fuo favore, non mettere più op- 
pofizioneai difegnoche bodi derninario, e di 
mandarlo in rovina. Le tue preghiere mi fan- 
no violenza ; dammi -tregua per qualche mo- 
mento , affinchè l’ira mia confeguifca il lua 
effetto: Dimitttme ut irafeatur furor meut .So, 
Crifliani, quanto fece Mosè ; sòche non deli* 
dette per quello di domandare la grazia ; che 
tapplifò Dio di ritenere ancora il (uo brac- 
cio , rimofirandogli che vi andava della taa 
gloria : intereffandolo colla confiderazione di 
Àbramo , d’itacco , e di Giacobbe ; accon- 
(cntendo piuttofi» ad edere cancellato egli ftef- 
lo dal libro della vita , ohe a vedere perire 
quel Popolo ; e con idanze sì forti , facendo 
alla fine cambiare ia fentenza che la giudi- 
zia Divina aveva pronunziata . Ma voi f ape* 
te ancori che ciò non lègul (ènea conseguen- 
ze malto funefic e terribili 1 poiché oltre i 
ventitré mila Uomini , che Mosè , pur puni- 
re quello beandolo mandò a fi! di Spada , di 
tutti gli altri che furono colpevoli nè pò 
uno entrò nella terra di Canaan. 

-Sarà duopo , Uditori mìei cari , che io 
vi Spieghi quella figura , o per dir meglio , 
quella verità , che pur troppo a voi convie- 
; uè ? Non ne fate voi fledì i’ applicazione . 
e non ne taoprire di già tutto il Millerio ? 
Mentre Genovefa viveva tapra ia terra m 

ed 
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Maefiro , e vi darà delle cognizioni' , alle 
quali non può giugnere Li Teologia più lu- 

brìme . 

Quatta ed ultima regola.: Aggiugoerc al- 
la pratica dell’ opere buooe , l’ .infierita del- 
la penitenza: e come la vollra vita , miei 
cari Uditori , è già da le una penitenza 
continua , perchè- ripiena di patimenti ; pren- 
dere le pene » e le atfl. rioni di quella vaca y 
con uno (pirico Criftiano , con uno fpirita 
fottoinclìb , in fonrtna con uno fpirlto peni- 
tente . Ecco il mezzo con cui purificherete 
il voftro cuore t loddistacendo avanci a Dio, 
tutti i debiti voitri . E dove fa Iddio più 
volentieri la fua dimora , che ne’ cuori pu- 
ri ? Cosi per quanto potfi.it’ edere (provve- 
duti d’ ogni altro lume , il lume di Dio vi 
condurrà , vi muoverà , v’ innalzerà . Non 
gli faranno Decedane dil'polizioni naturali , 
non farà duopo che fiate di que’ grand' in- 
gegni che il mondo ammira , ed a’ quali il 
mondo offerilce un si vano incenfo . Senza, 
la dottrina che gonfia , fenz’effer capaci coll* 
fuperiorità di vollre rifleflìoni , o colla pro- 
fondità de’voftri ragionamenti , di penetra- 
re i fegreti più nafcoili della natura , di di- 
chiarare le quillioni deila Scuola più fpinofe 
e più oicure, di formare delle alte imprefe 
e di governare gli Stati , farete capaci nel, 
fervore dell’ orazione di ricevere i doni di 
Dio e di avere con elfo lui il più (acro , il 
più (fretto, il più fenfibile, il più alfettuoio 
comraerzio. Lo avete veduto nell’eleropio della 
volita illullre Padrona . Ma fe la (c triplicità 
di Genovefa è fiata più illuminata di tutta 
la faviezza dei rrnmdo , porto anche dire che 
la fua debolezza è fiata più fotte che tutta 
la potenza del mondo . Quella è la feconda 
Parte. 
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I .funi Servi fopra i quali fa. ripofare il fuo 
Ipirito, a’ quali fa udii la iua voce , e col 
ma co’ fetori di fua trifericordia . Per go- 
dere di quelle Divine comunicazioni , bilo- 
gna che vivano in mezzo al Mondo lenza ef- 
l«r« del Mondo f cioè , bilògna che vivant) 
Imparati, almeno da un certo Mondo , da un 
Mondo corrotto , nel quale regna il liberti- 
naggio i da un Mondo maldicente , nel quale 
U proliimo è artalico ; da un Mondo inco- 
Uante , nel quale lo fpirito fi dilperde , tur- 
ca .1’ unzione della pietà fi dilecca , non fi 
portoti evitare mille fcandali „ leggieri è ve- 
ro , ma da’ quali la colciqnza è le.nprq of 
fola . Bi logiu che col ridurfi alla lemplicità 
di una vita ritirata , coll’ allontanarli dal- 
lo firepiro e dal tumulto, col rinunziare alte 
vanità ed alle pompe umane, unicamente at- 
tenti nell’ alcolcar Dio, così gli preparino e 
le loro menti e i loro cuori . Tale fu la pru- 
denza di Genovefa , di quella Fanciulla si 
femphee nel concetto del Mondo, ma ne! l’ec- 
timento di Dio sì favia , e si bene illruita 
oe’Mifierj della grazia, e nelle dil'pofizioni 
ch’ella domanda. 

Terza regola: Darfi alla pratica dell’ ope- 
re buone , e fpezialmente dell' opere di cari- 
tà e di umiltà , farne tutto il ptoprio (lu- 
dio , e reftrignervi tutta la propria feien- 
za . Mentre gli. fpiriti curioli fi arredano a 
decorrere fopra i lègreti della Predefiinazio- 
ne Divina , mentre ne difputano con calore , 
ed entrano di continuo fopra ciò in lunghi 
ed eterni contraili , attenerli con femplici- 
tà , ma con fodezza a quella breve decifione 
del Principe degli Apnoftoli : Quapropeer , 
Frttfrei , magia fatatile , ut per bona opera 
Cere am veftram elefhonem faciali e . ( *. Pecri 
cap. i. ) Non tanti, difeorfi , Fratelli miei , 
non tante controverfie , non tante focti- 
giìezze' ; avere la legge , praticacela ; avete 
tutee le vollre obbligazioni eiprefl'c, oflerva- 
tele ; avete fra voi de’ poveri e degl’ infer- 
mi , prendete cura di afiifierli , fiate ca- 
ritativi , fiate umili , fiate fot tome (li , fia- 
te pazienti, vigilanti, ferventi . Quello è 
quanto v’ importa di iàperc , c dacché ben 
lo lapete , ne fapece di più di quanto pof- 
fono imegnarvene nelle loro quillioni cu- 
rio.ie e lòvente poco utili , tutti i Filofo 
fi e tutti i Teologi infieme . Perchè t Non 
lolo perchè in quello è rinchiufa tutta la 1 
feienza delia falutc , ma perihè Iddio che ti 
lcopre all’ anime umili , e fedeli , fi farà 
cg,i fi elfo fopra tutto il rimanente volito 
Strm, del P, Bourdaltue . 


PARTE SECONDA, 

L ’Ho detto da principio , o Criltiani , e 
qui debbo ridirlo; è proprio di Dio if 
fervirfi di fi r omenti deboli, e fovente anche 
de’ più deboli , per le opere maggiori di 
tua portanza : e quando Cartiodoro vuol far- 
I’ elogio della virtù fuprema e lenza termi- 
ni , che riconofciamo in Dio, ed è uno de* 
fuoi primi attributi, non crede poterne date 
una più alti idea che il dire volgendoli a 
Gefucrifto : O Signore, chi può dubitare che 
non fiate un Dio ed un Dio onnipotente 
poiché nell* voftra Santa Umanità » e ftoi 
E ae* 1 * 





66 


TER L \A F E S 


nel Li perfoni de’ voftn Ser i , avete relè le 
debolezze e le flefle miferie» onnipotenti ? 0 
vere Qmnipotenr , qui ipfat miferi, u fecijii po- 
terne j ! Quindi è .clic Iddio ha t. nte volte 
fatti de’ colpi flrflordinarj , ha operati de’ 
miracoli , ha rricniato de' fuoi nem ci , per 
man d’una D mia . Trattali di domare 1’ or 
foglio di un Oloferne ? Sulcita una Giudit- 
ta . F.’ duopo dar la (confitta ad eterriti nu- 
merati e metterli in fuga ? V' impiega una 
Debora . Vuol egli laivare . il fuo Popolo di 
cui è (lata giurara la rovina/ Non gli è nc- 
ceflatia che un’ Eller. Ma ecco, o Crillia- 
ni , qualche colà di più flupendo, e che me- 
glio manifefla la forza del noftro Dio . Le 
Donne onde la Scrittura ci fa menzione , ed 
j cui fatti Eroici ci fono flati tanto altamente 
lodati dallo Spirito Santo , erano Donne di- 
dime , Principefle anche e Regine , Perfcne 
xiguardevoli nei concetto dei mondo . Giu- 
ditta pofiedeva gran ricchezze , Debora giu- 
dicava il Popolo con autorità luprema , Eller 
era affila lopra un Trono . Ora io quelle 
condizioni eminenti , una Donna tuttoché 
débole , non l.ilcia lenza miracolo di poter 
molto, e di eflcr capace d’ imprendere cofe 
importanti. M.i che una PalWelia, qual era 
Genovefa , povera , priva d’ ogni cola , fen- 
za nome, lenza credito , fenza protezione , 
in una condizione dii'prezaabile e vile, riem- 
pia il mondo col romore di lue azioni ma- 
ravigliofe , eférciti lun imperio afloluto fo- 
pra i corpi e fopra l’ anime , dilponga , per 
dir coti , a fuo piacere delle potenze del 
Cielo , comandi alle potenze della terra , 
faccia tremare le potenze dell’ Inferno , di- 
venti la Protetrrice delle Città e de’ Regni , 
ah , Crifliani , è quello uno de’ Miller) , che 
S. Paolo ha voluto farci conolcere , allorché 
ha detto: Infirma Multili el.pt Dcui , ut con 
fundat fortia : Né mai queflr, efpreffion dell’ 
Apportelo ebbe ti chiaramente, al autentica- 
mente il fuo compimento, quanto nella Per- 
fetta della beata Fanciulla onde onoriamo in. 
queflo di la memoria . 

Perchè che cola è la vita di Genovefa, le 
non una continuazione di prodigj e di ope- 
razioni l'oprarmi turali , che necton in obbli- 
go di confortarle perfino I’ infedeltà > Vi è 
malattia tanto ortinata ed incurabile, la qua- 
le non abbia ceduto all’efficacia di lua ora- 
zione? Il dono delle guarigioni che il Mae- 
ftro de’Gentili afferifee edere flato una del- 
le grazie comuni ed ordinarie nella primiti- 
va. Chiela „ quando e in chi fi è egli veduto 
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I con più fpiendore ? Non parlo delle guari-- 
| gioni fegrete , particolari, fatte alla villa di 
i un picciol numero di tellimon) , e contro le 
quali uno fpirito incredulo lèmprc crede aver 
ragione di tenerle per falfe ; ma parlo del- 
le guarigioni pubbliche , cocotciute, avvera- 
te , alle quali gli delti nemici della Fede 
non hanno poCuto mettete oppofizione - Il 
miracolo degli Adenti , cioè di affiliti da 
certa malattia contagiol'a , onde la Chiela di 
Parigi conferva de’ monumenti j) certi ; 
cent' altri non men di quello incontrollabili, 
che di facile potrei produrre , ma de’quali 
non voglio riempiere un difeorfo che dee 
lervire a vo(lra edificazione , non ci mo- 
rtiano della più lenlìbil maniera , qual po- 
tere Genovefa averte ricevuto da Dio per 
tutti gli effetti di grazia e di bontà , che 
lono fupertori alle forze della Natura? Se il 
fùo corpo dopo la lua morte non ha profe- 
tizzato colie quello di Elilèo , non fembra 
aver egli fatto ancor di vantaggio ? Non n’ 
è ulcita mille volte una virtù limile a quel- 
la che ulctva dallo ftefTu Getuerilfo , come 
ce lo inlegna il Vangelo / Non è egli per- 
fino dentro il Sepolcro una (orgente di vita 
per tutti coloro che hanno ricorfo alla pre- 
ziola reliquia? E gli animi meno difpofli a 
convenirne , periuafi della propria tperienza, 
non le hanno predati gli omaggi ? N’ è te- 
flimonianza il rendimento di grazie in for- 
ma di Elogio , che ce fu comporto da Eraf- 
mo , e nel quale egli dichiaiò si altamente 
che la nofira Santa era dopo Dio la Tua Li- 
beratrice, e non viveva che per lo beneficio 
di fua interceffione . 

Solo per fefleffa , o Crifliani , Genovefa 
non fi fervi mai di quello dono de’ mlraco- 
li, il quale fu uno de’ luoi privilegi più bel- 
li ; avendo pallata tutta la fua vita in conti- 
nue infermità, e volendo in quefto conformarli 
al Salvatore degli Uomini , a cui rinfaccia- 
vafi di aver lalvati gli altri, e di non aver 
falvato felleflo . Ma la pazienza invincibile 
che fece vedere in tutti i mali onde fu op. 
preda , 1’ allegrezza onde fi lenti colma pa. 
tendo, il vigore di fpirito che in un corpo 
infermo la metteva in iftaro di tutto imprende- 
re, di cleguir tutto, non era forfè verlo fe- 
flefla un maggior miracolo, di quanto operava 
di miracolofo a favore degli altri? E la virtù 
di Dio , ond'era ripiena, non trovava conche 
rifplendeie, e fecondo il termine di S. Pao- 
lo con che perfezionarfi di vantaggio in una 
Santità languente , che in un .corpo roba- 

fio ? 
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■ed animava il Popolo colla fua prcfenza e col 
Tuo efempio , Parigi era nel fervore , <*d ara- 
miravali l’innocenza e la Untiti del piccol 
numero de’ Gridóni che n’ erano gli Abitan- 
ti . Ora che la morte ci ha rapito il gran 
modello, e Genovefa è fui monte, dove rap- 
prdenta a Dio le noli re necc-flita , noi pren- 
diamo ogni libertà , ci facciamo degl’idoli , 
a' quali offeriamo' l’incenfo , Idoli d’oro , 
Idoli di carne : e come gl’lfraeliti ci di- 
ciamo a vicenda : Ecco i Dei a’ quali dob- 
biamo fervire : Hi funi Dii mi . Ora (opra 
ciò, miei cari Uditori, il Signore raoro in- 
degnamente trattato, e SÌ guidamente adira- 
to contro di noi , non ha fotle ragione di di- 
Te alla nodra -Santa Padrona , della quale im- 
plorate appreffo di lui falli (lenza , quanto 
egli diceva a Movè : V.tdc , difende , peccavi! 
Vuputui tuus f Andate , e vedere qual lia il 
Popolo per cui impiegate il vollro credito 
Con tanto zelo . Ch’egli fu volito Popolo , 
o vi accontento, ma non è piò il mio, per- 
eti’ è un Popolo idolatra idolatra del Mon- 
do ch’egli adora come fuo Dio : idolatra 
de’ falli beni dei Mondo, de’ quali non -cer- 
ca le non riempirli con tutti i mezzi che 
gii frigger ice la fua iniziabile cupidigia : 
idolatra delle grandezze del Mondo , alle 
quali lo fanno alpirar di continuo i fuoi am- 
biziofi defiderj : idolatra de’ piaceri del Mon- 
do e delle più infami dillolutezze, neilequa- 
li ignominiofamente Ha immerlo . Perché 
dur.que vi mettete : fra elfo e me Perchè 
prendete a muovere la mia raifericordin , c 
non lalciate operare la mia giudizi ? Dimit. 
te me, ut ir afe at ut furar rneus . Chi dubita, 
io replico , o Cridiani , che Iddio non par- 
li , o non polla parlare di quella maniera a 
Genovefa ? K chi fa fe la flefla Genovefa , 
Idegnata che noi fecondiamo si male le lue 
premure, non abbia a ritirarfi ? fe forfè non 
abbia a rivolgerli contro di noi ? I Sanri 
non hanno minor zelo per la gloria di Dio , 
che per la nollra falute • Chi fa , dico , lo 
ripeto , chi fa fe Genovefa dai canto fuo non ' 
da per rifpondere a Dio : Signore , voi Ce- 
te giudo , e tutti fono giudi i voilri giudi- 
ci . Ho vegliato fopra quello Popolo che ave- 
vate confidato alla mia cudodia ; vi ho mil- 
le volte offerti per elfo lui i miei voti , e 
voi gli avete afeeltati : ma egli è un Popo- 
lo lempre infedele , un Popolo Tempre olli- 
nato . Ne ho prefo cura , e nulla lo muo- 
ve , nulla lo guarifee : lo rimetto nelle vo- 
flre mani , e lo abbandono alle voli re ven- 
dette . 

S*rm, del P, Beurd alene . 


CENOVEF A. *9 

A Dio non piaccia , miei cari Uditori , 
che tiriamo (opra di noi una tale maledizio- 
ne . Vi è , ne convengo , ur.a (peziai provvi- 
denza di Dio fopra queda Città ; ma anche 
la provvidenza di favore ha i fuoi tetmini , 
oltre i quali non pada , e fuori de’qu'li non 
farà per leguirci . Geno' efa , è vero , fa de’ 
miracoli ; ma i miracoli non debbono fervi- 
re a fomentare i voll'i-diloidini , e ad auto- 
rizzarvi nsll* voftra impenitenza . DaCthè 
ve oc approfitterete ^icr couvartirvi , tutto 
andera bene , nò mai cclTetanno ; ma quan- 
do ve ne abu.ccte per peccare con maggio- 
re impunità , con maggiore odmazione ed 
audacia , (àrebbnno allora miracoli contro lo 
dello Dio ; chi può credere che Iddio volef- 
(e comunicare a’ tuoi Santi la lua onnipo- 
tenza , o ch’eglino volefTer riceverla , per 
lèrvirfene contro i fuoi propri interefli i Che 
dunque dee farti •’ {mirare la fede di Santa 
Genovefa , rifvegliare in noi quella Fede di- 
vina , animarla di nuovo ne’nodri cuori . 
Con ella , le non facciamo gli flelTi miraco- 
li che Geooveta ha fatti , ne faremo degli 
altri ; cioè , ci convertiremo , rientreremo 
in grazia di Dio . Guariremo le malattie , 
non quelle de’ nodri corpi , ma quelle dell’ 
anime nodre , le confeguenze delle quali fo- 
no per noi ancora molto più pericololè e 
più funede . Confonderemo l’ Inferno , e lo 
(opereremo , difimpegnandoci dalle fue infi- 
die , e dalla ignominiofa Ichiavitù nella qua- 
le ci tiene foggetti . Dilcacceremo dal no- 
dro cuoie i Demonj che ci podedono , il 
Demonio dell’avarizia, il Demonio dell’am- 
bizione , il Demonio dell’impurità , trionfe- 
remo del Mondo e de’ fuoi incanti . Ecco i 
miracoli che Iddio efige da noi, e per li qua- 
li Gefucrido ci ba promeffo la fua grazia : 
Sigila autein eoi qui creiiderint , b<cc fequen- 
tur ; in nomine me* darmonia t\ icient ; fupet 
eegrot manui imponent , iy bene babebunt . 
'( Marc. cap. 16. ) Ne’ primi tempi della 
Chieia , tutto ciò aveva il compimento te* 
condo la lettera nell’ordine della natura : 
ora che la Chiefa non ha più bifogno di 
quelle ienhbili teli monianze , tutto ciò può 
avere il fuo compimento in ilpirito ; e da 
quedo punto arerà il tuo compimento , fe 
io vogliamo , nell’ordioe lopraonaturale . 
Senza quelli miracoli non ci fondiamo fulla 
protezione di Genovefa : ella non è la Pro- 
tettrice di nodra -vanità , e del noflro lui- 
io , di nodra dilicarezza e di nodra léolua- 
liti , del noftro amor proprio e di nodre 
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Ah! Gran Santa, ripigliate in quello gior- 
no tutto il voriro zelo per la norira lantitì- 
cazionc e Salute» e in quello giorno ripiglie- 
remo le vie del noriro Dio , ed abbrnccerc- 
mo una vita dei tutto nuova . Come Predi- 
cator del Vangelo , io non vengo qui a do- 
mandarvi per li miei Uditori delle prr.tpen- 
tà temporali : quelle gli li.inuo perduti in 
mille occafioni, e term nerebb. no di condurli 
alla perdizione . Io non vi piego domate da 
noi i flagelli falutari che poflono richiamar- 
ci da nodri orrori , e convertirci : I’ «detto 
di queda preghiera farebbe troppo pregiudi 
ciale e troppo funedo . Ma quello che vi 
domando , e dee domandarvi ogni Cridiano 
illudrato da’ lumi della Fede , fono le grazie 
di Dio , le grazie puramente fpirituali , le 
grazie forti e vktoriofe , le grazie acconce a 
muoverci , ad avanzarci , a perfezionarci . Se 
le afflizioni e le avvenni umane ci lono per 
quedo necedarie, ardifco in mio nome ed in 
nome di tutte l’anime veramente fedeli, Sup- 
plicarvi di ottenercele. Operatecontro dinoi, 
a fine di meglio operare per noi . Voi cono- 
scete in Dio i nodri veri intere!!! , ed i nollri 
interrili danno molto meglio nelle vodre ma- 
ni che nelle nodre. Intanto, o Cr idra dì , ci 
teda a vedere , come alla fine la balfeaza di 
Genovefa , per Servirmi fempre di qaerin e- 
Ipreflìone , i data più onorata , che tutta la 
grandezza del Mondo . Quedo è il ioggetto 
della terza parte, 

PARTE TERZA. 

A ppartiene all’onore di Dio che i Tuoi Ser- 
vì fieno onorati , e dopo di averli im- 
piegati a proccurare la fua gloria , prende cu- 
ra egli Aedo di glorificarli . A queri’ oggetto 
il Profeta Reale gli diceva : Signore , voi 
ben fcpete redimire a’vodri Amici quanto 
oc avete ricevuto « e fe eglino hanno avuta 
la felicità di farvi conolcere fra gli Uomini , 
ne redano ben pagati coll’alto grado di ele- 
vazione, al quale gli fate afeendere nel Cielo , 
ed anche colla profonda venerazione nella 
quale i loro nomi fono (opra la terra : Tfi- 
mb bonari frati futit amici fai Deus . ( Piai. 
13*. ) Ora fra i Santi ferobra che Iddio fi 
appigli fpezialmenta ad innalzar quelli che 
fi fono trovati più abbietti e negli ultimi po- 
li nel Mondo. I Santi Re , tutto che fieno 
flati Re , fono men conofciuti e men riveri- 
ti > che mille altri Santi , i quali fono ufeiti 
dalle cendizioni più vili , e videro nell’ofcu- 
r ita c nell’ oblivione : come {fe Iddio perfi- 
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no nell’ordine della fantità fi compiaceffe an- 
cora di umiliare la grandezza del Secolo , e 
di far vedere una predilezione particolare 
per gli umili : Lt exattarit burnite s . ( Lue. 
cap. i. ) C -i, per non allontanarmi dal mio. 
ioggetto, Genovefa, beuchè pafloreila , c nul- 
la di più , è data fino a quedo punto ono- 
rata , e J’è ne’ giorni nodri da quanto, vi 
è di p.ù glande e di più augurio : voglio di- 
re , onorata da’ Pr ncipi e d i’Re , onorata 
da’Velcovi , e da’ Prelati della Ciucia , in 
fine onorata da tutti i Popoli . Non preten- 
do impegnarmi in un lungo racconto di Fat- 
t. , già raccolti dagli Scrittori . Eccone al-, 
cuni più noti , che mi fatao (ufficienti . U- 
d ite . 

Onorata da’ Principi , e da’ Re . La Storia 
ci fa lapere quanto Chilperico , uno de’ pri- 
mi Re della nbdra Francia , ed ancora Pa- 
gano , la venerò ,' perfino a darle un libero 
accedo nel luo Palazzo e nella fua Corte ; 
perfino a dilcorret leco, a interrogarla lopra 
i propr) interclli , ed a leguire i tuoi confi- 
gli! perfino a rivocare la fentenza pronunziata 
contro i Rei ch’egli voleva punire Senza re- 
midione , e de’ quali non potè tuttavia la- 
feiar di conceder la grazia alle petizioni di 
Genoveia . Sappiamo qual Sode il luo credi- 
to appredo Clodoveo , quanto contribuì alla 
converlione di quel Principe infedele e di 
tutto il Suo Regno, quali fodero le Sue con. 
ferenze lopra l’importante affare coll’iliudre 
Clotilde, quali mezzi le lomraiuiftraffe per lo 
compimento del gran difegno , e qual fuc- 
oedb corrifpole a’ Suoi deliderj , c coniumb 
felicemente una imprefa sì fanta . Furono 
veduti nelle Corti di tutte l’età Seguenti , 
i nodri rieffi Re venire al di lei Sepolcro , 
cd ivi deporre tutta La Reai Maefla per pie- 
gare le ginocchia alla di lei prefenza , per 
prefentarle i lor omaggi , per rivolgere ad 
edà le loro preghiere , per riconoscere il |u0 
potere , e per Sottometterle in certa manie- 
ra la loro Corona ed i loro Stati . O trion- 
fo di norira Religione ! I Sepolcri de’ Re fo- 
no calpedati , e il Sepolcro di una Padorel- 
la è venerato come un Santuario ! Perchè ì 
Iddio vuol coronare la fua umiltà . Et exai- 
tavit burnite s . 

Onorata da’ Vefcovi e da’ Prelati della 
Chiefa . Qual idea ne concepì San Germano 
Vefcovo di Aduerra , ed in quali termini e(- 
preflè il Suo lentimcnto / Spinto dallo Spiri- 
to di Dio andava in Inghilterra per com- 
battere contro F Erefia vittoriofa e trionfan- 
te , e per ridabilire contro gli errori di Pe- 
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bigio I» grazia di Gefucrido ; ma folla Tua I 
firada quanto fi filmò egli felice , per aver | 
ritrovata Genovefa ancora Fanciulletta ? Con 
qual ammirazione vid’egli in un età sì te- 
nera una ragione tanto avanzata , lumi sì 
puri, cognizioni sì giufte, inclinazioni si fan- 
te ed una pietà sì (oda e sì Criftiana ? di 
quali lodi e di quali benedizioni non la col- 
mò è Senza riguardo nè alla ofcurità di fua 
nalcita , nè alla povertà di fua Famiglia , 
di che felicitò! di lei Genitori, e che annun- 
ziò della loro Figliuola per l’avvenire t la 
confiderò e la raccomandò come imo de’ più 
preziofi tefori che poffedeffc la Francia , e 
come uno de’ più ricchi doni che il Cielo 
avelie farro alla terra . Quili redimonian- 
ze le predò il generoso e gloriofo Vefcovo 
di “Troja , San Lupo ? Quali fentimenti n’ 
ebbe il Venerabile e Zelante Arcivefcovo 
di Rem; , San Remigio ? E perchè non 
pois’ io parlare di tanti altri , che tuttoché 
i'ofier Pafiori deli’ Anime, non credettero av- 
vilire il loro Miniftcrio , nè feendere dal lo- 
ro grado , comunicando ad ella i loro dife- 
gni , ricevendo da efia gli avvertimenti , af- 
* coltando le fue umili e rifpettofe rimodran- 
zo , entrando nelle fue rifiefiìoni , ed appro- 
fittandoli , fe mi è permeilo il dirlo , delle 
fue i finizioni ? 

Onorata da’ Santi . Non ne voglio che un 
fol efempio . Egli è memorabile , ed è quel 

10 del famofo Simeone Scilita . Queft’ Uomo 
tutto cclefte , quell’ Uomo , miracolo del foo 
fecolo per l’ aufierità di fua penitenza , dal 
fondo dell’Oriente e dalla fommità della fua 
colonna , dove non era occupato che nelle 
cole Divine , vide il pompolo lume che ri- 
fplendeva nell’Occidente , conobbe tutto il 
inerito e tutta la Santità di Genovefa , por- 
tò verfo di cflVi fuoi Iguardi , la fa lutò in 
ifpirito, e l’invocò. In fine onorata da tut- 
ti i Popoli . Dove non fi è fpartò il luo no- 
me , e in qual luogo del MoodoCrifiianonon 

■ fr è parlato di ella ? Non era per anche in 
pofleflb della gloria immortale, ond’ella go- 
do nel beato foggiamo , e la pubblica voce 
la pofe nel numero de’ Santi , la beatificò , 
canonizzolia . Il giudizio de’ Fedeli prevenne 

11 giudizio della- Chielà , e l’avvenimento ci 
ha fatto conofcere , che la voce del Popolo 

■ era fin- da quel 1 tempo la voce di Dio . 

Non per quello però dee crederfi eh’ ella 
.■on abbia avute a (ottenere delle perfecuzio- 
• ni . Iddio che l’aveva prededinata per coro- 
naria nel Cielo,: te fece provare la forte de- 
, fili, eletti (opra la. tetta ; e quanto più volle 
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dar rifatto allo fplrndore del fuo trionfo , tati' 
to più pofe in elercizio la fua pazienza , e 
lafciò , ch’ella provafie le più violenti bat- 
taglie . Sappiamo che vi è fiato un tempo 
turbato, in cui fi vide ofeurato quello Sole , 
in cui quell’ Anima tanto innocente e tanto 
pura fi trovò aggravata dalle accufe più atro- 
ci e dalle calunnie più enormi ; in cui tutti 
gli Ordini , Ecclefiaftici e Secolari , fi rivol- 
lero contro di eflfa ; in cui la fua virtù fu 
trattata da ipoerifia e da illuGone ; in cui 
gli effetti maraviglioft del fuo potere appret- 
to Dio furono attribuiti a’Iòrtilegj ed alla 
magia . Lo lappiamo : ma non ignoriamo pa- 
rimente che il Sole ufeendo dalla nuvola che 
lo copriva , non 11 ’è che più luminofo , e 
che tutte le fuppoGzioni dell’invidia , tutte 
le fue invenzioni contro Genovefa non fervi- 
rono che ad innalzarla , che a metterla vie 
più in chiaro , e che a darle uno fplendore 
del tutto nuovo . 1 Vefcovi fi fecero fuol 
Apologifii . Ben predo fili animi redarono 
difingannati , la menzogna fu confofa , la ve- 
rità tratta dalle tenebre dalle quali era invi- 
luppata , l’ innocenza altamente confermata , 
e l’impareggiibil Vergine, onde l’Inferno 
aveva prelo -d o curar la memoria , ripoda 
nel fuo primo ludro e ridabilita . nella lue 
prima riputazione . Dopo la vittoria riporta- 
ta da Genovesi , quali onori non le hanno 
predati il Cielo e la Terra ? Il Cielo » di- 
co. che ce l’ ha rapita, ma affinchèci divenil- 
le , per dir così , anche più prefente colla 
iua continua protezione. La terra , nella qua- 
le fparge le fante ricchezze che prende nel 
feno della Divinità, e ci comunica con tant 
abbondanza. , . 

Da queda terra diefilio noi facciamo alcen- 
dere ad ella , e gli offeriamo il noilro incen- 
fo : Culto eh’ è il più folenne : vediamo a 
quedo fine tutte le focietà della Chiela adu- 
narfi, le più augude Compagnie iofieme umr- 
fi ; tutto il Popolo, piccoli e grandi, compa- 
rire in folla , ed ognuno fard un dovere di 
contribuire colla fua prelenza alla. pompa di 
quede cerimonie e di quede folennirà , nelle 
quali , come l’Arca del Signore , fono por- 
tate con tanta pompa le preziole Reliquie , 
la virtù delle quali abbiamo mille volte pro- 
vata e tutto giorno proviamo Culto eh’ è il 
più univerfale : vi fono delle divozioni par- 
ticolari e proprie di cerc'anime , di scorri 
dati-; queda- è la divozion comune , d’ogai 
feflo , d’ogni età, d’ogni condizione • Cul * 
to eh’ è il più antico e più collante •- Tutto 

fi altera, tutto fi allenta colla lunghezza de» 

! .£ .4 _si» 
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gli anni . Di tanti divoti efercizj che da 
noftri Antenati erano polii in pratica quan- 
ti fc ne Tono annullati , o per la negligenza 
di coloro che Ior hanno iucceduto , o per 
una. pretefa forza di fpirico di cui molti fi 
fono piccati , o per la pericolofa inclinazio- 
ne che abbiamo per la novità} ma dopo tan- 
ti fecoli lono dati lempre confervati , Ipc- 
zialmente in quella Capitale > gli ftefli lenti- 
menti verfo di Genovefa: coloro che ci han- 
no preceduti , ce gli hanno tralmcfli ; noi 
gli abbiamo e ne faremo parte a coloro che 
che verranno dopo di noi , affiochii gli fac- 
ciali paltare eglino Aedi agli altri che gli Ic- 
guiranno fino all’ ultima confumazionc de’ Se- 
coli . L’aipetto delle cole è cambiato più 
volte : ma nelle diverie fituazioni degli afta- 
ri e in mezzo a tutte le rivoluzioni , il cul- 
to di cui favello, fu Tempre fu£fi dente. L’al- 
petto delle cole cambierai^ ancora ; perchè 
nella vita umana non v’è colà che non Ila log- 
getta alle vicende ed alle variazioni : ma 
non oQanti le variazioni , e le vicende , giu- 
dicando dell’ avvenire dal palTato, cjuedocul- 
to sì lbdamente dabilito e sì profondamen- 
te imprelfo ne’ cuori , dididerà . L’ Erefia lo 
ha combattuto, il Libertinaggio le n’è bur- 
lato j ma tutti gli sforzi dell’ Erelia , tutte 
l’empietà dal Libertinaggio , non hanno po- 
tuto fargli la minima oflela . Si c mantenu- 
to contro tutti gli affiliti , ed i più violenti 
adaiti non faranno ad indebolirlo badanti . Cul- 
lo eh’ è il più religiofo . Vi fono certi tem- 
ei deìl’anno , certe Felle e giorni ne’ quali ia 
pietà de’ Popoli fi tifveglia , e ne’ quali pro- 
ducono dc’contraffegni più lenlibilli di lor 
Religione. Tal è la feda eh’ è in quello gior- 
no da noi celebrata. Pare che in quedogran 
giorno prendano nuovo fpirito tutti i cuori . 
Vedefi il fepolcro di Genovefa circondato , 
e come invertito da truppe innumerabili di 
fupplicanti , che di continuo partono e fi fuc- 
cedono . Il Tempio che le riceve , querto au. 
gufto e venerabile monumento della divota 
antichità , appena può contenerle . Nell’in- 
grelTo di quella Santa Cafa , non vi fon ani- 
me tanto indifferenti che noti fi trovino o 
pre e da ritpettolo timore , o ripiene di con- 
bdenza in tutto filiale. Quanti facrificj offer- 
ti a Dio vivo ! Quanti voti premutati a 
Genovefa) Quanti cantici recitati in fuo ono- 
re' Quante lagrime (parie a’fuoi piedi! Ah! 
Crirtiani , perchè quelli lentimenci di Re.i. 
gione sì ni denti e sì vivi , non fono dall’al- 
tra patte quanto lo dovrebbon edere effica- 
ci e perfetti ! Noi ae facciamo un abufo > * 
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gli guadiamo. Andiamo a Genovefa eoo cuo- 
ri teneri verfo di elfi , e duri verfo Dio - 
Domandiamo a Genovefa che ci conduca al 
porto della falute ai quale Iddio ci chiama , 
e non ne vogliamo prendere la ftrada che Id. 
dio ci rnoftra . Portiamo appiedo le cenri 
di Genovefa i nortri peccati per ottenerne la 
re.uiflione , e non vogliamo nè ei pia rii colla 
penitenza , nè interromperne il corlo colla, 
riforma de’nuftri c allumi . Pretendiamo ono- 
rare Genovefa lenza celTare di difor.orare e 
di oltraggiar Dio . Come l’intendiamo ? e 
come abbiamo creduto fino a quello punto 
poter fare un alleanza si mollruoù ?! 

Sia come li voglia, vedete nella n offra San- 
ta il compimento deli’ efpreflione dello Spiri- 
to Santo : la Memoria del Giulio lari eter- 
na: li memo/i a- èdèma erit jujtui (Pi. in, } 
e quella de’ peccatori perirà , e tutto giorno 
perilce : Piriti mtmtria forum , ( Piai. 9. ) 
Tanti Grandi idolatri della loro grandepa e 
gonfi della loro fortuna, erano ricercati , ri- 
fpettati , temuti lòpra la terra , mentre l’ umile 
Genovela non penfava che a iervire al luo- 
Dio . Eglino uon erano attenti che alla lor 
propri» gloria , ed ella non era attenta che 
alla gloria di Dio . Eglino non fi affaticava- 
no che nel rendere eterno il loro nome nel 
MonJo , ed alla non fi affaticava che a ren- 
detvi più celebre il nome di Dio . Che n’è 
feguito? Tutta la grandezza degli uni è Iva- 
nita , la loro fortuna in un momento è (lata 
dillrutta , fono (pariti , e la morte facendogli 
(patire agli occhi degli Uomini , gli ha 
cancellati dalla nollra memoria . Dove parlali 
di efli? E fe parlali di alcuni , forle li parla 
per folennizzare le loro Forte? Forfè per can- 
tare pubblicamente le loro lodi ? Forle per 
implorare appretto Dio il loro foccorlo f For- 
fè per proftrarfi a’ loro lèpolcri i Dico a’ 
que’fepolcri abbandonati e deierti ; a’que 
lèpolcri da’quali non riportiamo che una 
funella e lugubre idea della fragilità uma- 
na a que’fepolcri , a’ quali foventc fenz 
alcuna rifleffìonelopra colui che coprono col- 
la lor ombra c tengono feppellito nelle tene- 
bre , andiamo folo ad efaltare gli ornamenti 
che fi offeril’cono alia nollra villa , e ad am- 
mirare le invenzioni deli’ arte nella materia 
che gii compone . Ecco , o Grandi del Se- 
colo , a che va a terminarli la falfa gloria , 
onde Cete tanto gelolì . Ma lj gloria de’ San- 
ti , e fpezialmante la gloria di Genovefa, è 
una gloria durevole , e loda : lenz’aver mal 
cercato di rifplendere nel Mondo , yì è più 
conolcinta « più riverita di tutti i Mooar- 
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ehi e dì tutti ì Conqui (latori del mondo *. 
Non che per rapporto al mondo Iddio non 
abbia latciaci , e non lafci ancora molti San- 
ti , dopo la loro morte , nello fiato ofcuro 
nel quale vivere hanno voluto . Ma che im- 
porta loro che i loro nomi Ceno ignoti agli 
Uomini quando fono efpreffi co’ caratteri più 
orioli nel libro della Vita ? La loro umiltà 
non è ella abbondantemente ricompenfata dai 
pefo immeeto di una gloria immortale , onde 
fono colmi nello Aedo foggiorno della glo- 
ria? A quella gloria, o Criftiani , dobbiamo 
di continuo afpirare ; quanto a quella gloria 
ci è permeilo penfare ad innalzarci , a fpi- 
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gnerci , ed avanzarci. Affatichiamoci fecon- 
do gli efempj e fotto gli aulpicj dell* illuflre 
Genoveftì : fecondo i fuoi efempj , poiché Id- 
dio ce la propone in quella giorno come no- 
ffro modello : lotto i fuoi aufpicj , poiché 1* 
abbiamo eletta , e Iddio (lefTo cc l’ ha data 
per noltr’ Avvocata approdo di lui- , e per 
noflra Padrona . Imitiamo le fue virtù, per 
renderci degni di fua protezione i e fervia- 
moci della fua protezione per metterci in 
iliaco di ben imitare le fue virtù. Cosi avre- 
mo parte a’ fuoi favori in quella vita , ed 
alla fua felicità nell’ altra , alla quale ci 
guidi cc. 


SERMONE 

PER LA FESTA 

DI S. FRANCESCO DI SALES. 

la Fide iy Uniate ipfiut- Sanffum fedi illuni . Eccl. cip. 45. 


Iddio loba fatto Santo coti' efficacia della fua 
fede e della fua manfuetudin e . 

E ’ Quella la'conclufjone dell’elogio fatto 
a Mosè dalla Sacra Scrittura ; ma 
fembra che nel far quell’ elogio ab- 
bia avuto nello delio tempo volto il pende- 
rò al gloriolo San Francefco di Sales, di cui 
celebriamo la Fella , ed io non avedi a le- 
Kuire nel Sacro Tello che il paralello dei 
due grand’ Uomini per foddisfare appieno a 
quanto da me attendete, e per ifpirarvi un’ 
alta dima di colui che ia quella Chiefa ono- 
rate . Riflettete , fe vi piace : Lo Spirito 
Santo prendendo egli dello a canonizzare 
Mosè , dice che il Santo Legislatore ebbe 
una grazia fpeziale, per effer amaro da Dio 
e dagli Uomini : Dilellui Deo, (y hominibut , 
( Eccl. cap. 45. ) che la fua memoria è in 
benedizione : Cu’jut memoria in benedizione 
tjì : c he Iddio lo ha fatto eguale nella lua 
gloria a’ Santi maggiori : Similem iUum jecit 
5 » gloria Santi tram : che colla virtù di lue 
perule ha fatti manfueti i madri: Et in ver- 
bis fui t monjlra placavi! : che il Signore lo 
ha glorificato alla prelenza de i Re : Glori- 
ficavi t illum in eonfpefiu R.egmrr- che gli ha 
confidato la direzione e il governo del luo 


Popolo : Et tuffi t illi ter am Popolo fuoi che 

10 ha flabilito per infegnare ad Ifraele ed a 
Giacobbe una legge la di cui pratica dev’ef- 
lère una forgeme di vita: Et dedit illi legtm 
vitte iy' difcipUtut • ma fpezialmente che lo 
ha fatto Santo in confiderazionc di fua fede 
e di fua m.mfuerudine : I n fide , iy lenitala 
ipfiut SanSum fecit illum . Vi, domando, o 
Crilliani, le a quedi lineamenti riconofcete 

11 Gran Vefcovo di Ginevra , e fe nel dife- 
gno che ho di fargliene l’applicazione , mi 
avete di già prevenuto . Un Santo amato da 
Dio e dagli Uomini, un Santo la di cui me- 
moria è dappertutto in benedizione , un San- 
to che ha domati i Moltri dell’ Erefia e del- 
io Scifma , un Santo riverito ed onorato da* 
Monarchi della terra , un Santo che non è 
entrato nel governo della Cbiefa che per or- 
din’ cfpreflb di Dio, un Santo che ha illruito 
tutto il mondo Cridiano ne’ doveri della ve- 
ra pietà, un Santo Ifticutote e autore dell* 
ammirabif Regola che ha fantificate tante 
Spofe diGefucridoj ma fpezialmente un San- 
to canonizzato per lomento eccellente di fua 
m.mluetudine : I* lenitale ipfiut Sanili* fe» 
cit iUum-. Diciamolo anche una volta , miei 
cari Uditori , non è forfè l’impareggiabile 
Francelco di Sale»? Arrefliamo* 1 ’ S U 1 • Qy 
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fia è la più giuda e più perfetta idea , che 
portiamo concepire di quell’ Uomo di Dio . 
Egli i (lato l'Appodola delia Savoja ; l’Ora- 
colo e il Predicatore della Francia , il Model- 
lo de’ Prelati , il Protettore degl’ intereffi di 
Dio nelle Corti de* Principi , il Flagello dfell’ 
Erefia , il Difeniore della vera Religione, il 
Padre di un Ordine che Corifee ; in (bruma 
l’ornamento del nortro Secolo ; ma compren- 
deremo cotto ciò dicendo ch'egli fa un Uo- 
mo manfueto , come Mosè , e colla fua man- 
fuetudine , (ufficiente non meno che Mosè per 
far de’ prodigi . Manfuetudine Vangelica , ama- 
bil carattere del noAro Santo , che fari non 
foto il foggetco del luo Panegirico, ma della 
voAra e della mia jiAruzIone . A Dio non 
piaccia che io divida l’uno dall’altro, nèche 
io pretenda di lodare 11 Santo Vefcovo lol 
per lodarlo, e per ingrandirlo . Il fuo elogio 
dcv’eflere noAra edificazione, ed infieme no- 
Ara confufione ; l’edificazione di noAra Fe- 
■de , e la confufione di noAra viltà. Q..eAi è 
un Santo de’noAri giorni , e perciò più atto 
a fare impreffione ne’ noAri ruoti ; un Santo 
i di cui efempj ancora recenti, hanno un non 
■lo che di vivo che ci anima , e ci muove . 
Non fi tratta dunque di preAargli un fempli- 
•ce culto; li tratta di formarci lopra di eflo, 
•com’egli Aedo fi è formato fopra il Santo 
de’ Santi eh’ è GefucriAo : ed ecco perché 
abbiamo bifogno del foccorfo del Cielo . Do- 
mandiamolo per l’ intercedi one della Regina 
■delle Vergini. Avi Maria. 

Quando io parlo della manfuetudine , e fon- 
do tutta la gloria del Santo Vefcovo di Gi- 
nevra (opra il merito di quella virtù , non 
'vi date a credere che io voglia parlare di una 
'virtù comune, che fi trova in oggetti medio- 
•*ri, e nuli' ha di grande e di (egnalato .-La 
manfuetudine , dice per eccellenza S. Am- 
brogio, dinominata nell’ Uomo umanità , è in 
Dio uno de’ più fpecifici e de’ più belli at- 
tributi della Divinità . Perchè, foggiugne il 
Santo Dottore , il vedere un Dio tanto po- 
lente e indipendente quant’è il noAro , (of- 
frire nulladimeno quanto foffre dagli empj ; 
’e non odante la lor empietà, conlervare per 
■edo loro un cuor di Padre , far rifplendere 
fopra di erti il fuo Sole , prevenirli co’ fuoi 
benefici e colmarli delle fue grazie , non è 
quanto di più ammirabile fi Icorga nel fu- 
premo Signore ? Tutto il rimanente , (e ar- 
dìfeo dirlo ; non mi reca Aupore . Che in 
quanto Dio fia eterno , è quefia una confe- 
renza del fuo eflere, la quale non mette in 
■«Anfore la mia Ragione. Ma eh’efleodo Dio 
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fi/ paziente perfino all’ eccedo , e coinè iny 
feofibiie alle ingiurie che riceve , che r.e ami 
ed anche ne accarezzi gli Autori , qucAo è 
quello che a gran pena io concepifco. Chie- 
dete a S. Paoloche cola fia l’ Incarnazione del 
Verbo , quell’ ineffabile ed auguAo Mifierio ? 
Nuli’ altro che la benignità di un Dio Sal- 
vatore , che fi è fatta vedere con pompa , e 
fi è manifeAata al mondo : Cum autem beni - 
gnitai iybumanital appartile Salva torti nofiri 
Dei . ( EpiA. ad Tit. cap. 3. ) Che non ha 
fatto perciò il Figliuolo di Dio , per efaltare 
quella virtù nel CriAiancfimo ? L’ ha cano- 
nizzata col pregio della Beatitudine : Beati 
mitei . ( Matth. cap. 5. ) L’ ha propoAa co- 
me il riAretto di tutta la fua Dottrina : Di- 
fille a me quia miti / fum. ( Match, c. 11. I 
Ne ha fatto l’appanaggio della fua Reai 
Dignità: Bete Re* tuuj venie tibi manfuctui . 

( Match, cap. ti. ) Il fuo Precurfore fe n’è 
ferviro come di una prova fenfibile , per de- 
durne che l’Agnello di Dio (offe il Media : 
Ecce Agnus Dei . ( loan. eap. 1. ) L’Appo- 
Aolo clonando i Fedeli , è volendo impegnar- 
li per quanto GetucriAo aveva avuto di più 
caro , a mettere in pratica i loro doveri , 
ne li fupplicava per la manfuetudine dell’ 
Uomo-Dio : Obfecro voi per rnanfuetudhtem 
Cbrifii .•( i. Cor. cap. >0. ) Al riferire del 
feQo Concilio-, non rapprefentavafi GefucriAo 
ne’ primi Secoli della Chiefa , fe non fotto 
la figura di PaAore , fe tuctavia fi può dt- 
nominar figura , ciò ch’era uua loda e àn- 
contraAabile verità . Eccone a diffidenza , o 
Crifiiani, per conofcer tutto il pregio e tut- 
ta l’eccellenza della manfuetudine : la qua- 
le però non è tanto una virtù particolare , 
quanto un temperamento generale di tutte 
le virtù . La grazia ha il fuo temperamento 
non meno che la natura ; e la manfuetudine 
CriAiana , nel fentimcnto ancora dell'ìllu- 
Are Francefco di Sales , non è che una cer- 
ta coAituzione dell’ Uomo interiore , che lo 
rende (oggetto a Dio ; tranquillo io (e del- 
io , e benefico verlo gli altri . Ora -non può 
avere quedi tre effetti , che non fi diffonda 
in qualche maniera fopra tutte le virtù , re- 
golando le imprefe deila fortezza , moderan- 
do l'edema fevetità della. giuAizia , ispiran- 
do del coraggio all’umiltà , correggendo gli 
eccedi del zelo , fpogliando la carità d’ogni 
affetto proprio per darne ad ed'a degli uni- 
versi! . Un Uomo con Cali dilpofizioni , è 
fenza dubbio un Uomo religiofo , un Uomo, 
manfueto,. Virtù fublime , ma virtù U più 
efficace , e la .più potente., come (òno per 
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darlo a divedere nell’ efempio di San F rasce-- 
tiro di Sale». 

Trovo che il Santo Prelato è flato eletto 
da Dio per due lini importanti che hanno 
egualmente di vifo la fua V'ita e le Tue glo- 
riole fatiche : in primo luogo per combattere 
e diftruggere P Erefia ; in lecondo luogo per 
ridabilire la pietà Criiliana quali affatto in 
rovina . Ha fatto per l’uno e per l’altro 
quanto poteva li attendere da un Uomo Ap- 
polfoìico ; ed ha avuti de’ ! uccelli che dure- 
remmo fatica a credere , le le tellimonianze 
ancora viventi , col pubblico conlenlo , non 
ne tollero una prova doppia e manifeda . Ma 
io pretendo che quefle benedizioni del Cielo 
debbano edere Angolarmente alla fua mantue- 
rudine attribuite. Eccovi pertanto la diviso- 
ne di quello Difcorfo . Francelco colla forza 
di fua manfuerudinc ha trionfato dell’Eie- 
iia . Quefl’è il primo punto ., Francefcq coll’ 
unzione di fua manfuetudine ha rillabilita la 
pietà nella Chiefa . Quello è il fecondo pun- 
to . Amendue faranno il foggetto di voflr’ at- 
tenzione.. 

PARTE PRIMA. 

| L dire che la Provvidenza abbia permeila 
1 la propagazione dell’ Erefìa nella Diocell 
di Ginevra , per fomminiitrare a Francelco 
di Sale; una materia di trionfo , ì penderò, 
o Crifliani , che non è fuor d’ogni ventilili* 
le , e può alfolutamente accordarfi co’ legre- 
ti , e cogli adorabili configli della Prededina- 
ziooe Divina . Tuttavia voglio piutcoflo di- 
re , ed è lentimento più conforme alle ope- 
razioni ordinarie del Cielo , che fuppodo il 
diladro di que’ Popoli vicini alla Francia, 
Iddio lulcitò quell’ llcmo Appcllolico , per 
edere inficine infieme e lor Principe e lor 
Pallore ; come per l’ addietro fufeitò Davide 
a favore degl-’ Il rad iti : Et fufeitabo Pajiorem 
unum, fervum m tum Davidi ipfe trit Prin- 
cipi in medie etrum . ( Ezech.cap. 34 . ) Voi già 
facete in che dato trovavafi ridotto lo fventu- 
rato Pae e , quando Iddio fi fervi verlo di 
eflb di queda misericordia . Ginevra onde la 
Signoria era data contradata per più Secoli 
fra i Velcovi ed i Conti del Ginevrino , era 
alla fine divenuta (òggetta all’ Erefia . Erano 
feorfi k-fiant’anni dacch'elia aveva fcoflo i L 
giogo delle Potenze della Terra e del Cielo, 
per fottometterfi a quelle dell’Inferno . La 
nuova Religione di Calvino vi fi era trince- 
rata come ia fuo Forte , e la Francia ave- 
va avuta per lo meno !q felicità di gettar 


fuori dal fuo. interno, quel veleno , dopo aver- 
velo infelicemente conceputo : non volendo 
Iddio che quello Regno Cridianiflìmo fofTe la 
fede e il baluardo dell' Errore . Era fu cedo fpet- 
tacolo il vedere tutti i Luoghi vicini a Gi- 
nevra , cioè intere Provincie , ac.efe dello 
(ledo fuoco , onde ardeva quella Città infe- 
dele : non vi era più Legge nè Profeta ; le 
Pietre dei Santuario eran difperfe , i Tempj 
diflrutti o profanati . Geruialen.me noa fu 
mai più degna di lagrime ; perch* ella non 
era fiata violata che da'luoi nemici: Mar.uvy 
fuam mifitbojiis ad omnia dejiderabilia e;ut,\ 
( Jerem. Thren. cap. i. ) dove che Ginevra , 
fecondo l'efpreflìone d’ilàia, era infettata da’ 
luoi proprj Abitanti : Terra infeda eft ab ho- 
biutoribai futi . ( Ila. cap. > 4 . ) Eglino defE 
avevano liete le mani contro 1’ altare del Si- 
gnore per rovefciarlo ; eglino Aedi avevano 
annichilati i Sacrifici , e rotta 1' Alleanza che 
Iddio aveva fatta co’ loro Antenati : Quia 
tranfgreffi funi iegei , dijjipaverunt J cedui Jcm- 
pìternum . Or chi riparerà a tante rovine ? 
Non è neceflaria la forza di un ConquiAato- 
re, per purgare queda terra di tanti Moftri i 
Nò , non è neceflaria che ia manfuetudine 
di Francefco di Sales . 

Partni udire gli Angioli tutelaci di Gine- 
vra che ne facciamo a Dio la domanda e il 
pubblico voto , volgendo ad efTo la bella ef- 
preflìone della Scrittura: Emine ognuni, Do- 
mine , dominatotela ttrrx . ( Ila, cap. itì. ) Si- 
gnore , voi qui ormai vici vedete come inter- 
ra draniera , dacch’elia non è più. fot to la 
vodra ubbidienza : mandate quanto prima l’ 
Agnello che a vere eletto per fottometterla e 
per ridabilixvi il vodro imperio . Iddio gli 
cfaudilce, miei cari Uditori: Kranccfco , ben- 
ché il Primogenito di una iiludre Famiglia 
della qnal efler doveva l’appoggio t illudra- 
to da’ lumi del Cielo , abbandona tutti i 
vantaggi della fua nafeita ,. rinunzia anche ai 
fuo patrimonio , per confacrarfi , e per met- 
tere tutte le fue applicazioni alla Chiefa di 
Ginevra . Il Duca di Savoja forma un dife- 
gno proprio di fua pietà . Imprende la con- 
verfione di quella gran Diocefi , e Praocefco 
lo feconda nell’ imprefa . Ne riceve dal fuo 
Vefcovo la miflìone , il quale ben potè dir- 
gli in quell’ occafionc ciò che il Salvatore 
diceva a’Iuoi D fccpoli : Ecce ego mitto voi 
ficut agnet inter lupoi : ( Lue. cap. io. ) W 
mando come Agnello fra Lupi . La Santa 
Sede autorizza l'elezione, ed affinché Sa an- 
che più autentica , il nuovo Apporlo ù 
nomato Succedere nel Vefcovsdo di Ginevra. 

Diyu- 
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Dignità ch’egli non <erca , e nonricufa : non 
Cerca , perch' è titolo di onore ; ma anche 
non ricufa , perche la ravvila come un mez- 
zo che la Provvidenza gli lomminiftra , per 
affaticarli con efficacia maggiore alla diffra- 
zione delI'Erclia. Cori, o Criftiam , eccolo. 
Agnello eletto da Dio per elercitare lopra 
que’PopoIi fmarriti un dominio noD meno po- 
tente che Santo. SI, Ginevra gli ubbidirà . 
Egli è Tuo Principe, ed ella daeflb dipendei 
egli è fuo Pallore, ed ella è fuo gregge : i 
diritti ch’egli ha lopra di elTa non ammetto- 
no preferizione ; fin ch’ella porterà il carat- 
tere del battelirao , non cancellerà mai icon- 
tra degni di fra dipendenza. Se l’armi della 
Savoja nuli’ hanno potuto contro di ella , bi- 
sogna ch’ella fia vinta dalla manfuecudinedi 
Francefco di Salci, 

Entra, Uditori miei cari, in quella Vigna 
defolata, che fiorilce di nuovo alla (ua viltà 
per produrre ben prefio de’ frutti di grazia . 
Vi cammina , ma come gigante ; quanti fo- 
no i Tuoi palli, tante fono le lue conquide . 
Dappertutto inalbera lo fiendardo della vera 
Religione ; dappertutto non fi vedono che 
Cliiefe rinsfeenti ; dappertutto i Santi , de- 
gradati per dir co»! , e privi del culto eh’ è 
Tor dovuto, fono riffabiliti ne’ lor titoli an- 
tichi e ne’ lor primi onori , Ogni giorno 
conduce nuovi Sudditi a Gefuerifio , ed ogni 
giorno crefce la mietitura, e Francefco pren- 
de cura di farne la ricolta. Ah! Criffiani , 
che non può un Uomo pofièduto dallo Ipiri- 
to di Dio, e libero dagl’ intereffi della ter- 
ra! Voi làpete quanto la converfione di un’ 
Anima impegnata nell’errore, fia una mala 
gevole imprelà . 'Il ritorno dalla menzogna 
alla verità, Ipezialmente in uno fpirito odi- 
nato, è porto nel numero de’ miracoli, tan- 
to egli è raro . Il richiamare uo Uomo dal 
peccato alla grazia, è molto, diceva Pietro 
Bidente: Dall' idolatria Pagana U convertir- 
lo alla cognizione di un Dio, è qualche co- 
fa di più : Ma dall’ Erefia volontariamente 
abbracciata e con oftinazione difefa , il far- 
lo ritornare alla credenza ortodolfa e cattoli- 
ca, è una fpez« di prodigio. Abbiamo beo- 
ti veduti de’ Popoli, dice un dotto storico , 
lafciare a un tratto la fupei dizione per lot- 
tometterfi alla >Fedc Cridiana . Un Saverio 
ha di queda maniera convertiti egli folo mi- 
lioni d’ Anime . L’ Erefia Ha avute Je lue 
declinazioni , ora per la fucceflìone de’ tem- 
pi cerne la Pelagiana , ora per lo cambia- 
mento degli Stati come 1’ Ariana , alle vol- 
te per k forca dell’ arai, come moie’ altre . 


FESTA 

Ma che intere Provincie fenz’ altro aiuto 
che quello delia Parola , fieno fiate ridot- 
te da . una 'credenza eretica all’ ubbidienza 
della Fede , non leggefi nella Storia de. la 
Chielà. Nò, miei cari Uditori, non fi leg- 
ge prima che 1’ Uomo di Dio, Francefco di 
Sale» , avelie operato quello miracolo : era 
quedo riferbato a’ nodri giorni , oppiuteodo 
alla fua virtù ; perch’ è pura verità che mai 
Apportelo alcuno non fi affaticò con più pron- 
ti c maravigliofi furceffi. Appena ebbe pre- 
dicato in Tonon , Città del Chablais , più 
di feicento pcrlone aprirono gli occhi , ed 
abbandonarono l’errore che rendevale cieche. 
Il Demonio dell’ Erclia fugge da tutte le 
parti, e’1 zelo del Predicatore della verità Io 
incalza perfino in Ginevra, dove quello For- 
te armato regnava in pace. L’ Inferno è con- 
falo, i buoi rtefli Minirtri fono frolli ; Fran- 
cefro gii guadagna, e ne fa tanti Minidri 
del Vangelo . 

Difpeufatemi , oCridiani, dal dirvi in par- 
ticolare tutti i vantaggi eh’ ebbe il Santo 
Prelato , e ripòrto contro I’ Erefia . Ciò che 
•on ha fiancata la fua Carità , fiancherebbe 
forfè la vortra pazienza . Tutto il Chablai* 
redò rtupito nel vederfi Cattolico, ma d’uno 
rtupore molto più avventurato di quello on- 
de il Mondo , fecondo i termini di S. Giro- 
lamo, refiò per 1’ addietro (orprefo vedendoli 
Ariano. Ginevra è codretta a pagare il giu- 
do tributo di gran numero de’ luoi Cittadi- 
ni, che diftinguono alla fine la voce del lor 
Pallore . Da tutti i luoghi della Francia 1’ 
Erefia viene a fargli omaggio , e quali tutti 
coloro di quedo Regno, -che penfàno alla lor 
converfione , vanno a cercare il Vefcovo di 
Ginevra . Egli vi difpone colla fua diligenza 
uno degli Uomini più grandi del nodro Seco- 
lo, il Contefiabile di Lefdiguierei ; e perfar- 
vi vedere che nulla dico che non fia debilito 
fulle prove più certe; pregovi oflervare, non 
efler quedo un loggetto , la di cui verità 
pofla edere alterata, o dalla dirtanza deluo- 
ghi , o dall’ antichità de' Fatti . Parlo fe- 
condo la pubblica c giuridica depoGzionc de’ 
più (inceri tcftiir.onj ; teffiqionj di virta , te- 
rt.monj illudri , e per la loro dottrina e per 
la loro pietà , i - quali ci fanno fapere che 
Francelco di Salci, coll' ardore del fuo ze- 
lo e colle fue gloriofe fatiche converti .più 
di (ettantamila Eretici , e guadagnali «Ha 
Chiela . 

Ma ditemi , o Cridiani , come fegul il 
miracolo; come Francefco trovò egli il fé- 
gréto di domare gli animi ribelli » quali ar- 
mi 
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no importanti o Cristiani ; ed io mi fono in- 
gannato ; quando fio detto che Francesco di 
Sales non fi era fervito del luo credito : me- 
no glie ne farebbe fiato neccflario per innal- 
zarli alle maggiori dignità . Ma pofledendo 
il cuore di Arrigo , che non poteva promet- 
terli , ed ottenete ? Gli tono (atte tutte le 
(peci .'sioni neceflarie - Di li li porta aD.one: 
V. annunzia la parola di Dio , c per tutto 
riconofcimcnto , defidera che le lue Lettere 
fono regillrate nel Parlamento di Borgogna . 
Elleno lo fono. Ritorna in Savoia , e le fa 
efeguire con tutto l’Appofiolico vigore. L’ 
Erefii è fconcertata in vederti levare il pa- 
trimonio della Chiefa , ed egli trionfa in ve- 
dere tutto 1 Paefe diGcx riacquillato a Gc- 
inciiflo. Ora lo replico , che ha fatto, tutto 
ciò ? La manfuetudine operantedel noilro Ap- 
pollaio . Tale fu il mezzo ch’ egli pole in o- 
peri per renderti padrone di tasti cuori. 
Forte gli perluadeva colla fua dottrina/ E’ 
vero , era uno de’ più dotti Prelati del luo 
Secolo ; la fua profonda capaciti fu ammirata 
da’ primi Uomini del Mondo » intendo da’ 
Ordinali Baronio , e Bellarmino: La S. Sede 
fi conlultò con elTo (opra I ponti più difficili 
di nollra Religione: ha «fidati cento volte i 
Minillri dell' Lretia ; e la lor fuga non era 
tanto un contralfegno di lor poca capacità ed 
erudizione, poich’ erano llimati i più intelli- 
genti, che to fiero nella lor fetta, quanto una 
prova dell’alta luflìcienza di Ftaocelco. Ma 
voi lapcte la hell’elpreflìone del gran Cardi- 
nal di Perron : Ho , diceva egli , feienza 
bili ante per convincere gli Eretica, ma ilVc- 
feovo di Ginevra ha la grazia per convertirli. 
Come dunque ? Era for e una grazia di miracoli 
come quella di S. Gregorio ? Egline ha fatto, 
o Crifiiani , e di tali , che le informazioni 
più levere altro non hanno fatto cheautoriz- 
z .irli . Quando altro non ve ne folle, il più 
autentico di tutti i miracoli farebbe l’aver 
convertiti tanti Eretici lenza miracolo . Ma 
diciamo tempre , e conteniamo che la fua 
manfuetudine lo relè tanto intelligence nell’ 
arte del tutto divina di guadagnar l’ anime . 
Ella gli concilio gli animi più indocili e più 
feroci , per ricondurli a Dio. Da efia gli E- 
retici ftefli , come Teodoro di Beza , fono 
flati combattuti con tanta forza , che fenza 
gl’inteielti umani da’ quali erano dominati , 
gli avrebbe iottomefli . Ella ha tante volte im- 
pegnati gli Eretici più oflinati ad eleggerlo 
per arbitro de’ loro litigi . Di modo che fi 
può dire di effo, ciò che la fcrittura ha detto 


di Mosè, che fu il più affabile , il più pre- 
veniente , il più condilcendente di tutti gli 
Uomini che vivevano (opra la terra : Firmi- 
tijjimui fupcr omnci tornine j fui morabantur 
in terre,. ( Num. c. *». ) Al che aggiugnexe 
polliamo che con quefio fu il più efficace e 
il più fortunato nelle fue fante imprele ; che 
ha domato Faraone , o piuteofio ha domata 
l’ Erefia , più intrattabile ancora di Faraone; 
e che ha liberaco.il Popolo di Dio dalla lèr- 
vitù , riducenti ilo lotto l’ubbidienza, del le- 
gittimo fuo Pallore. 

Da quello , miei cari Uditori , fi deduce 
una doppia illrusione per noi . L’una per 
rapporto, alla vera Fede che Francclco ha 
predicata e riflabilita ; e l’altra per rapporto 
alla maniera onde l’ha predicata, ed al mez- 
zo onde li i lervito per difenderla c r fila bi- 
fida . Impariamo dapprincipio a (limare la 
noflraFede, per la quale il degno Miniflro del 
Dio vivente tanto gioriofamente ha combattu- 
to. Coltiviamola in noi flefii , com’egli 1’ ha 
coltivati negli altri. Ofierviamo fpezialmente 
la maffima importante, ch’egli $1 fpelTo rac- 
comandava, di far comparire la nollra Fede 
nelle minori olTervanze di nollra Religione , 
e Ipezialnrente in quelle per le quali l’Erefia 
ha mollrato maggior dilprezzo ed orrore .Que- 
lle pratiche , diceva egli , luppoli] i principi 
di nollra credenza, fono Sante , fono Vene- 
rabili: bifogna dunque per quanto ciò poffibi- 
le, mantenerle, e tanto più rilpectarle ofier- 
vandole, quanto più l'errore rigettandole ha 
prelo a fcreditarle. Quanto più fono piccole, 
tanto più fervono di elerclzioalla nollra fona- 
meltione, ed alla nollra Fede. E’ un. mal af- 
faticarti nella convertion degli Eretici , l’en- 
trare ne’iorsfeotimenci (otto prefetto di non 
ritenere fe non le cofeefienziali . In lama» , 
diceva egli, io con ho mai veduto alcuno rif- 
pettarc ed olfervare i punti più lievi della di- 
lciplina della Chiefa , il quale non reft3ÌTc 
collante nella Fede; ma ne ho ben veduti di 
coloro, che gli tralcuravaso, appoco appoco 
cambiarli, e cadere infelicemente nella incre- 
dulità . Ecco perchè faceva caodelleConfrater- 
nità Tantamente iflituite nella Chiefa , avendon* 
egli Hello (labilità una lotto il titolo della Croce. 
Quanto più i Novatori fi sforzavano di (ere- 
ditare la pratica de’voti*, tanto più fi appli- 
cava a metteila in ifiima; ellcndoti egli fleflò 
impegnato per voto a recitare la Corona in tut- 
ti i giorni di lua vita . Quanto più fi ride- 
vano de’ digiuni e delle aullcrità corporali , 
tanto più n'efaUava l’ufo Quanto più u op- 
pone- 
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ponevano con furore agli ordini Religiofi .tan- 
to più fofteneva i lor interdir, e fe ne dichia- 
ra va il Protettore. 

Ma dall'altra parte, che lezione non era la 
manfuetudine , onde condiva turce le lue pa- 
role, tutti i Tuoi diicorft , e dalla quale oon 
li partiva giammai in tutte leoccafioni, nel- 
le quali avelie a trattare col Proflimo ; imi- 
tando in quello lo d-ITo Dio , che fecondo la 
bella elpreflione del Savio , ci governa con 
canta maggior efficacia, quanto ci regge con 
maggiore dolcezza . Attingi! a fine ujquc ai 
finem farti ter , ÌT iiffomt ernsta juavitcr . ( Oa 
pient. c. 8. > Per Sviluppare quello fondu di 
morale si edefo e si neceflfario in tutti gli 
Stati, ofTervate, fe vi piace: Iddio non gua- 
dagna i nodri cuori colla (ouranità del Tuo 
Imperio . Con quello ci fa- dipendere da elfo , 
ma con quello oon ci trae ad elio . Ciò oon 
fa colla fapienza del fuo intelletto divino , 
con e(Ta può ben illuminarci , ma non muo- 
verci . Se dunque s’infioua nell’animc nodre 
e fe ne rende padrone, lo fa colia dolcezza 
del fuo fpirito, e di fuaigrazia . C->.'ì,Criltia- 
ni , non con l’alterigia, ecol dominio, mol 
to meno coll’afprezza e coll’arroganza , ci 
concilieremo i cuori di coloro co’ quali abbia- 
mo a vivere, o de’ quali la Provvidenza ci ha 
■(Tegliata la direzione: non colle nollre belle 
qualità, nò con tutti i vantaggi del nodro 
fpirito; ma colla dolcezza di nodra carità , 
Abbiamo a combattere contro i Modri , non 
meno che Francelco di Sa Ics : Placavi t mon- 
/ira : ( Ecclef. c. aq. ) gli uni in noi defli , 
e gli altri nel Proflìmo. In noi defli fono i 
nodri vizj che et corrompono , le nodre paf- 
Coni che ci dominano , lo fpirito del Mon- 
do, l’amor del piacere, il libertinaggio , 1’ 
empietà, l’avarizia , l’orgoglio, l'ambizione. 
Or quedi Modri domedici , ne convengo , 
dobbiamo derminarli dal nodro cuore , dob- 
biamo dilìruggerli colla Severità . Siamo feve- 
ri allora , e non ci rifparmiamo; non ci lu- 
singhiamo, .la noflia dolcezza ci farebhe per- 
niziofa,e in vece di reprimere le nodre paf- 
(toni , non Servirebbe che a nudrirle , ed a 
fortificarle. Ma vi fono altri Modri che dob- 
biamo alfalire nel Proflìmo , fpezialmente in 
quelli co’ quali abbiamo certi rapporti di fu- 
periorità, diproflimità, di amicizia; e quedi 
Modri , per cagione di efempio , lotto l’ira 
dell'uno, le fue collere e le lue violenze, 1 ’ 
odio dell’altro, le fue snimofitàeH ì Tuoi ri- 
fentiVentir l’untore di quello, le fue bizzar- 
rie ed i tuoi capricci; i duo: ditti di quello , 1 
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le fue confuetudint colpevoli, e le fue diflo* 
lutezzi.- . Ecco fovente la materia di nollre 
tanaglie. Ora. io pretendo che in quede bat- 
taglie non rulliate ipcrare di vincere , le non 
colla dolcezza. In vano cercherete altre ftra- 
de, bilognera tempre ritornare a quella che 
ci ha infognata il Vaagelo : Beati mirei , qua- 
nta* iffi pafiiiebunt terroni : (Matth. c.j-1 Beati 
coloro che fono miti e pacifici , perchè pof-. 
lederanno la tern:_cioè perchè li renderan- 
no padroni de' cuori , e li volgeranno ovunque, 
lor piacerà. Nò, ogni altro mezzo non riu- 
l'cirà ; autorità , rigor di diritto, ragione , 
dedrezza di mente. Gli altri non deferiran- 
no a’ nodri belli penGeri , e crederanno giu- 
d car delie colè non meo Tantamente che noi. 
Diremo molte ragioni ; ma non fi prenderà 
Tempre per regola la nodra Religione. Fare- 
mo valere la nodra autorità ; nia non farà, 
fovente che per cagionare delle maggiori ri- 
bellioni. Il procedervi col rigor del diritto ». 
è un impegoarfi in eterni concradi , in efami 
infiniti , ed un fufcitar delle guerre che non 
fi edingueianno giammai . Non reda dunque 
che la dolcezza che guadagna appoco appo- 
co, perfuade lenza contela , e rapifee lenza 
forza. Imparate da me , diceva il Salvatore, 
del mondo , che fon mite ed umile di cuo- 
re . Siatelo come Ionio, e maoierrete il buon 
ordine e la pace. Dijcite a me tuia mirijfum 
ÌT bnmilu carie, (p> ìnvenietit requiem ani- 
mabui vefirh . ( Matth- c. n.) Soche per far 
quedo farebbe duopo addogarli il rutto , com- 
patire, Icufare , diflimulare , cedere , condi- 
feendere, (dttometterfi ed umiliarli c e di piòr 
fo che tutto ciò è difficile . Ma ecco perchè 
vi dicevo, già qualche tempo , che la gran 
feverità del Crillianefimo confiderà nella pra» 
tica della carità, ed era inganno il volerla 
cercare fuori di quella , o ’1 pretenJeie len- 
za queda trovarla . San Franeelei di Salpi fi 
ètdatoad uncontinuo elercizio di n.anfuciudine 
e di dolcezza per I* interdir della Fede , e 
noi dobbiamo apoif liarvici per rintereff.* del- 
la carità. La Carità non ci dev’efleie rr.en 
preziofa che la Fede , e non dobbiamo far 
meno per 1’ una (he per l’altra. Colla fcrza 
di manfuetudine Francelco ha trionfato d 11* 
Frefia, e coll’ unzione di fua manfuetudine 
ha ridabilita la pietà nella Chiefa . R inna- 
vate, fe vi piace , per queda feconda parte la 
voftr’ attenzione . 
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'm'i oppofe allo Spirito delle tenebre , e di 
guai incanto feop’egli '.ervirfi per mitigire 
l’alterigia dell’ Erelia e renderla trattabile 1 
Fu quello lenza dubbio un incanto , ma in- 
canto innocente , ad erto loinminillrato dalli 
Sapienza increata : Beati mites : fi imium ipfi 
pijjtiebunt terram. ( Macth. c.j. ) La man- 
fuetudine del iuo Spirito lo pole in portèlli} 
di tinti cuori ; e fe ime ne chiedete la n. 
gioite, in due parole i’artègno: Per condurre 
a fine la grand’ opera , fu neceflario molto pa- 
tire , e molto operare . Ora la minfuetudine 
Criftiina gli refe tutto lopportabile , e tutto 
portibile. Tutto fopportabile , perchè fu man- 
fuetudine paziente . Tutto portibile , perchè 
fu manfuetudine operante . Dai che concludo 
che col mezza di quella virtù ha sì gloriola- 
mente trionfato dell’errore. 

Manfuetudine paziente , ed alla prova di 
tutto . Cou quante calunnie fi sforza l’In- 
fèrno per Screditare il fuo Minifterio > Quan- 
to la lira riputazione è intera e i’ana in fe 
Berti , tanto è lacerata da’ nemici di Dio . 
Mi fono i parziali della Menzogna , diceva 
egli ; permettiamo loro quella vendetta . Vi 
è qualche fpezie di giullizia per erti , e mol- 
ta gloria per noi : amiamoli e guadagniamo- 
li a Dio ; faranno i primi a giuftihcarci . 
Quindi i luoi proprj Calunniatori , oltraggian- 
dolo per intererte , io amavano per inclina- 
zione . Quella inclinazione , benché forzata 
preparava la linda a Prancefco di Sales per 
entrare in que' cuori ortinati ; ed io porto 
dire ch’era quelli come la grazia prevenien- 
te che gli difponeva a ravvederli , e ad u- 
feire dal lor errore Quanti inibiti ha egli 
ricevuti ? e quante la fua manfuetudine ha 
riportate fegnalate vittorie l'opra gli ftefli 
che gl’ infultavano ? Vuole riftibilire la 
Chiefa di Tonon ; tutta la Città li foileva 
Contro di elfo ; lì corre all’ armi ; i nuovi 
convertiti lo prendono in fua difefa . Ah ! 
miei cari Figliuoli , efclama volgendofi a’ 
fuoi fanti Difenlari , non fapete per anche 
fotto qual Legge viviate , e da quale fpirito 
dobbiate elfere animati . Penlando difendere 
H Pallore , andate a difperdere il Gregge • 
La Chiefa è fondata fopra la Croce , e noi 
non portiamo fabbricarla lopr’ altro fonda- 
mento . Freghiamo per li hoftri Perlècuto- 
ti ; co»! dobb imo combattere contro di erti 
e lottrarci a’ loro colpi . Avvenimento ma- 
ravigliofo , o Criftiani ! Quelle parole «net- 
tono in calma la tempefla della /edizione . 
-Pr ance Ico fa con Solennità l’apertura della 


fua Chiefa ; tre intere Borgate vengono col- 
la 1 uro pre enza e colla lor fommertione a 
conlacraila , e colla fua manfuetudine opera 
ciò che non avrebbe potuto fperare colla 
violenza . Sig.iore , diceva Davide , voi mi 
avete dato uno Scudo di falutc , Cljpeum 
[aiutili ( i. Reg. »i. ) dopo elferfi fottratto 
a mille perigli. Lo fpirito mite e dolce che 
mi avete infpirato , non folo mi ha prefer- 
vato do’ miei nemici , ha moltiplicato an- 
che il numero de’ miei ludditi : M.tnfuetado 
multiplicavit me . Non è quelli Francefco di 
Sales chs parla , miei cari editori , o non 
potrebb’egli parlare di quella maniera , al- 
lorché avendogli un Partirò refe delle ia- 
lidie full* ftrada di Alinges , ne refe e* 
gli ftertb dell’ altre a’ fuoi Artaffmi , ma 
di gran lunga diverfe ? F-glino venivano per 
privarlo di vita , e la ricevettero da erto : 
la fua manfuetudine gli dilarmò , gli trafiè, 
e nel punto ftertb gli folle alt* Erefia c gl’ il- 
luminò . Lalcio tauri altri efempj , ne’ quali 
la manfuetudine del oollro Santo Vefcovo fu 
fetnpre vittoriofa . Manfuetudine non folo pa- 
ziente , ma operante . 

Ebbe duopo di molto , o Criftiani , per 
portare gli affari della Religione al fegno 
a cui gli ha condotti . Un Savio profa- 
no (luprvafi per l’ addietro che i noftri an- 
tichi Profeti fi fodero canto fpeffo trovati 
nelle Corti de’ Principi , trattando c conver- 
sando con erti . Per Uomini del Cielo , dice- 
va egli , era quello un avere molto commer- 
zio colla terra . Si , rifponde Girolamo lan- 
ca, ma non ne avevano che per gli affari di 
Dio ; e le gli averterò abbandonati , chi ne 
avrebbe avuto penliero ? Il Vefcovo di Gine- 
vra fi è fatto vedere ne’ Palazzi vie’ Grandi ; 
ma come ? Come un Elia per foftenervi gl* 
incererti del Signore e della vera Fede . Pof- 
fo anche aggiugnere ch’egli vi ha più ope- 
rato colla fua manfuetudine , che quel Pro- 
feta col fuo fpirito di fuoco . Non avrebbe!» 
mai penfato che quanto egli propofe nel Con- 
figlio di Savoia per eftirpazione dell' Erelia , 
davels’ elfere aggradito . La prudenza umana 
vi fi opponeva , e il progetro era troppo con- 
forme alle maflime di Dio , per accordarli 
colla politica degli Uomini . Mi lalciate o- 
perare Francefco di Sales . Mentre fi tiene 
il Canfiglio alla prefenza del Duca , egli ne 
tiene un altro con Dio (lelfo , e quello ba- 
lla . Il fenrimento del Santo Appoftolo farà 
lupe ri ore ; il divieto della nuova Setta fa- 
rà pubblicato ; 1 Miniftri faranno eftìiati , i 
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Cattolici mantenuti , quelli di Ginevra ef- 
c lati nelle loro domande , tutti quelli artico- 
li decretaci , ratificati , eseguici .'Non ne 
refliamo forprefi . Iddio che teneva in fua 
roano il cuore del Principe , lo ha riporto in 
uclla di Francefco, e Francefco coll’ impref- 
one di Tua manluetudine gli fa prendere tut- 
ti i movimenti del fuo zelo. 

Ma , o Provvidenza , che fate ? Mentre 
la pace fra le Corone di Francia e di Savo- 
ia favorilce la guerra che quell’ Apportalo 
ha fatta all’Erefia, voi Falciate accenderli un’ 
altra guerra fra quelli due Stati-; e la guerra 
portata perfino nel fèno della (ua Chiela , va 
a dar la pace a ribelli . Avete voi dunque 
preio a turbare i voftri propr) dilegni > No , 
Crirtiani; ma ella vuole far parte alla Fran- 
cia del bene che pofledevafi dalia Savoja ; e 
perchè il Santo Prelato è tanto fortemente 
unito a Ginevra , quanto un Intelligenza all’ 
A Uro ch’ella muove, bifogna che gl’ intererti 
medelhni della Diocefi ne lo leporino , affin- 
chè porta dire col Salvatore del Mondo la. 
fciando il fuo Gregge : Bifogna che io vi 
laici.* Expcdit vtbij ut tgovadam . (Joancap. 
1 $. ) Fu dunque quello colpo uno de’ più fa- 
vorevoli per la Francia . Il noflro invincibile 
Eroe, Arrigo il Grande , fece moire conqui- 
da nella Savoja ; ma una delie più vantag- 
giofe fu il trarre alla fua Corte quell’ Uomo 
di Dio . Egli vi è guidato dallo dello Spiri- 
to , che condurti: GeJucr.'ilo al diferto. L’o- 
pinione di fua fintiti, li fama de’luoi mira- 
coli prevengono i cuori in luo favore .1 Po- 
poli lo colroano di onori i ed Arrigo , cioè 
a dire, il maggior Re che allora portarti: la 
corona, nulla rilparmia per dargli tutti icon- 
trartegni dttuna (lima > (ingoiare . L’augurto 
Monarca, che non i Li i ma va che il marito, e 
il di cui dilcernimenco era ammirabile per 
conolcerlo , (coprì a póma giunta' nel Santo 
Prelato dell’ eminenti qualità ; ed efprimen- 
dofene un giorno , No , dille , io non co- 
- trofeo Uomo in tutto - il mio Regna più ca- 
pace di (ortenere gl’ intererti della Religione 
e quello dello Stato . Come la fomiglianza 
ftrigne le amicizie , il Principe • egualmente 
bellicofo e dabbene amò Francefco , in -cui 
vedeva tanto coraggio per combattere contro 
i nemici della Chicli* , e nello rtertb tempo 
una manfuctudine di tanto impegno . Lo a- 
roò , dico , perfino ad onorarlo di (un più 
intima, familiarità, non illimando ertervi (pro- 
porzione , quando la maertà trovava fi da una 
.parte, e la ùntiti dall’altra . Le belle fpe- 
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ranze di fortuna. 1 dirà forfè qui qualche'Uo- 
mo mondano. Se il Prelato avertè faputotrar 
profitto dai fuo credito , poteva giugnere a' 
primi polli . Non erano folamente (peranze , 
miei cari Uditori , erano dalla parte d’Arri- 
go prove effettive di una benevolenza e di u- 
na magnificenza in tutto Reale . Di gii col 
mezzo del tuo Ambalciadore apprerto al Som- 
mo Pontefice , domandava per Francefco il 
Cappello di Cardinale ; di gii gli prometteva 
fra’ Velcovati del luo Regno il primo vacan- 
te, di g à per averlo più vicino alla lua Per- 
Ibna , gli offeriva la Sede di Parigi (otto il 
titolo dt Coadiutore . La fortuna non gli d 
dunque mancata ; ma quell’ Uomo Evangeli- 
co fi credette obbligato per l’ intereflè di Db» 
di mancare a _sì elevata fortuna ; e qualun- 
que giudicio ne porta fare la faviezza del Se- 
colo, fe Francefco di Salci fi forte fervi to del 
fuo favore fecondo i motivi del Mondo , non 
avrebbe mai avuto nella Rima d’Arrigo il 
porto che vi occupava , e noi non ne farem- 
mo oggi il fuo elogio , Sarebbe flato un gran 
Cardinale c non un gran Santo : avrebbe fi 
parlato di erto mentre ancora viveva (oprai» 
terra , ma ora il fuo nome farebbe nella di- 
menticanza ,’dove ebe eoo una rinunzia fi 
generofa e si rara lo ha relè immortale. 

Il linguaggio di Francefco di Sales fa 
molto nuovo Ipecialmente in Corte. Che rif- 
pofe al nortro gloriofo Monarca , che rappre- 
fentogli? Ch’egli feguiva la Corte , non per 
li proprj funi affari , ma per quelli della fu» 
Diocefi. Clie farebbe molto degno di biafimo , 
le rrafeuraflè eli uni per avanzar gli altri , 
Che la Cbiela di Ginevra era fua fpofa , 
e che le farebbe canto più fedele , quanto 
eli’ era una afflitta Spofa , della quale dove- 
va «fiere la confolazione e il foflegno . Che 
Iddio lo aveva chiamato alla converfione del- 
ia fua Patria : e che morirebbe nel condurre 
a fine quel difegno . Che per quello aveva 
bifogno di tutta la boati della Maellà fua , 
e non ne attendeva altra grazia. Ecco , per 
cosi efprimermi, come i Santi fon Cortigia- 
ni .'Ecco la maniera della quale gli Atanagj 
fono flati apprerto Coflantino , i Remigj ap. 
preffo Arrigo Re d' Inghilterra , Tempre per la 
gloriadiDio e per ia caufa della Cbiefa . Gran 
Re ,'loggiunfe Francefco: Iddio vi domanda 
tre cole . Lo rirtabilimento della Religione 
Cattolica neipaefe di Gex , il trafportodi tut- 
ti i Beoeficj ulurpati dall’- Ere lì a , e la ficurezu 
per leCbiefe che gii è piaciuto edificare col 
; mezzo del mio minirterio . Tutti quelli capi et». 

■ no 
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I Vefcovi , dice San Dionigi , fono i Princi- 
pi dell’ Ecclefiartica Gerarchia; lor dun-' 
que appartiene il oc-rtczionare i Fedeli , come 
nella Gerarchia Celelh- gii Angioli peifczio- 
mno quelli che lor Iona inferiori. Quindi ha 
l’origine, foggiugne S. Tommalo, l’ obbliga- 
zione indifpcnlabile che hanno i Vefcovi di 
elìcr perfetti , poiché non è poflìbile , per lo 
meno nell’ ordine naturale dellecole , checo- 
— manichino agli altri colla lor azione ciocché 
non hanno in fetleflì . Quelli verità onde gli 
clcmpj particolari non ci convincono tempre, 
A trova appieno giuflilìcata nei udirò illultre 
Prelato . Egli è lieto eletto da Dio per i- 
lpargere io (pirico di pietà in tutto il corpo 
della Chiefa , e lo ha fatto con tre mezzi 
eccellenti : colla dolcezza di liu dottrina , 
colla dolcezza di lue azioni , colia dolcezza 
de' fuol clempj . Quello lo ha innalzato aJ 
un pollo tanto cmin.-nte, e lo ha collocato, 
come l’Agnello di Dio , fui Santo Monte : 
E» vidi , ecce Agnut fiaba t fupra Mmtem 
Si)n. {Apacai, cap. 14. ) 

La pietà riceve un maravigliofo foccorfo 
dalla Dottrina , ma ogni dottrina non è adat- 
tata alla pietà. Senza parlare della falla dot- 
trina che fodurc , della cattiva dottrina che 
corrompe , della dottrina profana che gon- 
fia , ve ne fono dell" altre, che quantunque 
buone e lance , o fono fupcriori all’ intendi- 
mento colla loro elevazione , o lo conliimano 
colla loro lottigliezzi , o l’ opprimono col lo- 
ro rigore. Le unc l’illuminano lenza muover- 
lo , l’ altre lo muovono fenza irtruirlo; quelle 
fono troppo mifteriofe , e l’ imbarazzano , quel- 
le troppo aurterc , e lo rifpingono . Perchè fra 
tante Prediche eloquenti , e tanti libri ripieni 
di pietà , ai pochi fono quelli che ci com- 
muovono > La dottrina degli Uomini parten- 
do e da un intelletto ditettofo , e da un 
fentimento particolare , ha Tempre le qualità 
del fuo principio ; e per confeguenza non può 
eirere nè perfetta nè univerfale. S’ ella entra 
in un cuore , ne trova un altro chiufo ; per 
uno che la riceve, cento l’afcoltano con in- 
differenza i ma quella che viene da Dio, fa 
farfi comprendere da tutti , e cullarli da tut- 
ti : Et eruitt tmnes dicibile 1 Dei . ( Jo. c. 6. ) 
Ora tal è il miracolo cheiofcopro nel gran- 
de e impareggiabile Francesco di Sales . La 
fua dottrina è un cibo , non della tetta , ma 
Scrm. del P. Beurdaltve . 


• del Cielo, che colia fterta fortilizi nudrifee» 
non meno che la Manna, ogni forra di pec- 
ióne . E podi) dire, lena’ offendere il ribec- 
co di cui fon debitore a tutti gli altri Scrit- 
tori , che dopo le Sacre Scritture , non vi fon 
Opere che abbiano più mantenuta la pietà 
fra i Fedeli, che quelle di quello Santo Pre- 
lato . Sì , Crilluni , i Padri hanno fcritto 
per la ditela di noflra Religione , i Teologi 
per l’ cfplicazione de’ nollri Millerj , gli Scorici 
per conservare la tradizione della Chiefa: fo- 
no dati tutti eccellenti nel loro genere , e 
noi tutti aderti Siamo obbligati: ma per for- 
marci collumi de’ Fedeli, e per iftabilire nell’ 
anime una foda pietà non vi è chi abbia a- 
vuto lo Delfo dono che il Vefcovo di Gine- 
vra . La foli fua Introduzione alla vita di- 
vota quanti Peccatori non ha ella convertiti? 
quanti Religiofi non hi ella formaci? quanti 
Uomini e Donne non ha ella Santificati nel ma- 
! trimonio ? quanti ammirabili cambiamenti non 
bacila fatti incutei gli Stati ? lo lo domando 
a voi, o.Critliani- Perchè citar quìi Sommi 
Pontefici , i Cardinali , i Principi , 8 i Re 
che gli hanno dace tante lodi - e perchè ri- 
ferirono numero quafi infinito di miracoli che 
la lettura di querto libro ha prodotti r Voi 
loavete fralle n ani ; e contraflegno qui evi- 
dente di fua eccellenza e dei fuo pregio , è 
l’ ertere divenuto nel Criilianelimo tanto comu- 
ne . L’avete voi mai aperto , fenza Sentirvi 
eccitaci alla pratica della virtù , lènza con- 
cepire fanti deliberi di eifer di Dio , fenza 
che lo (pirico della grazia vi abbia interior- 
mente parlato , e fenza che la cofcienza vi 
abbia fatto qualche rimprovero? Ora quanto 
avete provato , miei cari Uditori , è una 
fperienza generale , e la miglior prova della 
proporzione che ho efporti , cioè che Fran- 
cefco colla fua dottrina ha Iparfo ne’ cuori 
lo fpirico delia vera pietà 

Ma che cofa è dunque iu quella dottrina 
che la rende il univerlale e sì efficace ? che 
fa non trovar cofa alcuna a’ dotti che fia ad 
elfi inferiore, nè a’ deboli cofa alcuna troppo 
elevata ? La fa edere conveniente a tutte le 
forca di condizioni , e fa non effervi tempe- 
ramento che non ne Tenta l’ impresone? Ella 
è , Fratelli miei , la dolcezza ioeftimabile 
che faceva flillare dalla penna del noflroSa ia- 
to Vefcovo, come da’ labbri della Spofa , il 
latte e il miele. F avut difiillans labi» tua, 
mei Ì 9 * lac fub lingua tua . ( Cane. c. 4. ) Ec- 
co ciò che ha dato tanto guflo per le lue 
Opere all’ anime più mondane , e meno fen- 
fibili alla pietà . Riflettete nel rimanente : 
F io 
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io con dico cbe la dottrina di Francefco di 
Salcs fi a dolce nelle fue madiate . Non vi è 
Cola tanto difficile nella legge Criftiana cbe 
con abbracci j ma in quello ancora ella è 
più conforme a quella di Gefucriflo. Il Sal- 
vatore! olTerva S. AgoAino , dice che il (uo 
giogo 4 dolce : Jugum mtum fuave efi.(tAai- 
th. cap. ir. ) Perchè ? Porle c’ impone un 
pelo più leggiero i No fenza dubbio . Le 
aggiunte alla Leg.'e (critta ch’egli in quelli 
termini efprime: Ego autm dico vobii: ( Ma t- 
th. cap. j.) fono di un’ oflervanza più rigo- 
rofa ! di tutti gli antichi precetri . Il giogo 
del Signore è dolce > loggiugne quello Padre, 
Con per ragione di fua maniera, perch’igio- 
go ; ma a cagion dalla grazia del Vangelo, 
che ri ajura a portarlo. Cori la Morale da 
Francefco ingegnata , è in leflerta una Mora- 
le fublime e della più eminente perfezione . 
Ma legucndo i’ intenzione del tuo Macllro , 
ha coll* unzione de’ luoi Scritti addolcila 1’ 
amarezza della Croce, cbe Gelucrido aveva 
refa sì ammirabile e s] preziola bagnandola 
nel fuo langue. Ah / Cridiani, le la Mora- 
le di quedo Santo Predicatore , folo dirtela 
fopra le carte, è ancora tanto potente / che 
non doveva edere quando era viva ed ani- 
mata ? E quando ella ufeiva immediacamen 
te da quel cuore acrefo di zelo più puro e 
più ardente , qual fuoco non doveva (parge- 
re in ogni luogo ? Il dirvi che Francelco di 
Saìes era 1’ oracolo delluo tempo, che Pari 
gi lo ha ammirato, cbe i Parlamenti di Fran- 
cia con onorevoli deputazioni lo hanno ricer- 
cato per udire la fua dottrina , che fu l’Ap- 
pofloto della Corte , farebbe po, o ; e le ta- 
pe te ponderate le cofe ai pelo del Santuario, 
Io dimerete più ufeendo dalla gran folla di 
Ammiratori che lo leguiva , e ritirandofi nel 
diferto,cioè lalciando la Cortee Parigi, per 
confacrare le Quarefime intere nelle minori 
città della fua dioccft , ed amando meglio 
come Gelucrido predicare ne’ cadérti che in 
Gerulalemme . Da quedo traevano anche 1’ 
origine le benedizioni abbondanti che Iddio 
dava al (uo Miniderio . Da quedo derivava- 


no i fofpiri che mandavano verlo al Cielo i 
fuoi Uditori , e le lagrime che feorrevane 
da’ lor occhi . Da quedo nalcevano i frutti 
di penitenza che raccoglieva dopo le fue pre- 
dicazioni Evangeliche, come, I unico tributo 
che trar pretendeva da que tntp; e g 0i acco- 
gliendo Ì peccatori , alcoitando ] e j or con _ 
feffioni, facendo loro coraggio , e confo la n- 

doli , prelf li,c0lj0 “ cc re E°le di vita con- 


formi al loro flato , e tutto ciò colla favia 
dolcezza che gli pervadeva , e faceva fi ap- 
pigliando inviolabilmente a’ loro doveri . 
Uno de’defderj di San Fulgenzio era il ve- 
dere S._ Paolo predicare il Vangelo ; e non 
vi léntitc voi , o Crifliani , morti dallo ftef- 
fo detiJerio v«rfo Francefco di Sales f Ora 
è facile il fbddiifarvi : il Vefcovo di Gine- 
vra vive ancora ne’ luoi Scritti, perchè ci ha 
falciato tutto il fuo fpirito : eleggetelo per 
vuflro Predicatore : in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi potere udirlo. Non avrò fat. 
to poco per vollra falute s’io portò impegnar- 
vi in quefla pratica Tanca; e quell’ Uomo di 
Dio avrà la gloria di continuare dopo la 
fua morte , ciò che ha si felicemente comin- 
ciato nel corto di lua vita quando ha flabili* 
ta la pietà e il culto di Dio corta dolcezza 
di lua dottrina . 

Il (oggetto è troppo vallo , miei cari U- 
ditori , per chiuderlo in un fol Difcorfo. A 
quella dolcezza della dottrina Francefco ag- 
giunte la dolcezza delle fue azioni nel gover- 
no dell’amme. F. qual nuovo campo fi apre 
avanti a me ? Che dirò degli effetti mara- 
vigliofi che produrti una tal direzione nella 
Chiefa? Non vogl o che un Col riempio; e- 
gli è memorabile. Parlo del S.mt’Oidine che 
ha inlt.tuico lotto il titolo Certa Vibrazione 
di Maria . SI , Crifliani , alla direzione del 
tuo lAitetore , alla direzione egualmente re- 
ligioia e dolce egli è debitore del fuo nasci- 
mento; lopra la tua uitezion è fondato ; per 
quella direzione Indille . Io fapete . Iddio 
elerte I’ i.’ludre e venerabil Dama di Chantal 
per I’ elecuzione della grand’ Opera , e la 
mandò a Francefco di Sales , coi aveva io- 
(pirato lo lìcHb dilégno. Dacch’ella ha vedu- 
to il Santo Prelato, dacch’ella 1’ ha udito , 
eccola tubito guadagnata dall' allettamento di 
lua dolcezza . Quella Donna forte che abbia- 
mo alla fine trovata nella noflra Francia , 
Muhetem jorttm quii inveniet ? ( Prov. e. ji.) 
conoice ben predo che il fuo Santo Direttore 
opera di concerto con Dio in quell’ affare : 
Gujiavit (y vidi/ itti* bona tfl negoiiatia ejut . 
Quello bada , e fenza una più lunga delibe- 
razione fi rilblve a tutto imprendere per fe- 
condare il luo zelo. Manum Juam mijit ai 
fonia . Rompe i legami cbe la tengono at- 
taccata al Mondo, lafcia la fua Patria , ava 
in altra terra a piantare una nuova Vigna, 
la quale doveva fruttificare al centuplo , e 
diffonderfi a tutte le parti : De frullìi ma- 
unum Juarum piantavi! vineam. Apr fna ha 
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parti la malto all’Opera del Signore, un nu- 
mero di Sante Vergini li umlcono aderta 
per prender parte nella fatica, e per arric- 
chirti di grazie e di virtù : Multa Filùe con- 
gregava ritti t divi ti ai . Tal fu l’origine di quo- 
ti 'Ordine ch’è tanto in fiore. Voi mi doman- 
date qual fia la fua Legge fondamentale ? 
Eccola nelle parole del Savio nel luogo flef- 
fo : Et leu clementi a in lingua ej ut ; lecoado 
altra Verfione: Leu manfuetudinii . La legge 
della dolcezza , legge ertratta dal cuore di 
Francefco, per eflere imprefla in quelli del- 
le fue Figliuole in Gefucrirto . Non doveva 
morire una virtù sì bella nella fua Perfona , 
e fe il doppio fpirito del Profeta dovett’ erte- 
re trafmefl'o ad un altro, era anche di mag- 
gior importanza che lo (pirico Semplice e 
dolce di quarto glorioto Fondatore forte mol- 
tiplicato : Manfuetudo muhiphcatit me . In 
fatti fenrbra , che nelle Lettere eccellenti col- 
le quali ammaedrò il caro Gregge di cui era 
il Condot tiere, lor non raccomandi alrra co- 
fa che la dolcezzi dello fpirito . Quella dol- 
cezza di fpirito è il loggecto ordinario degli 
ammirabili Dilcorfi che noi leggiamo , ed e- 
gli faceva con 'quell’ Anime predeflinate. A 
■quella dolcezza di Ipirito ri feri Ice tutte leCo- 
rticuzioni del fuo Ordine. Perché fra tutte le 
Congregazioni religiofe, quella è ellalpezial- 
mente favorita dal Cielo ? Perchè con van- 
eggio sì raro , allorché il tempo altera il 
tutto, crefc’ella di continuo nella perfezione 
del fuo Iartituto , in vece di eflerne degene- 
rante? Perché li riempie tutto giorno di tan- 
ti foggetti diftinti , e per lo IpJendore della 
lor nalcita , c per lo merito deile lor Per- 
itine t Lo Ipirito di Francelco vi regna , ella 
■è governata dalla fua dolcezza . Non dico 
tutto ciò , -carirtime mie Sorelle , per darvi 
la preferenza fopra tutti gli Ordini della 
Chiefa ; voi gli dovete onorare, e làrà fem- 
pre molto per voi Ledere le più umili nella 
Cala .di Dio . Ma lo dico a voi per farvi 
anche piti amare la dolcezza che vi dev’efle- 
re tanto -preziola, poich'è l’eredità del voftro 
Padre; « non la praticherete giammai fecon- 
do le regole, fenza trionfare di tutte lepal- 
fioni , (enz’.i equi (lare tutte le virtù , e ienz’ 
innalzarvi com’egli per fino alla Ibmmità del 
monte, o dell’Evangelica lantità: Et vidi , 
dS' ecce Agnus fiabat fupramontem Sion, iS' 
fum to cenrum ? uadraginta tuatuor milita . 
( Apoc. C. > 4 . ) 

Quando il gran Vefcovo di Ginevra colla 
.dolcezza di fua direzione , «per l’avanzamen- 


to della pietà , null’averte facto di vantaggio 
che lo rtahilire nel Crirtianefimo un Ordine 
nel quale Iddio è con tanta perfezione eco- 
danza fervilo, non farebbe quello a baflau- 
za ; e non troverei in quello 1' ampia mate- 
ria di una delle piu fode e più magnifiche 
lodi? Ma no, Crirtiani, Iddio ha pretefo da 
elfo, ed attende oggi da me qualche cofadi 
vantaggio. Iddio, dico, ha pretefo da erto, 
che colla dolcezza de* luoi elempj faccfle ri- 
nafeere in voi lo Ipirito della pietà Criltia- 
na ; e Iddio attende anche da me che pro- 
ponendolo a voi , concribuifca ad un fine di 
tanta importanza. Mettete in obhlivioDe, s* 
é portibiie, quant’ho detto, e confidente lo- 
lo lavica di San Francefco di Sale),' i que- 
llo uno de’ modelli più eccellenti che Imitar 
portiate. Ah* miei cari Uditori , dove n* è 
ella ridotta la pietà ? Francefco di Saie) le 
aveva darò del credito ; nel fuo tempo ella 
regnava perfino nella Corte dove l’aveva eoa 
onore introdotta; ed ora non della in certa 
maniera efiliata dalla (ocietà degli Domini ? 
I Libertini deprezzano con infolenza le fuc 
maffime, ed é (limata da certi Ingegni pre- 
tefi fuperiori al comune, come lemplicità e 
debolezza , perchè ci fa dipendere a Dio , 
e ci rende foggetti alla Legge di Jio . Al» 
cuni Grandi da’ quali dovrebbe edere auto- 
rizzata , l’ abbandonano , perchè nonpuòllar- 
fene infieme coll’ ambizione e coll’ inrerell* 
onde fon dominati. Tutto il rimanente ap- 
pena la conofce, tanto è cieco, tanto è roz- 
zo. Si è contento di vivere, fenza peniate a 
vivere da Critliano. Quello difordine non è 
egli qual io io dico * E fe abbiamo ancora 
qualche lent invento di Religione , non ne 
dobbiamo reftar commoflì? Ma come , Fra- 
telli miei , non è da noi corretto difordine 
si deplorabile? Sfacendo profertione diolTer- 
vare sì eiattamente tutti i doveri , ne’ quali 
la vira civile c’ impegna , non avremo noi 
penderò alcuno di quella bella vita ch'è tuttala 
perfezione del Crilliano ? Ah , per lo meno 
confiderace qui il modello che vi prefento : 
vi farà vedere che cofa fia la pietà , non 
foto ve la metterà in irtiroa , ma la renderà 
oggetto del vollro amore .. J.a Provvidenza 
che voleva darci Francefco per efempio , Y 
ha fatto appigliarfi ad una vita comune, af- 
finchè nuli’ averte di difficile nell’ imitazio- 
ne . Egli non ha partati i Mari , rer anda- 
re in un nuovo Mondo a cercare dell’ eferci- 
zio al fuo zelo . E’ dimorato nella fua Pa- 
tria ; ma vi è (lato Profeta , c più che Pro 
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feti , perchè •’ è (lato la falute . Ecco quan- 
to potete fare a proporzione nelle voflre Fa- 
miglie: e non vi fiete indifpenlabilmente ob- 
bligati 

Francefco non ha ricufati i Benefici della 
Chiefa ; era più neceflario che c’ in legna Ile a 
ben riceverli . Vedete fe vi è entrato per via 
di confiderazioni umane , e deplorate gii abufi 
e gli fca odali del noflro Secolo , nei quale 
motivi intereffati , motivi ambiziofi ci fervo- 
no di vocazione per tutti gli Stati , anche 
più fanti . Da quello elempio trarrete dite 
regole per le voflre azioni; 1’ una particolare, 
l’altra generale . Imparerete a prima giunta 
in particolare con quale (pirico dovete acco- 
darvi all’Altar del Signore, e comparire ne! 
fua Santuario ; che lo flelTb Signore vi dee 
chiamare al (acro Miniflerio, e che voi non 
avete diritto di andarvi . E con più generai 
conleguenza , concluderete dipoi, ch’eflcndo 
Iddio il Padrone di tutte ie condizioni , ad 
effo appartiene il dividerle , ad elio il mo- 
ftrarvele , ad effo l’eleggervi , fenz’ cffcrvi 
permeffo il prevenire, o l’ interpretare laiua 
elezione a voflro capriccio. Se quelle reeo e 
follerò fedelmente oflervate , noo "’ f ' cr " r "° 
ne’ Benefica e nelle Dignità ^cJefiaft.che tan- 
ti foglietti che non vi fono entrar, fe non 

, V’ 6 ' cus j maneggi (egre- 

P? ‘ r° rC ’J/rTvk pid (ordide e più vili; 
*'* fC n °",LL anche il dolore di vedere 
e ?°£r 3V S, Si Uomini Cernì merito , fen- 
ne f ea z’ alcuna dilpofizione , occupa- 

» “'«Jg più onorevoli c caricarfi delle fun- 

« '.«S importanti. 

Z 'p "JceCco accettando la dignità Vefcovile , 
non c' h* dato l’ elempio di rinunzia , come 
mo iti altri che hanno prefa la fuga e fi fono 
n a (colli ne’diferti per evitar* o un pelo o un 
onore da elfi temuto, Ardilco però dire che 
in quello egli ha fatto qualche cola di più 
raro e di maggior irruzione per noi . Tro- 
vandoli impegnato in una Chiefa povera e 
difolata della quale Iddio gli aver confidata 
la cura , non i *. fu cofa che l’abbia potuto 
feparare da efla . F.ra quella la f Ul1 w- . 

« benché «figurata comparilfe agli occhi funi* 
le fu fempre fedele ; : di modo che h nr .f- r j 
a quanto fi- potè offerirgli di P 

di più brillante. Un tal efempio £ re * , ? fo 
non Co che per guadagnare il £ Uo ” > m * do 
mandate, o Crilliani , q Ua i e ao W| d°- 

potece fare a’vo/lri collumi / P Nu i| 2 '°j- e 
gùifio e di più neceffario ad J et f 

E l’amare la cond.zioae nella qu,l c jjdfo vi 


I 


ha chiamati qualunque ella fia , l’arreflarvi io 
ella, e non cercar di vantaggio : perfuafi clic 
fe vi fegulte le intenzioni della Provvidenza , 
fe vi dimorate per l’ordine di Dio , non vi 
è condizione, nella quale non abbiate tutt’ i 
mezzi di fantificarvi . E’ il reprimere gl’ in- 
(àziabili defiderj che infpira ali’Anime mon- 
dane, o il defiderio di avere , o il defiderio 
di comparire ; formando tutta la vofira vita 
lulle gran inafiime del vero Onore , della 
Ragione , della Fede , e non afcoltando i 
falli principi che fi mettono in voga nel Se- 
colo ed anche nella Chiefa , per alpirar iem- 
pre a colè maggiori , e non metter mai ter- 
mine alle proprie pretenfioni . Dacché faprete 
cosi flabilirvi , non làrete più tanto intcllati 
di vollra fortuna , ramo dillratti e canto va- 
ganti; vi preferverete da mille (cogli ne’ qua- 
li va a far naufragio l’innocenza ; e più 
attenti (opra voi llelfi , farete più in illato 
di guffir Dio, e di camminare con tranquil- 
lità e Scurezza nelle fge llrade . 

Francefco fatto Vefcovo ha fatto confille- 
| re la (ua perfezione nella pratica de’ doveri 
propri del luo minifierio , vibrando la fua 
Chielà , tenendo de’ Sinodi , conferendo gii 
Ordini Sacri , illruiodo i Sacerdoti , diri- 
gendo le cofcienze , predicando la parola di 
Dio, amminilirando i Sacramenti . In tutto 
ciò nulla di flraordinario , le non il farlo di 
una maniera non ordinaria, perché lofaceva 
da Santo; cioè, perchè lo faceva con fedel- 
tà , difendendo a tutto , fino a ccnverlare 
co’ poveri, e ad iofegnare egli fleflo la Dot- ' 
trina Criffiana a’ Fanciulli: perchè lo faceva 
con alhduità , avendo le lue ore, i fuoi gior- 
ni , tutti i luoi tempi determinati , e dando 
ad ognuno c.ò che gli era deilinato : perchè 
Io faceva con perle ver. mza c lènza interru- 
zione , rendendoli lupcriore a tutti i difen- 
ili» a tutte le noje, a tutti gli umori, prin- 
cipi di quelle vicende e di que’ cambiamenti 
perpetui , che fecondo le occafioni diverfe > 
ci rendono tanto diverfi da noi ilcffi : per- 
ché lo faceva fempre con un fervor vivo ed 
animato , non ifgiavandofi fopra gli altri di 
quanto egli Hello portar poteva : il primo 

alla fatica , e l’ultimo nel l.ifciarla ; (li- 
mando uu nulla le fatiche pallate , e non 
penfando che a prenderne di nuove , e rico- 
minciare le lue operazioni ; perchè in fine lo 
faceva con una fincerità e purità d’ intenzio- 
ne, che accresceva avanti a Dio il valore di tut- 
te le cofe, anche in apparenza più lievi, e lor 
imprime" .ti carattere di Santità, non avendo 
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ptfr oggetto che Dio, che ii piacere a Dio, 
che l’onore di Dio. Ah! Gridimi , ci faccia- 
mo tante falle idee della pietà; la crediamo 
molto lontana, allorch’ è appretta di noi; c 
pervadiamo dover ulcire dal noftro flato , ed 
abbandonar tutto per ritrovarla, ed ecco Ciò 
che allenta tutto il noftro ardore, e ci mette 
in ditperazione . Maftudiate bene i documenti 
di Francelco di Sales , badano pertrarvi d’in- 
ganno. Imparerete da etto che tutta la voftra 
pietà è rinchiulà nella voftra condizione e ne’ 
voftri doveri . Dico ne’ voftri doveri fedel- 
mente oflervati ; non mancate in cola alcuna 
a quanto domandano ilvofho impiego, la vo- 
ftra Carica, le diverte relazioni che p;ù diret- 
tamente avere, o con Dio in qualità di Mi- 
niftri degii Altari , o col Pubblico in qualità 
di Giudici , o co’ Domeftici io qualità di Padro- 
ni , o co’ Figliuoli in qualità di Padri , e di 
Madri , o con chiunque eflfer porta , ed in qua- 
lunque poftibile fituazione : abbracciate rutto 
ciò , a tutto ciò loddisfate , non trafeurate in 
tutto ciò pur un punto . Dico ne’ voftri do- 
veri con aftiduita praticati : abbiate nell’ or- 
dine di voftra vita certe regole che diftrìbui- 
Ivano i voftri monenti, che dividano le vo» 
Are fatiche , che mettano in ordine i voftri afta, 
i; , fecondo la natura e Fedendone di voftre 
obbligazioni ; ftcndete voi fletti quelle rego- 
le , o per operare con Scurezza maggiore c 
piò dà Criftiani , impegnate un làvio Diret- 
tore a prelcriverle a voi , e fattevi una legge 
inviolabile di fotto-nettervi aderte. Dico ne’ 
vòftfi doveri coftanrtmente foddisfatti', avan- 
zate Tempre nella medefima druda , fenza 
flornarvi neppure di un parto, e malgrado h “ 
noja che può cagionare una lunga e fàricola T 
continuazione; non abbiate par mobili le non 
la Ragione e l i Fede , che ogni giorno lo 
no ie ftcfte , cd ogni giorno , per quanto a 
voi conviene , vt applicheranno all’opere ftef- 
fe. Dico ne’ veltri doveri crflervati con tanto 
ardore , non Icmpre con ardore fenfìbile , ma 
con ardore di Intrico, indipendente da’ lenti, 
menti, ed a tutti gli orticoli luperiore . Di. 
co in ftne da’ voftri doveri lantificati dalla 
rettitudine di v lira intenzione, còficchè di- 
limpegn.iU da ógni altro interefTe , e da ogni 
altr^ defiderjo , pon fiate in pena ched?pia- 
cerc a Dio, è non abbiate nitro proponimeli 
to che di fare la volontà di Dio . Ficco , di- 
co , mici cari Uditori , ciò' che v’mfè’nerà il 
Direttore, di fui avete udito l’elogio, e di 
cui. vorrei .che le lezioni con indelebili carat- 
teri fodero ituprefle nell» voftra memoria . 
Ecco ne’ Tuoi eleropp il riftretto e il cotnpen- 
fcrm, del P, Bturdukue , 


dio di fua morale : di quella morale egualmente 
nemica di ogni eccetto, o di rilaflatczza , q 
di rigore; di quella morale, che non rifpar- 
mia , e non lulinga , ma uemi. cno toglie il 
'«raggio e refpigne ; di quella morale che 
unilce si bene iniieme > e tutta la dolcezza e 
tutta la perfezione dell’Evangelica Legge. 

Voi mi direte che non li vedono nè ngoro. 
le penitenze da praticaifi , nè grandi sforzi 
da foftcncrii . Nc convengo : ma loggiungo o 
rilpondo , che quello appunto ne ta 1’ eccel- 
lenza , e ce ne dee inlpirare più alta la fli- 
rta . In effa lenza far con parirc molta mol. 
tificazione, fi ha di coutinuo con che morti- 
ficarli; lenza Croci in apparenza, fi trova di 
continuo con che crocifiggerli , Icnz’ alcuna 
violenza eileriore , biiogna di continuo vincer- 
fi, ed abbandonare Ièlle fio . Ed io ve Io do. 
mando in effetto , oCriftiani, per foggetear- 
fi come S. Francelco di Sales , ad un’ oflèr. 
vanza elatta e tedcle, ad un’ofteivanza pie- 
na ed incera , ad un’ ofièrvanza collante cd 
aftìdua , ad un’ ofièrvanza lauta c fci venta 
de’ doveri d’ ogni flato , quale attenzione è 
neccflària ? Qual vigilanza e quali rifleflioni 
lopra fcfteflo ? E per mantenerli in quell’ at- 
tenzione , e in quella vigilanza continua , di 
qual fermezza fi ha bilogno , e in quante oc. 
cafioni biiogna luperar la natura, mettere in 
iichiavitudinc i lenii , torturare lo (pirico ? 
Dall’altra parte quanti doveri difficili in liftef. 1 
fi , e in loltima gravofi ? Quanti che ci elpoo- 
gono a mille contraddizioni, ed a mille com- 
battimenti ? Quanti a’ quali non fi può lod- 
di sfa re lenza farfi la Vittima del pubblico , la 
Vittima del buon diritto > la Vittima dell’ in- 
'nocenza ? Quanti che domandano il più per- 
fetto ftaccamento dall’ incerefle , il facrifizio 
più generoto di tutte, le inclinazioni, di tutte 
le unioni del (angue , e del'a carne? É ficcome 
tutt i ciò fi fa fecondo loobbligazioni ordina- 
riedel la condizione , e non ba un certo fatto, 
e un certo brillante , che la Angolarità alle 
altre opere lomminillra ; qual dev’ edere la for- 
za c la purità de’noftri lèntimenti , quando 
lènz’ alcun lortegno efteriore , lenz’ alcuna pom- 
pa , e fenz’ alcuna intenzione di comparite , la 
loia Religione ci anima , la (ola equità ci 
ferve di appoggio , il tèlo dovere ci (la in 
luogo di tutto? Ah, miei cari Uditori, en- 
triamo in quella llrada , e non remiamo di 
froarrirci . Quella è la llrada più retta, e più' 
breve. Eli' è aperta a tutti , e Francelco hs 
avuta la confobizione di tirarvi dietro a le 
una moltitudine di Fedeli. Se ver una peri; 
tftiola illufwne. , ella ci fembra ancora affai 
p I tir, et." 
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Arcua , è perchè non vi abbiamo mai ben 
camminato, e non la conofciamo. Facciamo- 
ne la prova , e quando dopo una prova loda 
la troveremo troppa larga , allora ci (óra per- 
messo di cercare un’ altra Araba e di afpira- 
re ad una più lublime perfezione. 

Voi intanto, fopra di cui Iddio fparfe con 
tane' abbondanza il fuo lume , e ce lo avete 
ccmunicaro con tanta carità , Fedele e Ze- 
lante Pallore dell’ Anime, o gran Santo, ri- 
cevete gli onori foleuni che vi fa oggidì tut- 
to il Popolo Criftiano . Ricevete gli omaggi 
che rutta la Francia vi offerilce , come tanti 
pegni di fu* riconoicimento . Sa ciò che de- 
ve alle voflre fatiche , e procura in quella 
cerimonia * di foddisfare in qualche maniera 
alle fue obbligazioni verfo di Voi . Ella fu 
prima a Canonizzarvi colla pubblica voce , 
ed ella viene in fine a conlirmare l’opera di 
voflra canonizzazione colia voce della Chiefa. 
Alle fuppliche dei fuo Re , ali' inltaaze de’ 
fuoi Prelati alla follecitazione di tutto il fuo 
Clero , bete flato pronunziato Santo . Era 
giuflo ch’ella vi reflituiflc , per quanto pote- 
va , avanti agli Uomini ciò che voi le avete 
dato avanti a Dio . Nel corto di voflra vita 
vi fiete affaticato per fancificarla , era cola 
giufla che dopo la voflra morte ella fi affa- 
ticane nel far dichiarare autenticamente ed 
altamente la voflra Santità. Ricevete in par- 
colare gli omaggi che io vi prelento come 
membro di una Compagnia , cui l'educazio- 
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ne di voflra gioventù fu confidata; nelle ma* 
ni della quale voi mettefte il preziolo depo- 
fito di voflra colc.enza , ed ebbe alla fine la 
confolaziune di raccogliete i voliti ultimi lo- 
fpiri, e di guidare la voflr' Anima beata nel 
lino di Dio. 

Nel redo , miei cari Uditori , entriamo tut- 
ti nello Ipirito di quella Solennità. Che coi’ 
è la Canonizzazione di un Santo f Un impe- 
gnodi acquiflare noi ftefli , coi .1 grazia e col 
loccorlo di Dio, tutta la Santità che ci con- 
viene. Il celebrare la Canonizzazione di un 
Santo, è il profefiàre che la vera gloria conf- 
ile nella Santità; che non v’è cofa alcuna di 
grande e di lòdo nel mondo, che la Santità; 
che tutta la felicità e tutto il couteuto dell* 
Uomo è dipendente dalla Santità . Ora io 
non goffo profeflar tutto ciò, lenza fentirmi 
con tutta forca eccitato e follecitato ad ac- 
quiflare la Santità , e mi condanno da me 
fleflo colla mia propria coofeffione , fe co- 
nolcendo tutto ciò, non ho maggior zelo per 
la mia Santificazione. Non £ neccffario che 
damo canonizzati nella Chiefa , come Fran- 
cefco di Salesi ma t di necefficà aflolutache 
com'egli a proporzione Cara Santi . Trovere- 
mo nella fua dottrina con che illuminarci , 
nelle lue azioni con ebe regolarci , ne’ fuoi 
efempi con che animarci, e nella gloria alia 
qual è giunto con eh’ eternamente ed apple-^ 
no ricompenfarci . Quello è quanto vi defide- 
ro, ec. 
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 


Ego minimuj in domo Patri s mi . Judic. cap. 6. 


Sono il Minimo nella Cafa di mio 
Padre . 

Q Uefle parole onde io faccio l’applica- 
zione al gloriolo Patriarca del quale 
qui celebriamo la Fetta , furono per 1’ 


addietro pronunziate da Gedeone , uno de 
più grand’ Uomini dell’antica Legge. Iddio lo 
aveva eletco per combattere contro i Ma- 
dianiti gonfi a cagione di ior vittoria, per li- 
berare gli Ebrei luoi Compatrioti dalfoppref- 
fione , e per eflère alla fine il Capo , il Con- 
dotticre, eilSovrano del tuo Popolo. Ma chi 

fon 
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fon lo , di?Te il Santo Capitano , flnpitofidel- 
1’ elezione, che Iddio faceva di ella per im- 
prela si grande ì E come, o Signore, avete 
voi gettato lo fguardo lopra di me ! Sono 
dell' ultima fra le dodici Trilli , eh’ è quella 
di Manafle. Nella Tribù di Manafle, la mia 
Famiglia è la minore di tutte, cd io fono il 
Minimo -nella Cala di mio Padre; cen e dun- 
que potrò ialvar Ifraelc f In ina liòeraba 
lfrael ? Bcce E'amilia me a irpma eji in Ma- 
rafie , ÌT ego minimuj in dima Patri t mei . 
(Jud. c. 6.) Va, gli rilpofe ii Signore ; non 
temere; Io mi unirò a te , t’ ìnmlzerò > ti 
farò grande. La promìlTion ebbe il luo com- | 
pimento, e voi lapete a qual punto di gran- 
dezza Gedeone giugneflè , e quanto il luo no- 
me folle formidabile a’ nemici del Popolo di 
Dio , e famulo in tutta la terra . Non è 
quelli, o Grifliani, l’ immagine più naturale 
e più perfetta dell’ impareggiabile Francefco 
di Paola ; e non fembra che Io Spirito San- 
to abbia precefo efprimerio anticipatamente 
a noi, e farcelo conolcere lotto quelli nobili 
lineamenti ? Iddio lò dellinava a commillio- 
ti i importanti, a fondare un nuov’ Ordine nel- 
la Chiela ; a combattere contro il Demonio , 
il Mondo , e la Carne , nemici periglioii di 
noilra Salute : e lopra ciò qual era il lenti- 
mento dei Santo Inllitucore I Lo (ledo che 
quello di Gedeone . E come , mio Dio ? di- 
ceva egli : Voi ini conofcete ; fono il mini- 
mo fragli Uomini; e come mai nella mia c- 
ftrema debolezza (arò io in iilato di lécon- 
dare i voftri dilegni fopra di me , e dì fod- 
disfarvi , e di condurli a line ! Ego Miuimui 
fri damo Patri s mei . Lo lo , rilponde il Si- 
gnore ; ma per quedo appunto ti elalterò , e 
colmerotti di gloria. Arrediamoci in quello ; 
miei cari Uditori, perch’è la più giuda idea 
dell’ Elogio che a fare imprendo. Il fare il 
Panegirico di S. Francefco di Paola , è il fa- 
re il Panegirico dell’umiltà, oil fare il Pa- 
negirico deil’umiltà , e il fare il Panegirico di 
San Francefco di Paola . Tutte le lue virtù 
fi fono come innibiflate in quella: la lua fe- 
de maravigliofa , la Tua carità ardente e ze- 
lante , la l'uà auderità di vita e la lua mor- 
tificazione. Ma prima di fpiegarvi il miodi- 
fegno imploriamo il foccorfo del ciclo , e do- 
mandiamolo per l’ intercedione della più umi- 
le tra le Vergini . Ave Maria. 

Benché l’umiltà da fra tutte le virtù la più 
pacifica, la più fottomeftà e la più modella ; 
tuttavia, fe mi è lecito il coti elprimermi , 
ella vorrebbe lovente , non. men che la fuper- 
Wa > rciìllero a Dìo c combattere coacro Dio. 
. • 
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La Sacra Scrittura nel littfo del Genefi , c! 
rappreler.ra una battaglia che nel principio 
del Mondo fegul fra Dio • gli Uomini , e 
della quale la lupcrbìa degli Uomini fu il fol 
principio . Gli Uomini presero ad innalzarli 
malgrado lo dello Dio , e Iddio lor malgra- 
do preie ad umiliarli. La lupcrbìa de’Gigan* 
ti fi armò d’ infolenza c di prefazione con- 
tro I’ onnipotenza di Dio-, e 1’ onnipotenza 
di Dio fi armo di fui r ini contro la luperbia 
de’Giganci . Ma in quello giorno, o Cridiani, 
ho a proporvi una battaglia ben differente , 
ed altrettanto l'anta, qnanto l’altra era pec- 
c .uni nolo . Benché fio una battaglio fra Dio 
e T Uomo , ha quello di proprio , e maTavi- 
gliolo , che in vece di feparar 1’ Uomo da 
Dio, 1’ uuiice dettamente a Dio; e lo man- 
tiene in nna pace eterna con Dio . Quella 
battaglia , Uditori miei cari , è quella dell’ 
umiltà di Francefco di Paola , contro la li- 
beralità e la magnificenza Divina. Iddio vuol 
efaltare Francelco , e Francefco per quanto 
gli è permeilo , fi oppone alla lua eloltazio- 
ne. Ecco tutto il mio argomento : concepi- 
telo bene , perché farà tatto il fondo , e 
tutta la divifione di quedo Dilcorlo . S. Fran- 
cefco di Paola ha impiegati tutti gli sforzi 
di lua umiltà per farli Piccolo nel Mondo ; 
quella è la prima Parte: E Iddio ha impie- 
gati tutti i tefori di lua magnificenza per 
farlo Grande: quella è la feconda. Il Salva- 
tore degli Uomini aveva detto nel fuo Van- 
gelo: che colui il quale umiliato fi folle, fa- 
rebbe efalrato : Qui ft bumiliaverit exaltabi- 
tur: ( Matth.c.ij. ) cd era necedario fi veri- 
ficalfe l’ Oricelo . Ora io pretendo non efler 
roii dato.più autenticamente verificato , né in 
un etempio più iiiudre , che nella perlona del 
Santo Fondatore che in quedo giorno è da noi 
onorato : c per rendervene perfuafi , vi farà 
vedere da una parte hrance'codi Paola cheli 
umilia, e dall’altra Iddio che glorifica Fran- 
cefco di Paola . Applicatevi, o Cridiani: là- 
rà iu quedo , e con che loddisfare alla vo- 
dra divozione , e con che lérvire al vodro 
ammaeilramento . 


PARTE PRIMA. 


N ON efler niente, e non idimarfi niente; 

ellèr poca colà , e dimarfi poca colà.; 
edere difprezzabile , e deprezzare in 
(Vedo, è il delitto indilpenfabile deil’ umtifi . 

Ma efler grande , e proecurare di venir pic- 
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colo ; effe re d’fl'nto agli occhi di Dio, e non 
edere agli occhi propri che lln v ‘l (oggetto j 
edere tutto ciò che fi può eliere di più ele- 
vato nell 1 opinione degli Uomini , c nella 
propria abballarli al dilotto di tutti gli Uo- 
mini , di» grazia, è la perfezione dell’umil- 
tà, e quanto S. Bernardo ammirava più che 
tutte l’ ai tre virtù: Mirabilem te apparire is" 
ecntemptibilem reputare , hoc ego vìrtutibui 
ipfij mirabiliuj ludica. Or ecco , o Crilliam, 
il carattere dell’ umiltà di S. Francefco di 
Paola , Figuratevi un Uomo colmo di onore 
-e di gloria , un Uomo potente in opere e io 
parole : un Uomo venerabile a’ Sovrani del- 
la terra, amato da’ Pontefici-, ricercato da i 
Re, onorato da’ Popoli ; un Uomo di mira- 
coli , e uulladimeno tutto il di cui lludio 
non confida che nel nafeonderfi e nell’ olcu- 
Tarfi ; che non fi affatichi le non per quello 
motivo, e non abbia penfiero che per quello 
(ine; che metta in ufo tutto ciò che lo (pi- 
rito di Dio può fuggerire, e tutto ciò che lo 
fpirito umano può immaginarli per quell’ og- 
getto i ecco in riffretto tutto il ritratto di 
-quello gran Santo. 

Francefco riufeì dapprincipio in quell’ im- 
prefa. Dacché fi accorte che Iddio comincia- 
va ad operare in elio cole che Imperavano I* 
ordinario f che da’ primi anni di fua vita il 
Ciclo lo preveniva colle fue più rare bene- 
dizioni ; che già la fua infanzia era divenuta 
illuftre per divertì prodigi j e che la fama 
de’ prodigi , fpargendofi al di fuori , la fua 
umiltà ne potrebbe ricevere qualche olfefa ; 
■che fa ? Forma un dilegno che fot dalla gra 
zia del Crillianefimo gli potè eflère ispira- 
to . Se fi folfe configliato colla prudenza del- 
la carne, avrebbe trattato da follia una si 
favia riloluzione : ma lo fpirito dei Signore lo 
guida , ed egli non vuole altro coufiglio . 
Sotto una tal guida, fugge dalla cala pater- 
na, In età di tredici anni entra in un difer- 
to , clic (ombrava elfere piottollo ricettacolo 
alle Fiere, che abitazione degli Uomini. Vi 
trova una iolitudine , che Iddio fleflò gli a- 
veva preparata dentro un’ angufia caveroa . 
Confiderà quella grotta come luo fepolcro , 
vivo vi fi leppellilce, e rilolve e dimorarvi e 
morirvi . 

Quello fu, oiCriffiani , come il primo paf- 
fo di tua umiltà . Il dirvi ciò che fece il I 
'Santo Solitario , Ir parato da ogni commer- 
cio , e non avendo a trattare fe non con 
Dio : il dirvi quali favori celelH riceveff'e , 
da quali lumi folle iliullrato , di quali fen- 
■tjmenti follò ripieno , a quali auflerità fi 
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condannalle , quante virtù eroiche fodero da 
elio praticate, fono fegreti che fuperano tut- 
te le nofire cognizioni, e lo (coprirli none» 
appartiene . Non lo che una lol cola , ma 
quella fol cofa è più di quanto ne potrein^ 
mo perjakia parte I ape. e, e di quanto a voi 
ne potrei efprimere E eh’ è f Francefco di 
Paola volle vivere in quella Iolitudine igno- 
to agli Uomini, ignorato dagli Uomini , ab- 
bandonato generalmente c Icordato dagli Uo- 
mini . Oblivioni dami fum tamquam mo rtuui 
a corde . l Ptaim. }c. ) Quello , dico , è 
quanto io lo , e quello è ii più pompolo e 
il più magn. fico di tutti gli elogi. Se vi di- 
cclli clic nel luo diierto menali? una vita in 
tutto Angelica; vi avelie con Dio le più in- 
time comunicazioni , e fe ardiico cosi e pri- 
mermi , i più familiari colloqui ; vi folle 
graziato con " tutti i doni dell’ orazion più 
lublime c delia più alta contemplazione : fe 
vi dicelli che conlàcraffe il lànto luogo co* 
fervori ed anche con eccedi di penitenza 
che lo reicro eguale agli F.lia ed a i Giam- 
battili a > il digiuno vi folla il fuo alimcn. 
to , il cilicio le fue vedi , la terra il lua 
Letto , _ vi faceffc di fua carne una virtima 
di mortificazione ; tutto ciò vi femLrercbbe 
grande , ammirabile , divino . Ma , lo re- 
plico anche una volta , ho qualche cofa di 
più grande a dirvi ; ed è che in tutto ciò 
Francefco voli’ efi'er nafcollo , in tutto ciò 
legui la Leila maflima di S. Bernardo , eh* 
è 1 ’ eilratto dell’ Umiltà Evangelica : Ama 
ntfeiri ; in tutto ciò dille a Dio come Ge- 
remia (cap. 7.) Diem ho mini s non dtfidera- 
vi , tu fòt . Signore voi io fapete ; non ha 
cercata la villa degli Uomini ; per lo con- 
trario me ne tono allontanato , e non ho vo- 
luto avere che voi per tefiimonio di mie a- 
zioni e di mia vita. 

Sedunque fuSanto nei Deferto , Io fu di una 
Santità nalcolta ; levifu leverò a Ceùetto, iolu 
di una ieverità nalcoila ; ma Ipezialmente fe 
vi fu umile, lo fu di una umiltà nafcolla , e 
per quella ragione dell’ umiltà più perfetta . 
V’ènel Mondo , e nel Mondo Criltiano una 
umiltà di un’altra Ipezie, una umiltà eh’ è pub- 
blica , ama umiltà che fi paleù con un citeriore 
pieoo di pietà , una umiltà che trae il rif- 
petto, che fi a equi (la del credito, che riceve 
tutti gli onori da’quali (ómbra (uggire. Fuci- 
la torle una vera umiltà? lo nonne giudico, 
perchè a Dio appartiene il farne il di (cerni- 
mento. Nel reffo quando io vedo un’ Umil- 
tà di quello carattere , 1’ onoro , ma remo 
ella .. L* onoro perché ha il corpo c U 

fopra- 
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foprafaccii dell* * Umiltà Crifliana , ed a me 
non appartiene il penetrarne l’interno . Ma 
temo per ella , perch' è perir olofiflimo che con 
tutto l’elleriore dell* Umiltà , ella non ne abbia 
lo fpirito . Me ne diffido, perché mi ricor* 
do dell’eccellente illruzione di San Gregorio 
Papa , cioè che l’Umiltà è delia natura di 
quegli odori preziolì , i quali non li confer- 
vano mai meglio che dentro un Vaio ben 
chiuio , e (vaporano dacché fono efpoffi all’ 
aria aperta . beco perchè Franceico di Pao- 
la lodamento umile nalcolè nelle tenebre per- 
fino la lua llefla umiltà, perluatb che li lalcj 
ben prelto rapirli quello teloro Evangelico 
dacch* li feopre e fi mette in pubblico r 

Che dico tuttavia, oCriltiani? Forlé l’U- 
miltà dee tempre ftarfene l'otto lo ftajo , e 
•non farli vedere giammai? Cosi ella lo vor- 
rebbe; ma vi fono delie occalioni , nelle quali 
è in qualche maniera forzata a farfi vedere : 
e quando con una lunga e loda prova fièbe- 
ne alfodata , può alla line ulcire dalla lua o- 
iìcuntà per leguire la voce di Dio, e per con- 
formarti alle intenzioni della Provvidenza . 
Francesco di Paola viveva da lei anni intieri 
nel luogo piìl lolitario ed ofeuro . Ciò non 
era ballante tecondo idefiJerj del fuo cuore; 
Dia era troppo per la Chief*, alla quale Id- 
dio lo'rilerbava , e troppo per I’ Anime che 
dovevano edere illudrate da’ fuor lumi . Per 
qualunque allettamento che a bla dunque per 
elfo la lua lolitudine , bifogna che l’abban- 
doni . M’inganno, mici cari Uditori ; non 
1 ’ abbandonò ; ma la Tua Storia ci fa una bel- 
la elpredione , eh’ è piena di un gran Tenti- 
mento, e ci dice che quell’ Uomo di Dio len- 
za latciare la fua lolitudine , la quale fu il 
centro di fua Umiltà , portò nel Mondo in 
entrarvi, tutto lo Ipirito di Tua lolitudine e 
di fua Umiltà : o piuttoflo il Mondo venne a 
cercarlo nella fua lolitudine, peredervi lan- 
tiheato dalla virtù e dagli eiempj di lua U- 
niiltà. Cosi fi (piega lo Storico di lua vita . 
Ed in fatti , dacché il Solitario della Cala- 
bria cominciò, tuo malgrado, ad «fiere cono- 
feiuto, dacché il luo nome tu divulgato nel 
le Provincie vicine , furono veduti i Popoli 
da tutte le parti avvicinarti alla fua cella, e 
accorrervi come alla forgence della pietà. 

Che prodigio ! Era quelli un Giovane ; non 
era giunto per anche all’ anno ventèlimo di 
fua età , non aveva tintura alcuna di lette 
re ; pareva non avere alcuna fperienza : ed 
ecco nuliadimeno un numero quali infinito di 
Dilct-poli che vengono a ritrovarlo , rinun- 
ciano ad ogni cola per darti ad elfo , lo e- 


leggono per loro Maedro , lo riconofcono pd 
loro Legislatore , lo afcoltano come un Ora- 
colo, gli ub'oidiicono come a loro Padre , u 
(ottona trono alla fua difciplina ed alle lue 
iftruzioni. E che infegna egli ad edi ? Un 
fot pulirò fopra di cui Iddio lo ha refio dot- 
to , ed egli fleflo ha fatta ogni diligenza 
d’imparare nella Scuola dello Spirito Santo : 
Dijiite a me , q*ia mitii fum iS' burniti lear- 
de . (Match, cap. u.) Fratelli miei , dice , 
non fo ciò che pretendiate nel cercarmi in 
quello diletto , e nel domandai mi lezioni e 
regole di direzione. Ma vi laccio fapere che 
tutta la mia dottrina fi riduce ad un artico- 
lo folo . Non attendete che io vi feopra gran 
fegreti , vi comunichi lublimi penlieri » vi 
renda capaci di penetrare ne’ Milieu di Dio: 
io non ho fe non una Scienza eli è Gelucri- 
do , e Gelucrifto annichilato dall’ Umiltà . 
Edere mite , e manlueto coni’ egli , eflèr li- 
mile di cuore com’ egli, è l’unica cola che 

10 voglio lapere , e dacché voi la lapretc , 
laprcte tutto : «gii non predica ad elli che 
quello , e con quello gli perfuade , gli con- 
verte , gli flacca dal Mondo, ne fa degli Uo- 
mini tutti fpirituali , gl’ impegna nelle vie 
della Croce le più llrette ; e quello che ha 
del Miracolo, nell’ età di diciott’ anni, di- 
viene il Fondatore di un Oidine approvato 
della Sar.ta Sede . 

Ma di qual Ordine ? Ah! Crifliani , ecco 
quello che non polliamo ammirare a lnflicienza . 
Di un Ordine eh’ egli ftabililce l'opra il Iolo 
fondamento dell’ Umiltà , di un Ordine che 
egli governa col iolo Sp rito dell’ Umiltà , di 
un Ordine ch’egli diftingue col fido caratte- 
re deli’ Umiltà . Tutti gli Ordini hanno il 
loro proprio carattere , e quello fa la varie- 
tà mifferiofa del Corpo della Chiefa , della 
quale parlava- Davide , Circumdata varietale. 
(Piai. 44.) L’uno ha l’aufterità per porzio- 
ne , l’ altro la povertà , quello la contem- 
plazione , quello il zelo dell’anime. Che fa 
S. Franceico di Paola ? Abbraccia tutto, i’au- 
llerità degli uni , la povertà degli altri , la 
contemplazione di quelli , il stelo di quelli ; 
ma a tatti quelli caratteri aggiugne un ca- 
rattere che vuol e fiere particolare a’ tuoi Fi- 
gliuoli, ed è l’umiltà. Quindi chiedeal Torn- 
ino Pontefice , ed ottiene come privilegio e 
grazia che fieno dinominati Minimi , cioè , 
più piccoli nella caia di Dio. Non vuole che 
portino il fuo nome , perché non vuole che 

11 fuo nome viva nella memoria degli uomi- 
ni . Non vuole che portino un nome che gli 
faccia conolcere , o come penitenti > benché 



90 T> E R L A 

abbiano tutti i rigori della penitenza ; o co- 
me poveri fecondo il Vangelo , benché ab- 
biamo tutta la povertà Evangelica ; o come 
intelligenti Maertri deila Vita Spirituale con- 
teniplaciva , benché ne poffedant» tutti i te- 
lo n ; o coire Maeftri zelanti per ia gioita 
di Dio , e per l’avanzamento dell’ anime , 
benché fi- affatichino con edilicaziine, e con 
frutto c nell* uno e nell’ aitra : Ma vuole 

che il loro nome , fe ardilco parlare di que- 
lla guifa , gli abballi al dilotto di quinti Uo- 
mini fono (opra la terra , Fa di voltaggio , 
e per mantenerli Tempre in quella umiltà , 
che lor propone come ;or perfeziou ellenzia- 
le, DabiJifce fra eli! uia forma di governo , 
in cui regna l’umiltà , di cui l’umiltà è la 
baie ed iìfoftegno, che ordina e regola tut- 
to col mezzo dell’umiltà . Dace h’ è un’Adu- 
nanza d’ Uomini , bifogna per mantenere la 
dipendenza che vi fia un Superiore ; ma che 
cofa é un Supcriore nell’ idea di Francelco 
di Paola ? Un Uomo in loftanza più dipen- 
dente che gli altri , e nel quale ti compilce 
fecondo la lectera l’ efpreftione del Salvatore 
agli Appofloii : Colui eh’ é fra voi il mag- 
giote , li faccia fervo di tutti : Qui major 
tft in voti;, fiat ficut minor. (Lucaec. 11 . ) 
Ma l’autorità non refta con quello indeboli- 
ta ? Ah miei cari Fratelli , lor rifpondeva 
(opra ciò il loro gloriofo Padre: farà lempre 
autorità fra voi , le vi fata dell’umiltà , e 
dacché non ri farà umiltà i 1’ autorità farà 
inioffrìbile , farà gravala . Nel Mondo l’au- 
torità lùpplifcc al difetto dell’umiìtà ; ma in 
una Società Religiofa e fra i Di cepoli di 
Gclucrifto, l' umiltà dev’erter,i il. fupplcmen- 
to dell’autorità, tlfendo perciò Generale del 
fuo Ordine , Francelco era Tempre occupato 
negli urtìzj più abbietti e ne’ più vili nunifte- 
ri » fervendo agli altri , e non potendo fof- 
frire che fi fervirtò ad elfo . Stette perciò 
gran numero d’ anni fenza far Regola alcu-, 
sa . Ed in fatti , fe nella vita non li trovaf- 
fero che Umili , non farebbe neceftaria nè 
Regola , nè Legge . 

Ma è tempo, oCriftianì, di far compari- 
re l’ Umiltà di Francelco di Paola fu il tea- 
tro che la Provvidenza gli aveva preparato , 
Voglio dire nelìa Corte , e nella principal 
Corte del Mondo, ch’è quella de’ noftri Re 
Vi fu eh iamaeo, vi vilfe , e portiamo dire in 
quello lento , ch’è flato un Uomo di Corte, 
È’ vero; ma è anche più vero, che la Cor- 
te , la qual’ è (ovente la fede dell’ orgoglio 
del Mondo, divenne come la lede di lua U- 
miltà. L’entrare nella Corte di un Principe 
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era fenza dubbio un parto molto periglioso , . 
per un Rciigiofo , per un fblicario ; perchè.- 
chi non fa quali lieno i pericoli della Cor- 
te Ella è lo fcoglio dèlia Santità , e le 
più torti virtù fono fogeettc a farvi naufra- 
gio. Ma non temiamo cola alcuna per Fran- 
cesco di Paula; egli è umile, e tanto balla t 
S’egli entra in Corte, vi entra per la porta 
dell’ umiltà; le v» dimora , vi dimora per e* 
Icrcitarvi l’umiltà ; e fe n’cicc, leco ripor- 
terà tutta la Tua umiltà . 

Sì , mici Signori , egli entrò per la porta 
dell’ umiltà nella Corte di Lodovico XI. Lo 
fa pere . Fu uccellano un comandamento arto- 
luto dei Sommo Pontefice, per obbligarlo ad 
entrarvi . Il Re (limolava , faceva irtanza , 
le ri ve va a Francelco lettere piene di onore, . 
gli diputava Ambalciadori ; e Francelco li umi- 
liava, Francelco li confondeva , Francelco pro- 
tellava non elfer colui eh era cercato dal Prin- 
cipe, o dal Principe non cifre conofriuto. Un - 
altro, ledono da un fallò zelo, farebbe vola- 
to al primo invito di quel Monarca. Lo avreb- 
be conliderato come un’avventurata occalio- 
ne all’ avanzamento della gloria di Dio , ed 
al progreflò del fuo Ordine . Ma , no , dice- 
va Francelco , il mio Ordine non li ftabilirà 
di quella maniera. Giacché fumo piccoli , e 
facciamo anche profellion* d| edere i Mino- 
ri di tutti , , ci moltiplicheremo coll’ umiltà 
de’ Piccoli , non colla potenza e col favore 
de’Grandi . Tuttavia il Vicario di Geiucri- 
fto parla , c in virtù di lua autorità liiprcma 
comanda . Ah, Crirtiani , Francelco ubbidi- 
rà , ma coll’ ubbidire, averà il vantaggio di 
non edere introdotto alla Corte che per la 
via della dipendenza e della lommeffione 
Quelli perciò è l’unica ftrada d’ introdurvi^ 
da Ctiftiàno , fecondo le leggi delia coscien- 
za e con. Scurezza per la lalutc , Chiunque 
vi entra per altra ftrada , vi perirà.- Perchè? - 
Non vi è che 1’ ubbidienza e 1’ umiltà del 
Criftianefimo , che portano fervire di prefer- 
vativi contro la corruttela , e contro i di- 
fordiol della. Corte , Entrarvi per intereffe 
umano , è un cercarvi il precipizio ; è un 
metterfj in un certo pericolo di unaproftima 
e quafi incvitabil rovina . So chi; la. làviezza 
del Mondo ha martìme in tutto contrarie , 
e diverfamente ne giudica; ma f> dall’altra 
parte quanto la faviezza del Mondo è cie- 
ca ; e lo fpecialmence. eh’ A laviezza ripro- 
vata da Dio. 

Sia come fi voglia', Francefcò comparile.- 
ia Corte; ma vi prtnd’egli i fentimcnti del- 
la Corte ? vi mena egli la vita della Corte? 

cornea 
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come vi dimora, che vi fa? Che vi fa , Udi- 
tori miei cari i quanto ha fatto nel iuo Di- 
(èrco , quanto ha fatto nel Chioftro . Prega 
colla della affiduità , digiuna collo Hello rigo- 
re,converfa colli (leda fempliciti , (i appli- 
ca agli (ledi efercizj ; di modo che con que- 
do mezzo fa regnare 1’ umiltà religioni , in 
un luogo nel qual era prima couGderata co- 
me draniera , e trattata con deprezzo . Bel 
lo fpettacolo veder la cella di qued’ Anacore- 
ta collocata in mezzo alla Cala Reale , co- 
me un Santuario nel quale Iddio abitava , 
• come l’Arca d’ Allianza in mezzo alle Tri- 
bù d’Ildraele , come T Propiziatorio , uel 
quale San Francefco di Paola olf-rriva di con 
tinuo a Dio , per la Perfona del tuo Princi- 
pe , il Sacrifìcio di fua umiltà . Era quella 
una povera capanna , della qual egli lidio 
aveva delineato il difegno , e nella quale di 
continuo corteggiava il Re del Cielo, men- 
tre gli altri corteggiavano un Re della ter- 
ra . Ma da chi dipendeva le non da France- 
fco , 1’ avere un più magnifico appartamen- 
to ? Lodovico voleva che fofTe albergato co- 
me i Grandi nel fuo Palazzo; e 1’ umile So- 
litario noo voli’ efl’er albergato diverfamen- 
te da’ Poveri di Gefucritto. Lodovico preten- 
deva che 1’ umiltà di Francelco non dovette 
dar legge alla l’uà magnificenza > e Francelco 
fofteneva che la magnificenza di Lodovico 
non doveva far violenza alla iua umiltà . 
Chi reiteri .fuperiore ? L’ Umiltà . France- 
fco ftabill perfino nella Corte la povertà 
del fuo Inftituto . Vitti povero in mezzo all' 
abbondanza ed al lutti» , umile in mezze elle 
pompe untane ed alle grandezze , mortifica- 
to in mezzo a’ pattatempi ed a’ piaceri del 
Mondo. 

Cosi qual era entrato in Corte , tale ne 
ufcl ! Vi era venuto colla fola qualità di Re- 
ligiofo , e quello è 1* unico titolo col quale 
n’ efee , e col quale ne vuole ufeire . Riflet- 
tete, o Criftiani ; dico , col quale -ne vuole 
ufeire : Perché non ve fono che troppo , i 
quali n' efeono come San Prancefco di Pao- 
la , . tanto fprovreduti , quanto erano nell’ en- 
trarvi . Ma quello è di quanto fi lagnano , 
fopra quello prorompono in mormorazioni , 
e fi diffondono in amari lamenti . Francefco 
per l’oppofto G (lima avventurato di non ri- 
portar dalla Corte fe non quanto vi ha por- 
tato , veglio dire , il doppio telbro di fua 
povertà e di fua Umiltà , Ecco tutte k lue 
ricchezze, e tutte le fue dignità ; ed ecco, 
diceva San Bernardo , fopra quafi fimi! fog- 


getto, ecco ciò che non fi può efaltare a fuf; 
Scienza , e ciò eh’ è lopra ogni Dignità . L 
eflèr Vefcovo , fcriveva quella Padre ad un 
Santo Prelato , è quanto avete di comune 
con mole’ altri ; e per confeguenza è poco 
per rapporto a voi: ma l’etter Velcovo e ’1 
viver povero come voi vivete , e quinto ave- 
te di (ingoiare , e quanto non folo è cola 
grande, ma eccedente ogni grandezza : T^oit 
magni fuit Epifcopum te fieri ,' fed Ep’fetputn 
pauperem vivere, jd vera piane magnìficut n , 
Diciamo lo (letto di Francelco di Paola : fa- 
rebbe ftaca piccola lode per etto che un Re 
di Francia lo avelie fatto Vefcovo , ma che 
baciando la Corte di un Re di Francia, nuli* 
abbia ricercato, uull’abbia domandato, nuli* 
abbia voluto ricevere , è quanto lo innalza 
(opra i Prelati e lopra i Re . Avrebbe po- 
tuto edere quanto avelie voluto ; ma non 
voli’ eflere fe noo ciò eh’ egli era , e que- 
llo lo dittingue più di tutte ciò che folle 
(lato . 

Per principio dello (letto fpirlto di Umil- 
tà Criftiana e Religiola non concento di ri- 
calare il Vefcovado, ricusò anche il Sacer- 
dozio.; perchè il Sacerdozio unito alle altre 
grazie , che Iddio gli aveva fatte e tutto 
giorno gli faceva , gli avrebbe data autori- 
tà maggiore di quella voleva avere . A ca- 
gione dello fletto fpirito , benché avelie un’ 
eloquenza in tutto divina , che pareva efler- 
li come naturai ; un dono particolare e 
raordinario di parlare di Dio e di muovere i 
cuori, non volle mai efèrcitare il Minitterio 
della Predicazione ; perchè temeva che que- 
lla funzione troppo patente gli acquittatte 
troppo credito nel Mondo ; e non cercava 
che di tenervi in tutto il corfo di fua vita 
l’ultimo pollo. Spinto dallo (letto fpirito non 
volle mai applicarfi allo ttudio delle Scienze; 
ma fi può ben dire di etto , ciò che S. Ber- 
nardo diceva di Gerardo fuo Fratello : Non 
eognovit ìitttratumm , fed habuit litteram Je- 
fun t . Flon fu veduto nella Scuole raccogliere 
dalla bocca de’ Maettri e de’ Letterati una 
Dottrina umana ; ma ebbe per Maeflto lo 
(ledo Gcfucritto : oppiuttotto tutta la fua 
feienza è (lata Gcfucritto, e Gcfucritto umi- 
liato , Gefucrifto crocifitto . Ora quella feien- 
za racchiude tu*te l’ altre > e ’l fapere Cern- 
endo come 1* Appottolo, è un faper tutto . 
Così Francefco di Paola fi ridotte in una 
fpezie di anoiebiiazione , e io un’ annegazio- 
ne la pii perfetta , colla fua rinunzia cotale 
td «Coluta alle ricchezze del Secolo, a’ pia- 
ceri 
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ceri dfel Secolo , agli onori del Secolo , ed a 
quelli eziandio della Ciuci , a talenti delia 
Natura , alle cognizioni delia nume , al più 
ianto di rutti i Caratteri : Umile d ippertur- 
to , nella lolirudine, nel Choftro, nella Cor- 
te, a fine di 'poter dite in ogni luugo : £ga 
tni> intuì in domo Putrii mei . 

Avventurati, o Ci dilani , le vi formate fo- 
pra quello modello , e le imit.i'e quello gran 
Santo nella pratica di una delie più ellen- 
ziaii virtù del Crilti.metimo , eh’ è i 1 Umil- 
tà . Quella è I’ unica ed importante lezione 
che qui a voi fa il luo elempio . & eh’ è duo- 
po impariate altro da elfo ; poiché non vi è 
di lord ine che 1’ Umiltà corieggcr non polla , 
né viitù che acquidare non taccia ? In fat- 
ti fiate umili ,e non farete vendicativi, per- 
ché non laretc più ti delicati lui punto d’ 
onore, c ;ì fenfibili alle ingiurie che pre- 
tendete aver ricevute . Siate umili , e 
non farete più collerici e violenti , per. 
ché il vollro cuore men vivo e rr.en arden- 
te (opra ciò che l’ offende , e non s’ innal- 
prirà sidi leggieri, epiù non s’innalzerà con 
tanta alterigia . Siate umili , e non farete 
più oftinati e induriti , perchè più non cre- 
derete che tutto vi debba cedere, e voi ftei- 
!i cederete di buona voglia agli altri . L’ u- 
miltà correggerà i vollri giudici fvantaggio 
fi e temerari, levofire burle e le vollre mal- 
dicenze , le vollre vane compiacerne e le 
vollre fuperbie, i vollri fini mondani ed «m- 
biziofi , il vollro libertinaggio e la voltra ir- 
religione , e molti altri diibrdini che non 
hanno per principio che il voftr’ orgoglio. 
Per l’orgoglio il peccato è entrato nel Mon. 
do, e per l’umiltà ne farà efil aro. L’umil- 
tà è la forgenee e come la Madre di tutte le 
virtù . Dacché farete umili , avrete il timor 
di Dio, comparirete con rilpetto avanti a 
Dio, metterete tutta la voftra confidanza in 
Dio , farete lottomefli a tutti i voleri di Dio , 
perchè conofcerete tutta la voltra dipendenza 
e tutto il vollro niente alla prelenza di Dio. 
Dicchi farete umili , farete caritativi verfo 
il proflimo , lo leuferete , Io lopporterete , 
gli perdonerete, lo folleverete, lo prevedre- 
te in tutto, perchè non preferendovi mai ad 
eflo , e mettendolo Tempre anche fopra di 
voi nella voftra (lima , vi troverete lèmpre 
ben difpolli in luo favore . Dacché farete 
umili, farete mortificati, difintereftati , (lac- 
cati da voi fteffi , vigilanti , ed attenti l'o- 
pra voi deffì , perchè diffiderete di voi flef- 
fi , deprezzerete voi lì e Ili , oclllenciucoco e 
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fecondo lo Spirito del Vangelo odierete eoi 
Aedi . 

Sopra quello fondamento dell’umiltà , come 
fulla ternia Pietra , Frante co di Paola (labi- 
li tutto l'edificio di fua salute c di lua edi- 
ficazione . Conobbe tutto il valore di quella 
Perla Vangclica; e per comprarla , fi fpogliò 
di tutto . N»n vi dico di lalciate come egli 
tutte le vollre facoltà, di abbandonare , vo- 
ftri impieghi, di lasciare le vollre giullcpte- 
tenfioni , ci rinunziare a tutti gli onori che 
tono uniti a’p Ili- da voi occupati , a' ranghi 
che tenete nel Mondo: ma vi dico , che ne- 
gli ftcfli podi , e negli (ledi ranghi , nelle 
itefie cariche e negli (ledi impieghi, nel mez- 
zo alle facoltà, enei mezzo agii oneri, nul- 
la dovete perdere dell’ umiltà di un Crillia- 
no . Tutto ciò è difficile , Icr concedo j e (e 
volete converiò ancora con voi , che larebbe 
in certo modo più tacile il confinarli come 
S. Fiancefio di Paola in un Diletto , ovvero 
il nalconderfi nel Chioftro, perchè fatto una 
volta quello palio , 1’ occalione non farebbe 
sì ipefla , né s) preiente , e più non avreb- 
bonfì a lollenere tante battaglie . Ma non fi 
tratta qui , miei cari Uditori , di quanto è 
più facile, nè di quanto è più difficile. Si tratta 
di quello che Iddio vuole, e di quello che do- 
manda indilpenlabilmente da voi . Ora io vo- 
glio che fiate piccoli ed umili come Fran- 
cefilo di Paola , benché non fiate com’ egli 
nè Solitarj , nè Rcligiofi . La difficoltà con- 
fine nell’ unire quell' umiltà co’ vuflri Stati à 
ma in quello dovete affaticarvi , oppiuttedo 
in quedo la grazia dee affaticarli in voi e 
con voi . Senza quefto ofo dirvi , che le co- 
ltre défilé virtù più patenti agli occhi degli 
Uomini „ faranno riprovate da Dio , e pet 
conleguenza lenza quello non vi è lalute per 
Voi. Ah ! Cridiani, (limiamo tanto l’umil- 
tà negli altri , e ci comparifie a noi tanto 
amabile . Abbiamola in noi . Contempliamo 
fovente il gran modello dell’ Umiltà, eh’ è 
Gemendo > e le quell’ elempio è troppo al- 
to , contempliamo uno de’ più perfetti imita- 
tori dell’umiltà di Gciucnfto , cb’è France- 
fio di Paola . Egli ha impiegato ogni fio 
Audio ed ogni fio sforzo -per fard piccolo nel 
Mondo, e per abballarti, ma con maraviglio- 
fo contraccambio Iddio dal canto luo ha im- 
piegata la fua onnipotente virtù e tutti i te- 
lori di lua magnificenza per farlo grande e 
per innalzarlo. Tanto fietc per vedere nella 
feconda Parte » 
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PARTE SECONDA. 

1 L Profeta ce lo infegna » ed è vero , che 
* Iddio fi compiace nel glorificar tutti i 
Santi che fono i Tuoi amici : Mimi/ hmorifi- 
cati funi Amici tu! , Dtut . (Piai. 138 .) Ma 
fra i Santi bifogna concedere , non cfl'crvi le 
non quelli che lono (lati più perfetti nell’ 
umiltà, che Iddio prenda penderò di far co- 
nolccre ; e quanto hanno voluto vivere ofcu- 
ri e fenza nome, tanto egli fi appigli a ren- 
dere il loro nome celebre , ed a metterli nel 
maggiore fplendore . Perchè quello? doman- 
da Sant’ Agollino . E rilponde il Santo Dot- 
tore, perchè cogli umili la fua grazia non 
corre alcun rilchio; lalua gloria, della qual 
è in fomnio gelolò , non è etpolla dal can- 
to loro ad alcun pericolo j e le gli elalta 
non fon tanto eglino che lono efaltati , quan- 
to i tuoi doni efaltati in elfi , coronati in 
«Hi , magnificati e canonizzati in elfi : Nec 

tam il/et ctroxat , quam in illii comnat fua 
deità . Ne polliamo noi produrre una prova 
più autentica ed una riempio più patente , 
che San Francefco di Paola ? La fua um.ltà 
lo ha ridotto a’ più profondi abballamene! , 
e Iddio per quello appunto lo ha colmato 
di onore. Lo ha glorificato in tutte le ma- 
niere , e per feftvflb , e col minifterio del- 
le Creature. Per le IlelT', comunicandogli i 
caratteri più elfenziali deila Divinità . Col 
minifterio delle Creature , rendendolo venera- 
bile a’ Popoli ed a* Potentati della terra , e 
Colendogli tutti i lor rifpetti ed i lor omag- 
gi. Afcolt-temi , o Crilliani : ecco nell’ elo- 
gio di quello gloriole) Patriarca quanto è di 
più magnifico e di più grande. 

Iddio , dice S. Tommalo , ha fpezialmen- 
te due attributi di grandezza , i quali mo- 
strano h fuperiorità c l’infinità del fuo effe- 
re , la Scienza cioè , e 1* Onnipotenza . La 
Scienza colla quale conofce perfino le flefle 
cofe future , perfino i lègreti de’ cuori . L’ 
Onnipotenza colla quale ordina tutto, e tut- 
to opera . Or io trovo che ha comunicato 1’ 
tino e 1’ altro a Francefco di Paola , ma in 
tutta ia pienezza , ond’ i un Uomo capa- 
ce . La f ua Scienza , collo (pìrico di Profe- 
zia oode lo riempì , la fua Onnipotenza col 
dono de» miracoli che ad elfo comunicò. Di 
modo che Francefco comparve nei Mondo 
come Uomo più che Uomo , cioè , come 
Uomo illuminato dalla Sapienza di Dio , e 


PS 

vaftito della forza di Dio. Non dico cubi , 
di cui non abbiamo le più incontraftabilì te- 
(limonianze , e non fia Hata unirerfalmcnte 
riconofciuta . 

Sì , Crilliani , a S. Francefco di Paola lo 
fpirito de’ Profeti fu dato fenza rilérva , fen- 
za mifura. Iddio domandò per l’addiecro ad 
Ilaia: Sopra chi ripoferà il mio fpirito , fpi- 
rito di lapienza e di lume ? E gli rilpofe il 
Profeta , che fi ripol’erebbe l'opra 1’ umile di 
cuore . Efpreflione clic fi è ben verificata 
nel Santo Fondatore di cui faccio il Panegi- 
rico . Altri hanno avuto lo fpirito di profe- 
zia in alcune occafioni , per una infpirazioi 
tranfttoria , e per pochi momenti ; ma Fran- 
cefco ai Paola lo ha pofleduto per abito ; e 
fi può dire fecondo la lettera che il Cele- 
(le e Divino Spirito fi è ripolato (opra 
di eflb . Non pareva ch’egli avclTe la chia- 
ve di tutti i cuori , per penetrarvi e per if- 
coprirne i penfieri ed i fent intenti più nal'co- 
fti ? Non pareva ch’egli (offe nel punto ftel- 
fo in tutti i luoghi per edere teftimonio di 
quanto feguiva di là da i mari c nelle regio- 
ni più lontane 1 Non pareva che tutti i 
tempi gli fodero prefenti , e per e(Tb non vi 
-folle avvenire f Diciamo meglio j non vede- 
va egli 1’ avvenire come prclente f E quan- 
do lo annunziava , efprin:evali forfè in cir. 
coftanze dubbiofe ? lo faceva forfè nel fe. 
greco di una confidenza particolare ? forfè 
a perlonc ignote e fenz’ autorità ? Che di- 
co? non feguiva ciò «1 altamente e con tan- 
to llrepito, che ne rifuonava tutta 1 ’ F.uropa ? 

Predille cosi a’Greci la rovina del lor Im- 
perio c la prela di Collantinopoli , fe rena- 
vano oftinat! nello (dima Icandalofo che gli 
feparava dalli Chiefa Romana . Furono Tor- 
di alla voce di Dio, che lor parlava per boc- 
ca del fuo Miniftro . Non afcoltarono nè il 
Signore nè il Profeta , ed a voi è notò cù$ 
che lor ne coftò . La predizione ebbe il fuo 
compimento : la Grecia fi vide inondata di 

un Diluvio d’infedeli , che vi portarono la 
defoljzionc C lo fpaventO. Collantinopoli fu 
attediata , taccheggiata , e ridotta alia fine 
lotto P ubbidienza, e lotto il giogo de’ ne- 
mici della Fede. Predille così al Re di Na- 
poli una fegnalara vittoria contro i Turchi , 
ordinandogli da parte di Dio dì aft'alirli e di 
cacciarli dalla Calabria che da eftì era infc- 
llata. L’ effetto corrifpole alla fua parola: il 
Principe lo afcoltò, e non oliarne la inegua- 
lità delle forze combattè, e reflò vittoriolo. 
Piedifle così a Ferdinando Re di Spagna , 
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thè avrebbe dìicacciati i Mori da’ Cuoi Sta- 
ti , efe avelie operato contro di erti con con- 
fidenza, avrebbe ricuperato il Regno di Gra- 
nata , cbe gii avevano rapito . Il fuctef- 
fo fu tanto felice, quanto Francefco la ave- 
va promeffo : i Mori recarono (confitti , Fer- 
dinando rientrò in pofieflo delle terre cbe 
aveva perdute, e la Spagna fi liberò dal più 
duro e più tirannico Dominio che avelie a 
temere . Ora giudicate cbe (Irepico faceflero 
limili avvenimenti nel Mondo i quello cbe fi 
dovette penfare del Santo Profeta, quello cbe 
(e ne dovette dire. Fu confiderato , fe mi è 
permeilo così l’efprimarmi, come il più inti- 
mo confidente di Dio He fio , e come 1’ Ora- 
colo della CJiiefa . 

Aggiugoete a quello dono di Profezia , il 
dono de’ miracoli , che parca avergli refa 
loggetta tutta la Natura . Ma fopra i mira- 
coli onde io parlo , trovali un punto impor- 
rante da oftervarft, e nel quale fi vede egual- 
mente la Provvidenza di Dio , o per dar ri- 
falto alla gloria del fuo Servo , o per con- 
fondere l’incredulità de’ Libertini. Riflette- 
te , fe vi piace : i miracoli di Sau France- 
fco di Paola , non lono flati miracoli dub- 
biofi od incerti . Ci fono raccontati molti 
miracoli , ed appartiene alla noftra pietà il 
darvi una credenza ragionevole e favia . Ma 
tuttavia , non fono lemprc miracoli di tal 
maniera incontraflabili , che portino con elfo 
loro le prove ed una fpczie di evidenza. So- 
no miracoli fatti alla prefenz* di piccol nu- 
mero di teflimon; , onde 1’ autorità non ba. 
Ila per iflral'cinar gli animi , e per rifpoude- 
rc a tutte le difficoltà che nafeer pofi'ono . 
Qui per lo contrario li tratta di miracoli pub- 
blici, c di tal maniera avverati, che 1’ infe- 
deltà fleffa la più oflinata è coflretta a fot- 
toferiverfi e renderfi alla verità conafciuta . 
Infatti, fe il Mare ubbidilce a Francefco , 
non meno ihe a S. Pietro, e s’ egli palla lo 
Stretto di Sicilia fenz’altro foccorlo chequei- 
h del fuo Mantello flefo full' acque; ciò le- 
ne a villa di tutto un Popolo che lo atteo- 
e fulla (piaggia , e lo riceve io trionfo. Se 
il fuoco perde nelle lue roani tutta la fua 
virtù, efe per confermar la tua Regola , pren- 
de i carboni accefi , lónza fentirne il minor 
danno , ciò fa fotto gli occhi de’ Deputati 
del Sommo Pontefice, e in una nutnerola adu- 
nanza de’ fuoi Religiofi cbe reftano da elfo 
perfuafi con quel prodigio . Se trafporta falli 
da un luogo all’altro , per aiutare alla fab- 


F E S T 

biica della prima Chiefa che piantar volle ; 
ciò fuccede avanti a tutta la Città di Paola 
che gli fa applaufo e lo colma di benedizio- 
ni, Se rimette l’aria nella fua purità , e fe 
fa celiare un contagio mortale che dilolava 
tutto il paefe i ciò è fatto da eflfo alle pre- 
ghiere di tutti gli Abitanti che hanno ricot- 
to ad efl’o , e lo confiderano come loto Libe- 
ratore . Sarebbe duopo per fare il racconto 
de’ fuoi miracoli, fare il racconto di tuttala 
fua vita. Tutti gli elementi hanno ascoltata 
la fua voce , hanno efeguiti i fuoi ordini , 
hanno prefo il movimento e la difpofizione 
ch’egli ha voluto , come fe folle flato il Pa- 
drone , e Iddio lo avefle fiabiUco 1’ arbitro 
alfoluto del Mondo. 

Dopo di ciò farà da flupirfi che tutte le 
Potenze della terra 1’ abbiano onorato ; cbe 
i Re fi fieno umiliati avanti ad elfo , cbe 
i Pontefici gli abbiano fatti tanti elogj , che 
fia flato ricercato da’ Popoli con tanta pre- 
mura ? Nò, Crilliani , non ne redo flupito , 
nè voi eflerlo dovete . L’ umiltà , -quando è 
lineerà , merita tutto ciò ; e quante vol- 
te Iddio prenderà a glorificare ia quella vi- 
ta un Uomo amile , di quella maniera fa- 
rà glorificato : Sic btnombitur , ^uenteum^ue 
voiucrit Rm t h onerari . { Eflher cap. 6. ) Il 
Pontefice Paolo II. lo mandò a falutare per 
uno degli Ufficiali di fua camera , il qua- 
le fi proflrò a’ fuoi piedi , c volle baciarglie- 
li per riverenza. Fece prendere delle inior- 
mazioni delle azioni mìracolofe del Sant* 
Uomo , anche prima della fua morte , co- 
mie fe avelie avuta intenzione di canoniz- 
zarlo ancor vivente . Sia corre fi voglia , 
la voce pubblica lo canonizzò con antici- 
pazione . Siilo IV. Io accolle in Roma co- 
me Angiolo del Cielo , fi configliò feco fo- 
pra i più importanti affimi della Religio- 
ne , c per onorarlo Io lece ledere appret- 
to la fua Perfona . Ma Ipezialrr.ente all* 
noflra Francia era riferbtto. il far conolce- 
re quell’ Uomo impareggiabile , -e l’elaltar- 
lo . Dalla Corte de’ noflri Re , tutta 1 Lu. 
Topa -doveva l'apere quanto valeva France- 
ico di Paola, e quando gli era dovuto. No* 
poffo leggere nella Storia , lenza una len- 
fibile coniolazione , il magnifico accogli- 
mento che fu fatto da Lodovico XI.^ e da 
tutti i Grandi del Regno a quell umi- 
le Religiofo . Voi eravate allora , o mio 
Dio , conofciuto nel Mondo , e le 
de’ Principi non erano luoghi inaccellibiii «al- 
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I* voftra grazia, ni alla pietà Criftìana , poi- 
ché ì voti ri Servi vi erano tanto onorevol- 
mente trattati. Appena Lodovico cbke noti- 
zia del viaggio di Francefco, manda incontro 
ad erto il luo Erede presuntivo , e il luo Dol- 
iino per accoglierlo . Che avrebbe fatto di 
vantaggio per una fella coronata t Ma per- 
mettetemi anche il dire , qual teda coronata 
era più venerabile , di un Stato cui Iddio 
desinava la corona di gloria , ed aveva mu- 
nito con tutto il fuo potere? Mai la Francia 
non aveva Veduto Principe più gelol’o di 
fua grandezza , ni più imperiofo di Lodorico 
XI. Ma a villa di Francelco di Paola , 
il Monarca fi feorda di tutta la fua grandez- 
za , e depone tutto il fuo orgoglio . Tutto 
il Mondo tremava alla prefenza di Lodovi- 
co , e Lodovico fi umilia alla prefenza di 
Francefco. Lodovico dava Legge a’fuoi Sud- 
diti , e la riceveva da Francefco . O mara- 
vigliofo effetto dell’ onnipotenza del Signo- 
re che tiene nelle lue mani i cuori de i 
Re , e gli volge come gli piace ! O Ipctta- 
colo degno dell' ammirazione del Cielo e 
della Terta ! Un Re, il terrore di tanti Po- 
pali , un Re egualmente temuto dagli ilra- 
nieri e da’ l’uoi , un Re >1 altiero diviene 
rilpettofo e l'otcomeflo avanti ad un Uomo 
nsdrico nella folitudine ed ufeito dall’ oleuri- 
tà del Chiollro . 

Voi mi direte che quella fommeffione , 'e 

? ucl rimetto di Lodovico XI. eraco interef- 
ati , che domandava la l'uà guarigione e 
voleva ottenerla ; che Francefco fuor di que- 
llo non gli era cofa alcuna , e lo avrebbe 
diverfamente riguardato lenza quell.» fpe- 
ranza . Ma fubito vi rifpondo , e dico : Ec- 
co la maniera onde Iddio fa inalzare i San- 
ti-; ecco come in particolare ha voluto in- 
nalzare l’umiltà di San Francefco di Paola. 
Ha fatto dipendere da efso gli deffi Re : 
ha ridotto uno de’ maggiori Monarchi al- 
la necellità di ricorrere ad elfo . Tutti i foc- 
corfi umani per lungo tempo ed inutilmen- 
te impiegaci mancavano a Lodovico , e non 
gli è rollato per ultimo ed unico rimedio 
che i’umil Servo di Dio . Più mi avanzo , 
« fogeiungo : Ciò che fece chiamar France- 
sco alla Corte , fu , è vero , 1’ intereffe di 
una Sanità rovinata , Che Lodovico XI. cer- 
ca va di rillabilire con tutti i mezzi , Ma 
cjo che lo mantenne dipoi in Corte , ciò 
che lo polc in s) gran credito in Corte , 
tra lo fplendore di fue virtù , fu la lìima 
e la confidenza del Sovrano . La prova è 


di tutta evidenza , poiché dal giorno del- 
lo che quell’ Uomo di miracoli fi fece ve- 
dere per la prima volta in Corte , e fino 
dalla prima Udienza eh' ebbe da Lodovico , 
gli pronunziò la lèutenza di fua morte . Gli 
parlò da Profeta ; e gli dille come un altro 
Ifaia : Difpone domui tua , quia morierii tu 
& non vive i . ( Ifai. cap. }*. ) Sire , da- 
te ordine ai vodro dato ed a quaDto avete 
di più preziofo nel vodro dato , eh' è la vo- 
dra colcienza ; perchè non vi è miracolo 
per voi , la vodr’ ora è giunta , e bifogna 
morire . Era quella una ben dura efprertio- 
ne per ogni Uomo , anche più per un Re , 
ma fpezìalmente per un R* tanto amante 
della vita • Qual altra Perlona avrebbe 
avuto 1’ ardimento di annunziargli una si 
luneda novella ; e non era quedo un efporfi 
a tuffo il luo fdegno ? Ma col cambiamen- 
to più improvviio , e che non potè venire 
fe non dalla dedra dell’ Altidìmo , Lodovico 
alcoltò Francelco con ogni rifpetto . Lo Hi- 
ir.ò , e li confidò più che mai in effo . Gli 
pule 1' Anima fua fra Je mani , «‘Ila pre- 
gò di difporlo alla morte ; volle fpirtr nel 
luo Icno , e morendo gli raccomandò la 
Francia e luo Figliuolo , non credendo po- 
ter lafciare e l’uno e l’altra l'otto una più 
potente protezione . Ecco fopra che furono 
fondati gli .onori , onde San Francelco di 
Paola fu colmato nella Corte di L.idovico 
XI. Fece nella perlona di quei Monarca 
un miracolo molto più difficile e maggiore , 
che fe gli avelie red/tuita la lànità del cor- 
po , poiché gli reditnì la fanità deli’ Ani- 
ma , poiché lo didaccò dalla vita che il 
Principe amava in eccedo , poiché lo av- 
vezzò ad udir parlar della morte , lo prepa- 
rò all’ultimo padaggio , e lo ajutò a iantitì- 
carlo , 

Morto Lodovico , come Carlo VITI, fuo 
fuccelfore trattò l’Uomo di Dio t Vài lo Ca- 
pete , o Cridi.ini . Ereditò la pietà di tuo 
Padre , cioè la (ua venerazione per France- ' 
feo di Paola . Che dico / La iuperò . Fran- 
cefco fu il fuo Confrglìere , fu il fuo Confi- 
dente , fu la fua Confolazione . Trattava!? > 
di fare un’ onorcvoi elezione ? Ella cadeva 
fopra Francefco di Paola . N’ è tellimonian. 
za 1’ onore eh’ egli ebbe di eflTère eletto per 
dare il nome a! [Solfino di Francia nella ce- 
rimonia (bienne del fuo battefimo . Vi era 
da trattarfi un affare importante ? A Fran- 
cefco di Paola fi ricorreva , e fopra di edo 
il tutto fi ripofava . N’ è teftimooianza quel- 
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10 nel quale fu impiegato pel maritaggio di , 
Cario con Anna erede di Bretagna , e riufcl 
con tanto Succedo , e con tanto vantaggio , 
e per 1’ uno e per 1* altra : Perlochè polio 
dirlo : A quello gran Santo la Francia è 
debitrice in parte del vantaggio eh’ ebbe al- 
lora , e di cui ancor gode di edere unita 
colla Bretagna . Ad efl'o i nell ri Re fono 
in parte debitori per quell’ illuflre Provincia , 
da edi confìderata come una delle più bel- 
le e delle più nobili porzioni di lor retag- 
gio ; ed a Francefilo di Paola fimiimcntc la 
Bretagna è debitrice della felicità e della 

loria di appartenere a’ primi Re della Cri- 
ianiti . 

Ma fe Iddio in queda vita mortale eh’ è 

11 tempo della fatica , vuol di queda manie- 
ra glorificare i Tuoi Sancì , che prepara loro 
dopo la morte eh’ è per elio loro il tempo 
della ricompenfa P I-a morte è l’umiliazione 
de’ Grandi del mondo . Abbian eglino riem- 
piuta tutta la terra dei loro nome , abbia- 
no abbagliato tutto 1’ Univerfo collo Iplen- 
dore della lor gloria ; nell’ ombre del (epol- 
cro , - tutta la gloria li ofeura , ed i nomi 
tanto famofi fi cancellano ben predo dalla 
memoria degli Uomini , dacché coloro che 
gli portavano tono fpariti dalla lor vida . 
Ma nel feno della (leda morte , e nelle più 
profonde tenebre del fepolcro , Iddio dà un 
nuovo Splendore a’ Tuoi Amici ; e il fepol- 
cro di Francelco di Paola non è dato , fe- 
condo 1’ elpreflione del Profeta , dopo il fe 
potere di Getucrifto , uno de’ più gloriofi P 
Et erit [epulcbrum ejuj gloriofum . ( Ifa. cap. 
li.) Il tuo corpo , fenza voce e lenza vi- 
ta ha profetizzato non meno di quel di Eli - 
feo : le lite oda , preziofe e fante Reliquie, 
benché inlenfibili ed inanimate , hanno con- 
servata la deda virtù e lo (ledo dono de’ 
miracoli , hanno cacciati > Demoni , hanno 
guarite le malattie , hanno illuminati i cie- 
chi , hanno dato 1’ udito a* lordi , hanno 
fatto parlare i mutoli , hanno fatti cammi- 
nare i Paralitici . In qual parte dell’Europa 
non fe ne fono Tentiti gli effetti Salutari , e 
da qual parte dell’ Europa non vi fi ha avu- 
to il ricorda , come ali’ afilo comune di tutti 
gli afflitti 1 L’ Erefia dichiarata contro il 
culto de' Santi , non ha potuto vedere , len- 
za fremere , queda confidenza de’ Popoli . 

Si è armata concio il Santo Corpo , che la 
Francia confervava , il Mondo riveriva , in- 
torno al quale tanti voti di tutte le Nazio- 
ni cran iifpcà . Gli ha intuitalo , lo ha ol 
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traggiato , Io ha abbandonato a? furor delie 
fiamme . Ma tutti gli sforzi deli’ Erefia non 
hanno tolto , nè toglieranno mai dal cuore 
de’Fedeli , i.fentimenti di rifpetto , di gra- 
titudine, di zelo, onde lou prevenuti ver lo uno 
de’ loro più potenti protettori appredo Dio . 

Le fue ceneri ci fono redate , e tanto bada . 
Quelle ceneri purificate dal fuoco , o p*t 
dir meglio, confacrare da una fpezic di Mar- 
tirio , non ne hanno che un potere maggio- 
re : noi le onoriamo , e vi troviamo fempre 
gli dedi loccorfi . Sia come fi soglia, la fua 
memoria è tempre viva , e finché faranno 
Uomini fopra la terra , ella ci Viserà . Le 
lue Fede vi faranno celebrate , il fuo nome 
vi farà invocato, le fue virtù vi faranno pub- 
blicate - 

Ma che cos’è per li Santi queda Gloria 
, della terra , per quanto giuda e per quan- 
to ri Splendente ella effer pod'a , in parago- 
ne della corona immortale , che ricevon nel 
Cielo ? Che importa loro l’eder grandi avan- 
ti agli Uomini , purché fieno grandi avan- , 
ti a Dio : e che importa ad edi , che i lo- 
ro nomi fieno qui impredì nella memoria 
degli Uomini , purché fieno Scritti e cono- 
sciuti nel Regno di Dio ? Ah ! Cridiani , 
tutti gli onori de’ quali vi ho parlato , e 
che tante Nazioni hanno fatti a San Fran- 
cefilo di Paola , non gli erano necedarj , e 
Se ha piacciuto a Dio di efaltarlo fra noi , 
lo ha fatto per inlegnarci a flimar l’umil- 
tà . Del redo Francelco poteva edere fen- 
za quedo eternamente felice , e Sommamen- 
te gloriolb . Poteva fenza quedo giugnere a 
tutta la gloria onde gode nella beatitudine 
Jelede . Ivi gli Uomini fono ben ricompen- 
lati de’ Jor volontari abbadàmenti , ed a 
quell’ unica e vera grandezza dobbiamo af- 
hpira re infieme con edi . Ma colla cecità più 
lìrana , di qual grandezza fiamo noi gelofi f 
j(Di una grandezza in tutto mondana . Brilla- 
re nel mondo come Francefilo di Paola , ef- 
ijter com’egli ricercato da’ Grandi , ed ado- 
rato da’ piccoli , ecco ciò che ci muove , e 
ciò che metterebbe il colmo , per quello 
ci Sembra , a tutti i noftri defidcrj . Ma ec- 
co , della maniera eh’ è da noi ravvifato , 
ciò che io dinomino una falfa grandezza . 
Riflettete , vi prego : quedo era pel no. 
(Irò Santo una grandezza vera e reale , e 
non è per noi che una grandezza chimerica , 
e falla . Grandezza reaie e vera per Fran- 
cesco ; come ciò ? Perch’era una ricompen- 
fa anticipata di fua umiltà , perch’era una 

gran- 
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grandezza fondata fopra lo (iettò difprezzo 
cn’ egli faceva d’ ogni grandezza urrana ; 
pereh’era una grandezza da elio fuggita, di 
cui diffidava , che per un amore ed un defi. 
derio lineerò delle umiliazioni gli direnila 
gravofa , in vece eh’ egli ccrcatte di gufar- 
ne le vana dolcezze , perché in mezzo a que- 
lhgrandezza vifibile non li rendeva attento 
che alle grandezze invifibili dell’ eternità . 
Ma quello ch’era reale e lodo per Francel’co 
di Paola , non è per noi eh’ errore , non i 
che menzogna ed illulione . Perditi ? Noi cer- 
chiamo la precela grandezza nel mondo per 
nudrire il notte’ orgoglio , e contentare la 
notlr’ ambizione ; non vi ci proponiamo che 
un certo iplendore che ci abbaglia e ci ac- 
cieca ; ci folciamo incettare ed ingannare , 
perfino a lcordarci di noi Aedi nel minor van- 
taggio che abbiamo , e nel minor grado di 
elevazione , al quale ghigniamo : ce ne abu- 
fiamo per mantenere le nollre compiacenze , 
per autorizzare le nollre alterigie , per pren- 
dere fopra gli altri l’ alcendente , per mirar- 
li con itdegno, trattarli con imperio: unica- 
mente occupaci d’una grandezza mortale, 
perdiamo afiolucamente la memoria della glo- 
riofa immortalità , che fola dovrebbe rapire 
tutte le nollre rifleflioni , e tutte le nollre 
cure. Ora in quello lento e folto quell’ allet- 
to , quanto è di più grande nella vita , è un 
nulla} e l’ appigliarvi!) di quefla maniera, il 
lafciarvilì cosi lorprendere , d uno de’ più fen- 
fibili foggetei di nodra confufione , poich’ è 
uno de’ difetti più evidenti di nollra fede. 

E fovente ancora che fuccede ? Iddio con 
una Cavia direzione di fua Provvidenza , ci 
nega ciò che defideriamo con tant’ ardore , 
e io dà agii umili, che fi affaticano nelpre- 
lervarfene e nell’ evitarlo . Quanti Uomini 
mondani nella Corte di Lodovico Xf> fi af- 
follavano intorno al Principe , per infmuarfi 
apprettò di etto, per guadagnare il fuo favo- 
re , per aver parte nelle lue grazie , c non 
potevano riufeirvi ? Dove che Francefca di 
Paola , diiimpegnato da ogni fperanza , Cen- 
to fine , lenza pretenfioni , lenza maneggi , 
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non penfando che a ritirarli el a fparire r 
parlando al primo Monarca dell’ Europa con 
tutta la libertà del Vangelo , nulla facendo 
pel Principe , di tutto quello ch’egli ne at- 
tendeva , per lo contrario prefentandog/i un 
oggetto tauto funetto per etto quanto la mor- 
te , e moflraudogtielo da vicino , ne diviene 
il Favorito più intimo e il Direttore . Non 
voglio tuttavia farvi intendere con quello che 
i Santi abbiano tutte quelle Corta di dittitti 
zioni fopra la terra . Ve ne fono , e in gran 
numero , che Iddio lafcia nell’ ofeurità e 
nell’ oblivione fra gli Uomini . Ve ne fo- 
no che non Colo fon umili , ma in fatti umi- 
liati , c in fommo umiliati . Si lagoan egli- 
no del loro fiato? Sono molto loncani dal la- 
gnarcene , poiché lo hanno eletto , poiché 
lo amano , poiché le ne fanno una felicità , 
fecondo il Vangelo . Sanno qual fia il va- 
lore della umiliazione , nella quale vivono , 
quando è font igeata dall’ umiltà . Sanno che 
cola é tutta la grandezza del Secolo , eh’ é 
una grandezza immaginaria , e fpeziaìmente 
una grandezza tranficoria . Dal che conclu- 
dono che debbono portare tutte le loro fpc- 
ranze , e tutti i lor defiderj verlo un’ altra 
grandezza che lor i prometta nel Cielo . Da 
chi dipende , miei cari Uditori , che non 
fia dedotta da noi la medefima confeguenza , 
poiché quant’ eglino , liamo iflruici nello 
fletto principio ? Conol’ciamo noftro malgra- 
do la vanità delle pompe del mondo , ed an- 
che qtianco più fiamo impegnati nel mondo , 
tanto più ne vediamo il niente . Ce ne 
(pieghiamo sì bene nelle occafioni , e ne fac- 
ciamo difeorfi si belli . Perché dunque non 
deprezziamo ciò che ci fembra degno di 
tanto difprezzo ? O perché non ci fiacchia- 
mo da quanto è da noi di (prezzato ? Andia- 
mo alla gloria , e cerchiamola . Ma come 
non vi è altra vera gloria da defiderarli per 
noi , fecondo il Vangelo , che la gloria fu- 
enra , alla quale Iddio ci chiama ; ad ette 
egli ci ordina di volgere i noflri fguardi , e 
quella è l’.unica gloria , che vi delùderò in 
nome dei Padre, oc. 



Strm, dtt P. Bturdaha*. 
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SERMONE 

P É R LA FESTA 

di san Giambattista: 

F uit homo miffus a Deo , cui nomai e rat J canne j . Rie venit in ttfiimonium 


ut tefiìmonium perbibaet 

Vi fu un Uomo mandalo da Dio , che ft cbia - 
mava Giovanni . Egli fu colui (bt vtnne 
per far teflimontanza aita luce . 

* MonCgnore . 

U N Uomo fufeirato da Dio per fervire 
di teflimonio a Colui , che come Fi- 
gliuolo di Dio e Verbo di Dio era 
la luce increata . Un Uomo predeflinafo per 
annunziare, e per far conofccie al mondo il 
Dio incarnato . Un Uomo miracolofacpente 
conceputo da Gerii Madre. Un Uomo, onde 
fi potè dire fino dalla Tua cuna , che lo Spi- 
rito di Dio era in elfo, e la mano del Signo- 
re era con lui. Un Uomo, la di cui Miflione 
fu autorizzata colla piova più patente della 
Veriti, eh’ è la fua Santità eminente, c tut- 
to ciò per far teflimonianza a Gelùcrillo . Que- 
llo è il verocarattere'del gloriofo Precurfore 
' S. Giovanni, di cui celebriamo in quctlogior. 
no la Fella . Ecco a che fi riducono le alte 
idee , che il Vangelo ce ne fomminillra . Egli 
non era la Luce: No» erat ille lux ; (Joan. 
cap. j.) ma era il teflimonio di colui che fu 
la ftefft luce ; di quell’ Uomo-Dio , cui folo 
apparteneva il poter dire allòlutamente , e lèn- 
za condizione : Ego fum lux mundi : io fono 
la Luce del Mondo . Per far tcilimonianza 
della verità di quell’ efpreflione del Salvatore , 
Giambattilla è venuto ; ed ecco, io lo replico an- 
che una volta , il riti retto detfuo elogio: Hic 
nitnit in ttfiimonium , ut tejìimonium perbibcret 
delumine, Elogio, miei cari Uditori, che non 
dovete confiderare come un femplice Panegirico 
del Santo, che la Chiefa onora in quello gior- 
no, ma come undifeorfo fondamentale (opra 
uno de’ punti capitali di nollra Religione , 
come una iftruzion eflenziale nel Criffianefi- 
mo , come una efpofizione del gran Millerio 
di nollra Fede, eh’ è l’Incarnazione divina . 


* M Arrigo Fejdta» de Brou Vefcovo di 


de Untine • Joan. cap. a. 

j Fra GefucriAo e Giambattilla li videro unio- 
ni sì Grette • che non fi può ben conofcere 
I l’uno lenza l’altro; e fe la vita eterna con- 
file nel conolcere Gelucrifto : Hac e fi autem 
vita ectenia , ut eognofeant te folum Dtum ve- 
runa , igr quem mijìfii Jcfum Chriftum ; (Joan. 
i c. 17.) cosi una parte di nollra faluce confi- 
ne nel conotcere S. Giovanni. Ora per cono- 
, (cerio a perfezione bada il ben comprendere 
eh’ è flato il teflimonio di Gefucriflo , e che 
per quello i venuto : Hic venit in tefiìmonium. 
Sino dal momento di fua nafeita iciolie con 
miracolo vifibile la lingua di fuo pade Zac- 
caria , perchè pubblicale le ledi di Dio . Opera- 
te qui , o gran Santo , un fimi! miracolo , e 
1 feiogliete la mia lingua, affinchè io polla de- 
gnamente , ed utilmente annunziare i voflri 
illuftri privilegi , e le voflre virtù a quella 
Udienza Crifliana . Ho bifogno per riuscirvi 
di un potente foccorlo, e per implorarlo piu 
efficacemente , mi volgo alla Regina delle 
Vergini : Ave Maria . 

Biiogna convenire , o Criftiani . E’ un cer- 
to che di ben Angolare nella fòrte di Giam- 
battilla , che fta flato eletto da Dio, per ièr- 
vire di teflimonio al Salvatore del Mondo . 
Ma è anche un certo che di più llupendo , 
che il Salvatore del Mondo , tuttoché folle 
Dio, abbia avuto bifogno delia tcilimonianza 
di S. Giovanni ; e che nell’ordine, o per lo 
meno neli’ esecuzione de’ Divini Decreti , la 
tcilimonianza del gloriofo Precurfore fia (lata 
neceflaria per lo ftabilimento di nollra Fede. 
Ora l’uno e l’altro tuttavia è vero, e il Van- 
gelo eh’ è nollra regola, non ce ne permette 
il dubbio . Si , il Salvatore , tuttoché folle 
Dio, ha avuto bilogno della tcilimonianza di 
Giambattilla . Cosi l’Uomo Dio loconfeflàva , 
quando diceva agli Ebrei : Si tefiimonìum per- 
bikeo de me ipfo , ttfiimonium. meum non e fi 
veruni : alius efi qui tefiìmonium perhibet de 

me. 


Amicar . 
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DI S. GIAMBATTISTE. 


iti . (Joan. cip. j. ) Se io folo facefli tetti- 
monianza di me Hello, dirette, Lenchèingiu- 
llamente , che la mia tettimooianza non dee 
riceverli ; ma ecco un altro che fa tettimo- 
nianza di me . Perchè fecondo il peofiero di 
S. Giangrifollorao , efplicando fecondo la let- 
cera quello patto, l’altro dicui parlava Gelu- 
criflo, era S. Giovanni fuo Prccurfore . Di più: 
Nell’ ordine de’ Divini Decreti la tettimonian- 
za di S. Giovanni era neccttaria per lo flabi- 
iiment» di nottra Fede . Lo (letto Vangelo , 
il quale ci fa fapere che Giovanni è venuto 
per fare tcftimoniauza alla luce : Ut teftimo- 
nium perbibtrtt de lamine, (Joan. c. t. ) ne 
adduce fubito la ragione : Ut omnes credetene 
per illum , affinchè tutti credettero per etto. 
Dal che legue che la noftri Fede , dico la 
nottra Fede in Gefucritto , lia dunque origi- 
nariamente fondata (ulla tettimonianza di que- 
llo gran Santo, perchè in fatti, per etto ab- 
biamo creduto, per etto la via della falute ci 
dilata in primo luogo rivelata , iu l'omma per 
etto noi lì uno Criltiani . Quello lenza dubbio 
gli è molto vaotagziofo; ma in quello nulia- 
cimeno io non tittringo_ il fuo elogio ; e quanto 
aggiungo, n’ è per edere il compimento e la 
perfezione. Come Giambattilla ha lervito di 
tettimonio al Salvatore del Mondo, il Salva- 
tore del Mondo per una Ipezie di gratitudi- 
ne, fe ardilco coti eiprimermi, ha vulutoier- 
vire di tettimonio a Giambattilla : Come per 
rapporro a noi il Salvatore tuttoché Dio , ha 
avuto bilogno della tettimonianza di S. Gio- 
vanni; S, Giovanni per rapporto a folletto ha 
avuto anche maggior bilogno della tettimo- 
nianza del Salvatore; e quanto la Fede Cri- 
ttiana è fondata lulla tettimonianza che Gefu- 
cri ilo ha ricevuta dal fuo Prccurlore , tanto 
la gloria del Prccurlore è fondata lulla telli- 
monianza che ha ricevuta da (ìelucrillo . Ec- 
co tutto il mio difegno , che io rìilringo in 
quelli due punti . Giambattilla che fa tetti- 
monianza al Figliuolo di Dio; quello è il pri- 
mo : e il Figliuolo di Dio cheta la cettimooian. 
2a a Giambattilla ; quello è il fecondo . Da 
tutto ciò deduco due confeguenze per voflra 
edificazione : l’una , che tutti dubbiamo ad 
imitazione di S. Giovanni e in qualità di Cri- 
ttiani , edere tanti Tettimonj di Gelucrillo ; 
falera, che ficcom: Gelucrillo ha fatta tetti- 
monianza a S. Giovanni, così bisogna che la 
faccia a noi un giorno, e meritiamo di rice- 
verla fe vogliamo edere del numero degli Elet- 
ti. Imitare San Giovanni, facendo di oolite 
azioni e di nottra vita una ttflimonianza fen- 
Cbile e continua , onde Gelucrillo ila onora- 


to: meritare come S. Giovanni, che Getton- 
ilo almeno nell’ ultimo fuo Giudicio ci onori 
avanti a Dio , colla fua tettimonianza s due 
conclufìoni morali , onde la pratica ben in- 
tefa è il rittretco di tutta la Santità Crittia- 
na , e per le quali vi domando favorevole i’ 
attenzione . 

PARTE PRIMA, 
oque cole, o Gridimi, (on neceflarie a 
chiunque vieti eletto per teftimoni® , e 
ne dee fare l'ufficio : la fedeltà o la lonta- 
nanza da ogni inrerette nella tettimonianza chz 
produce: f’efatla coguizione delfoggetto, di 
rui rende tettimonianza : l’ evidenza dèlie prove 
(opra le quali fonda la ttia tettimonianza : il zelo 
per la verità a favor della quale fa la tettimo- 
nianza • la collanza in fine e la fermezza per fo- 
ftenerc la tettimonianza . Ora io trovo che S. 
Giovanni ha pottedute quelle cinque qualita- 
di nel grado più eminente. Egli è (lato per 
lo Salvatore del Mondo un tettimonio fedele 
e difinterettato , un tettimonio appieno ittrui- 
to ed illuminato , un tettimonio licitro e fen. 
za taccia , un tettimonio zelante ed ardente, 
un tettimonio fermo e collante. Dolche con- 
cludo eh’ egli ha dunque perfettamente cor- 
rilpotto al dilègno di Dio (opra di lui , e nul- 
la gli in mancato, per verificare in tutta I3 
loro eftenttone quelle parole del mio tetto: Hic 
venie in tejiimonium . Afcoltatemi , non dirò 
cola che non (ìa tratta dallo Hello Vangelo, 
Pretendo a prima giunta che Giambattilla 
abbia fatto verità di Gelucrillo l'ufficio di un 
tettimonio fedele e diliacerelfato . La prova 
è fuori d’ogni contratto . Ecco fecondo il Van- 
tilo , la tettimonianza che fece quell’ Uomo 
i Dio , quando gli Ebrei gli diputarono da’ 
Sacerdoti , e de’ Levici per domandargli chi 
egli fotte : Et boc efl tejiimonium Joannit . 
(Joan. c. 1.) Che fece egli? Non ’ittette in 
forfè , conlclsò con (inceriti , e protetto non 
tolo lenza difficoltà, ma con allegrezza, che 
non era Critto : Et confeffm eft , ir non n e in- 
vi t , is" confejftu eft , quia non Jum e io Chri - 
ftus . Lo dimoiarono : Come dunque ì Siete 
voi Elia f ed egli ditte : Io non lo tòno : 
fum . Siete voi Profeta f Rifpofe , no : 
Et refpondity non. Ma chi liete voi dunque , 
replicarono, affinchè polliamo render conto a 
coloro , i quali ci hanno mandati ? Che dite 
dì voi (letto? Ed allora fece loro quell’umi- 
le , ma eroica dichiarazione : Ego vox eh- 
mnntij . Io non fono che una lemplice voce, 
che grida , ed annunzia ai Mondo li venuta 
del Sigoore . Ah ! Crittiani , che fedeltà ! fe 
Gz ne 
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«: vide mai un efempio più bello r Riflettete, 
l'e vi piace . Gli Ebrei erano difpodi , fé S. 
Giovanni io avelie voluto, a riconofcerlo per 
loro Media, cioè, per loro Liberatore e per 
JoTO Re ; e Giovanni con una rettitudine d’ 
animo che lor reca ftupore, rinunzia a quel- 
la dignità per confervarla a Gefucriflo. Non 
aveva, che a dire una parola; non aveva che 
a dare il fuo confenfo , e tutta la Sinagoga 
farebbe venuta in folla a rendergli omaggio. 
Ma fa troppo bene ciò eh’ egli è , e di ehi 
egli è. Nò, dice loro: Fratelli miei, io non 
fono il Media che attendete. Voi gli fate tor- 
to , e fate torto a voi (ledi nel confonderlo 
meco . Non fon io. E’ un altro maggiore , 
più forte , più potente di me. Un altro cui 
non fon degno predarei miei (ervizj più vili. 
Quello, Fratelli miei, è il vodro Crido, e il 
voflro Re. Non lo cercate in queflo difetto: 
egli è fra voi , e noa lo conofcete . Io non 
ne ho nè il merito , nè la Santità ; fon un 
Uomo peccatore , {e I’ errore più perniziofo 
c più rozzo nel quale pofliate cadere , è 1' 
attribuirmi queda qualità di Media , eh’ è 
infinitamente al di l'opra di me e di tutti i 
doni di grazia che’io pofleder polli . Lo re- 
plico, vi fu mai tedimonianza più definteref- 
lata e più fedele ? 

Concepitelo ancora meglio dalla rifledlone 
che fa qui S. Giangrifodomo , e dalla quale 
fenza dubbio farete modi: eccola. S. Giovanni 
per un’ avventurata conformità di caratteri , 
li trovava tanto fimile a Gefucrido , che fo- 
vente era prefo per Gefucrido ; e Gefucrido 
per la dedà ragione , benché unico Figliuolo 
di Dio , era tanto ùmile a S. Giovanni , che 
al riferir del Vangelo , fped’o parimente era 
preio per San Giovanni . Per queda ragione 
Erode avendo notizia de’ miracoli che 1’ 
Uomo - Dio faceva nella Giudea , diceva ef- 
ler egli Giambattida rifufcitato ; ed i Fari- 
fe! , vedendo la vita tutta celede che Gio- 
vanni menava nel diferto , non dubitavano 
non efl’er egli Crido , perfino a mandargli 
un’ ambafeiata per falutarlo come Crido . Si 
può dire cofa più gloriola in vantaggio di 
quello gran Santo d Si , Cridiani : e che co- 
la ? Che Giambattida eflendo prefo in vece 
di Crido , cd eflendo Aimato tale , dichiarò 
altamente che non Io era , e ricusò lènza 
ftarfene in forfè , 1’ onore che voievafi far- 

gli , per aver quello di efler fedele al fuo 
Dio . La fedeltà in queda tedimonianza fu 
di maggior valore per elfo lui, che tutta la 
gloria c tutti gli onori che avelie potuti ri- 
cevere dalla Sinagoga. Ma ammirate, o Cri- 


FESTA 

diani, gli altri contraflegni di queda fedeltà. 
Per quello , dicono i Padri , che S. Giovanni 
perfino all’ età di trent’ anni dette nafeofto 
nel diferto, fenza voler converlàre cogli Uo- 
mini temendo che gli Uomini già troppo 
prevenuti in fuo favore fi metteflero ad amar- 
lo , in pregiudicio del fupremo amore che 
aver dovevano , e che lor voleva inlpirare 
per Gefucrido . Per queda ragione , ancorché 
la mano del Signore folfe con eflo , per dif- 
poGzione particolare della Provvidenza , egli 
non fece mai alcun miracolo , temendo di 
autorizzare 1’ errore in cui erano gli Ebrei , 
che lo confideravano c.'me il Media promef- 
fo da Dio : perché s’ erano pronti , fenz’ a- 
vergli veduto a fare alcun miracolo , a rico- 
nolcerlo per Io Media , che avrebbon egli- 
no fatto, fe lo avellerò veduto rifufeitare I 
morti , e comandare a’ venti ed al mare ? 
Non parlava perciò mai di Gefucrido che ne’ 
termini p.ù magnifici e più fublimi ; e di fe. 
deflo per lo contrario, iè non co’ ientimenti 
della più profonda e più perfetta umiltà ; 
prendendo piacere di abballarli , per efaltare 
Gefucrido ; dicendo di Gefucrido , bifogna 
ch’egli crefca , e di fedeflò , bifogna eh’ io 
diminuifea ; modrando che il colmo delia fua 
gioja e il compimento de’ Tuoi defider; , era- 
no di vedere Gefucrido conofciuto e adorato 
nel Mondo. Quelli de’ miei Uditori che mi 
afeoltano con uno fpirito e con un cuore 
Cridiano, comprendono e godano ciò che io 
dico . Ma alla fine fe S. Giovanni fedele al 
fuo Dio , ricusò , coro’ era giudo , gli o- 
nori dovuti al foto Media, perchè non accet- 
tava egli quelli per lo meno che gli conveniva- 
no , c gli Ebrei lenz’ adularlo , nè ingannar- 
fi , gli facevano ? Perchè non confettava di 
effer Profeta , giacché io fatti lo era ? Perchè 
non diceva di efler Elia, giacché nè avevaio 
fpirico , e precilamente di effo il Salvatore 
diceva: Eliat venir. (Marc. cap. 9. ) Elia è 
venuto, cioè Giambattida nel quale Iddio fa 
rivivere lo fpirito di Elia . Nò , Cridiani , 
non acconlente a cofa alcuna di tutto ciò ; 
non vuol edere nè Elia , nè Profeta , nè Dot- 
tore , nè Maedro . Si contenta di edere la 
voce di colui che grida, Preparate le vie del 
Signore . Ego vox , perchè ? vuol edere tutto 
del Signore , e niente di sè . Come la voce 
non ha altr’ ufo, che 1’ efprimere il penfiero 
e il renderlo fenfibi le ," cosi Giambattida non 
ha alerò fine, nè altra intenzione che il far 
conolcere il Verbo di Dio, facendo tedimo- 
nianza all’ Uomo-Dio : Eie venie ut tefiimo- 
r.ium firbibcrct de lumite . 

Ho 
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Ho detto di più che queflo Santo Precur- 
sore era flato quanto al Salvatore del Mon- 
do un tertimonio appieno iflruito , perchè quan- 
to lappiamo di Getucriflo , e quanto ne dob- 
biamo fapcre , tutto ciò che la lede ce ne 
rivela d’ importante e di necelìario alla la- 
lute , Giambaltifla primo d’ ogni altro ce lo 
ha intignato , colle diverte rellinionianze 
che ha fatte a quello Dio Salvatore , £d in 
fatti , egli ci ha tatto couofcere Gefucrillo 
in qualità di Dio Uomo , iif qualità di Re- 
dentore , in qualità di lantificatore dell’ Ani- 
me , in qualità di Autor dell i grazia e de’ 
Sacramenti , a’ quali la grazia è unita ; in 
qualiia di giulla Giudice, il quale ricompen- 
(a e punilce : in fbm.ra , in tutte le quali- 
tà che ne hanno fatto un Mediatore perfet- 
to. I.’ induzione nc farà feribile , e null’a- 
verà per voi di pendo . Ci ha fitto conosce- 
re Gemendo come Dio Uomo, quando dice- 
va di elio : Poji me ver.it vir qui ante me 
facili] eft , f ut prior me fiat, (/o: cap. t. ) 
Colui eh’ è venuto dopo dì me , era avan- 
ti di me . Perchè per difeorrere con Sant’ 
Agollino, fc Gelucrillo era avanti di S. Gio- 
vanni , non poteva ellere che in virtù di fua 
Divinità : era dunque Iddio . -S’ era dopo S. 
Giovanni , non poteva ellere che in virtù di 
(ut umanità : era dunque Uomo . S’ era in- 
iieme inlìeme avanti e dopo Sin Giovanni 
non poteva edere che fecondo le due Natu- 
re che luflidevino in elfo : era dunque nello 
lidio tempo Dio Uomo . Covi concludevano 
i Padri contro gli Ariani , i Niftori.ini e gli 
Eutichiani : queda loia tedimonianza diGiam- 
battilVi , Poj! mi venie vir, qui ante me fa- 
{lui ejt , avendo fino da’ primi fècoli della 
Chicia confuli tutti gli Eretici, che fi oppo- 
nevano al Miflero dell’ Incarnazione. Egli ce 
io h i fatto couofcere come Redentore , quan- 
do lo faceva vedere a’ tuoi Difcepoli , dicen- 
do ad dii : Ecce Agnut Dei : Ecco t’ Agnel- 
lo di Dio , che dev' edere facriticato come 
vittima per la lalute degli 'Uomini: Ecce qui 
tollit picca tum Mundi : ecco colui che can- 
cella i peccati del Mondo » il ch’egli lbg- 
giugneva, olièrva Sant’ Agoflino , per dilin- 
gannare gli Ebrei della falla idea in cui era- 
no che il Salvatore per si gran tempo affetta- 
to , e si ardentemente deii.lerato, dovette fo- 
lamente venire per liberarli dalle loro miiè- 
rie temporali , e liberali dal dominio de’ 
Romani : quando egli veniva per dilimpe- 
gnarli dalla tirannia del Demonio , e dalla 
lèrvitù del peccato , e non era fe non per 
quello il Salvatore. Egli ce lo ha fatto co» 

ferm. tifi P. Riardami . 


s cA r t i s r A: xot' 

nofccre come Santi ficatore dell’ anime, quan- 
do andava dappertutto predicando , che noi 
tutti abbiamo ricevuti i doni cclefli dalla 
pienezza d i Gefucrillo : Et de plenitudine e';ut 
noi omnei accepimus . Ce lo ha fatto cono- 
fccre come Autor delia grazia e de’ Sacra- 
menti a’ quali è unita la grazia ; quando fa- 
ceva fapere agli Ebrei che Getucrillo aveva 
(labilito un Battefuno molto più là lutare e 
più efficace del luo . Un Bacteiìmo il qual» 
non confilleva.femplicemente nella cerimonia 
dell’ acqua ; ma che col fuoco' di carità e 
coll* operazione dello Spirito Santo , purifica, 
va tutto l’Uomo per farne un foggetto degno 
di Dio: Ipfevos baptizabit Spirila Sanilo & 
igni'. C Lue. cap. ) Egli ce lo ha fatto 
conofeere come giudo Giudice , come fuprc- 
mo Rimuneratore , quando afTeriva che Ge- 
lucriflo verrà nel fine de’ Secoli col vaglio al- 
la mano per feparare il buon grano dalla pa- 
glia , C u}ui venttlabrum in manv e]ui ; cioè 
per feparare gli Eletti da’ Reprobi , e per 
dare ad ognuno fecondo l’ opere fuc . Eccv 
in folìanza tutta ia Teologia , che fi pro- 
pone per oggetto la Perlona facra di Gclu^ 
crillo ; c quella Teologia , come da voi fi 
vede , è contenuta nelle teflimonianze di S. 
Giovanni. Ah.' gran Santo , di che non vi 
fiamo debitori , dopo di averci rivelati si al- 
ti Miflerj ; e di che non vi è debitrice la 
Chiedi, poiché per voi eli’ è entrata ne’ re» 
fori della Grazia fopremineatee della gloria 
del Diviuo fuo Spalo! 

M.a la tedimonianza che San Giovanni fe- 
ce al Figliuolo di Dio fu ella convincente c 
tanto irreprenfibile, quant’ era vera ?_Sì , Cri- 
fliani , era convincente ed irreprenfibile, nè 
mai gli Ebrei odinaci che fono rettati nella 
loro incredulità , avranno legittima feufa , 
nè pretedo per allegare in loro ditela . Che 
potevan eglino rilpondcre al rimprovero che 
lor faceva il Salvatore del Mondo ? Giani- 
battida è venuto , diceva loro : Avete avu- 
ta della venerazione per elio , lo avete rif- 
pettato come un Profeta , come un Uomo 
mandato da Dio, e pure quando ha fatta te- 
dimonianza di me , non lo avete afcoltato . 
S’egli fi fa de dichiarato vodro Re , vodro 
Media , gli avrede creduto ; perchè voi era- 
vate riloluti di conolcerlo come tale: ed ora 
perchè vi ha detto , che io fono il Media 
prometto dalla Legge , non lo credete . Un 
Uomo è egli meno degno di credenza, quan- 
do parla a favore dì un altro , che quando 
parla in prò di lèdefTo ? Gii avrede credu- 
to in fua propria caufa , e non gli credete 
G | netta 
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nella mia : come potete fo (tenere una tale i 
contraddizione ? Quello rimprovero , dico , 
chiudeva la bocca a’ nemici del Salvatore. E 
quando egli foggiugneva nel giudo fuo fde- 
grto : Nei redo lappiate che le Donne pro- 
ltitute , ed i Pubblicani fono dati in quello 
più favj di voi ; perchè non odante la cor- 
ruttela de’ lor codumi , fi fono fbttomedi al- 
le parole di Giambattida , e voi che cercate 
tanto di munirvi di una falfa giudizio , vi 
odinate nel ricul'ar di ricevere la tua tedimo- 
nianza . Ora per qucda ragione i Peccatori 
e le Peccatrici vi precederanno nel Regno di 
Dio . Quando egli così parlava ai Farifei , 
gli confondeva : perchè ? Lor opponeva una 
tedimonianza che gli condannava da sò def- 
fi, cioè la tedimonianza di S. Giovanni . Io 
fatti gli Ebrei che furono fedeli alla grazia, 
e credettero in Gefucrirto, non vi credettero 
a prima giunta che fulla tedimonianza del 
fuo impareggiabile Precurfore . Qutda tedi- 
monianza faceva tanta imprcdionc negli ani- 
mi loro, che non vi potevano f.tr rciiflenza. 
E’ vero, San Giovanni loro diceva di Gdu- 
crido cofe prodigiolè ed inaudite; loro dice- 
va, che colui il quale eradimato fra edi Fi- 
gliuolo di un Artigiano , era Figliuolo di 
Dio ed uguale a Dio , eh’ effondo Dio fi 
era fatto carne, e fenza celfir di efler Dio 
era divenuto Uomo foggetto alla morte. Tut- 
tociò doveva naturalmente recar difgudo agli 
animi loro ; ma perchè S, Giovanni le ne fa- 
ceva mallevadore , credevano tutto fopra la 
fua parola; evolcvan piuttodo, dice S. Gian- 
grifodomo, cattivare il loro intelletto, perfi- 
no a riconofcere che un Dio fi folle umilia- 
to, fi folle fatto fervo, fi foffe annichilato , 
che il penfare di alcuna maniera che Giam- 
bitcida fi fode ingannato ; dimando 1’ uno 
più imponibile che 1* altro , cioè tenendofi 
più fi curi , che Giambattida non s’ ingannar- 
le nella tedimonianza che faceva , di quello 
pareva loro incredibile che un Diefode giun- 
to perfino a qued’ eccedo di umiliazione e di 
abbaiamento. Fu egli mai fopra la terra un 
tal dono di perfuadere e di convincere? 

Vado anche più avanti , o Cridiani . E’ 
■ecedario che un tedimonio abbia dell’ardore 
e del zelo perla verità della quale fa tedimo- 
nianza . Quedo zelo è forfè mancato a S. Gio- 
vanni ? Voi lo Capete , e in vano mi Rende- 
rei fu quedo punto , poich’ è co fa evidente 
che tutta 1’ attenzione del Divin Precurfore 
i data il far coaoCceie Gefucrido , il farlo 
adorare, il farlo amare , il proccurargii nel 
Mondo l’ onore e il culto che gli è dovuto , 
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e 1* infegnare agli Uomini a riceverlo di una 
maniera conveniente alla fua dignità, ma fpe- 
zinlmente alla fua Santità . Ora per conie- 
guir quedo fine non contentavafi di modrare 
agli Ebrei quedo Agnello di Dio , come la 
fperanza e la lalute d’ Ifraele ; ma faceva 
riluonar la fua voce in rutto il diferto per 
predicarlo altamente; ma per un fuccefTo mi- 
raviglioìo che Iddio dava alla fua parola , 
tracia le cadella , le città intere , e le con- 
vertiva a Gefucrido; ma quando trovava de- 
gli animi ribelli ed indocili , non potendo con- 
tenere il fuo zelo , ed animato da un Tanto 
(degno , volgevafi contro di edi , gli tratta- 
va da ferpenti e da (chiatta di vipere , gli 
minacciava deli’ ira del Cielo : Genimirta r«- 
perarum. ( Lue. cap. j. ) Qual era dunque 
il grand’ elcrcizio , e l’unica occupazione di 
Giambattida ? Il dilporre i Popoli alia ve- 
nuta di GcluCrido I’ efortarli alla peniten- 
za , perchè la penitenza è la drada che dee 
condurci a Gcucrilìo , il raccomandar loro 
fpezialmente 1’ umiltà , perchè 1‘ umiltà ci 
rende capaci di partecipare alla Redenzio- 
ne di Gefucrido. Farate viam Demi ni . Fra- 
telli miei, replica lor di continuo, prepara- 
te le vie del Signore • Ecco il vodro Dio 
che viene a voi nello dato di una 'profon- 
da umiltà , non comparite avanti ad elio a 
guila di colli e di monti , cioè come Uomi- 
ni orgogliofi , e fuperbi . Per rendere que- 
dc vie del Signore rette c piane , fiate pic- 
coli agli occhi vodri, fiate umili, c liberate- 
vi dalla propria dima, e dall’ amor proprio 
che vi rendono gonf) • Così parlava facendo 
1’ ufficio di teftimonio , ma facendolo come 
Appodolo . Ecco perchè il gran Santo non 
ebbe defìderio più ardente, che il guadagnar 
Diicepoli a Gefucrido. Ecco perchè non con- 
tento di formargliene di nuovi, gli dava an- 
che i fuo! . Andate , lor diceva , miei cari 
Figliuoli, io non lon più vodro Maedro . 11 
gran Maedro è vpmito : egli è il vodro e il 
mio : non penfate più in avvenire a me . Ad 
elfo dovete appigliarvi ; egli ha le parole del- 
la vita eterna. Andate a ritrovarlo, doman- 
dategli ('egli è il defiderato di tutte le Na- 
zioni da si gran tempo da noi afpettato , e 
vedrete come vi rilponderà co’ fuoi miraco- 
li. Che zelo , o Cridiani , per la gloria di 
Gefucrido ! Volete voi un compendio di tut- 
ta la vita di San Giovanni ? Eccolo in due 
parole: Egli è venuto , dice Sa» Luca , co- 
me un fecondo Elia , e con ardore infaticabi- 
le fi è affaticato nella converfione de’ cuori; 
ha uniti i Padri co’ Figliuoli ; ha richiamati 

i di- 



L 1 S. GIAMBATTISTA. 


I d ^ubbidienti e gl’ increduli alla prudenza , 
de’ igiulU : e perché > Per perparare a Gefu- 
criiìo un Popolo perfetto: Parare Domineplc- 
bem perjeSam ( Lue. cap. t. ) Ecco quello che 
io diooinino un Tellimonio zelante • 

E’ (lato in fine un tellimonio collante , 
perchè dalla fua concezione perfino alla lua 
morte non ha celiato di loddislare al luomi- 
nifterio. Non peniate ch’egli alpcttalfe perfi- 
no al tempo di lua predicazione , per rende- 
re tefiimonianza ai Salvatore del Mondo. Si. 
no dal fen di fua Madre aveva cominciato . 

II fatto che fenti F.lifabetta tre meli prima 
della mfeita del Figliuolo $1 caro e dato da 
Dio, l’allegrezza onde fu preta e fece len- 
fibilmente comparire , furono le prime telli- 
tnonianze che fece alluo Dio. Fervem nun- 
ciut, dice S. Pxr Grilologo , fui ante carpii 
vantiate Cbrijìum , iuam vivere i O telhmo- 
nio fervente , dice quello Padre , eh’ ebbe il 
vantaggio di annunziar Gelucrillo prima di 
vivere . Ma quella tefiimonianza primatic- 
cia , per dir cosi , non era che un laggio di 
tutte l’ altre teftimonianze che San Giambat- 
tifta doveva fare in favor del Figliuolo di 
Dio . Quanto aveva miracolosi mente co- 
minciato avanti la lua nalcita , lo continuò 
per tutto il corfo di fua vita , e coni’ era 
rifiuto da teflimonio di Gelucrillo , volle an- 
che morire. Morire per la giufiizia e per la 
verità i morire rinfacciando ad alcuni gran- 
di del Mondo la loro iniquità ; morire am- 
maeftrando Erode ne’ luoi doveri ; morire 
facendo rilpettare perfino nella Corte la (an- 
ta libertà di un Profeta , che parla per la 
cauta di Dio , non è forfè morire da cefti- 
monio di Gelucrillo ? Covi Giambattifia è 
fiato collante nella fua tefiimonianza , poi- 
ché F ha fatta dal fuo ingrelfo nel Mondo, 
poiché l’ha fatta perfino all' ultimo momen- 
to di fua vita, poiché l’ha fatta co’fuoi mi- 
racoli , poiché I’ ha fatta colle lue azioni , 
poiché l’ha fatta co’ Tuoi patimenti , poiché 
1’ ha fatta col fuo martirio e colla fua mor- 
te i e Tempre ha verificato eh* era fcritto di 
erto : Ht: venit in tejiimonium , ut tejiimo- 
nium perbiberet de lamine. 

Modello eccellente che Iddio ci prefenta 
in quello giorno , e dev’ elfere il foggetto di 
noftre ferie rifleflìoni . Mi fpiego . Noi 
tutti che facciamo profefiìone del Crifiianefi- 
mo , dobbiamo fervire di teftimonj di Gefu- 
crifto . Ecco in che la nofira Religione c’ 
impegna . Che col a é un Crifliano 1 U n Uo- 
mo deputato da Dio , nn Uomo autorizzato 
<U Dio , un Uomo che ha ricevuto da Dio 
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un carattere particolare , per efiVre tei limo- 
nio di Gelucrillo : Et eri:, t m:m tcjìcs ; (Adi. 
cap. i. ) Di modo che fa non participia. 
mo di quella gloriofa qualità del Precurlbr 
S. Giovanni , portiamo dire con confufione e 
dolore, che in noi non è il Crifiianefimo, 
nè per conleguenza falute per noi . In fat- 
ti. dice Sant’ Agollioo , dacché Gelucrillo è 
venuto al Mondo , ed ha redento il Mon- 
do, Iddio nel configtio eterno di fua fapien- 
za ha di tal maniera diipofie le cofe , che 
non vi làrà mai Uomo (alvo , fe non quel- 
lo che giuda la mifura della grazia unita al 
luo fiato , avrà fatta tefiimonianza a que- 
llo divin Salvatore . Tutti i Santi che fon 
nel Cielo , non vi fono che in virtù di que- 
lla ragione. Gli Appoftoli non vi Hanno af- 
fili (opra troni di gloria , fe non perchè 
hanno latta al Figliuolo di Dio la tefiimo- 
nianza della parola predicando il fuo nome. 

I Martiri non vi fono coronari , fe non per- 
chè gli hanno fatta la tefiimonianza de! 
loro fangue patendo e morendo per elio ; ed 
i Confelfori non vi portano come confefiori 
le palme nelle lot mani , le non perchè gli 
hanno fatta la tefiimonianza di lor fama 
vita , mettendo in pratica il fuo Vangelo . 
Ora a noi appartiene , Uditori mici cari , il 
formarci fu il loro elempio . Pochi fono fra 
voi che Geno defiinati al Minifierio Appo- 
ftolico . Non damo più ne’ tempi delle 
perfecuzioni ne’ quali la grazia del marti- 
rio era grazia comune ; ma biiògna che 
in virtù dello fplrito della fede tutti con- 
teniamo Gelucrillo coll’ innocenza de’ no- 
firi cofiumi , coll' edificazione di nofira vi- 
ta , col fervore dell’ opere buone . Ecco 
perchè ci ha eletti . Ha portata dal Cielo 
una legge (anta e io tutto divina , e vuo- 
le che ne persuadiamo il Mondo . Ora il 
Mondo non riceverà mai la nofira tefiimo- 
nianza l'opra la fantità di quella legge , 
mentre ci vedrà nel difordine e nella cor- 
ruttela del vizio . Per eflier legittimi tedi- 
raonj defila Legge di Gelucrillo , bifogna che 
ci conformiamo ad erta , e mettiamo fedel- 
mente in pratica ciò che coofefliamo col- 
la bocca : fenza quello la nofira tefiimo- 
nianza è vana . Che dobbiamo dunque fa- 
re ? Ah , Crifiiani ; importante illruzione 
e per voi e per me ! Quello che far dobbiamo , 
è il rientrare loventc in noi fiefii , e 1’ efa- 
minarci con fincerità avanti a Dio , doman- 
dando a noi fiefii : E bene la vita che io 
meno, è ella una tefiimonianza da efier ri. 
cevuta a favore di Gelucrillo e della fua 
G 4 Icg- 
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legge } Se r,c Coffe giudicato dalie mie azio- 
ni e dal mio vivere, qual’ idea del Giillianc- 
fuHo che io proteiìu , avrebbe it Mondo ? Il 
perniziofo attacco a’ beni della terra , il de- 
luderlo inlaziabile rii averue, il timor eccel- 
livi) di mancarne , che indura il mio cuo- 
re, qual teftimonianza per un Dio , il quale 
ha beatificata la povertà , e 1’ ha coniacrata 
nella lua Perfona f La dilicatezza di vita 
onde io mi faccio una conluctudine , ed an- 
che una falla colcienza , la cura eftrema di 
mia lànità , la ricerca continua di tutto ciò 
che lufinga i mici (enfi , qual teftimonianza 
per un Dio morto fopra la Croce ? L’ ambi- 
zione alla quale io mi abbandono , le azioni 
che io faccio per avanzarmi , per ingrandir- 
mi , per non affaticarmi che nell’ accrefci- 
niento di mia fortuna , qual teftimonianza 
per un Dio che fi è annichilato ? Ah ! Si- 
gnore , dee dire un Uomo del Mondo nell, 
amarezza dell’anima lua , per poco eh egli 
abbia ancora di fede, lo conofco: lono que- 
lle come tante'.falfe teftimonianzeche ho pro- 
dotte contro di voi. Non vi_ è teftimonianza 
più falfa , che quella che fi la ad un Dio che 
patifee , con una vita del tutto fenfuaie , 
che quella che fi fa ad un Dio eh’ i povero, 
con una vita impiegata nel fodditfare ali’ 
avarizia ed alla cupidigia . F.d ecco quello 
che mi la tremare . S’ è delitto il produr- 
re una falfa tefiimonianza contro un Uo- 
mo ; che farà , o divino Signore , 1’ averla 
prodotta mille volte contro di Voi che fitte 
il mio Dio ? 

Tal’ è , dico , o Criftiani , la prima lezio- 
ne che dobbiamo fare a noi fi e (li Bilogna 
che ferviamo di cefiimon) a Gefucriflo : ma 

bilogna ancora che ad imitazione di San Gio- 
vanni , fiamo per Geiucrifto teftimonj fede- 
li , teftimonj zelanti , tefiimonj lenza ecce- 
zione, teftimonj collanti . Non perdete cola 
alcuna di quella Morale . Teftimonj fedeli , 
che non cerchiamo noi fteffi ; che lott’ om- 
bra di onorarlo , non ci attiriamo 1’ onore, 
che non tendiamo glorificandolo , a'tini fegre- 
ti del noftro amor proprio ; che per un affi- 
namento di pietà, dico di pietà mercenaria, 
non affettiamo fervendolo , la gloria della 
di lervirlo ; per lo contrario, che ci faccia- 
mo un dovere di rinunziare a noi fteili , di 
Sacrificarci , e di offerirci come vittime ad 
elio. Se il Mondo , tuttoché contaminato , 
produce molti Uomini di quello carattere , 
cioè a dire, fe trovanfi de’ Miniftfi che con 
quello mezzo fi dtftmguono , Inno tutti de^ 
lijr Padroni , e non lono in conto alcun* di 
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fella (Ti ; Ce ne vediamo degli efempj ; quii? 
fencimenti la Fede non dee lopra ciò inspi- 
rarci ? E’troppc per un D'oche ci ha fa Iva ti td 
a’ quali apparteniamo , 1’ edere tutti iuoi ? 
La fedeltà della quale gli fiamo debitori dev* 
edere di minor eftenfione , di quella end’ è 
folilo piccarfi verlo i Sovrani della terra ? 
Sarà duopo che il Mondo fopra ciò c’ infogni 
il noftro dovere ? Sarà decente che Iddio 
abbia in noi de’ Sudditi men oflequioli di 
quello non gli vorremmo per noi ftefli ? Pu- 
re ecco il noftro difordine perfino nel culto 
che prediamo al noftro Dio : non riguardia- 
mo lovente che noi Uedi , riferiamo tutto a 
noi (ledi, non polliamo liberarci da noi ftef- 
fi : e non operiamo giammai fopra il gran 

principio di San Paolo , cioè che non fiamo 
più noftri , ma di colui che ci ha redenti . 
Teftimonj zelanti per iàftenere in mille oc- 
cafioni che fi prefentano , la caufa di Gefu- 
crifto: e fofteneria contro chi ? contro l’em- 
pietà, contro il libertinaggio, contro il vi- 
zio , che fono propriamente quella (chiatta 
di vipere , alla malignità delle quali la for- 
za e 1’ efficacia dc4 noftro zelo dee opporli ; 
eflendo, come do.biarno eflerjj , len per (uà fi, 
che fra i cattivi Criiliani , quell’ Uomo-Dio 
non ha nemici treno pericolo!! di quelli che 
aveva Ira gli Ebrei , e che appartiene a noi 
come ad Eredi del zelo di San Giambatti- 
fta , il combattere , il reprimere , e il con- 
fondere quelli nemici . Che fe in quello noi 
fiamo vili, le il rilpetto umano cf chiude la 
bocca , le il timore di dilpiaccre al Mondo 
ci rende timidi ; fe a iorza di voler efier 
prudenti, diventiamo prevaricatori; fe in ve- 
ce di muoverci contro lo Scandalo , ci con- 
tentiamo di gemerne ; le colle noftre circo- 
j ijczioni e eolie noftre tolleranze lo fomen- 
tiamo ; le tacciamo dove farebbe necelfario 
parlare , e te difiìmuliamo dove farebbe duo- 
po operaie , per quella ragione fumo inde- 
gni di eflcic di Geiucrifto, e Gefucriflo più 
non ci riconofce. Teftimonj fenza eccezione, 
che non diftruggiamo da una parte ciò che 
pretendiamo ftabilire dall’ altra i che Canio 
alia prova della ccnfura , e per certe parti 
non rendiamo debole la tefiimonianza , che 
Gefucriflo peraltro riceve da noi ricordando- 
ci dei l’ 3vvilo di San Bernardo, che il Mon- 
do è troppo illuminato, perchè polliamo fa- 
cilmente ingannarlo j che per qnalfifia dili- 
genza prendiamo di nasconderci , egli Scopri- 
rà il noftro debole, e non mancherà di rin- 
facciarcelo; che un fol punto che in uoi io 
fcandaiezzi , impecila a Ino riguarda , tut- 
to 
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rt> l’ t fletto delle virtù p'ù efcmpiari , che 
porre. no mettere in pratica; e che lene’ efl’er 
lenza eccezione nel fedii» che lo intende San 
Paolo , l’amo incapaci di eiTeic i tertimonj 
di Gelucrirto. Tertimonj in fine collanti , per 
relilfere e non cedere nelle peDccuzioni che 
ci faran fulcitate dall’ inferno : per fopporta- 
re con pazienza le contraddizioni degli Uo- 
mini , per rcfiflere alle nollre proprie debo- 
lezze, e per vivere e morire fecondo l’ riem- 
pio di San Giovanni , facendo tellimonianza 
al Signore , che vuole Ipezialmente edere o- 
norato dalla nollra pcrieveranza . Ecco , miei 
cari Uditori, quello che dobbiamo fare. Ma a 
voi , mio Dio, appartiene il fare colla votlra 
grazia onnipotente , che fumo tali ; come a 
noi appartiene il cooperare a quella grazia , 
per giugnere a quelli perfezione. A voi ap- 
partiene l’ imprimerci quelli caratteri , ed a 
noi il prefentarvi cuori , che fieno atti a ri- 
ceverli • Avete veduta , o Grill iani , la tedi, 
mcnianza di 3. Giovanni a favore di Gefu- 
crillo , vedete la teHimaniunza di Gefucrillo 
a favore di S. Giovanni. Quello è il logget- 
to della feconda Parte 
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E ’ Quetlione che fi prefenta naturalmente 
all'intelletto, il lapere che folle più van- 
taggioso a Gi.imbattilla , o il lervire ditelli 
monio al figliuolo di Dio , o che il Fi. 
gluolo di Dio abbia fervilo ad elfo di 
tcllimonio . Ed io pretendo che qu) ben li 
palla applicare ciò che diceva S. Agollino , 
quando facendo il paralello de’ due Apporte- 
li di Gelucrirto S. Pietro , s S. Giovanni il 
Vangeiifta , domandava qual dei due avelie 
avuta una forte più deftderabiie e più degna 
d’invidia ; o S. Pietro ■> elite fecondo il rap- 
porto del Vangelo pareva aver amato più 
ardentemente il fuo Macllro , a San Giovan- 
ni , che conte difccpolo favorito n’ era flato 
più teneramente amato . Ritpondeva il Santo 
Dottore che a giudicare dell’uno e dell’altro 
per le regole della Religione , vi era listo più 
merito nell’ amare come S. Pietro ; ma che 
vi era (lata mrggipr felicità e maggior fa- 
vore nell’ edere amato come S. Giovanni : e 
che di quella maniera il paragone non pote- 
va edere che in vantaggio di amendue ; per- 
chè le S. Giovanni aveva avuto (opra S. Pie- 
tro la preferenza della tenerezza e della pre- 
dilezione di Gelucrirto , S. Pietro aveva fune- 
rato S. Giovanni col fervore e col zelo che 
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aveva dimollrato per Gefucrifio. Par.cmi , di- 
co , che quella decilione di S. Agallino con- 
veuille perfettamente alla queflione, che mi 
fono proporta lopra il divin Precutlore S.Gum- 
battilin. Eccone la giuda applicazione. Aver 
fervilo di tertiinooio al Figliuolo di Dio , è 
quello che ha fatto il merito di sì gran Santo; 
ma aver avuto pcrtertimonio lo Hello Figliuo- 
lo di Dio , è quello che fa l.r fui felicità c 
la lua gloria. Edio tono perdimollrarvi che 
quella gloria ò Hata la ricompenfa e la co- 
rona del fuo merito , com’d vero che il luo 
merito è liuto il fondamento e il principio 
di quella gloria . A '.voltatemi : non vi fari 
corti che non v’illruilca, che non vi ferva di 
edificazione . 

Non vi liupite , o Crilliani , che il Salva- 
tore del Mondo con una Ipezic di gratitudi- 
ne fiafi contentato di far tellimonianza a S. 
Giovanni , e di lervire di tertimonio allo II el- 
fo fuo tcllimonio . Ciò lece , dice San Pier 
Grifologo , per dar compimento anticipata- 
mente a quella promella sì autentica , « sì 
folcane : Qui confitebitur mt forum bomini- 
bui , corrjitcbor {s* ego eum forum pjtre meo. 
( Match. c. io.) Chiunque mi con Icllerà e ri- 
conoscerà avanti agli Uomini , lari da me 
riconofciuto avanti al mio Padre ed avanti 
agli Angioli nel giorno di mia ultima venu- 
ta. Così diceva il Figliuolo di Dio , parlan- 
do de’ Giudi in generale. Ma quanto a Gi.im- 
battilla , ha fatto ancora di più; perchè len- 
za attendere il fine de’ Secoli, gli ha lervjto 
di tcllimonio anhe in quell» vita ; Io ha ri- 
conoicluto , lo ha glorificato in ogni manie- 
ra. Mi fpiego. Che ha fatto ilSalvatoic del 
Mondo per onorare il fuo Precurlorc t Ha 
fatta tellimonianza alla grandezza di tua per- 
fona . Ha fatta tellimonianza alla dignità del 
fuo Minifterio . Ha fatta tellimonianza all’ 
eccellenza di fua predicazione. Ha fatta te- 
llimonianza ali’ efficacia del luo B.itteùmo , 
Ha fatt3 tellimonianza alla Cantiti di fua 
vita ed all’ aufterità di fua penitenza . Tutti 
elogi ulciti dalla bocca del Figliuolo di Dio 
(ledo in favore di S. Giovanni. Ponderateli , 
miei cari Uditori , fateli oggetto di votlre 
ammirazioni . 

No , mai Uomo alcuno non ha meritate , 
nè ha ricevute infieme tante onorevoli tefli- 
monianze, quante San Giambattirta . Quello 
è quanto c' inlegna il Vangelo di quello 
giorno . Vi vediamo gli Angioli c gli Uo- 
mini con una l’pezie di concerto occupati nell’ 
efalnrlo . Gli Uomini alla prima voce del 
fuo nalcimcnto, fono rapiti iuor di leflelh , 
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« pire che mancando loro i termini per e- 
fprimere le alte idee che conccpifcono di fua 
pcrlona , li domandino gli uni agli altri : 
Quii putat puer ifle etiti (Lue. c. t. ) Che 
peniate farà un giorno quello Bambino? Co- 
me le diceflero : Ecco un Bambino nel quale 
la Natura e la Grazia hanno (parli i lor co- 
lori , un Bambino di benedizione, un Figliuo- 
lo di prodigi e di miracoli. Di già tuttoché 
Bambino, la mano del Signore, cioè a dire 
la potenza e la forza di Dio è con eflb. Di 
già ha (ciotta la lingua di Tuo Padre Zicca- 
ria ; di già ha refa feconda la Aerili tà di lui 
Madre Elifabetta. Ma (e nel nafeere la tan- 
ti mira oli, che lari nel progrcfl'o di fua vi- 
ta > S’è -ì grande fin dilla (uj cuna, che fa- 
rà quando coll'età farà giunto alla perfezio- 
ne di una virtù contumace ? Quedoè un (egre- 
to, fog, fungono , che ci contentiamo di ve- 
nerare , e I penetrar ci é imponibile: Et pò- 
fuerunt cn net lui audìerunt in orde fuo di- 
certa : Quii putat puerile crit f Dopo aver 
uditi tutti quelli miracoli, li conlcrvino nel 
loro cuore, e rellano in filenzio , perchè non 
credono noter elplic.iricoe con lufficiente di- 
gnità. Ma ecco un Angiolo che viene a (up- 
plir- al loro difetto . Un Angiolo diputato 
da Dio: egli è Gabriele che viene a rilolve- 
re il loro dubbio, ead inlegnar loro con chia- 
rezza e diftinzione quello che debbono penla- 
re della Perlona di Giovanni . Voi fiete in 
pena di (apere ciò che larà un giorno diq.ie- 
flo Bambino ; ed io, dice l’Angiolo, vi di- 
chiaro che farà grande avanti al Signore : Erit 
tr.agr.uj coram Domine . Teflimonianzi , oCri- 
di.mi, che ballava per canonizzare il Precur- 
lore di Geiucrillo . Elfer grande avanti agli 
Uomini, é nulla; elfer grande avanti a' Prin- 
cipi ed avanti ai Re , che (ono i Dei della 
terra, è poco, perchè quelli Dei d.tia terra 
fono piccoMI'imi in leficflì : ma elfer grande 
avanti al Signore, come Giambirtilla , è un 
elfer veramente grande, è un elfer (oda men- 
te grande, è un elTer alfolutamente grande, 
perch’ ò un elfer grande avanti a colui eh' è 
non folo la Udii grandezza , ma la (urgente 
e la miiura di tutte le grandezze: E'it ma 
gnut coram Domino. Infitti, tutto è picco- 
lo avanti a Dio , e le più aite Potenze dell’ 
Univerfo fono alla prelenza della l’uà Ma e (là 
Divina arem: e nulli. Et fubjlantiamea tam- 
quam itìhiium ante te. (Piai. jj. ) Ma quan- 
to a S. Giovanni egli è qualche cola , cqual- 
che colà di grande avanti allo Gelfo Dio : 
Magniti coi am Domino . Concludete da que- 
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(lo qual fia dunque il carattere di fua Per:’o- 
na , e il grado di lua grandezza . Io m'ingan- 
no, o Cridiani ; non lo concludete per anche 
da quello : dovete laperlo da un altro tedi-, 
monio , da Gefucrifto . Non apparteneva che 
ad elfo il darci una giuda idea della Perlona 
di Giambattilla , Gli Uomini non ne hanno 
potuto dire cola alcuna ; l’Angiolo, benché 
Miniilro del Signore, non ne ha detto abba- 
llanza : ma il tutto farà coronato dalla tefti- 
monianza del Figliuolo di Dio . E che dirà 
egli? Farà un'elpredione che racchiuderà, o 
piuteodo fupererà rutti gli elogi : Amen dico 
vobii , non furi exit inter nata mulierum ma- 
por Jeanne Baptijla . (Matth.c. 1 1.) Si, dico- 
vi in verità , che fra tutti i Figliuoli degli 
Uomini , non trovali il Maggiore di Giam- 
battida . Ecco, miei cari Uditori, il colmo 
della grandezza. Elfer grande, anche avanti 
a Dio , era una lode che conveniva a molti 
altri Santi. Ma elfer sì grande , che fra tut- 
ti i Figliuoli degl. Uomini non ve ne lia tro- 
vato un più grande , è la lode particolare , 
e il vantaggio fpeziale di S. Giovanni . So- 
pra quedo i Padri e gl* Interpreti lòno divi- 
ft . Gl: uni vogliono che Giovanni non da 
dato il più grande le non fra i Santi dell* 
antica legge; e gl! altri che non fiafi trovato 
il pm grande di cflò eziandio fra i Santi del- 
la Legge di grazia . Sia come fi voglia , di 
elio c lui di elio il Salvatore ha detto: Non 
[urrexit inter nata tr.ulierum major . Ecco 
l’Oracolo delia verità, ai quale lenza elimi- 
nar di vantaggio dobbiamo attenerli : ed ec- 
co la primi telliminianzi che il Figliuolo di 
Dio fece alla Perlona di S. Giovanni . 

Ho detto che ne aveva fatta un’altra alla 
dignità del luo Miniftcrio: come ciò? Ecco- 
lo . L’Ufficio importante e il Minifierio el- 
feRZtale di Giambattida , fu l’ edere il Pre- 
curlore di Gefucrido . Ma qued’ ufficio di 
Precurfore era tanto elevato (opra tutti gli al- 
tri Miniderj , nc’qual! gli Uomini fmoa quel 
punto erano dati impiegati , che fenza la te- 
dimonianza di Geiucrillo , non lo avremmo 
giammai eomprclo . Riflettete, le vi piace • 
Gli Ebrei riconolcevano S. Giovanni per un 
Profeta ; e ne giudicavano bene , perchè Io 
era : ma lo credevano lempliceii ente Profe- 
ta , e in quedo s’ ingannavano , perch’ era 
qualche cola di vantaggio. Etiam dico Vobii 
pìuftuam Prtpbeta. ( Matìh. c. ti.) SI , 
lor diceva il Figliuolo di Dio , egli è Pro- 
feta e più che Profeta. Peachè , domanda S. 
Girolamo, piu che Profeta? Perchè i Profs- 
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ti non avevano annunziato il Media clic nell’ 
avvenire ; ma Giambattida annunziava ch’era 
venuto : i Profeti non avevano vedute le co- 
fe le non di lontano c nell’ olcuricà.; ma 
San Giovanni le vedeva con ogni chiarezza 
ed in feftefle . Senz’ altra ragione che que- 
da , avevafi diritto di metterlo lopra tutti i 
Profeti , e di chiamarlo più che Profeta . 
Ma la preminenza del fuo Miniderio era 
fondata (opra un titolo anche più degno di 
ntadre rifleflioni : Etiam dico vobit plufquam 
propbeta . Kic e fi enim di quo fcrjptum efl : 
Ecce ego mino Angelum mtunt , qui priep tra- 
bit viam tuam ante te. Egli è più che Pro- 
feta , foggiugneva il Salvatore del Mondo , 
perch’egli è colui del quale il Padre eterno 
ha detto al fuo Figliuolo : Ecco 1 ’ Angiolo 
mio che io manderò innanzi a voi , per pre- 
pararvi la drada. Infatti, preparare la dru- 
da ad un Dio, ed edere il Precurfore di un 
Dio , era un far l’ufficio di un An’iolo ; e 
gli Angioli del prim’ ordine fi fareubono te- 
nuti onorati di funile commidione . _ Ma la 
commidione è riferbata per Giovanni , egli 
era propriamente l’ Angiolo di Geiucrido . 
Ora efler l’Angiolo di Geiucrido, era fenza 
dubbio qualche cofa di più onorevole , che 
Leder Angiolo del comune. Gli Angioli del 
comune , benché Ambalcindori di Dio , non 
hanno altro Miniderio che di vegliare nella 
direzione degli Uomini ; ma il Miniderio di 
Giambattida riguardava immediatamente la 
Perfona di Geiucrido i Ecce ego mino Ange- 
lum meum ante faciem tuam . Ah ! Cridiani , 
vi é cofa più fublime e che debba inlpirarci 
maggior venerazione per quedo Santo ? Era 
l’Angiolo del nodroDio: ha fatto nel Mille- 
rio dell’ Incarnazione lo deffo ufficio che l’An- 
giolo inviato a Maria da parte di Dio; e in 
virtù di fua Miflione , ha predati a Geiucri- 
do , come Precurfore , de’ fervizj più impor- 
tanti e più neceiVarj di quelli che mai gli 
Angioli abbiano potuto predare a qued’ Uo- 
mo Dio . Lo replico anche una volta , Mi- 
niderio del tutto Angelico , o piuttodo Mi- 
niderio in tutto divino , che Gefucrido ha 
voluto onorare di tua tellimonianza , 

Aggiugnetcvi ciò che ne dev’edere la na- 
turai conl’eguenza , voglio dire , la tedimo- 
nianza che il Salvatore del Mondo fece alla 
Predicazione di San Giovanni . Lo fapete : 
tutta l’eccellenza della Predicazione confille 
in due punti: nell’ illuminare e nel toccare, 
nell’idruire e nel muovere; ma il trovar in- 
ficine e l’uno c l’altro, èraro. Tuttogiorno 


fucccdc che fra coloro 1 quali fono dedlnatì 
ed hanno anche ricevuti de’ talenti dal Cielo 
per edere i dilaniatori della Parola di Dio, 
i più ierveuti ed i più zelanti non tono i me- 
glio provveduti di lrienza e di lumi , ed i 
più intelligenti ed i più dotti non fon d’or- 
dinario quelli che hanno più zelo ed ardore. 
Gli uni illuminano e non muovono, gli. altri 
muovono e non idruifeono. Ma Giambattida, 
fecondo la tellimonianza di Gefucrido , era 
del pari in ambedue eccellente : lite erat 

lucerna ardens (y lucens . (Joan. can. 5.) 
Voi lo avete veduto , diceva il Dio Salvato- 
re a;: li Ebrei , e lo avere ammirato . Era 
una torcia che illuminava tutta la Giudea , 
mi era una torcia ardente e luniinolà : lu* 
mi io 1 : , per d'ilruggcrc tutte le tenebre deli’ 
infedeltà del Secolo; ed ardente j per accen. 
cere tutti i cuori del Divino antere . Ha 
predicato fra voi con tutto Io Spirito e con 
tutta la virtù di Elia : In fpiritu & vina- 
te Elie. (Lue, cap. 1.) Lo Ipirito fenza la 
virtù , o li virtù fenza lo l/rico non fareb- 
bonu dati a diffidenza ; ma avendo pofTeduto 
c l’uno e l’altra io grado eminente , è da- 
to un Piedicatore reietto . Che redava, o 
Cr. diani , dopo tedimonianze si il'udri ? An- 
che un memento di vodra attenzione ; non 
fcno per farne abufo- 
Trattavafi di autorizzare il Battemmo di 
San Giovanni ; e tanto ha fatto Geiucrido 
colla quarta tellimonianza , che non merita 
meno dell’ altre, dientrare nell’ elogio di que- 
llo Precurfore glorioiò. Giovanni battezzava 
nel Giordano tutti coloro che andavano ad el- 
io ; ma come il Battefimo era nuovo , i Fa- 
ril’ei ed i leguaci della Sinagoga ne formava- 
no diverfo il giudicio . Alcuni la approvava- 
no , altri lo biatìmavano ; quelli lo (limava- 
no buono e profittevole , quelli lo rigettava- 
no come fupcrdiziolo ed inutile . Domanda- 
vafi a San Giovanni in virtù di che fi ac- 
tribuilfe la podedà di battezzare , giacché non 
eraCrido: Qjtid ergo baptizar, fi tu n;« et 
Chriftut ? (Joan. cap. 1.) Ma per roodrare 
che quella podellà gli era conveniente , il 
Salvatore degli Uomini fa altamente teftimo- 
nianza della validità e dell’efficacia del Bat- 
tefimo di Giovanni. E qual tedimonianza 1 
La più parente, ma anche dalla parte di un 
Dio , la più dupenda . Tuttoché fia Dio , 
riceve il Battefimo della penitenza che dif- 
poneva allora gli Uomini alla rimeffion de’ 
peccaci, ed al Bactefimo della Legge di Gra- 
zia. Con quella intenzione viene dalla Gali- 
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\?a al Giordano , e prefentafi a S. Giovanni 
per edere battezzato : lo fa , dico io , a fine 
di perfuadere con quello, che iì Battelimo di 
Giovanni è un Battelimo fàlutare, eh’ è Tan- 
to, e eh’ è da Dio , perch’egli eh’ è Figliuo- 
lo di Dio fervirfene fi contenta. Ma, Signo- 
re , che fate voi, dice Giambattilla tocco e 
confuto da una umiltà si profonda , che fate 
voi ? Vi liete forfè Icordato chi liete voi e 
chi fon io? Io debbo edere battezzato davo!, 
« voi venite da me ? Non temete, nell’ ab- 
bili irvi perfino a quello legno, diolcufare la 
volira gloria , e di far dedurre confeguenze 
in pregiudizio di vofira Santità ? Sine modo, 
gli rilponde il Figliuolo di Dio, fic enim de- 
oet noi implere omnem )ufiìtìum . ( Matth. 
cap. ?. ) Falciatemi fare per ora : cosi ci è 
duopo il dar compimento ad ogni giuftizia . 
Voi mi avete fatta tellimonianza , io ve la 
rellituifco , e per far fapere a tutto il mon- 
do che il vedrò Battelimo viene dal Cielo , 

10 che fono fcefo dal Cielo , ne voglio fare 
la prova fopra la mia Perlona . Benché fia il 
Bartefimo della penitenza , io che fono l’in- 
nocenza della , mi contento di foggettarmi 
ad elfo ; e benché nel fogge (tarmivi io fem- 
bri inferiore a voi fenz’ellèrlo , non ildegno 
di parer tale, purché io perfuada agli Uomi- 
ni che la penitenza , nella quale qticdo Bat- 
tefimo gl’ impegna, é la (ola drada , che può 
condurli alia talare ed alla vera redenzione. 
Non é egli vero, miei cari Uditori , che non 
appartiene fe non a Dio il fapere onorare i 
Tuoi Santi ? 

Terminiamo coll’ultima , ma più edenzia- 
le di tutte le tedimonianze che Gelucritto ha 
fatte al Ino Precurlore , pubblicando la San- 
tità di Giovanni , l’innocenza de’ Tuoi collu- 
mi, e l’auderità di fua penitenza. Dove tro- 
viamo quede tedimonianze ? Nel capitolo un- 
dicefimo di San Matteo. Qui li dice, che il 
nodro adorabile Salvatore parlando coi Popo- 
lò , ed ammaedrando gli Ebrei che lo afcol- 
tavano, cosi lor parlava : Chi liete andati a 
vedere nel dilerto ? Quid exijìii in defertum 
ridere? Vi avete veduto Giambattilla . E be- 
ne, che ne dire l Avete voi creduto vedere 
n elfo una canna agitata dal vento , cioè , 
iuno fpirito leggiero e privo di confidenza 
che iègue il moto di lue pafiìoni , che pie- 
fa lotto a le avvetfità , che fi difperde nel- 
la profperità , che foccombe al timore , eh* 

11 motivo di piacere o l’ interede mettono in 
moto , che cede a tutto , cd a nulla refi- 
fte ? Atundincm vento ngitntamì No, Giovan- 
ni non è un Uomo di quella tempra , è un 


cuore fermo ed immobile ne! partito di Dio: 
è un’ anima loda cd alla prova di tetre le 
tentazioni del monda : è uno fpirito- fuperio- 
re a tutto ciò che la debolezza umana puf! 
formare di ollacolo nel compimento de’ più 
difficili doveri, e che domandano la più eroi- 
ca virtù. Eccone il carattere. Ma pure, che 
avete veduto nel dilérto ? Vi avete trovato 
un Uomo veftito con dilicarezza , un Ucmo 
voluttuoio, attaccato agli agj , amante dii e 
dolcezze delia vita , fchiavo del fuo corpo e 
de’ luoi fenfi? Sed quìi ex: lìti ridere? homi- 
nem mollibui vejiitum? Aa’oppolìo avete ve- 
duto un Uomo crocifìtto quanto al Mondo , 
un Uomo nemico del fuo corpo , un Uomo 
ellenuato dalie attinenze , e da’ digiuni , un 
Uomo coperto di un aipro ciiiccio. Tal’ è la 
forma di vita , onde G ambateitta è tenuto 
a lervir di modello . Chi parla cosi , o Cri- 
Itiani ? Il Figliuolo di Dìo , il quale fa te- 
ftimonianza della Sant tà del fuo Precurfore, 
e non allega a quello fine nè le rivelazioni, 
nè gli eflafi, nè il dono de’ miracoli , e del- 
ie guarigioni , nè io fpirito di Profezia , ni 
tutte le altre grazie pompolè , onde S. Gio- 
vanni era ripieno ; ma fa confiderò la San- 
tità di fua vita penitente , e mortificata , 
nell’ odio di le fletto , nella croclfilTion del- 
la. carne , fpezialmente nella cottanza e nel- 
la fermezza . 

Arrediamoci in quello, mìe! cari Uditori: 
ecco ciò che a meditare vi lafcio , e ciò che 
dev’cfl'er per voi, e per me il frutto di que- 
llo Difcorfo . Ve 1’ ho detto , e ve lo dico 
di nuovo, che fe Gelucrifto non ci riconofce 
avanti a fuo Padre , e non fa tellimonianza 
in nollro favore , come l’ ha fatta a favore 
di Giambattilla , non iaremo mai del numero 
de’ luoi Prcdcttinati, e de’ fuoi Eletti . Bi- 
fogna , per clfer giuda in quella vita , che 
abbiamo la tellimonianza di Dia in noi : 
credit, ìhtbet tcftimcitium Dei infc, ( r. 
Joan. ca;>. 5 .) cd io foggiungo che per ci- 
Ter glorificati nell’altro , bifogna che abbia- 
mo la tertimoniatza di Gcfucritto per no: . 
Ora Gcfucritto non ci farà mai la favorerol 
cettimonianza , dalla quale la nottra eterna 
filute dipende , fe non fumo collanti come 
San Giovanni nell’ oflervanza della Legge di 
Dio ; e fe non entriamo nella (anta via del- 
la penitenza e della mortificazione , nella qua- 
le ha camminato il Santo Precurlore . Per- 
chè quello? Perchè Geiucritto non fari telli- 
monianzi fe non a favor di coloro cheavran* 
no avuta la cura di conformarli ad elfo. Ora 
non poffiamo conformarci a Gefucritto , fe 

non 
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*on col mezzo dello (pirico di penitenza , 
accompagnato e (ottenuto da una inviolabile 
perleveranza . Per conlcguenza li reitimo- 
«ianza di quell* Uomo Dio ci è indifpenla- 
biimente necelfaria - Egli la Fa in quello 
giorno al più Santo (ragli Uomini , eh’ è 
Giambattifta ; ma non la fa fé non fondato 
(opra i due capi • dell’ aulterità di Tua vita , 
e della fodezza di fua virtù . Non è credi- 
bile che da noi Ila ottenuta a condizioni più 
dolci, nè che vi fieno per noi delle leggi di 
Provvidenza più comode e meno Tevere . Sa- 
pete voi dunque , o Criftianr , ciò che ab- 
biamo a temere? CheGefucrilto nel giudicio 
finale, in vece di far teftimonianza per noi, 
la faccia contre di noi ; e che laddove la l'uà 
teftimonianza , fe ci folle favorevole , mette- 
rebbe il figlilo alla noltra giudi Reazione e 
predeftinazione , fia la noltra condannazione 
e riprovazione . Se mai quell' orrenda dilav- 
ventura ci fuccedefle , lopra che Gefucrifto 
fortificherà la lua teftimonianza contro di 
noi? Sull* eiempio di S. Giovanni, fulla peni- 
tenza d^ San Giovanni , l'ulla folitudine di S. 
Giovanni , in fomtna filli’ enorme e moftruofa 
eppofizione che vedralli fra Ile azioni della 
maggior parte de’ Criftiani e quelle di San 
Giovanni. 

E come ci falveremo noi da quella con- 
traddizione , e che avremo a riipondervi .<* 
Giovanni pieno di Spirito Santo e lantifica- 
to anche prima della tua nafeita , non hala- 
feiato di abbracciare una vita auftera e peni- 
tènte ; ed io che (ono peccatore , carico a- 
vanti a Dìo del pelo di mie iniquità, voglio 
menare una vita comoda e dolce . Giovanni 
nella più perfetta innocenza non ha lafciato 
di macerare la fua carne col digiuno e coi 
cilicio; ed io rii'parmio la mia ch’è una car- 
ne di peccato ■ Giovanni alla prova di tutte 
le tentazioni del Mondo, non ha lafciato di 
fuggire il Mondo ; ed io che fono la (leda 
debolezza, mi ripongo a tutti i pericoli del 
Mondo. Ecco, dico, miei cari Uditori, ciù 
che S. Giovanni ci rinfaccerà al tribunale di 
Dio . Dopo edere flato il teftimonio di Ge- 
fucrifto nella prima venuta di quello Dio 
Salvatore , verrà anche nella feconda , a fa- 
rà chiamato come teftimonio contro i Cri- 
ftiani dappoco : H'tc ***** ttftimoniam : 

< Joan. cap. r. ) SI verrà , non più per fer- 
vire di teftimonio alla luce , ma per fervire 
di teftimonio contro 1* iniquità . Il facro 
Capo che confervate come un preziofo depo- 
filo, il Capo la di cui villa confufe l’empio 


Erode , e lo fece tremare perfino fui Trono i 
il Capo era muto dopo eh’ una morte languì- . 
nofa gli ha rulto l’ufo della voce , ma allo- 
ra richiamato alla vita e più che mai elo- 
quente, farà ufeire dalla fua bocca le paro- 
lefulminanti che atterrivano i peccatori. Ah! 
gran Santo, parlerete voi dunque contraque-, 
ilo popolo , che vi è lpezialmente confacra-* 
to? Egli vi onora e v’ invoca come (uo Pro- 
tettore ; ne diverrete voi 1’ Acculatole e il 
Giudice? Ottenetegli le grazie di converfio- 
ne , le grazie di lantiiicazione che lo rimet- 
teranno nella via della lalutc che vi avete 
infegnata. Fategli principalmente ben com- 
prendere l’oracolo (aiuolo, che dopo il tem- 
po in cui vivefte l’opra la terra , il Regno 
del Cielo non fi vince che con violenza ; A 
dicbui J canni s Bjptijl.e regnum Cxlorum vim 
patitur . (Matth.c. ii.) 

Nel redo, o Criftiani , parlando alla pre- 
fenza di un Prelato che io qui confiderò , non 
folo come il Vefcovo e il Pallore dell’ anime 
voftre, ma come uno de’Maeftri dell’eloquen- 
za del Pulpito , nel quale tante volte fi è 
diftinto, avrei avuto bifogno in tutto quello 
difeorfo de’ doni eccellenti che ha ricevu- 
ti dal Cielo , ed ha faputo impiegare 
si fantamente e con tanta dignità . Per 
lo meno , Monfignore , io ho avuto il van- 
taggio di trovare in voi con che perfuadene 
al vollro gregge le fante verità che gli ho 
annunziate, e con che rendergliele fenfibili. 
Facendo l’elogio del Precurforedi Gefucrifto, 
non ho potuto lalciare di benedire il Cielo , 
che per mia confolazione , mi fa vedere an- 
che oggidì nella volita Perfona , un Prelato 
ripieno dello fpirito di Giambattifta ed Imi- 
tatore di fue virtù. Voglio dire, un Prelato 
tanto illuminato quanto zelante , tanto fer- 
vente Quanto vigilante , e fe ardifeo efpri- 
mermidi quella maniera , tanto amabile quan- 
to venerabile . Un Prelato pieno di vigore e 
di forza per far olTervare la difcipiin.i , ma 
nello Hello tempo pieno di unzioae e di dol- 
cezza per farla amare. Un Prelato che come 
Giambattifta , ha edificata la Corte , e la 
Corte" ha rifpettato; che il maggiorede i Re 
ha onorato della fua (lima , che predicando a’ 
Grandi del fecole con libertà del tutto Evan- 
gelica, ma anche con eguale faviezza, gli ha 
iftruiti ne’ lor doveri , e non ha temuto di 
rimproverar ad elfi i loro difordini • 
Un Prelato , la di cui Santa Dottrina , la 
foda pietà, la vita edificante gli hanno meri- 
tato i’augufto pollo che tiene; e chedi con- 
tinuo 
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tinuo occupato da Tue funzioni , non ha per , 
oggetto che la gloria di Dio , che gl’interelfi 
di Dio, che l’accrefcimento del culto di Dio. 
Un Prelato alla fine che confacrato alle fati- , 
che Appolloliche , e fecondo 1’ efpreflione di 
5. Paolo , non illimando la fua vita più pre- 
sola che ferteffo , facrifica tutto giorno la 
fùa fanità agli efercizj del fuo mlniilerio , a 
confa crare degni foggetti ed a formarli per 
Icrvire utilmente alla fua Chiela , a vifitare 
le pecorelle che la Provvidenza gli ha con- 
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fidate, a fantificare il fuo Popolo , ed a corj- 
durlo nella ftrada della perfezione Cri lliana : 
Parare Domine plebem perfeclam ( Lue. c. i. ) 
Ecco, Monlignore, gli elempj che voi date , 
,e che più efficaci delle mie parole fono per 
tutta quell’ Adunanza tante efortazioni che 
predano e muovono . Piaccia al Cielo che 
voi , o Grillimi , ne leguitiate xutta l’ im- 
presone , e con quello mezzo polfiate gì»- 
gnere un giorno aita vita eterna che io vi 
defidero , Scc. 


SERMONE 

TER. LA PESTA 

DI SAN PIETRO. 

JLefpendens dimoi Petrus , dixit : Tu et Chrìjluì F litui 
Dei rivi. Matt. c. 6. 


Pietre g/i rifpofe ■■ Voi fiere Crifio , Fidinolo 
di Die vivo. 

E Cco , Uditori miei cari , tutta la follanza 
del Vangelo di quello giorno e delle im- 
portanti verità che vi fono comprelè . Reco 
fopra eh’ è fondata la gloria di San Pietro , 
voilro illuflrc Padrone . Egli primo d’ ogni 
altro ha confettata la Divinità di Gelucritlo, 
ed ecco perchè Gelucriilo gli ha concedo lo- 
pra gli Appollaii il Primato, che ce lo rea- 
de sì venerabile, e in virtù del quale è Ca- 
po di tutta la Chiefa. Egli non lolo quanto 
alla fua Perlona , ma in nome di tutti gli 
Appolloli , primo ha fatta tellimonianza che 
Gelucriilo è il Figliuolo di Dio vivo , non 
femplicemente per adozione, ma per natura . 
Lo ha riconofciuto Figliuolo di Dio vivo di 
una maniera che non era conveniente nè ad 
Elia , nè a Ginmbattiila , nè a’ Profeti. Or 
Elia , Ginmbattiila ed i Proleti erano fecon- 
do i termini della Scrittura, Figliuoli di Dio 
per adozione. E’ dunque vero che S. Pietro, 
il quale pretendeva innalzar Gefocrifto (opra 
di erti , lo ha confeflat® atìòlutamcnte Fi- 
gliuolo di Dio, eguale a Dio, conlonllanzia- 
ie a Dio, in fomma veramente Dio. Quindi, 
lo replico anche una volta, Gelucriilo ha lia- 
bilito quell’ Apportolo come il fondamento , 
fopra di cui voleva edificar la lua Chiela , cd 


a quello fio# gl! ha polle in mano le chiavi 
del Cielo , gli ha data la podertà di legare e di 
feiogliere (opra la terra . Di modo che tutre le 
prerogative di S. Pietro fono (late le confe- 
renze felici , ed i frutti di quella confelTione di 
Fede: Tu es Cbrijlus Filiti j Dei vivi , Aggiun- 
gaci tuttavia o Crilliani , l’amore ardente di que- 
ll’ Appollolo glorioio verfo Gelucriilo. La Fede 
di S. Pietro lenza l’amore, non farebbe (lata 
ballante. Fra duopoche il Capo della Chicli 
folle non lolo il più illuminato , ma il più ri- 
pieno di zelo e di carità . Ed in fatti quan- 
to Gelucriilo promette in quello giorno a S. 
Pietro, perchè conferà la fua Divinità , naa 
ebbe il luo compimento le non dopo che il 
Figliuolo di Dio gli ebbe domandato fe più 
che tutti gli altri lo amafle. Mi amate-voi, 
Simonc , Figliuolo di Giovanni ? gli dille il 
Salvatore adorabile dopo la lua rilurrezione * 
Si, o Signore , gli rifpofe Pietro : voi fape- 
te che io vi amo , e fono pronto a dare la 
mia vita per voi . Pafcet# dunque i m ci A» 
gnelli e le mie Pecorelle, replicò il fuo Di. 
vino Maellro: Pafce a gnor nr,coi ; pafices ove s 
meas . ( Juan. cap. »i. > Cosi , o Criftiani , 
fopra la Fede di San Pietro e fopra 1’ Amor 
di San Pietro è (labilità la fua fantità e 
la fua preminenza . Ecco le (due forgeari 
delle grazie onde fu colmato . E’ flato il 
Pallore de’ Popoli e ilSraomo Pontefice - Per- 
eti? 
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ebé??erchè ha riconofciuto Gefucrifto per Figli- 
uolo di Dio vivo, ed In amato Gefucrifto per- 
fino a verfare per erto lui il fuo (angue. Ar- 
rediamoci in quello . Non <i tratta in que- 
fto giorno di parlare delle grandezze di San 
Pietro, ma delle Tue virtù. Non li tratta di 
quanto dobbiamo ammirare , ma di quanto 
dobbiamo imitare in erto. Non.fi tratta d’in- 
nalzare il fuo > e di concepirne 

dell’ alte idee, un di prender dell’edificazio- 
ne da’ fuo i efempj . Appigliamoci dunque 
alla firn Fede ed al fuo Amore . In qualità 
di Criiliani (iamo le Pietre vive del mifterio- 
fo edificio della Chielal, che Gefucrillo è ve- 
nuto a fabbricare in terra E come dopo Ge- 
fucrifto il voftro Santo Padrone n’è la Pietra 
fondamentale, bifogna che noi fi.imo fabbri- 
cati lu quella Pietra : Et fuper batte Vetram 
ttiificabe Ecdefiam meam . ( Matth. cap.16. ) 
Ora per quella ragione , bifogna che fiamo 
partecipi della Fede e dell’Amor di S. Pie- 
tro ; bilogna che la Fede di San Pietro lia 
la regola della noftra , e l’Amore di S. Pie- 
tro fia il modello del nortro » Bifogna che 
crediamo di cuore , e confefliamo di bocca , 
ciò che il Padre celefte, e non la carne e il 
(angue, ha rivelato a San Pietro ; e bilogna 
che portiamo dire a Gefucrillo , come S- Pie- 
tro: Voi lapete, o Signore , che io vi amo. 
Cosi, o Criiliani , mettiamo in paragone la 
noftra Fede colla Fede di S. Pietro, e il no- 
li ro Amore coli’ Amor di San Pietro per Ge- 
lucrillo. In due parole : La Fede di S. Pie- 
tro 0|. porta alla noftra infedeltà. Quella è la 
prima Parte. L’ Amor di San Pietro per Gè- 
iucrillo oppjfio alla' noftra infenfibilità . Que. 
Ila è la feconda . Amendue faranno la divi- 
sone di quello Difcorfo, e il foggetto di vo- 
flr' attenzione , dopo che avremo (aiutata Ma- 
ria . Ave Maria . 

PARTE PRIMA. 

F ACCIO r elogio del Principe degli 
Apporteli , del Capo vifibile della C.'iie- 
fa , del Vicario di Gefucrifto in terra ; ma 
che per particolar dilpofizione della Prov- 
videnza non ha iafeiato con rutto ciò di 
cftere peccatore ; che tutto ciò non ottan- 
te è caduto , ed ha avuto bilogno di rifor- 
gere colla pendenza ; e colla penitenza è an- 
che rientrato in tutti i privilegi e in tutte 
le ragioni del fuo Appoftolato . Parlo di un 
Santo onde Gefucrifto ha beatificata la Fe- 
de e i I zelo nel confettare la Fede ; ma che 
nella fletta abbondanza de’ lumi di l'uà Fe- 
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de , prima che averte ricevuto Io Spirito 
Santo , non ha Iafeiato di avere le fue te- 
nebre , cioè i fuoi errori ; e mal grado 
il fervore del fuo zelo , ebbe le lue imper- 
fezioni e le fue debolezze : Ora 1 ’ uno e 1 ’ 
altro nel difegno di Dio dee in quello gior- 
no iftruirci , e contribuire alla noftra edifi- 
cazione . 

E'(dunque debito del mio minifterio il non 
divìdere bluette due cofe; c come Predicatore 
fedele delia divina Parola , confiderando San 
Pietro nello ftato in cui ci viene rapprefenta- 
to dal Vangelo , voglio dire , nello (lato di 
beatitudine cominciata , ma non per anche 
conlumaca per la venuta dello Spirito Santo, 
Beatiti et Simon Bar -J otta . (Matt. cap. >6.) 
lo vi parlo de’ luoi errori non meno che de’ 
fuoi lumi , di fua caduta e dei fuo peccato 
non meno che de’ meriti luoi . E’ vero, fili- 
la Fede di S. Pietro la preminenza di fua di- 
gnità fu fin da quel punto fondata , ma tut- 
tavia la Fede di S. Pietro non era per anche 
perfetta , quando Gelucrifto gli dille ; Siete 
beato, perchè non vi fu ciò rivelato nè dalla 
fjr.q* • ad dal fangue , ma da mio Padre eh’ 
è in Cielo . E’ vero , S. Pietro confefsò che 
Gefucrifto era Dio, e lo confefsò di manie- 
ra, che Gelucrifto gli rifpofe: Voi fiere Pie- 
tro , e fu quella Pietra fabbricherò la mi* 
Chiefa . Ma fpeziaimente in quel momento 
San Pietro non era perancJie alla prova del- 
le tentazioni , qlle quali la fui fede doveva 
elfitr efporta ; non era per anche lulMc * a 
quella confertìone di fede che faceva con tan 
to zelo. Or a noi appartiene, come l’hodet 
to , di trar profitta non folo dall’efempio di 
fua Fede , ma anche dalle imperfezioni di fua 
fede: dall’efempio di fua fede coll’imitarìa , 
e dalle imperfezioni di fue fede. con sfuggir- 
li. A noi appartiene 1 ’ imparare da elio a 
confettare colla bocca la fede che abbiamo nel 
cuore; e fe alle volte fiamo tanto infelici per 
mancar di fervore e di coraggio nella confef- 
fione di noftra Fede, a noi appartiene ad ap- 
prendere a riparare com’egli con una ferven- 
te penitenza all’ignominiola e fc andalofa vil- 
tà. Due punti, miei cari Uditori, ne’ quali 
racchiudo tutta quella mi ì prima parte . A- 
fcoltatemi : non vi farà colia che non fia pro- 
porzionata alla capacità delle vollre men ti , 
nè che ognuno di voi non porta e uon debba 
applicarfi : cominciamo. 

La Fede di S. Pietro , fenza dubbio era 
grande, e in fommo grande , quando Gelu- 
crifto gii dille, Beatili es , voi liete Beato, 
Simon , Figliuolo di Giovanni . In virtù di 

que* 


Di 
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quella Fede 5. Pietro aveva lafciaco il tutto 
per feguir Geluctillo : in virtù di quella Fe- 
de, San Pietro aveva camminato (opra I’ ac- 
que per andar a Gefucrilto: in virtù di que- 
lla F'ede , eflèndoli molti fra’ D fcepoli riti- 
rati dal gregge di Gefucriflo , perchè ti fcan- 
dalezzavano di fua dottrina (opra il (oggetto 
dell’ Eucariftia , ed avendo Gelucrifto doman- 
dato agli Apposoli , le volevano lepararlì da 
elio , San Pietro gli aveva detto : Ah ! Si- 
gnore , a chi anderemo noi ? Voi avete le 
parole di vita eterna . Tutti quelli furono 
contraflcgni evidenti della grandezza di Ina 
fède , che non fu, dice S. Agoflino, una Fe- 
de di fpeculazione e in idea , ma una Fede 
reale e di pratica: che non fu una Fede Ac- 
rile e infruttuofa , ma una Fede , per cosi 
dire, ricca e feconda, poich’ella produlfe m 
edo tanto ftupendi e maravigliofi effetti . 
Tutte furono prove ìncontraflabili , che fino 
dal fiuo primo impegno con Gefucriflo , lo 
aveva riconolciuto per Figliuolo di Dio vi- 
vo . Perchè come difeorre S»nt’ Agoflino , 
fé lo avelie creduto fidamente Uomo , non 
avrebbe abbandonato per cflului (.liìnlo pol- 
fiedeva nel Mondo . Se lo avelie creduto fi>- 
lamente Uomo, non gli avrebbe detto : Do- 
trine, fi tu et , )ubt me ai te venire fufer 
alitar: ( Matti:, cap.14. ) Se liete voi, o Si- 
gnore, comandate, e nello (ledo Mante cam- 
minerò fenza timore l'opra 1' acque per veni- 
re a voi . Se to avelie credute (blamente Uo- 
mo, fi farebbe fcandaiezzaco non meno che 
gli altri, del comandamento che gli fece Ge- 
lucrifto di mangiare la fua carne, e di bere 
il l’uo fangue. Se Io avelie creduto folamrn- 
Pe Uomo , non avrebbe prefo ciò che Ge- 
fucriflo lor annunziava di quello Millerio , 
per parole di vita , e di vita immortale : 
Verba vita aterna habet . ( Joan.cap.6. ) E’ 
dunque vero , che allora non la carne nè il 
làngue , ma bensì lo fpirito dello di Dio gli 
aveva date 1’ alte e fub! imi cognizioni onde 
fi trovava ripieno. 

Ecco-, miei cari Uditori , le qualità del- 
la Fede di S. Pietro ; ed ecco in che la 
Fede di San Pietro dev’ edere il modello 
delia noflra , Riflettete . La Fede di San 
Pietro fu una Fede pratica , una Fede effi- 
cace, ed operativa, e tale dev’ edere la no- 
dra Fede . Una Fede oziofa , una Fede che 
fi attiene alla parole , una Fede che non 
eonfifle che in maffime Usile e fpeziofe , una 
Fede che li reftrigne a’ fèntimeati fenza giu- 
goere perfino all’ opere , è una Fede che 
non può fervi re fe non alla noflra coodan- 
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nazione; è la Fede de’ Demcnr , che credo- 
no , tremano , e in quello fi arredano . fa 
una Fede generola in virtù della quale S, Pie- 
tro abbandonò , non folo quanto pofledeva , 
ma quanto era capace di podèdere, ma quan- 
to poteva fperare , ma quanto poteva defide. 
rare: di modo ch’ebbe molta ragione di dire: 
Ecce noi relifuimus omnia-. (Match. cap.ip.) 
Ecco abbiamo falciato il tutto. E di quella 
maniera la noflra Fede ci dee (laccare da tut- 
to, coficchè lafciamo tutto, non tempre reai. 
mente e in effetto , ma per lo meno col cuo. 
re > cioè fiamo difpolli a lafciar tutto ; fia« 
mo difimpegnati da ogni adètto a' beni che 
pofiediamo > lopportiamo con- pazienza la per. 
dita di quelli beni quando piaccia a Dio il ren- 
dercene privi ; fiamo tranquilli e fot comedi 
quando la Provvidenza permette che quelli 
beni fi diminuifeano : ci (pogliamo con alle, 
grezza di una parte di quelli beili per adii 
flerne le membra di Gefucriflo e i noftri Fra, 
celli, che fono i poveri , Una Fede in con- 
feguenza della quale non fi rinunzia a cofa 
alcuna, non (è Isfcia cola alcuna , non fi ne- 
ga , nè fi vuol negare a fe cofa alcuna » 
è una Fede chimerica che non può ede- 
re dì alcun merito apprelfo a Dio , ed ò 
riprovata da Dio . Una Fede piena di confi- 
denza fece camminar S. Pietro full' acque ,- 
lènza temere il pericolo cui fi efponeva , nà 
la temprila onde il ma-re era agitato ; e fo 
la noflra Fede è tale quale Iddio la doman- 
da, Infogna ch’ella fi foflenga 'iti mezzo a- 
pericoli del Mondo, ira mezzo alle perfecu- 
zioni , alia difavventure del Mondo , in mez- 
zo a’ cambiamenti vi alla rivoluzioni inevi- 
tabili nel corto del Mondo . Una Fede che 
dubita*, una Fede ch’efita, non ha più ilca- 
rattere di fermezza eh’ è eflfenziaie alla ver» 
Fede. Su una Fede alia prova dello fcandal» 
in cui cadettero i Difcepoli increduli , che 
non potendo comprendere l’adozabil Mifterio» 
de’ noftri Altari lor annunziato da Gclucri.- 
fio , ne prefero occafione di abbandonare 
quello Dio Salvatore ; e la noflra Fede có- 
me quella di San Pietro , dee fortificarci- 
contro tanti difcorfi da noi afcoltati , con- 
tro tanti efcmpj che abbiamo di continuo’ 
innanzi agli occhi , affinchè far polliamo a 
Dio la (feda proceda che feco il Prin- 
cipe degli Appoftoli : Et fi omr.es jcandali- 
tati [iterimi ime, /ed non ego', ( Marc. cap. 
sa. } No , Signore , io non mi allontanerò 
mai da voi . Quando tutti gli Uomini vi- 
avelfero abbandonato , e fra tutti gli Uo. 
aàini io seftaffi foio (otto 1’ ubbidienza di 
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. r mnfff* lo non me ne allontanerò giam- 

Se ìoirè anche neceflàrio il refifterc a 
mar . p® toiic terra . fe fofle anche 

tUtte dìrir°ii n perdcre la vita , mi troverete 
igS Mete: Et fi tftrtuerit me nmmort ti- 

hi, non te n ^°'u p e Je di S. Pietro : 'ma 

Ta ‘ "t’ ,‘r.nde lo* la lua Fede, ho log. 
per quanto 8 an cheperletta , perch’ 

g, r' t0 ^ aveva ancora ricevuto lo Spirito San- 
t g * Ralla lezgerc il Vangelo per eterne per- 
to. Balta ìegg Pietro ebbe fatta telh- 

" a wfàlla Diviniti di Geliicrifto , avendo 
n lo d i Dio maoilettato a’Iuoi D.ice- 
,l , F, f Si Andava a Gerulalcmme , c;d ivi 
poli eh egli n d 0 oa t0 a’ Gentili , tcherm- 
doveva edere f flabellato , croc.tillo : Ah , Si- 
to, oltraggia ^ B A pp oflolo, a Dio non 

? wLX S iSavoi Acceda. Efprelsione per 
piaccia £ he . £ ve dere Idegnato , 

\ qU r inS a dire a quello flcte Capo della 

fua cfeela : Allontanatevi da me intanate : 
lui i-nwu- « e n on avete gullo 

per* le cole di Dio? ma Colo per IccoCedella 
terra* rìde fafime, Sauna y feandalummibt 
Vvrfrth- cao i«. )• La Fede dunque di 

Si jGims-ifoto, 

, n ne ', grado di perfezione, m cui efler do- 
" , poiché trovavafi egli prevenuto da cr- 
veva , poitu .-.rozzo, quantoeraquel- 

«ede è che non convenille aGelucrillo 
lo d. credere che non Uomini _ Non 

era m nemme P no perfetta la Fede ftefTa allorché 
S Piecro avendo da principio camminato luc- 
rò confidenza lull’acque, ma vedendo poi I 

°ed diSti 3 fiamo perduti . lopr'a 'di che 
ro : Uomo d ' P oca1 ^ d 'J ila iH > ( Matth. c. 

rSift r?*«i «»» -P?- 

letta , quando dopo di etere dato tre anni m- 
ri nella Ccuola di Gemendo , dopo aver udì 

£" M S fcSS a D»i~ M..«ro £»* 

le verità Evangeliche, non per anche le com- 

rrv rss ,““A» "Ss* 

,'™ diceva a’ fiioi Dilcepoli della oeecfutì de’ 

"‘""'"'v .ttvr’eà ' 
szrSmtaM&uf. <r ri'sl 

fi: Er trac Ver bum ifiud abfconduum ab 

( Ecco* o'criftianì , le tenebre della Fede 
di San Pietro , >a nello ftefTo tempo ecco 
di fcoglj di noftra Fede , e quanto evitar 
* Sem. del P • Beurdahue • 
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dobbiamo. S. Pietro credette Gefucriflo Fi- 
gliuolo di Dio vivo ; ma fi fcandalezzò del 
Midcrio di luapafsione, e di lua morte . Tan- 
to a noi tutto giorno fuccede . Adoriamo la 
perlona di Gefucriflo , ma ci fcandaìeziamo 
di fua Croce, ci fcandaìeziamo del fuo Van- 
gelo: l’orgoglio e l’amor proprio che cido- 
minano , formano io noi un’ oppofizione fegre- 
ta alle lue maliime ed alla lua legge . Quello 
beandolo fi fa vedere nelle nodre azioni . Ci 
diciamo Crilliani,e viviamo da Pagani . Che 
fece Gefucriflo, giuflameote offefo dallo tean- 
dalo di S. Pietro ? Lo riprefe con apprezza , 
Io trattò da Sata caffo, lo rigettò. Riflettete, 
Fratelli miei , dice S.^ llario : il Figliuolo di 
Dio ardeva di un defiderio sì ardente di pa- 
tire per noi, che non potè fentire lenza (de- 
gno che Pietro imprendere a combattere la 
lua intenzione . E lo dello Salvatore non av- 
rebbe anche maggior ragione di dirci come 
al fuoAppoflolo: Vade pòjì me Satana} andate 
Uomini vili e fenluali , amatori di voi delsi 
ed idolatri del voflro corpo ; non avete mai 
conoliciuco il pregio della mia Croce. IIMi- 
llerio della Croce è troppo alto per voi , e 
lin che farete Ichiavi del vollro piacere , non 
comprènderete mai fe non ciò che può iufm- 
gare la carne » e loddisfare la concupifcenza . 
Dacché S. Pietro fu affatico dalla tenipeda . 
tremò, non odante la confidenza che da prin- 
cipio aveva modrata , e mentre noi fianio 
nella profperità i mentre le cofe del mondo 
vanno lccoudo i nodri defiderj , e nulla 0 
turba , ci confidiamo in Dio , ci iottotrettia- 
mo a Dio , diamo benedizione a Dio. Ma 
damo noi nell’afflizione- e nella fatica , 0 
fopraggiugne una difavventura improvyifa , 
eli affari del fecolo prendono per noi una 
mala piega? il nodro coraggio ci abbandona.- 
cominciamo a dubitare della Provvidenza del 
Signore, ci rivoltiamo contro di ella , man- 
chiamo di Fede, o non abbiamo che una Fe- 
de -timida e vacillante . Modica fidet , ìtiart 
dubiujli} Ma padiamo innanzi. 

San Pietro non fi contentò di credere la 
Divinità di Gelucrido , la confef.ò alta- 
mente , la confelsò con zelo , la confelsò 
in nome di tutti/gli Appodoli , e 
mente a cagione di queda confeffione di te- 
de , Gefuctillo lo eteffe per edere la P'«” 
fondamentale di fua Chiefa : Et ego dm .ri- 
ti, tuia tu et Petrus, ir fuper fune Tetra* 

■ adificabo Ecclefiam meam . ( Matth.c. MS. ) .Al- 
tro efempio che in quello antogiorno Iddio 
ci propone ; altra rego a che ord£ 

! na di feguire , ed alla quale dobb.am^con 
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formarci , fe vogliamo Tomamente ftabilire la 
noftra fallite. Per cdérfalvi, oCrilliani, non 
baila fecondo San Paolo , che crediamo di 
cuore, ma bifogna ancora che confeflìamo di 
bocca . Non bada clic intcriormente e nell’ 
anima adoriamo Gelacriflo come noilro Dio ; 
bi fogna che all’ eflerno ed avanti agli Uo- 
mini gli facciamo la rcdimonianza che gli è 
dovuta . E come tutta la Chicli è fondata 
fopra la confedione che fece San Pietro del- 
la Divinità del Figliuolo di Dio , loggiungo 
che la falute d’ogni Fedele dev'edere fon- 
data fopra la confedione ch’egli farà di iua 
Fede . Confedione , riflettete fe vi piace , 
confedione di Fede onde l’ obbligazione rigo- 
rofa è egualmente e di diritto naturale, e di 
diritto Divino. Confedione .che comprende 
due precetti ; l’uno negativo , permettetemi 
)’ cfprimermi di queda maniera co’Tcologi, 
l’altro pofitivo: l’uno che ci vieta il fare, 
il dire, colà alcuna che da , anche folo in 
apparenza , contraria alla Fede che profedia- 
mo ; l' altro che ci obbliga a dar pubblici 
contradegni di queda Fede , fecondo che i 
foggetei e le occafioni lo domandano per 1’ 
onore di Dio e per l’edificazione della jChie- 
fa : due doveri adolutamrnte indifpenfabili , 
quando anche fi trattaflc di tutti- i beni del 
Mondo e di facrificare perfino la noftrs vi- 
ta. Confedione fecondo la quale nel giudi- 
ciò di Dio faremo , o cititi o riprovati da 
Gefucrido . Chiunque mi confiderà avanti 
agli Uomini, diceva l'adorabile Salvatore, 
io lo confederò avanti a mio Padre : Qui 
cenfittbitur me cor am bminìbus , confitebor 
e <um ctram Patre meo. ( Matth. c. 
io. ) . E con regola in tutto contraria , 
chiunque avanti agli Uomini mi avrà ri- 
nunziato , farà da me rinunziato alla prefen- 
za di mio Padre : Qui negaverìt me coram 
beminibus , r.egabo ego eum coram Patre 
rreo. A noi dunque appartiene l’imitare San 
Pietro in queda confedione sì necedaria . Tan- 
to hanno fatto i Martiri, quando fi fonopre- 
fentati avanti a’ Giudici della tetra , hanno 
verfato il loro fangue per la caufa di Gefu- 
crido_. Tanto hanno fatto gli Uomini Appo- 
flolic'v, quando hanno pattati iMari, ed han- 
no p e netrato perfino ail’edremità del Mon- 
do , per annunziarvi il nome di Gefucrido. 
E tanto dobbiamo fare noi dedi, ognuno nel- 
la r.odra condizione, e per quanto l’onore di 
Gefucrido lo chiede. 

Fura , o profondità , o abido de’ configli 
di Dio / Pietro , tutto che illuminato di 
lafsù , non era per anche fermo e eodante . 


Era la Pietra fopra la quale la'Chiefa do- 
veva edere fabbricata ; ma queda Pietra non 
aveva per anche tutta la (labilità necedaria 
per lo dabilimento delia Chiefa . In fotnma» 
San Pietro dopo aver confettato Gefucrido , 
lo rinunziò; dopo aver detto a qued' Uomo- 
Dio , voi liete Crido , Figliuolo di Dio- vi- 
vo , fu ad'ai debole e vile , per dire, parlan- 
do di quello dello Salvatore , io non lo co- 
nofeo . Iddio così lo punifee , o Crid ani, e 
la Provvidenza ebbe in quedo i tuoi dilegni 
particolari ihe debbon da noi edere adorati. 
Ma in quedo elémpio riconofciamo noi dedi : 
perchè , ecco quello che facciamo in mille occa- 
fioni . Confettiamo Gefucrido di bocca , ma 
quante volte nella pratica lo abbiamo . nega- 
to con indegnità e con ignominia maggiore 
che San Pietro? Quante volte , c in quante 
occifioni non ci fumo a Trottiti di eder Cri- 
. diani f Quante volte c! Caino preferitati avan- 
ti agli Altari del Signore, come io mai non 
lo avedimo conofciuto ; e ciò , or* per rif- 
petto umano , ora per una faifa politica , 
ora con un libertinaggio affettato, o con uno 
fcandalo che ci ha dralcinati , cd a cui non 
abbiamo avuta la forza di relìdere ; tanto 
più colpevoli nel tradire la nodra .Fede » 
quanto non fi trattava per noi , come per 
San Pietro , di perder la vita . Caduta di 
San Pietro che dee lempre farci tremare , 
chiunque noi fiamo , e per quanto codanti 
abbiamo potuto edere fino al prefente : per- 
chè fe qued’ Appodolo e Principe anche de- 
gli Appodoli ha avuta una forte si .deplora- 
bile, che non dobbiamo temere per noi ? Se 
quedo fondamento della Chielà di Gefucrido 
è dato fcofTo , e s’è caduto in rovina , noi 
che fiamo la fletta debolezza , la fletta fragi- 
lità , la deda viltà , con qual diffidenza di noi 
dedi , e con qual orrore de’ giudici di Dio 
non dobbiamo condurci? Caduta di San Pie- 
tro che procedette da tre caule, dalla fua pre- 
funzione, dal fuo orgoglio , e dalla fua im- 
prudenza . Dalla fua prefunzione che lo fece 
.dire a Gefucrido, prima di Efferfi ben pro- 
vato ; fono pronto a feguir.vi perfino alla 
morte , benché Gefucrido gli avelfe detto; 
prima che il Gallo canti mi rinegarete tre 
volte. Dal fuo orgoglio, perchè preferì lè- 
deflo a rutti gli Appodoli ; di modo che 
avendogli detto il Figliuolo di Dio , in que- 
do giorno >mi abbandonerete , Pietro ripieno 
di una vana opinione di .fefletto , gli rilpo- 
fe ardito ; quando tutti gli altri vi abban- 
donaflero , io non vi abbandonerò. Dalla fua 
imprudenza : tutto che fede debole ,. non 
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Jàfciò di efporjì aH’occafioae , entrando in 
cafa del Pontefice , e dimorando fra nemici 
di Gelucrifto. Tre cagioni , miei cari Udì. 
tori , che ci fanno tutto giorno cadere nello 
fletto dilordine che S. Pietro : com’egli da- 
mo prefunruoli, com’egli vani, com’egli im- 
prudenti e temerari - Caduta di S. Pietroche 
dee con tutto. ciò confolarci , poiché il di- 
iègno di Dio nel permetterla , è dato il far- 
ci vedere nella Pcrfona di quell’ Appollolo un 
Peccatore , predettinato per edere un vaio di 
miiericordia . . 

£ con qual penitenza in fatti fi alzò da 
tal caduta , e vi riparo l Penitenza la piò 
pronta : per convertirlo e muoverlo non fu 
necedario che uno ('guardo del Figliuolo di 
Dio . Penitenza la più fervente : piante , e 
piante con amarezza. Penitenza la piùcodan 
te: in tutto il corto della fua vita pofe forfè 
mai in dimenticanza il luo peccato ? e non 
l’eobe tempre avanti agli occhi , per pian- 
gerlo fempre con ogni amarezza ? Penitenza 
che non lolo ridahill la fua Fede, ma lo po- 
fe in illato.di ridabilirc la Fede di tutti gli 
altri: Perchè ad elio il Salvatore del Mon- 
do aveva detto : Et tu «! hjuand o convirfus , 
enfimi* Fratres tuoi ( Joan. cap. ai.). Al- 
lorché farete convertito e vi farete ravvedu- 
to del vodr’etrare , affaticatevi nel richia- 
mare i voftri Fratelli difperG , nell’ adunar- 
li » e nei confermali . Ora non è quedo 
quanto egli ha fatto.» e non ebbe una gra- 
zia fpczia le per guadagnare i cuori più odi- 
nati , per convincere gli animi più induriti , 
e per infpirar loro il dono della Fede ? Si- 
no dalle prime prediche ch’egli fece agli E- 
brei , non lottomis’ egli ai Vangelo , ora 
perfino tremil’ anime , ed ora perfino cin- 
quemila » E nel corfo del fuo Appodolato 
quante Provincie ha egli illuminate ,. quante 
Ghiele ha egli fondate? Ah , miei cari U- 
ditori , parlava, ad F.brei dichiarati contro 
la. Legge che lor annunziava; parlava a Pa- 
gani , allevati nelle fuperltizioni c nelle te- 
nebre della più rozza idolatria , e pure gli 
pervadeva > e li fantincava , ne faceva de’ 
perfetti Cridiani . Noi vi predichiamo com’ 
egli la della Legge, vi annunziamo le delle 
verità > con qual modruolb rovelciameoto 
non larebbon elleno tanto efficaci nel centro 
del-Crìdianefimo quanto fono date nel mez- 
zo al Paganelimo, nel mezzo al Giudaifmo? 
Sia come li voglia, appigliatoci alla Fede di 
S.- Pietro, e le liamo com’egli caduti , fac- 
emmo com’egli penitenza . Diciamo a Ge- 
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fucrido : Tu cj Cbrifiut Fìtiut Dei vivi . 

( Matth. cap. t<. ) Si , Signore , io voglio 
vivere , c morire nella lanta Fede che vi 
confetta per 1 ’ Inviato di Dio , pel Crido e 
pel Figliuolo di Dio . Se il libertinaggio de! 
mio cuore mi ha fedotco in certe occafioni 
e in certi tempi di mia vita, ora che la vo- 
llra grazia lpargc nella mia mente un lume 
del tutto nuovo , abbandono 1 miei errori , 
e vi predo l’omaggio di una fommefla c do- 
cile Fede. S. Pietro non fi cont'acrò mai più 
ardentemente al vodro fervizio che dopo il 
fuo peccato , ed i miei errori partati non 
ferviranno che a raddoppiare il mio zelover- 
fo di voi. Così, o Cridiani , dobbiamo imi- 
tare la Fede di quello Sant’ Appollolo , per 
imitare anche il luo amore; di cui ho a di- 
feorrervi nella feconda Parte . 

PARTE SECONDA. 

S Econdo l’ordine che ci ha mortrato San 
Paolo , il fondamento di tutte le virtù è 
la Fede; ma la Carità n'è il colma e la per- 
fezione : Mafir autem birum efi cbariias 
( 1. Cor cap, 13. ). Il Salvatore perciò non 
diede a S. Pietro , in preferenza a tutti gli 
altri Apportali il governo della lua Chielà, 
le non perchè fra tutti gli altri , S. Pietro 
gli mortrò maggiorò amare , In confeguenza 
di fua Fede, oppiuttofto di fua confeffionedi 
Fede, Gelucrirto gli aveva promette le Chiavi 
del C'elo , la podcllà di legare e difcioglie- 
re , la giurifdizione fpirituale ed univerlàle 
ibpra tutto il Mondo Codiano . Ma come fu 
egli porto in portello di querte chiavi , di que- 
lla podellà, di quell’autorità fuprema ? Dal 
fuo amore , ed a cagione del fuo amore . L’ 
Amore dunque , dice S. Agortino , terminò 
ciò che aveva cominciato la Fede . S. Pietro 
confettando la Divinità di Geiucrilto , aveva 
meritato che Ge'ucrifto gli faccrte la promel- 
fa (bienne ed autentica , cioè , (opra di voi 
fabbricherò la mia Chiefa , e col mezzo vo- 
ftro la reggerò ; e S. Pietro col fuo amore 
per Gefucrilto , meritò che Geiucrilto ratifi- 
cane dipoi , e delle il compimento a quella 
prometta , Applichiamoci anche a quello , 
miei cari Uditori , c dopo averne tratta una 
nuova materia di elogio pel nortro gioriolo 
Appollolo , deduciamone per noi fletti una 
nuova Iftruzionc. 

Il Salvatore del Mondo , come vi fi era • 
impegnato , vuole ftabilire S. Pietro Pallo- 
re dei fuo gcege , e Capo della lua Chic- 
li » « • 
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fa ma che fa a quello fine ? Non domanda 
più a quell’ Appolloio, che dicon di me gli 
Uomini ? ma gli domanda , mi amate voi ? 
Simon J danni i, amai me fjoan.cap.n.)? E 
lenza contentarli di un amor ordinario , fog- 
giugne: avete voi maggior amore per me , 
che rutci queft’altri i Egli parlava degli Ap- 
polloli : Simon Joannii etiligii me fluì Ini ? 
Non che quell’ Uomo-Dio , dice San Giangri- 
foftomo, averte bisogno d’interrogare di que- 
fla maniera San Pietro, per informarli delli 
di lui fentiraenti, perché nulla ignorava di 
quanto lèguiva nel di lui cuore. Ma lo inter- 
roga per dar luogo a S. Pietro di cancellare 
con una piotcllazionc d’amore per tre volte 
replicata, il peccato che aveva commetta ri- 
legando per tre volte il Divino Maettro . L’ 
interroga per far vedere qual dev’ellcre co- 
lui al qua'e quell’ adorabil Pallore vuol con- 
fidare le Tue pecorelle, poiché vuol confidar- 
le fola a colui che ama Gelucrifto, e non fi 
merita di reggere il gregge fedele le non in 
quanto .fi ama Geiucrilio . L’interroga per 
«Tioftrare quanto Gelucrifto medelimo ami il 
fuo gregge, poiché non ne vuol dare la cu- 
ra che a colui il quale gli dimottra più amo- 
re. Ma che risponde San Pietro? Voilàpcte, 
o Signore, che lo vi amo: Etiam , Domine, 
tu ]cij iui.1 amo te . E bene , rifponde il Fi- 
gliuolo di Dio, palcete dunque i miei Agnel- 
li , cioè, i miei Fedeli : Titjce agnoi meot . 
Quelli fon miei, e non voflri, e voglio che 
fieno da voi governati come appartenenti a 
me, e non a voi ; e nel reggerli , non vo- 
glio che vi cerchiate il vortro interette , ma 
la lor utilità e la mia gloria . Quello non 
batta: li Figliuolo di Dio gli domanda per 
la feconda volta ; mi amate voi ì Perché ? 
Affinchè di vantaggio fi vegga , che l’amor 
«i &an Pietro è un anor lòdo e provato . E 
Per l* ( terza volta gli domanda , mi amate 
voi più di tutti gli altri ? A fine di trarre 
da etto l’efpreflTone sì viva e si animata : 
Voi Capete ogni colà , Jo Signore , e perciò 
fapete che io vi amo, e fon pronto a dare 
la mia per la vottra vita. Sopra di che Ge- 
I neri fio non più fidamente gli dice : Palcete 
i miei Agnelli : Pafce agnoi mtoi ; ma pa- 
fccte le mie pecorelle , Pafce ovei me ai , 
volendo cosi fargli intendere , che non folo 
gli dava la cura del Imo gregge , ma de’ Pa- 
llori del fuo gregge, eiprefli lotto la figura 
di Pecorelle che nudrifeen gli Agnelli. 

Dunque fopra l’amore di San Pietro per 
Gelucrifto è fondata la preminenza di fua 
Dignità , e delia giurildizion? ch’ebbe fio- • 


! P. ra tu . tta l a Chicli . Ma quali furono Jrquif» 

; liti di quello amore? Quello abbiamo a con» 
fiderare, c dee Icrvire a vottra edificazione. 

In due parole: fu un amor umile ed un amor 
generofio. Amor umile, c per quella ragione 
oppotto al zelo preluntuolo di quell’ Apporto- 
lo per Gelucrillo nel tempo di fui Pafljone . 
Amor generalo, e per quella ragione oppo- 
fto alla debolezza ed alla viltà di quell’ Ap- 
poftolo quando negò Gelucrifto. Ora e nell’ 
una , e nell’altra di quelle due qualità P 
Amore di San Pietro dev’cttere il modello 
del nollro. Domandola voftr’ attenzione . 

Fu quello un amore umile. Gelucrifto do- 
mandando a San Pietro ; mi amate voi più 
che tutti gli altri vollri Fratelli? Pietro non 
gli rilpole, sì, Signore, più di etti vi amo: 
ma contenroftì dirgli fiemplicemente s vi amo.- 
non olando preferirli , nemmeno mecterfi in 
paragone con etti . Non ditte neppure aftò- 
lutamente a Gelucrifto , vi amo : ma, Voi 
lapete, o Signore, che vi amo . Come fe a- 
vefte voluto dire ad etto: A Voi , o Signo- 
re, appartiene il giudicarne, perchè voi lie- 
te ^laminatore de' cuori. Io forfè m’ingan- 
nerei nel giudicio che facatti del mio : forfè 
mi lufingherei di avere verfo di voi più amore 
di quello che ne ho » forfè prelamerei di me 
(letto j ma Voi ne liete il Giudice , e cono- v 
(cete i veri miei fentimenti . Quando perciò 
il Figliuolo di Dio così interrogollo , non iti 
tanto per provare il fuo amore al paragone 
cogli altri Appoftoli , quanto per provare I* 
fua umiltà . Egli non ignorava che San Pie- 
tro non poteva fapere quali fodero lo diipo- 
fizioni interiori degli Appoftoli , e per con- 
freuenza non poteva dire; più di etti vi amo. 

Ma il Divin Signore volle che Pietro lacef- 
le vedere la fua umiltà , e in vece di dire 
come per l’ addietro; quando tutti gli altri 
non vi amaffero , io vi amerei ; dice folo ; vi 
amo. Ab! Criflianì , fenza P umiltà non vi 
è amore, nè vera Carità , c fe l’_amor di 
Dio fotte meicolato d' orgoglio , celierebbe di 
eflere amor di Dio , e degenererebbe in amor 
colpevole di (ottetto. Sopra quella umiltà Gc- 
lucrirto ha riabilita la ptima di tutte le Di - 
gnità , e Copra quello fondamento debbono 
eflere ftabilice tutte le virtù. 

Pure il nottro Santo Appolloio fi attrittò 
e fi afflitte , in udire che Gelucrifto gii do- 
mandava perfino a tre volte ; mi amate ? E 
perchè li affligge? Rilponde San Grangrifo- 
ftorno : egli cominciò a diffidar di le defi- 
lò , cominciò a dubitare le in fatti a- 
matte tanto Gelucrifto quanto pretendeva 

di 
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di amarlo , cominciò * temere che Gefucri- 
fto vedette nell’ intimo del fuo cuore qualche 
difpofizione contraria all’ amor lineerò che fi 
lufing.iv j di avere verlo 1’ Uomo-Dio . Si ri- 
cordò della predizione che il Salvatore dei 
Mondo gli aveva farla in altra occafione , 
dicendogli : mi negherete per tre volte ; il 
eh’ era lèguito , non ottanti le fue procella- 
zioni , e lo fue ritoluzioni ; c temette che 
qui (decedette lo ftell'o , e la domanda del 
Figliuolo di Dio gli annunziatte una nuova 
caduta J, e quanto la prima funella . Ecco 
ciò che atcrittollo, ecco ciò che lo afflitte . 
Prefo dall’ amore più lodo per Gefucrilio , 
nulla gli parve più dolorofo e più afflittivo, 
che il non eflcr certo di quell’amore . Non 
amar Gefucrifto , fu quanto egli confiderò 
come il fummo male > e come il colmo di 
tutti i mali . E 1’ eflere folo caduto in Col- 
petto di non amare 1’ a ma hi 1 Signore, fu per 
etto lui un foggetto di mettizia onde fi fenti 
quafi opprettò: Contriftatus Petrut . Ah ! Si- 
gnore , gli ditte , non mi affliggete fino a 
quello punto di lafciarmi in un tal dubbio . 
lo credo di amarvi , ma per rendere ii mio 
amore più certo, mettetelo a qualunque pro- 
va vi piace. 

La più (ènfibile tefl imonianza dell’amore , 
è 1’ eflcr pronto a morire per colui che fi 
ama : mi contento pattare per quella prova ; 
e di già nella preparazion del mio cuore, do 
la mia vita per voi: Et animai» meam piote 
ponam (Jo. cap. 1 5 . d . Toglietemi folo, o Si- 
gnore, dalla crudele incertezza in cui fono, 
e dal turbamento in cui mi gettate coi do- 
mandarmi fe vi amo . La morte mi farebbe 
mille volte più dolce, e morirei tranquillo , 
fi» io potetti efler cerco che io vi amo e che 
voi un amate . 

Non era polsibile che Gefucritto , il quale 
aveva ammirata l’umiltà di un Centurione e 
quella della Femmina Cananea , non rettalTe 
commoflb dall’ umiltà del fuo Appaitelo . 
Efaudi I Cuoi voti , e per inoltrargli quanto 
fi tenefle (Icaro del luo amore , lo pole alla 
tetta de’ fuoi Apportali , lo ianalaò fopra di 
el'ai , lo dittiate : cane’ è vero , o Crittiani , 
che (iccome colui il qual elalta fettetto, farà 
abballato, colui per lo contrario il quale ab- 
batta fettetto, farà cfaltato. Quando S. Pietro 
ebbe prelunzione di fettetto, eli credette ab. 
ballanza force per refiftere alla tentazione , 
Iddio perniile che (occombeflc, a fine di far- 
gli conofcere la lua debolezza ; ma quando 
ti umiliò e in una lanca diffidenza de’ fuoi 
Stri » , iti P. Bourdaloue . 
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1 propri fentimenti , non osò far fondamento 
l'opra il fuo cuore , allora Iddio lo collocò 
nel più alto porto , e Gefucritto colla pi4 

n poìh diiiiozione , e lenz’ alcuna riferva 
ece dcpolicario de’ fuoi diritti e di fu* 
portanza. Amor di San Pietro, amor umile r 
e di più amor generofo, altra qualità degna 
di eflere conGderaca . 

Amor generofo , cioè , amor fervente , a- 
mor paziente , amor eroico opporto all’ anice 
vile , all’ amor timido , all’ amar debole e 
languente che quell’ Appoftolo aveva fatto 
comparire. Amor feivence. Di qual fuoco *• 
di qual ardore non era animato quell’ Appoftolo, 
quando predicava Gefucritto , quando alta- 
mente faceva tertimonianza a Gefucrifto » 
quando formava ed eleguiva delle lance ira- 
prefe per Gefucrifto ? Amor paziente : Che 
non dovette LotFri re quell’ Appoftolo in mezzo 
a tanti nemici eh’ ebbe a combattere , ed a 
tanti oftacoli ch'ebbe a fuperare per la pro- 
pagazione del Vangelo di Gefucrifto , e per 
lo ftabilimento di lua Cbiefa * Nè le corle. 
frequenti, nè i lunghi viaggi , nè le continue 
vigilie, nèiemiferie, nè le perfecuziooi , nè 
le prigioni non poterono mai fiancare il fuo 
zelo, nè rintuuarlo. Amor eroico, in virtùt 
del quale quefl’Appoflolo ebbe il coraggio ei 
la forza di efporli alla morte più crudele e 
più ignominiola. Mi direte che fu crocifitto „ 
e che la Croce non era più fupplicio igno- 
miniofo , poiché nella pedona di Gefucrifto 
era piuttofto divenuto un foggetto di gloria. 
Mi direte che avendo Gefucritto fletto foffer. 
co quel genere di morte , i veri Difcepolì 
non dovevano più conGderarlo come un obbro- 
brio , ma come un trionfo ■ Ne convengo 
ma da quello appunto io deduco un’ incoa- 
traflabil prova di mia proporzione . S Pie- 
tro non potè ravvilare la Croce come uà 
foggetto di lua gloria, le noo perchè amavai 
coli’ amore più eroico Gefucrifto. San Pietro 
non potè defiderare la Croce , non potè fo- 
fpirare per la Croce, nè potè andar a cerca- 
re la Croce , fe non perchè fu tralportat» 
verfo Gefucritto di un amore fenza termini » 
e volle dargliene un concrartegno rendendogli 
amor per amore , facrittcio per facrificio . S. 
Pietro non potè filmarli felice di morire iò- 
pra li Croce come Gelucriflo , fe non per- 
chè l’ eccetto del fuo amore gli fece defide- 
rare di eflere in tutto fimil* all’ Uomo-Dio, 
ed anche perfino nella morte , e nella morte 
della Croce . 

Sia come fi voglia , Crifliani , Copra il 
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modello, del Principe- degli Appoftoli dobbia- 
mo tutti formarci . Tutti abbiamo la Ac da 
obbligazione di amar Dio e Gefucrido unico 
Figliuolo di Dio , e Dio rterto . Ora il no- 
ftro amore verfo Dio e verfo il Figliuolo di 
Dio , è egli un amor generofo come quello 
di S. Pietro, cioè è egli un amor fervente , 
un amor paziente , un amOr eroico? Olferva- 
te. E’ egli un amor fervente r Ma che ab- 
biamo noi fatto Gno al parante per amor 
di Dio , e cbe facciamo ? Porle chiamiamo 
noi amor di Dio certi difcorfi vaganti e fen- 
za frutto i perchè tal* è 1’ illuflone ordinaria 
di attenerfi » parole fpeziofe , che nulla co- 
fano, e nella pratica a nulla tendono . For- 
fè prendiamo per amor di Dio certi fenti- 
menti onde il cuor è alle volte intenerito , 
ma lènza effetto ? Altro errorelancora più lottile 
e più perigliolo ; fi fliman di molto alcuni 
affetruofi movimenti , onde 1’ anima fi . lente 
molla , ed intenerita : ma fe 1’ opere mancano, 
fe menafi una vita ozìofa e tranquilla', fe 
dacch’ è necelfario operare , far «razione , 
follevare i poveri , viliure gl’ infermi , le 
prigioni, attendere agli eferciz; della Religio- 
ne, fi diviene vile e pigro , che fervono al- 
lora i belli fentimenti , e di qual valore poi- 
fon eglin’ edere avanti a Dio ? E’ e^li un a- 
mor paziente ? Ma che abbiamo noi fofferte 
Gno al prelente per amor di Dio, o cbe vo- 
gliamo foffrire? Una debole violenza da farfi, 
una leggiera contraddizione a foflenerfi , non 
ballano per fconcertarc tutta la noflra pie- 
tà , e per eflinguere tutto il fuoco del 
pretefo amor di Dio che in cert’ Ore fembra- 
va sì vivo e sì animato ? Si fegue Gefucrido 
perfino alla Cena , ma fi abbandona al Cal- 
vario ; G ama Dio, o fi crede di amarlo , e 
pure non fi vorrebbe fcomodarfi per edo lui 
nella minor occaGone , privarli per elio lui 
dei minor piacere , facrificarc per edo lui il 
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minor interrile • E’ egli dn amor eroico t 
Dev’ efler tale per rifere un vero amor di 
Dio': c fe non è a badanza forte , a badanzz 
efficace per difporroi a verfare il mio fangue 
in certe occalioni , te a dare la mia vita per 
amore di Dio , non è più amore di Dio . 
Ora con Gnceritì , miei cari Uditori , fi può 
peniare , efler noi 1 in fimile difpofizione , 
quando fi amo veduti cedere tanto facilmente 
a’primi odacolfche ci fi prefentanojc arrenderci, 
quando li tratta del fervizio del noflro Dio, a 
certe difficoltà , che fono da noi fuperate quan- 
do G tratta del mondo ? Se dunque Gefucrido 
ci faceflè in quedo giorno la fltlTa domanda 
cbe fece a San Pietro , Àmas me ? Mi ama- 
te? Potremmo noi rifpondergli : SI Signore , 
vi amo, e lo fapete ? Dmine , tu feb qui* 
amo te ( Joan. cap. n. ) . Se ofiamo dirlo 
le nodre azioni non ci danno la mentita? Put 
re fenza l’amor di Dio, e di Gefucrido Uo 
mo-Dio e noflra Speranza , che polliamo effe 
altro avanti a Dio fe non tanti fcomunicati , 
e tanti foggetti di maledizione / Ah , Cri- 
diani , risvegliamo ne’ nodri cuori quedo 
Tanto amore ; e le non lo abbiamo, non cef- 
fiamo di domandarlo a Dio . Serviamoci di 
nodra Fede per eccitarlo di vantaggio, e per 
renderlo più ardente; e con un felice ritor- 
no , queda carità divina fervirà a vivificare 
la nodra fede , ed a renderla più operativa . 
Per l’uno e per l’altro, impieghiamo a poref- 
fo Dio l’ interceflione del gloriofo Appo dolo, 
di cui foleoniziamo la Fella . Quelli è il 
Padrone di tutti i Fedeli, poich’è il Capo dà 
tutta la Cbiel’a , ed i Spezia Imente il voflro 
in queda Chiefa , «ella quale è fpezialmente 
onorato. Volgendo ad elio le nodre preghie- 
re, affatichiamoci nell’ imitare le lue virtù » 
per aver parte nella lua gloria nell’ eternit», 
beata che vi defidoro, ec. 
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Sopra l’Ubbidienza alla Chiefa, 

R O. 


It ti» Meo t'tbi tuia tu ts Petrus , fuper bone Petrsrm adìficabo Ecclefiam 
meam , iy fotta inferi non pravalebunt adverfus eam - 
Match, cap. ifi. 


Ed io vi dico che voi fiele Pietro , e che fi fra 
quella pietra fabbricherò la mia Cbiefa , e 
i e porte delP inferno non prevaieranno contro 
di ejfa. 

D UE grandi elogi pronunziati a un trat- I 
to dalla bocca di Gefucrifto fono in 1 
quelle parole comprcfi . L’uno a favor 
diS. Pietro Principe degli Apporto!! , di cui ce- 
lebriamo in quello giorno la Fetta , e l’altro a 
favar della Chicli • San Pietro è il fondamento 
fopra di cui la Chiefa è Hata fabbricata , e l'o- 
pra di cui furtirte: ecco il compendio di tutte 
le lue grandezze . La Chieta è un edificio 
fpiritirale » la di cui folidità e fermezza fono al- 
la prova degli sforzi di rutto 1’ inferno: ecco 
quanto fi può dire per erto lei di più vantaggiofo 
e di maggior gloria . Gelucrirto non divide que- 
lle duecofe, perchè erte l’ una nell’altra tono 
rinchiule . La gloria di S. Pietro nafee dall’ efler 
fondata la Chiefa fopra di elfo , e la forza della 
Chiefa nafee dall’ erter fondata fopra S. Pietro. 
La Cbiefa onora S Pietro , eS. Pietro fortiene la 
Chiefa : Ecco propriamente , o Crittiani , il 
mirterio di quelle parole del Figliuolo di Dio , 
da me prefe per tetto . Tu et Petrus , ìs» fuper 
tane Petram adìficabo Ecclefiam meam .Sarebbe 
troppo imprendere d’abbracciare quelli duefog- 
getti in un fol dlìcorfo; cosi mi rittringo a 
parlarvi della Chiefa , e fpezialmente dell’ 
ubbidienza di cui ad erta liana debitori : Ma- 
teria di eftrema conseguenza , ed uoa delle 
più importanti che portano efler trattate in 
Pulpito .da un facro Oratore. La Chiefa, o 
Crittiani , è la Spola di Gefucrirto, e Gefu- 
tuoleche la fuaSpofa fia afcoltata, fia 
ubbidita, e comeOraeoIo abbiali ad erta ri- 
corto. Ei la è la Sionne, dalla qual cfce la Leg. 
gè j c la Gerufalcmme, dalla qual é annuo. 


ziata la parola dì Dio . Maria fletta , tuttoché 
forte Madre di Dio , fi è gloriata del titolo di 
Figliuola della Chiefa. Prima di fpiegarC' il 
mio dileguo- , -volgiamoci a quella Vergine 
tanto fedele, «diciamo aderta: Ave Maria. 

Per entrare nel difegno di quefto_ difeorfo , 
trovo che la Chiefa efercita verfo i fedeli due 
differenti funzioni. Gl’ iflruifce e gli governa. 
Gl’ iflruifce colle verità che loro propone , e 
gli governa co’ comandamenti che lor efprime. 
Gl’ iflruifce infegnandolorociò ch’ella fletti» 
ha imparato dal Figliuolo di Dio, fuo Spolo, 
c gli governa col preferivere ad efli le Leggi . 
Il Salvatore degli Uomini le ha dunque da- 
te due forte di podeftà , l’ una d’ inlegnare 
da fua parte, e l’ altradi comandare; l’ una 
perdirci, credere quella , e 1* altra per dirci, 
fate quello . Ora lopra quelle due podettà 
che convengono alla Chiela, fondo l’ obbli- 
gazione ’di due forte di ubbidienza che le 
ibno dovute , la prima delle .quali è 1’ ub- 
bidienza della mente, e la feconda 1’ ubbi- 
dienza del cuore . Le fiamo debitori dell’l ub. 
bidienza della menti , perchè ci propone le 
verità della Fede . Quello è il primo punto» 
e le Garno debitori dell’ ubbidienza del cuo- 
re , perchè c’ impone delle Leggi e dei pre- 
cetti per Io regolamento di «olirà vita . 
Quello è il fecondo punto. Perchè ha diric, 
to di dirci, Credete quello. Iddio ci obbliga 
di avere per erto lei una perfetta fommeluo, 
ne di mente; e perchè ha diritto di dirci, 
Fate quello , Iddio vuole che le prediamo 
ubbidenza con intera fourmertìone di cuore. 
Piacerti; al Cielo , miei cari Uditori , che 
follìmo ben perfuafi di quelle due obbliga- 
zioni . Dico perfuafi nella pratica ; perchè 
nella fpeculazione non ne dubitiamo , e fia- 
roo troppo Cattolici per formar fopra cid 
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una qualche difficoltà . Ma vorrei Copra que- 
llo ancora, che avellimo in tutte le nodre a. 
xioni, un zelo proporzionato a’ lumi che Id- 
dio ci ha dati. Ecco in due parole tutta la 
perfezione di un Uomo Cridiano, in qualità 
di Figliuolo della Chiefa; Avere un intellet- 
to docile e fottomeflb per quanto la Chiela 
c’ inlegna , ed avere una volontà pronta ed 
operiate per quanto la Chiela ci comanda . 
A quello fono per eccitarvi , che farà tutto 
il (oggetto di voftra attenzione. 

PARTE PRIMA. 


T AL è, oCridiani, l’ordine della provvi- 
denza, ebifogna convenire chela Ile-Ila 
Ragione così lo chiede. Alla Chiefa appar- 
tiene il proporci le verità della fede , cd a 
noi il riceverle, e il rendervici (oggetti . Per. 
chè quella dipendenza nella quale fiamo dal- 
ia Chiela , quando fi tratta della Fede di 
vina? Perchè Iddio, dice San Cipriano , ha 
(labilità la Chiela, per edere (3 Depofitaria , 
l’Organo, e s’è Lifogno, l’Interprete delle 
verità che ci ha rivelate. La Depofitaria per 
conlervarcele , 1* Organo per annunciarle a 
noi, e quando è accedano J’ Interprete per 
darcene l’efplicazione. Or riconofcere nella 
Chiefaqucfle trequalità, eome'le riconofcia- 
no , e fottomettetfi poi con docilità e fom- 
medione di mente a quanto ella ci propone 
come rivi Iato da Dio , quell j è quanto io 
dinomino predare alla Chiela I' ubbidienza 
più perfetta di cui fiamo capaci, eli' è l'ub. 
bidienza dell’intelletto. 

So , miei cari Uditori ( non perdete fe vi 
piace, quella rilledione ) fo che per parlare 
con' proprietà ed elettezza , la parola della 
Chiela non è la parola di Dio. Ma dicoche 
appartiene alla Chiefa il determinarci in qual 
fenfo fi debba _ intendere la parola di Dio , 
perchè non è giudo che le ne f.ccìa l’arbi- 
tro un privato, molto meno che cofe tanto 
importanti e si edcnziali , quanto quelle, di- 
pendano lenza dilìinzione dal difeemimento 
e dal giudicio di chi che fia . Non entrate 
♦oi di già nel mio penderò ? E perchè non 
abbiamoche cue (ergenti della Parola di Dio, 
o della rivelazione di Dio ; 1’ una eh’ è la 
Scrittura, e l’altra la Tradizione: dico che 
appartiene alla Chiefa il farci prima la ficur- 
rà epoi io (piegarci la Scrittura ; dicoche ap- 
partiene alla Chiefa il farci tefilmonianza e 

<’ adicuiarci della tradizione; dico che Elia 
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ha per qtedo una podedà ed un’aitorit J che 
ha ricevuta dal Figliuolo di Dio, nè quella po- 
deltà ed autorità è (lata data che ad ella . Ora la 
, Chiefa non può fervi rii di quella podedà fe non 
in quanto noi fiamo obbligati ad ubbidirla ; e 
poiché quella podedà non è data data che ad ef- 
là , ad ella e non ad altri dobbiamo appigliarci ; 
ad effa Gngolarmente ed unicamente ci dobbia- 
mo fottomettere in tutrotiò che rifguarda l’c- 
fercizio di quella podedà, cioè a dire, ne’ con- 
trada che poflon nafeere l'opra le materie del la 
Fede ; ne’dubbj particolari che ci formiamo al- 
le volte , e da’ quali la nodra Ragione è turbata , 
fopra certi punti; nelle difficoltà che fi presen- 
tano , efon anche inevitabili, o (opra l’olcurità 
della tradizione, o fopra l’ intelligenza della 
Scrittura: di modoche in tutto ciò la Chie- 
da fia il nodr" Oracolo , e la fua decidane 
ci ferva di regola ma di regola allòtti ta e 
fuprema ; perch’ella , fecondo J’Appodoìo, 
è la colonna e il fodegno della Verità, Ce- 
lumtta Ì3r firmari. fnrt,m Veritali/ , ( i . Timct. 
cap. }. ) Ecco quello io dico , o Crilliani , 
e quello che pretendo con Girolamo , ellrre U 
gran princip o di faviezza , per ogni Uomo 
che vuol vivere nella profeffione di una Fe- 
de pacifica c tranquilla; diciamo meglio, di 
uni Fede fodn e 'prudente , perchè i primi 
Uomini del Crilli.inefimo cori lo h>nno iam- 
pre iarefo , eo'i lo hanno fempre praticato . 

Da quedo viene , che S. Agodino , il ( quale 
fenza contraddizione fu I’ ingegno più illu- 
minato , ed avrebbe un diritto maggiore 
di giudicar delle cofe co’ propri Tuoi lu- 
mi , proteda altamente , che non avrebbe 
nemmeno creduto al Vangelo , le I’ autori- 
tà della Chiefa non ce lo avertè impegnato. 
Evangelio non crcderetn , ,nijì me Ecclefi * 
commovente auUorie.rj . Efpredìone che mille 
volte ha confufo l’orgoglio dell’ F.re- z , ed 
a' nodri giorni ha fervito di potente motivo 
alla converGofle d’ una infinità d’ anime 
elette , che Iddio ha tratte dallo fcitma e 
liberate dall’errore, per far comparire in el- 
le le ricchezze di fua milericordia e di lua 
grazia . Non che S. Agodioo , dice il dotto 
Guglielmo di Parigi , non avede per lo 
Vangelo tutto il necelfario rii petto e tutta la 
dovuta venerazione. Ma perchè l’impareggia- 
bil Dottore era perfuafo , non trovarli altro 
Vangelo nella Chiefa di Dio che quello di 
cui la Chiefa di Dio ci faceva ficurtà , e 
di cui potevamo elfer ficuri , perchè da et 
fa ricevuto . Egli perciò non deferiva al 
Vangelo fe noo a proporzione di uio 
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rìfpetto verfo !» (letta Chiefa : Evangeli) 

noncreàtrem , nifi meEccìefia cmmmtret au- 
Borìtai . Ed aveva ragione . Senza la tefti- 
monianza de'.ls Chiela la quale mi ha detto 
che il libro da me riconofciuto. e da me di- 
nominato Vangelo , è in fatti il Vangelo di 
Gclucritto; chi mi ha detto che la Verfione 
da me letta , c fotto il nome di Volgata 
(limata oggidì per autentica, èuna Verdone 
pura e conforme a! tetto originale ? Chi mi 
ha detto che in mille luoghi ne’ quali il fen- 
fo ne lembra ol’curo, dev’ edere intefo di una 
maniera e non di un’ altra ? Quanti Liberti- 
ni ed Uomini mondani li fono abufati del 
Vangelo, prendendalo, tutto che divino , in 
Pentimenti erronei e ftravaganti? Quanti E- 
rcfnrchi e Novatogi lo hanno corrotto , fino 
a farne a loro tieni un (oggetto di rovina , 
dopo averne fatto agli altri un l’oggetto di 
(caudato e di divifione ? Quanti impollini e 
frodolenti , fino dalla nafeita anche del Cri- 
ttianelìmo , hanno Ipicciati de’ falfi Vange- 
li , che hanno fuppofti per veri , e quante 
Verfioni del vero , non lòlo infedeli , ma av- 
velenate , il lecolo di Lutero e di Calvino 
non ha egli Iparle nel Mondo ? Non è torte 
il Vangelo mal intelo , mal cfplicato , mal 
tradotto che ha generate tutte le Sette ? è 
mai nata E re. la ohe non abbia pretcio aver 
in fuo favore il Vangelo? Io dunque che non 
fono (lato contemporaneo nè di Gefucrifto , 
nè de’ Vangelifti , ed a cui quell’ Uomo- Dio 
non ha immediatamente parlato, coficchè io 
ne podi giudicare da quanto ho udito o da 
quanto ho veduto , come dovrò guidarmi } 
Me ne rapporterò alle mie cognizioni , alle 
mie congetture ? Avrò dunque la prefunzio- 
ne che non ebbe Sant’ Agallino, il quale non 
ha voluto rapportarli alle fue? Mi configlie- 
tò forfè con uno più abile e più intelligente 
di me? Sarà dunque neceflario ch’egli lo lia 
più che lo fletto Sant’ Agoftioo , e quelli 
non farà da me ritrovato . Mi atterrò far- 
le all’ incertezza ? Non vi farà dunque rer 
me Vangelo , perchl in materia anche di 
Vangelo, non avrò più cola certa fopra la 
quale io polla far fondamento. L’unico par- 
tito che a me retta , ma che mi mette uni- 
camente in ficuro da tutti gl’ inconvenienti , 
è eh’ io mi volga alla Chiefa , alla quale il 
teloro del Vangelo fu confidato da Gefucri- 
flo, e per la quale 1’ unico Figliuolo di Dio 
ha domandato che la di lei Fede non folle 
mai per venir meno , ch’io abbia , dico, ri- 
corra ad erta , e ad imitazione di Sant’Ago- 
ftino, io P aicolti , perch’ è ipezialmemc in- 
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1 (pirata dallo Spirito Santo , ed ha un don® 
d’ infallibilità che Iddio le ha prometto , nè 
ha prometto ad altri. Ora quella ncceflità al- 
la quale tono ridotto di ricorrere alla Ch le- 
fa e di afcoltarla , è la prora invincibile 
dell’ubbidienza e della fommefsione d* Intel» 
letto onde le fon debitore ; e tanto Sant’ A- 
gollino mi ha fatto comprendere con quella 
mafsinn : Evangelio non ereierem , nifi me 
Eccìcfite commovcret auBorìtai . 

Mafsima di Sant’ Adottino, fenza lacuale 
non è pofsibile il conlervare nella Chiela di 
Dio , nè la pace , nè I’ ordine , nè l’ unità 
della dottrina , nè la umiltà dell’ intelletto. 
La pace , perchè lenza quello i contratti vi 
fareubono eterni ; dicoi contratti fopra la Scrit- 
tura e l’opra ì! fittilo della Scrittura; ella lo- 
ia non ricucendoli alfine, anzi cttendone el- 
la (Iella il l'oggetto; e più noneflendovi dall’ 
altra parte autorità alla quale folle duopo il 
lottometterfi , più nontrovandofi tribunale che 
fotte lenz’appellazione , più non conofcendofi 
giudicio che non fi avelie diritto di rigetta- 
re , più non nmmettendofi rifoluzione alla 
quale fi dovette arreflarfi , L’ unità della dot- 
trina , perchè la Scrittura (piegata non più 
dalla Chiefa , ma fecondo lo tpirito interio- 
re, e particolare d’ognuno, potrebbe produr- 
re tante Sette e tante Religioni quanti lof- 
tsr Uomini nel mondo. Voi l’npete , Fratelli 
miei , le ciò eh’ io dico , nou fia quanto la 
f'perienza c’ inlegna , e non avete che .1 vedere 
lo (lato nel qual è oggidì il Criftianefimo 
per la molfiplicitì delle Società che lodividono, 
o per dir meglio, lo lacerano, e ^disfigura- 
no, per giudicare fe la Scrittura fpiegaca fe- 
condo quello fpirito particolare lia un mezzo 
proprio per conlervare l’unità della Fede , e 
le per mantenere quell’ unità , oper iffabiiiria 
di nuovo , non fi debba alla fine venire alia 
Scrittura (piegata dalla Chiefa. L’umiltà dell’ 
intelletto; perchè non vi farebbe Crifliano , 
per fempliee, per ignoranteche fotte, il qua- 
le non avelie diritto di credere, che la Scrit- 
tura da fe Ipiegata , fotte una regola più in- 
fallibile che la Scrittura fpiegata dalla Chiefa , 
edi poter egli (olo meglio intendere la Scrittura 
di quello che tutta la Chief3 la intenda. Pro- 
pofizione che vi reca ftupore , e forfè v’ inor- 
ridifee, ma che i Protettanti più intelligenti 
hanno fottenuta e Attengono ancora in con- 
feguenza de’ loro principi. L’ordine; perché 
non fi vedrebbe più nel mondo Crifliano nè 
fubordinazione nè dipendenza , il 
della Scienza della Scrittura non farebbe 
pm proprio de’ Fattoti ; dalla ior bocca 
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più non avrebbefi a ricevere la notizia della 
Legge , come lo diceva il Signore , ed 
ognuno fenza carattere, lènza titolo, lenza 
didinzione , facendotene giudice , la Cbiefa 
di Dio piò non farebbe che una Babilonia. 

Madima di Sant’ AgoA no si ncceflaria , 
che la fteda Chieia Proreflante ne ha alla 
fine riconofciuta la neceflità , e per una ba- 
golar provvidenza , mettendo in oblivio- 
ne , o abbandonando i Tuoi propri principi , 
fi è veduta obbligata e come neceflitaca a 
mettere in pratica ciò che aveva di già 
condannato. Che hanno fatto i Minifirl ed 
i Pallori della Chieia Protedante , quando 
fon nati fra elfi de* peiicolofi contraili, 
quando fono ‘in urte delle divifioni in ma- 
teria deila Parola di Dio ? Hann’ eglino 
perrm.Ho ad ogni perlona l’ attenerli alla Pa- 
rola di Dio , fpiegata indipendentemente 
dalla lor Chieia ? e non hann’ eglino voluto 
che 1 loro Dilccpoli , rinunziando ad ogni 
Spirito particolare, ricevctlcro la Parola di 
Dio fpiegata nel lenfo e nella maniera che 
la Chieia loro ad clli proponeva ? Perluafi 
che per mantenere la loro Chiefa , folle 
neccfiario un giudicio definitivo, non fi to- 
no fottomelli a quello del Sinodo Naziona- 
le ? Non hann’ eglino fatto per quello il 
giuramento si folcirne , col quale s’ impe- 
gnavano avanti a Dio ; e ne» hann’ eglino 
poi pretefo potere fcomunicare coloro che 
avellerò ricalato di conformarli a quella re- 
gola ? Quando hanno ritrovato degli ollinati 
c de’ riloluti a feguire la Parola di Dio 
fpiegata da felle di , piuttodo che la Parola 
(leda fpiegata dalla lor Chiefa, non gli han- 
no trattati tome Scrunatici? Non gli han- 
no caricati di anatemi , e non gli hanno 
(«parati dalla lor Società che lodenevano 
eflèr la Chiefa di Dio? Maniera di operare 
che la Chieù Protedanre non potrà mai 
conciliare colla fisa confedionc di Fede . 
Com’clla lo pretendeva, la regola della Fe- 
de è la fola Parola di Dio fpiegata lècondo lo 
fpirito interiore e lenza dipendenza alcuna 
dal giud eio della Chieia : in clic avevano man- 
cato gl' infelici che tanta rigorofainente puni- 
vat di ch’erano acculati, e qual delitto lor 
veniva imputato? che avevano fatto, le non 
quello che la lor iconfefsione di Fede non 
folo lor permetteva di fare, maa far gli ob- 
bligava ? Con che avevano meritata la feo- 
. rnunicn c la. cenfura? e che potevafi rinfac- 
ciare ad edi , le non 1’ ellèrfi attenuti pre- 
corrente a quanto lor era dato ingegnato ? 

Mailima di S. Agodino che prefuppone I’ 
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infallibilità della Chiefa . E fi ha mai po- 
tuto dubitare chela Chiefa di Gefuc rido non 
fode e non doveis’ edere infallibile ? Si , 
Fratelli miei, fe n’è dubitato . E da chi ? 
Dalla Cbiela Protedante. Non folo ella ne 
ha dubitato, ma 'pofitivomente lo ha creduto, 
fino a farne un articolo di fua Confessione 
di Fede , che la vera Chiefa di Gefucrifto 
non a ve (Te il dono d’infallibilità, fode fog 
getta all’ errore, potede cadere in rovina, vi 
folfe infatti caducai che non edendo f# non 
un' adunanza d’ Uomini , benché per altro 
vera Chiefa, potede errare nella Fede. Cosi 
la Chiefa Protedantcanche oggidì lo tiene; 
ora con quedo, Fratelli miei , permettetemi 
il dirlo a voi per vodro ammaedramento c 
per vodra confolazione , con quedo ella rico- 
nofee due cole : l’una ch’ella poteva dunque 
ingannarvi ed ingannare fedeltà quando vi 
Separava da noi ( perchè parlo a voi che ne 
fode feparati;) l’altra eh’ è dunque eviden* 
te, non ederella la veraChicfa della quale 
S. Agodino diceva, Evangeli» non crede rem , 
nifi me Ecclesie commoi e i et audoritas . Ogni 
Chiefa che confeda , e (ferii potuta inganna- 
re , ed aver potuto ingannar gli alrri ; ogni 
Chiefa che dice a’ luoi Figliuoli , non vi 
fidate adolutamentedi tue , ho potuto fedur- 
vi col darvi come Scrittura ciò che non l’è, 
e per vero fenlo della Scrittura quello eh’ è 
il fallo; ogni Chiefa che ha fimi! linguag- 
gio, non è quella delia quale la Scrirtura ci 
dà l’idea, noo è quella che S, Agodino ave- 
va per oggetto, e fenza l’autorità della qua- 
le non avrebbe creduto allo Aedo Vangelo. 
Ogni Chiefa checonfeda poter edere il fon- 
damento deli’ Errore , cor.fedà che non è più 
il fondamento della verità . Ora la Chiefa 
Protedante tutto ciò confeda, e non puòla- 
gnarfr del ritratto , che io qui faccio di elfa , 
poiché 1’ ho da edà , e tutto ciò in termini 
elprelfi è il fondo di fua dottrina e di lira cre- 
denza . Coloro che ne fono idruiti ,fannoche 
nulla vi aggiungo, e Iddio tedimooio di mia 
Sincerità fa quanto io averci in orrore la mi- 
nor finzione, fpezialmente in punto di tanta 
importanza. Se ho alterate lecofe nel rife- 
rirle, confondetemi; ma le ho detto la ve- 
rità , date lode a Dio per avervi fat- 
to comprendere ciò che forfè non avevate 
mai comprelój e dite in avvenire come noi 
dopo S. Agodino; Evangelio „on crederem , 
n ifi me Ecclefiie (emmoveret aulfo; itas . 

Parlando perciò S. Gregorio Papa de’ quat- 
tro primi Concili che avevano rapprefen- 
tau la Chieia Univcrfale, diceva fenza ti- 
more 
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more di efagerare che gli venerava come « 
quattro libri del Vangelo: quella è l’efpref- 
fione di cui fi ferviva : Sicut Sanili Evangelio 
fluttuar librai , fic i uatuar Concilia ,fujcipere ac 
venerati mefateor. Non ch’egli credefle che 
le deciftonidi que’ quattro primi Concili Tol- 
lero nuove rivelazioni che Iddio avelie fatte 
alla fua Chiefa . Kra troppo intelligente per 
intenuerlo di quella maniera . Ma perch’ era 
perfuafo, che la Cbicla in qne’ primi Conci- 
fj , riconofciuti e tenuti per ecumenici , avef- 
fe dichiaratee fviluppate a Fedeli delle rive- 
lazioni di Dio , che fino a quel punto non 
erano (late da tutti tanto di (finta mente co- 
nolciute, benché fodero infodanz* comprale 
e nel Vangelo, e ne’facri libri . Sia cornei fi 
voglia, o Cridiani, dico di quella ubbidien- 
za e di quella fommeffione di fpirito della 
quale liamo debitori alla Chiefa , quattro 
cole , per quaqto a me pare , diffidenti a 
muoverci , per poco che abbiamo alletto alla 
vera Religione Tutto ciò merita le vollre 
riflellioni . 

Dobbiamo in primo luogo Capere, che que- 
lla ubbidienza alla Chiefa , quando fi tratti 
delle verità della Fede , è propriamente ciò 
che ad edaci unifee , cièche ci rende Mem- 
bra del Tuo corpo, ciò che ci anima col fuo 
fpirito , e ciò in virtù di che pofsiamo glo- 
riarci di edera Tuoi legittimi Figliuoli . Ed 
ecco la prova che ne adduce il Dottore An- 
gelico San Tommafo . Perch’ egli è certo , 
dic’egli , che noi non fiamo incorporati alla 
Chiela , fe non per li Fede. Ora non vi può 
eder fede fenza 1* ubbidienza di cui fi trat- 
ta . Ed in fatti per credere , bi fogna fotto- 
metterli non foto alla Parola ed alla Rivela- 
zione di Dio , riflettete (e vi piace , ma a 
tutte le regole col mezzo delle quali la Pa- 
rola e la Rivelazione di Dio a noi è appli- 
cata , Ora qual é la regola viva che a noi 
F applica ? la Chiefa . Togliete dttnaue I' ub- 
bidienza alla Chiela ne' punti delia Fede : 
Noi facciamo con elio lei una fpczie di di- 
vorzio; ella ceda di edere noftra Madre , 
e noi cefsiamo di edere luoi Figliuoli . Qua- 
lunque per altro fod'e il noflro merito , qua- 
lunque fi vedefTe in noi fantità .qualunque 
abbondanza di lumi Iddio ci avelie comu- 
nicata , (e fodimo infpirati come i Profeti , 
ed illuminati come gli Angioli , dacché 
non abbiamo queda (ommedione dell’ intel- 
letto che ricerca la Chiela ne’ Tuoi , cefiismo 
di edere Cuoi . E queda , Cridiana compa- 
gnia^ , è la forte infelice, che i Padri han- 
no loventc deplorata in molti Uomini gran- 
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di , che fopra di ciò fi erano feordati di fe 
ftefji , e le cadute de’ quali, come tappiamo , 
fono date non meno terribili che ftrepitofe. 
Quedo è quanto S. rolaino deplorava in 
Tertulliano , uno de’ piò rari talenti che vi 
fodero (lati giammai ; ma la di cui memo- 
ria farà in eterno macchiata, per non aver 
laputo cattivare il luo intelletto , e ridurlo 
in fervitù . Voi mi opponete, d'ccva S. Gi- 
rolamo , il fentimento di Tertulliano , con. 
erario a quanto crediamo ; ed io vi rifpondo 
con dolore , che Tertulliano per non avere 
fotcotnefsi i fuoi fentimenti a’ lentimenti del- 
la Chiefa , non è un Uomo della Chiela , e 
li Chiefa non Jo include nei numero de*" 
luoi : Ve Tertu/lian» nihil ampliai dico , ni fi 
Eccltfire hominem non jutfie. Centura mille 
voice piurigurofaeoiù iofimitrice , di quello 
cheefprimer vi polla ; non edere più luddito , 
non edere più Figliuolo , non edere più 
meccbrj della ChieU . Ora a quedo lo ave- 
vano ridotto lo fpirito d’ orgoglio e la fua 
odinazione. Ma Tertulliano^ mi direte voi, 
era (limato P oracolo del luo Secolo ; era 
un prodigio di feienza, e quando S. Cipria- 
no parlava di effo, non il’Jeghava di nominar- 
lo fuo Maedro, e fuo Direttore: Da Magi- 
firum . E’ vero , oCrilliani ; ma con tuctoquedo 
Tertulliano non era più llimato della Chie- 
fa , e farebbe dato meglio per efl'o , che 
fode dato un umil DHqepolo della Chiefa , 
che l’efler il Maedro di S. Cipriano , e il 
Maeflro di tutti i M .eflii dell* terra . De 
Tertulliano nihil ampliai dico , nifi Ecclefite 
hominem non jui\]e . Mi aveva un zelo e il re- 
mo per la riforma de’ collumi : era aullero 
nella fua vita , nemico dichiarato deila rilal- 
fatezza , nè mai alcunoportòa più altogrado 
la feverità del Vangelo. Ne convengo con 5. 
Girolamo; ma tutto ciò non oft.mte era ri. 
provato dalla Chiefa : perchè fi può elfere 
riprovato dalla Chieta , ed cfler quanto fi é 
detto, e tutto ci6 coll’ a bufo ancora che fe 
ne può fare, può contribuire a quella ripro- 
vazione: c tanto é fucceduto a Tertulliano, 
poich’è ..olà evidente che l’auderità di fua 
Morale fpinta perfino all’errore c fodenuca 
in pregiudicio deli’ Ubbidienza di cui era 
debitore alla Ch'eia , ne lo ba feparato , c lo 
ha fatto cadere nell’ Eredi . De Tertullia- 
no nihil ampliai dico, nifi Ecclefix bominent 
non juijfe . Ora ch’errore o Criftiani , oppiut- 
codo che abbando.iamcnco di Dio , 1 efpet’ 
fi a perdere Iqueda gloriola qualità di Fi- 
gliuoli della Chiefa , per non voler log- 
gettarfi all’ amami giogo ch’ella c’ impone , 
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e che >1 noftro proprio interefle ad abbraccia- 
re c’impegna? Pure, ecco il diiòrdine deli’ 
umano intelletto , Tempre contrario alla Tua 
felicità, non meno che a’ Tuoi doveri: e quella 
è lapericolofa tentazione, dalla quale può li- 
berarci la - fola umiltà della Fede. 

In fecondo luogo, poco ci l'ervirebbe l’ef- 
ferc elleriormente nel corpo della Chiefa , e 
Taverne in apparenza tutti i contraflegni di 
fua comunione, fe lenifica mancarci Io lpirito 
di docilità e di ubbidienza . Perchè? L’efterio- 
re della profefiione , e del culto non è in Co- 
danza ciò che ci lega ella Chiefa, né ciò che 
ci rende Figliuoli della Chiefa. Quello che ci 
lega alla Chiefa , è T interior dilpolìziane di 
un intelletto fottomert’o a quanto ella c’ info- 
gna , ed a quaato lo Spirito di Dio ci vuole 
inlcgnare per ella. Invano dunque farei all’ 
ederno, quarto fanno i Figliuoli della Chie- 
fa, cioè participare a’Sagramenti della Chie- 
fa , aflillere al facrificio della Meda , entra 
re in tutti gli efercizj di pietà che fi prati- 
cano nella Chiefa , s’io non averti la lom- 
meflione interiore , eh’ è la parte principale 
e foftanzialedi mia Religione: è lempre fuor 
di dubbio che io (arci per lo meno avanti a 
Dio, fepararo dal corpo della Chiefa, e più 
non avrei la Fede. Quedo è quanto S. Ago- 
dino oflervava sì bene nella maniera di cer- 
ti Donatifli mafeherati , che lavj e prudenti 
nel fentimento del Mondo ; ma fciftnatici nel 
cnore , affettavano di comparire uniti alla 
Società de’ Fedeli , mentre gli altri più vio- 
lenti e più appadionati , fe ne davano aper- 
tamente divifì . Perchè non v’ingannate. Fra 
teli! miei, diceva S. A Rodino, o quedi nemi- 
ci della carità , e della pace abbiano levata 
la malchera , o fieno nalcodi fra noi , fono 
egualmente falli Cridiani ed anche tanti An- 
ticridi . Cosi gli dinominava , non iflimando 
che quedo termine forte di troppa elprertiooe 
per Uomini che turbavano l’unità, e mette 
vano in confufione la Chiefa di Gefucrido : 
finjut cbaritatii inimici , fi- ve aperte forti fune , 
fiz-e intus ejje videntur , pfeudtCbrìfiiani fune 
AnticbriJU . Ma quedo non è il tutto. Un 
Cridiano di quedo carattere era fori* allora 
del corpo della Chiefa? N’era in apparenza 
ed agli occhi degli Uomini, e non n’era nè 
in verità, nè avanti a Dio. N’era all’ ede- 
riore , perchè fembrava conformare alla cre- 
denza della Cbielà ; ma non n’era realmen- 
te , perchè non vi li conformava fecondo lo 
fpirito . Baderebbe dunque per non ertér più 
fecondo Dio del corpo della Chiefa , l’ave- 
re queda oppofizione volontaria , benché fe- 
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greta , alle verità eh’ ella ci propone ? S) , 
miei cari Uditori , e quedoè quello elicmi fa 
tremare per non lo quanti fpiriti preteli fa- 
vi , che lenza penfarvi , ed anche lenza ef-. 
Cerne commolsi , fono oggidì in quedo di lor- 
dine. Selàpelléro che quello folo puògiugne- 
rc fino a dldruggere in cfsi 1’ abito della Fe- 
de , e ch’efiendo tali, non fono più Membra 
vive della Chiefa , forfè gemerebbono , e for- 
fè avrebbona orrore del loro dato . Non ap- 
parteneva dunque al zelo che Iddio m’infpi- 
ra per la loro lalute, il farne vedere ad ef- 
fi la confeguenza T 

In terzo luogo , qued’ ortequio alla Chiefa . 
in materia di Fede è dato in ogni tempo 
la pietra di paragone , co! mezzo delia qua- 
le tòno dati provati i veri Fedeli , e il con- 
trafì'egno cflènziale , ed infallibile che gli 
ha didinti . Ecco il fenfo dell’ elprelsione 
tanto dupcnda dell’ Appodoio , il quale di- 
ceva , eh’ era neceffario cflervi dell’Erefie , 
Oportet barefei ejfe . (i.Cor. cap. n.) Per- 
chè? Affinchè con quello mezzo fi feopride- 
ro coloro clT erano folamente di Dio : Co. 
me in un Regno ( queda è l’eccellente com- 
parazione che San Girolamo adduce fu que- 
do parto) le Fazioni e le guerre civili fer- 
vono a provare , ed a far difeernere i veri 
Sudditi: Oportet barelei effe , ut qui pittati 
funt , manìfefii fiant in zobii . Ma non era 
forfè fufficiente che i veri Fedeli fodero ri- 
conofciuti da Dio : e lo difeernimento che 
fe ne fa col mezzo dell’ Erefia , era forfè una 
cola tanto importante , che 1’ Erefia folle 
perciò necertària ? Sì , Fratelli miei , dice 
San Paolo , per quedo eli’ eia neceflària : 
cioè , Iddio non fi contenta di edere ficuro 
di vodra Fede , ma vuole che la Chiefa ne 
riceva delle tedimonianze . Ora ella non ri- 
ceve mai più autentica tedimonianza di. no- 
dra Fede , che quando col defedare ogni er- 
rore ci attacchiamo ad erta e_ in vece di la- 
fciarci contaminare dalla vanità, dalla curio- 
fità , dalla novità , forno coOanti nel. lode- 
nere la verità , ond’ ella ci ha podi >n pol- 
fertb . Da quedo nafee che i gran Santi da 
noi dinominati Padri delia Chiefa , ma che 
non hanno meritato di eflerne ì Padri ,. fe 
non perchè ne fono dati gli umili Figliuo- 
li , fi facevano un punto di cofcienza e di 
Religione , un punto di faviezza Cridiaua. , 
di unirli alla Chiefa in tutte le rivoluzioni , 
e in tutte le turbolenze , eh’ erano pro- 
dotte dalla diverfità delle Sette . E per- 
chè confideravano la Chiefa Romana come 
il capo di tutte le Chicfc del Mondo , co- 
me 
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me il centro dell’unità , conte quella nella 
qual era duopo che alle brecce della Fede 
folle riparato fecondo i termini di S. Cipria- 
%io , arevano per elio lei de’ fentimenti si 
rifptttofi ed un ofl'equio perfetto . Vedo, di- 
ceva S. Girolamo , le agitazioni ed i movi- 
menti dell’ Arianiimo , benché fulminato , e 
non ottanti gli anatemi di Nicca , vedo an- 
cora la Chicli d’Oriente divifa in tre con- 
trari partiti, in quello di Melczio , in quello 
di Paolino, e in quello di Vitale . Ognuno 
■di etti mi ftimola , e vorrebbe trarmi alla 
fua fede ; ed io dico loro , le alcuno -di voi 
è unito alla Cattedra di San Pietro , io mi 
umico ad etto . Hic in tra farter Jcijja Ec- 
citali raptre me quoque ad fé iefiinat ; & e- 
go interim elamita, fi quii catvedne Petrijun- 
gitur , meui efi . Poi volgendoft al Papa Da- 
malo, cui egli fcriveva , A Voi, gli diceva, 
Santo Padre, ed alla Cattedra di Pietro nel- 
la quale Cete aflifo , voglio attuciarmi in que- 
llo litigio. Ego Beatitudini tue, idefi Cathe- 
dra Vetri confidar . So che lopra quella pie- 
tra è fabbricata la Chielà di Dio . So che 
colui il quale mangia l’Agnello fuori di que- 
lla cafa, è un profano. So che colo! il qua- 
le non dimora dentro quell’arca, deenecefla- 
r amente perire in tempo del Diluvio . Ora Capen- 
do ciò , làrei prevaricatore , s’io mi leparalfi 
da Voi|. Non conofco Melezio, non fo chi 
fia Vitale , non ho che fare di Paolino : 
Non navi Vìtaìem , Meletium refiua , ignaro 
Vaulinum . Chiunque non miete con Voi , 
dilperde in vece di adunare ; e chiunque in 
■materia di credenza e di Fede , fi (lacca 
,da Voi , non è più di Gefucritto •• Qui non 
calligit tecum , difpergìt , ÌS 1 qui tuus non efi, 
■Cbrifii non efi. Cosi S. Girolamo pirlava , e 
■cosi dee parlare ogni Uomo Crittiano ch’è 
Figliuolo della Cbiefa , Non ho che fare di 
quello, nè di quello, non conofco nù quello , 
nè quello; mi appiglio alla Chiefa , ch’èrnia 
regola, per non partirmene mai. 

Non balla ancora il parlare di quella ma-* 
riera, ma in quarto ed ultimo luogo , bifo- 
gna che il nollro vivere corrifponda alle no. 
lire parole, e le (ottenga • Non v'é alcuno nel- 
la Chiefa, olìerva S. Bernardo, per mal dii- 
pollo che fia verfo di ella ’, che non fi Infin- 
gili di una pretefa forahiettione . Come non 
trovali alcun Sediziolb , o Ribello in uno 
Stato , che non pretenda avete delle rette 
■ ntenzioni, e difendere lo buona caufa . Lin- 
R ua gg'° ipezioìo , ma ingannevol e fallo. Tn 
latti » il dire di ettere uniti alla Chielà , e il 
forcarli come i maggiori ncroici deila Chiefa , 
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il chiamarli Figliuoli della Chiefa , e il vole- 
re nello (letto tempo farfi Giudici della Cbie"- 
ta ; l’ opporli a’ tuoi Decreti, rigettare le lue 
Ccnfure, lodare ciò ch’ella riprova; follene- 
re con ottimazione ciò ch’ella condanna ; le 
vi è un’ opera eh’ eli’ abbia prolcritta c log- 
gettata a’fuoi anatemi , il leggerla impuni- 
tamente e fenza fcrupolo ; fe vi è una dot- 
trina eh’ eli’ abbia fulminila, il fofteneria , lo 
fpargerla, -e l’impiegarvi l’autorità, e il cre- 
dito, lo promatte, le minacce , tutti gli ar- 
tifici che lo (pirico di errore inlpira : per ve- 
rità , miei cari Uditori , non è un dare una 
mentita a fdlelTo ? Concepite una contraddip 
zione piùfenfibile e più evidente f Perchè dil- 
corfi tanto fot tornelli , quando tutte l’ opere ten- 
dono alla l'edizione ; e perchè ornartt d’ una ub- 
bidienza immaginaria , quando realmente fi 
lcuote il giogo , e fi vive nella ribellione ? 

Intanto non c’ inganniamo : Dalla nottra ub- 
bidienza alla Chiefa in quello che ril'guardn la 
Fede, Iddio comincierà ilgiudicio di un Cri- 
ttiano. Il primoarticolodcl rigorolo e'.amecui 
fi dovrà foggiacere , farà quello . Ci farà 
domandato conto di nottra Fede; e perchè la 
Fede è inleparabile dall’ubbidienza allaChic- 
là, prima di entrare nella difcnfllone del ri- 
manente , faremo coftretti a rifpondere l'opra 
il debito di quell’ ubbidienza . Se non ne ab- 
biamo avuta la giuda mifura , Iddio conclu- 
derà fubito contro di noi , e la nottra l’orte 
farà già decifa . !Dopo di ciò in vano prote- 
tteiemo a Dio, che abbiamo fatte in luo no- 
me deli’ opere di edificazione e fante , delle 
azioni di pietà, di carità, di zelo, di miferi- 
cordia verlo i poveri. Domine nonne in nomine 
tuo virtutes multai fecimut ? (Matth cap. j.) 
Ritiratevi da me , ci dfrà , non vi conofco : 
tutto ciò per eller fodo , doveva effere edi- 
ficato lòpra il fondamento della mia Chiela, 
e voi avete fabbricato fui fondamento dello 
Scifma e dell’errore: tutto ciò è dunque per- 
duto per voi . Ed in fatti , o Criftiani , fuo- 
ri della Chiefa , dico della Chiefa «e! fenfo 
che vi ho (piegato , e fecondo il quale fare- 
mo giudicati da Dio, come non vi è falute, 
così non vi fon opere buone . Davide perciò pro- 
mettendo a Dio di glorificarlo, di efaltarloe 
di lodarlo, loggiugneva Iempre che lo avreb- 
be fatto nella Chielà, perchè ben fapevache 
fuor della Chiela Iddio non fi tiene onorato 
dalle nollre lodi . Viffarò, mio Dio, de’ rendi- 
menti di grazie , dia gli farò nella vollra 
Chiefa : Confitebor tibi in Ecclefia magna . ( PI. 
34. ) Ho annunziata la vollra giuftizia ; ma 
l’ho anngnziau nella vollra Chiefa : Annun- 
ci avi 
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flavi j ufiitiam ti/am inEcclefia magna ( Piai. 
39 . ). Tutto il mìo inerito , fe n’ho avanti 
a voi, non può edere che nella voftra Chie- 
fa Apud te laus mia in Fcclefia magna (Pf. 
ai. ). E non diceva lemplicctnente , in Ec- 
c/f/j, ma, come ofl'erva Sant’ Assettino , in 
Etile fin magna, cioè , fecondo l’interpreta- 
zione di quello Padre, nella Chiefa Cattolica , 
eh’ è k Chiefa Univerlale , e l’unica nella 
quale Iddio aggradifce i noflri oflèqui . 

Ecco, dico , fopra che faremo giudicati , 
e da che dobbiamo cominciare a giudicare 
noi (letti , perluafi elTsr quello il punto di 
nollro operare lòpra cui è piò pericolofo il 
renderci ciechi , e il prenderci libertà . Tal 
è il nollro errore , o Criliiani , ci condan- 
niamo tutto giorno fopra non lo quanti ca- 
pi , rifoluti di apportarvi il rimedio , e dar 
vi regola ; e lalciamo quello , che lenza con- 
traddizione dii più eflcnziale . Ci picchiamo 
di elfcre in altre coté tegolati e leveri , e 
nulla ci curiamo di efi'erjo in quella , nella 
quale Iddio vuole che Io (iam di vantaggio , 
ch’è l’umiltà della Fede e la lbmmellione 
alla Chielà . Lodiamo la via angufla' del 
Vangelo, per rapporto a’ cottami ; ma per 
rapporto alla credenza , la via piò ampia e 
più fpaziofa ncn ci reca timore : e quello 
perchè? per la ragione che nc attigna S. A- 
goftino : perchè facciamo confittere la via 
angulla del Vangelo in quel che ci piace , e 
più fovente nelle cole che fi trovano contòr- 
tili alla noftra idea , ed alla noftra inclina- 
zione, che in quelle dalle quali la nottra per- 
fezione dipende . Tal uno in ogni altro pun- 
to in cui fi trattatte di formare la fua co- 
feienza , non vorrebbe arrifchìare fopra un 
probabile fentimentof che In materia di Re 
ligione c di ubbidienza alla Chiedi , va ar- 
ditamente oltre ogni probabilità . Tuttavolta, 
Fratelli miei , dice S. Leon Papa , il primo 
pattò della via angulla del Crittianefimo , è 
il render (oggetto il nollro intendimento , e 
il togliere ad etto la prefuntuofa libertà che 
fi permette di non credere , fe non ciò che 
vuole , e il voler giudicare di tutto ; e il 
farlo rinunziare a rutti i tuoi fentimcnti , 
quando fono in qualfilia maniera oppolli a 
quelli della Chiefa . Il guadagnar ciò lòpra 
le fletto , è quanto 11 dinomina la via angu- 
fla per due forre di Pcrlone : per le menti 
illuminate , e per quelle che non Io fono , c 
fi lufingano di effetto . Non dico che la via 
angulla in quello lòlo confitta . A Dio non 
piaccia : ma (ottengo che da 'quello ella dee 
cominciare, e lenza quello eilamancq nelprin- 
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cipio. Non dica nemmeno ch’ella confitta ina 
quello per tutti; ma per coloro che abbonda- 
no nel lorofenfo, ed a lòttometterfi han ripu- 
gnanza . Se Tertulliano avelie avuto per la .. 
Chiefa quella fotnmc flione., dico che quanto 
ad etto , avrebbe praticati . una morale più • 
Leverà, che ottcrvando tutti i digiuni de’Mon- 
tanifli , e quanta era di più rigorolo nella 
disciplina de’ Novatori , Eflendo da fe fletti» . 
uno, fpirito auttero , tutte, quelle penitenze 
gli coftavano poco ; dove che quella fom- 
mefiione era il grande e l’eroico Sacrificio 
che avrebbe fatto a Dio di; fua Ragione . . 
Ah , miei cari Uditori, quanti) Ciittiani fa- 
ranno riprovati da Dio per lo fitto difetto 
della Fede; e quanti Riprovati ne’ quali non 
farà mancata la Fede che per io difetto di 
docilità e di ubbidienza alla Chiefa! So che 
alle volte fi dice, che la Chicli è governata 
dagli Uomini , e gli Uomini che la gover- 
nano poffòno avere le loro pafsioni , e le ■ 
hanno in effètto . Frettilo il più frivolo e il 
più vano . Confiderò la Chicla , o lènza 1’ 
attinenza, dello. Spirito Santo , o con quell’ ; 
allittenza cha l’è Hata prometta . Se lènza i’ ' 
attittenza dello Sdì rito di Dio me, la figu- 
ro, per quanto ei Iti fotte efente da ogni in- 
tereflè e di ogni pattione , non farei obbliga- - 
to a fotKii.cittrmi ad etti , colia Ipezie di 
fòmmeflioue interna, ed a doluta ch’cfigc la 
Fede. Ma. fe la prendo quale (empre prender 
la debbo , e qual’ ella lempr’è , voglio dite .- 
come affittita ed infpirata dallo Spirito di ve- 
rità , tutte le pafsioni e tutti gl’ interefsi de- 
gli Uomini non impedifeono , che io- non le • 
fia debitore di, una- lòmmelsionei. intera del 
mio intelletto : perché 1 Perchè indipenden- 
temente dagl’ interefsi e dalle pafsioni degli 
Uomini, Iddio ch’è la fletta infallibilità , la 
guida, e in mille incontri fa -fervitele noftre 
pafsioni ed i noflt’ interefsi al compimento de’ 
fuoi. difegni . Da primi Secoli del. Crillianeu- 
mo le pafsioni degli Uomini fi tono fatte ve- 
dere perfino nella Chiefa > e pure i giudicj 
della Chiefa fono flati. ricevuti da tutti i Fe- 
deli con rifpetto, tutti gli errori (ono flati , 
confitti, tutte 1’ Erefief.no (late ridotte anul- 
la . Gl’increduli egli oftinati hannoattribui- 
to quello lòccelfo a aaufe umane , ma i iàvj 
ed i veri Criliiani hanno in quello ricono- 
Iciuro l’effetto vilibile della famofa predi, 
zione di Cicfucrifto, cioè , che l’inferno , e - 
con più forte ragione , che tutte le pafsioni 
degli Uomini , non prevaieranno giammai 
contro la Chicla : Porta: inferi non prAV.i'ebuni • 
adve/of . Tal’ è dunque la polka fe- ... 
i licita- ^ 
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licita , di vogare, per dir cosi, in una bar- 
ca, nella quale damo ficuri di non far mai 
naufragio. Polliamo edere affatiti -da’ venti 
ed efpofti àlie temprile , ina vi è una gui- 
da che dirige la barca di San Pietro , e la 
prelerva da tutti gli fcogli ; Conlidiamsci in 
quello Divin Condottiere ; egli non può far- 
ci errare. Appigliamoci alla Chiela eh’ egli 
anima , ella non può ingannarci . Sottomet- 
tiamoci ad ella, c rendiamole non folol’uh- 
bienza dell’intelletto, credendo ciò ch’ella 
c’infegna, ma l’ubbidienza del cuore , pra- 
ticando ciò eh’ ella ci ordina ; quella è la 
• feconda parte. 

.PARTE SECONDA. 

n E R ben comprendere 1* altro dovere ver- 
JL (o la Chiela, il quale conliftc nell’ubbi- 
dienza del cuore, e neil’ oftèrvanza delle leg- 
gi ch’ella c’impone, afcoltate, ‘o Crilliani , 
quattro proporzioni , l’unione delle quali ho 
creduc’ edere una Ipezie di prora , alia qua- 
le nè l’errore , nè lo fpirito di licenza e d’ 
indipendenza che regna nel Mondo corrot- 
to, nulla mai opporranno di fodo. Balla che 
la Chiela fia nollra Madre , per concludere 
ch’ella ha diritto di comandarci ; prima pro- 
porzione : e balla , che fiaroo (uoi Figliuo- 
li per dover edere perfuaff , che quanto el- 
la ci comanda , non è foiamente di una Po- 
lizia cfferlore , ma di una Uretra obbligazio- 
ne che lega ie noffre cofcienze, e l'otto pe- 
na di peccato c’ Impegna ; feconda propofi- 
zione . Dal momento che riconofciamo la 
Chiela per nollra Madre , r.on polliamo piò 
violare i comandamenti ch’ella ci fa, fenza 
violare uno de’ comandamenti piò autentici 
della Legge Dio ; terza proporzione La 
libertà , o p'uttodo la temerità colla quale 
fono da noi trafgreditii precetti della Cbie- 
ià , bordandoci ch’ella è nollra Madre, Co- 
lente non procede che da un fondo di liber- 
tinaggio e da un principio d’irreligione, for- 
ile piò pericolofo per noi che gli ftcrti pecca, 
ti , che ne fono prodotti .’ Libertinaggio nel 
quale Jufinghiamo noi fteffi , e copriamo di 
mille -pretedi , ma .precedi , che le Chiela , 
benché nollra Madre , non farà mai per fa. 
v °I'te ; per lo contrario faranno fempre da 
cua dilapprnvati , e quanto faranno dati la 
caufa di nollre ri la durezze e de' noftri difor- 
dini , tanto da erta faranno condannati e de- 
teltati : quefta è l’ ultima propofizione . Ap- 
plicatevi , o Crilliani ; non mi abuferò di 
vodra pazienza. 
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Poiché la Chiefa è noflra Madre , eli’ ha 
diritto di comandarci ; la conleguenza è sì 
naturale , che il’ l'vlo buon fenlo bada per 
lòttolcrivervi . Quando dicevad agli Erefiar- 
' chi del fccnlo pallate , che la Chiefa in qua- 
lità di Spola del Figliuolo di Dio , era Ke- 
j gina e Sovrarty : che come Sovrana aveva la 
podedà di far delle leggi, e che ogni Uomo 
Criftiano doveva , lenza eccezione c lenza 
didinzione edfervi fottomeffa , 1* idea di fo- 
’vranità gli offendeva , e loro inlpirava un 
difpiacere che appoco appoco degenerò in if- 
pirito di ribellione : Volevano una Chiefa , 
ma una Chiela fuddita , una Chiefa fenz’ au- 
torità , una Chiefa debole ed impotente ; e 
non ne potevano (offrire una che a vede un 
imperio , io dico un imperio fpirituale , can- 
to ampio, e tanto aflòluto. Cosi Wiclefto e 
Lutero pretefero , che non appartenede alla 
Chiela !’ imporre deile leggi a’ Fedeli , e che 
I 3 podeftà ch’ella fe ne attribuiva , forte una 
podeftà ufurpata . Dal che ben face, an vede- 
re eli’ erano della fetta e del carattere di que- 
gli animi depravati de’ quali parlava i’ Ap- 
portelo S. Giuda; cioè di quegli animi deter- 
minati a bedemmiare ed a maledire lo def- 
fo dominio più legittimo e più lènto : Simi- 
liter & hi doninatìcnem fpernunt ; ma)tftatem 
autem blafphcmant . (Jud. verf. S. ) Ma alla 
fine tutto che fodero nemici del dominio del- 
la Chiefa , o per dir meglio di tua portanza 
e di fua giurisdizione , quando lor rapprelèn- 
tavafi che la Chiefa è la Madre di tutti i 
Crilliani, e che una Madre ha il diritto di 
comandarea’ fuoi Figliuoli, com’è obbligata 
a governarli ; non potendo negare il princi- 
pio , fi trovavan imbarazzati (ovra la confe- 
renza ; c dretti da quedo ragionamento che 
icanfare volevano, avevano ricorfo all’ invet. 
t i va , declamando contro gli abufi de’Padori 
della Chiefa e de’ (uoi Minidri , come fe i 
preteli di fòrd ini de’ M ini Uri della Chiefa avef- 
fero potuto togliere alla Chiela della l’auto, 
rità che Gefucrido le ha data ; come fe il 
Divido Maeftro , non odami le patenti (re- 
golatezze degli Scribi e de’ Faritèi , nop 
averte autorizzato il lor Minidcrio colla leg. 
ge che ftabiliva , di fare quaoc ordinartero 
lenza imitare i lor elèmpj ; come fe l’errore 
piò perniziofo e più materiale non folle il 
far dipendere la podeftà di ordinare e di co- 
mandare , dalle qualità pedonali di coloro 
che ne loo rivediti ; come fe 1’ abufo che 
polTono fare gli Uomini di .queda podeftà , ne 
diftruggefle il fondo, eh’ è 1’ opera di Dio , 
e d’ordine di Dio. 

• Tan- 
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Tanto nulladimeno hanno detto i Segua- 
ci dell’ Erefia . Ma permettetemi il dubita- 
re fé la maniera di certi Cattolici rilalTa. 
ti Ita in certo modo non meno ingiufta , e 
dimofiri una non iren deploratile cecità . 
Non negano la podeltà fpirituale della Chie- 
ià , ma llimano un nulla lo lcuoterne il gio- 
go . Lalciano la Chlefa in pofl'eflo del luo 
Reai Sacerdozio , ma fi rendono nella prati- 
ca tanto indipendenri da effa quanto colo- 
ro che ardiscono di contrattarlo . Non con- 
tendono fe i di lei precetti fieno legittimi e 
giudi ; ma trovano il modo di liberartene 
per poco che lor fieno incomodi . Or qual de’ 
due è più ingluriofo alla Chiefa , il non ri- 
conofcere la iua podeflà con prevenzione di 
niente , o riconofcendola , il non dotto» et- 
terfi ad elfa con depravazione di cuore? E’dun- 
que vero che la Cbicfa può prelcriverci del- 
le leggi , e farci de’ precetti . Ma di qual 
natura , o di qual forza fono i precetti del- 
la Chiefa f Dico effer leggi di obbligazione 
Oretta e rigorola; feconda propofizione . Cal- 
vino non poteva convenire che obbligarti folto 
pena di peccare ; non comprendeva , diceva 
egli> che una legge umana patelle edere la 
materia di un peccato avanti a Dio: e piac- 
cia al Cielo che fra noi non fi trovino Ani- 
me libertine infette dei medefimo errore . 
Ma ciò che dee recarci ftupore è , che un 
Uomo di si acuto e folcile ingegno quanto 
Calvino , poterti comprendere come la difub- 
bidienza di un Figliuolo verfo luo Padre lo 
renda colpevole avanti agli occhi di Dio , e 
non pocelle concepire come la dilubbidien- 
za di un Crifiiaeio verfo la Chiefa eh’ è tua 
Madre, lo renda anche nel giudiciodi Dio, 
uo prevaricatore • Perchè la Chiefa ci ha 
generati fecondo lo fpirito , non può ella lo. 
pra di noi ciò che poflono i nofiri Genito- 
ri fecondo la carne ? Le damo noi men de- 
bitori ? Ci ha ella dato utn nafeita , una 
vita , una educazione meno filmabile e me- 
no prezioù ? Quando non vi forti altro fon- 
damento che quello, per giuftificare ciò che 
i fiato filmato per incontraftabile nella no- 
fira Religione, cioè che i precetti della Chie- 
fa fono leganti di cofcienza , che non fi pof- 
fon rompere lenza incorrere nell’ indegnazio- 
ne e nella difgrazia di Dio, non farebbe que- 
llo a bafianza ? Sì , miei cari Uditori , que- 
lli precetti benché in fefteffi di diritto uma- 
no e pofitivo, giungono fino ad intereffàr la 
falute . Sono per noi forgenri di grazia , 
quando fon» da noi efeguiti ; ma per un 
giuflo giudizio e contro 1* intenzione della 
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flerta Chiefa , fi volgono per noi in maledi- 
zione , quando ne damo prevaricatori : è 
duopo che fia cosi , perchè Gefucrifio nel 
Vangelo vuole cheli tenga per Pagano e per 
Pubblicano colui che non ubbidiicealia Chie- 
fa : Ji autem Ecclljiam ntn audierit , fit libi 
ficut Ethnuui Ì 3 T Vubhctnui . ( Mactn. cap. 
il. ) Ciò che ci fa meritare di efifere confi- 
derai! come Pagani , deve edere per lo me- 
no peccato , della natura di quelli che ca- 
gionano ali* anima nofira ia morte ; e ciò 
che ci mette nell’ ordine de’ Pubblicani , 
cioè de’ pubblici peccatori , non è tempi i- 
ce trafgrdlìone di legge civile e penale . 
E’ duopo che da cosi , poiché lo fieffo Sal- 
vatore ha data la podeilà alla fua Chieda di 
fcomunicarci e fepararci dal fuo corpo , 
quando con ofiinazione e con ifpirito di or- 
goglio perfidiamo vertè di erta nella dtfulbi, 
dienza , violando impunemente i tuoi precet- 
ti . Un gafiigo quanto quello terribile non 
fuppone un fallo leggiero , e ia feparazio- 
ne dal corpo mifiico di Gefucrifio non può 
edere per la lalute una cofa d' indiffe- 
renza . 

Ne volete una tefiimonianza , ma decifiva ? 
Afcoltate Sant’ Agofiino . Allorché il gran 
Dottore parlava del digiuno comandato , o 
determinato dalla China , di qual maniera 
fervivafi per ifpiegarlo? Ne parlava forfè co- 
me opera di foprabbondanza quanto a Giu-, 
(li , o coro’ efercizio volontario di penitenza 
uaoto a Peccatori ? Nò . Ne parlava come 
i legge, alla qual’ e Peccatori e Giudi, dot- 
to pena di edere condannati da Dio , dove- 
vano egualmente farfi (oggetti . Diceva che 
quanto era lodevole il digiunare negli altri 
tempi dell’anno, tanto era degno di gafiigo 
il non digiunare ne’ tempi confacrati dalla 
Chieda alfa pubblica penitenza , e fpeziaimente 
in quello che ciba ordinato di ùnti fica re col 
folcane digiuno della Quarefima :-che P of- 
lervare altri digiuni , poteva efler rimedio c 
virtù, ma il mancare a quello era delitto c 
peccato . Quelli fono i termini de’ quali fi 
ferve . In aliii luippt ttmporibui jejunare , 
aut remedium efl aul pramitrm ; in Quadra- 

f tfimt ntn jejunare fctlus tfl ac piccatiti» . 

a tradizione del Secolo di Sant’ Agofiino 
era dunque che la legge del digiuno impone- 
va a’ Crifiiani un’ obbligazione non folo di 
Polizia , ma di Cofcienza i ed era , non me- 
no che la legge fcritta, materia di trifgref- 
fione, e di peccato. 

Tuttavia , o Crifiiani , fenza ricorrere al. 
la tradizione o alla Scrittura , debbo ao, 

tener. 
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tenermi alla luperiorità naturale che la Chie- 
da ha l'opra di me . Ella £ mia Madre ; 
dunque Tono riprovato da Dio le non le pre- 
do ubbidienza , quando ella efige da n c un 
culto ch’è ragionevole. Ora n’ efqje maiel- 
ia che non fia cale^ E ne’precetti ch’ella 
mi fa , per poco che io abbia docile il cuo- 
re i fi trova cofa che non debba altamente 
approvarli anche dalla mia Ragione? Mi ob- 
bliga ad aflilìere a’ Divini Mifterj ed al Sa- 
crificio di mia Religione , a ricevere ogn’ 
anno il Sacramento iflituito per efler cibo 
dell’anima mia e pegno di mìa falute , a 
non accodarmene te ooo dopo avermivi dif- 
pollo con una (oda prova di me (ledo e con 
uaa confettion etatra de’difòrdini di mia vi- 
ta , ad od'ervare attinenze , e digiuni che 
mi potton fervire di loddisfazioni . Ora fon 

? uelle cole , nelle quali io poffi lagnarmi che 
a Chie. a abbia ecceduta la milura del cul- 
to , onde parla San Paolo , dinominnndoln 
raiionabite ob/efuiutn ? ( Rora. cap. 11.) eh’ 
ella non abbia avuto riguardo alla mia de- 
bolezza , non abbia efaminate le mie necci- 
fità e il mio incereffe: in Comma non abbia 
operato da Madre prudente e zelante, guida- 
ta dallo Spirito di Dio? Qua ad’ dia non mi 
jtvette fatte delle leggi diruttociò, non do- 
verei farle a me fletto ? Ed effendomi quelle 
leggi» quando le ottervo, tanto utili e tanto 
necelfarie quanto la fperienza me io inlegna , 
Iddio non avrà egli ragion di punirmi , li 
con empietà o per viltà non le ottervo ? 

Ma alla fine , mi direte voi , tutto ciò 
non ci vien comandato chedalla Chiefa . Lo 
confetto , o CriflJani ; ma riflettete a quanto 
ho foggiunto , ed è la terza proporzione ; 
ch’è imponibile il violar allora il precetto 
della Chiefa fenza violare uno de* precetti 
più autentici della legge di Dio . Perchè f 
Perchè il precetto della Chiefa è fempre ac- 
compagnato, o per dir meglio, foflenuto ed 
autorizzato dal precetto di Dio. E non dico 
fol quello di certi precetti chegiuftal’ottcr- 
vazione di S. Tommafo, fono infieme infic- 
ine di diritto EcclefiaAico e di diritto Divi- 
no , qual è fra gli altri, il precetto della Co- 
munione. Perch’è molto evidente che aven- 
do Gefucrillo (labilità la Comunione come 
mezzo eflenzia (mente necefTario per mantene- 
va la vita della grazia in noi, edelfendofia 
quello fine dichiarato che chiunque non avef- 
fe mangiata la carne dei Figliuolo dell’ Uomo 
farebbe privo della vita che fa i Santi egli 
èletti di Dio: Nifi manducaveritii cameni 
Filii bominii , non babebitis vitam in wbii , 
fcrm. dii t. Benrdahuf . 
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. ( foan. c. 6 . ) quando Io fono a parte del 
Corpo di Gefucrillo, e foddhfaccio al dovere 
Criftiano colla Comunione Pafquale, foddia- 
faccio a due precetti, l’uno della Chiefa , 
l’altro del Salvatore, e per lo contrario $’ 
io mancafli a quello dovere , farei colpevole 
di una doppia prevaricazione , e di una dop- 
pia iniquità: prevaricazione col non dare al- 
ia Chiefa quello contrattegno di mia ubbidien. 
za; ma prevaricazione anche maggiore, col 
tralcurare non meno che i Convitati del 
Vangelo, di mettermi iu iftato di oflìftere 
al Divioo banchetto, al quale lo fletta Gefu- 
crillo m’ invita, per nudrirmi colla fua Car- 
ne e col fuo Sangue. Senza parlar, dico, di 
quelli precetti che non fono , a ben prender- 
li, precetti della Cbiefa , le non quanto al- 
la circotlanza dd tempo; ma in follanzafo. 

1 nod’ iflituzione Divini , ho detto attolntamen- 
te , ed è vero, chela dilobbidienza alleleggi 
della Chiela, è sempre accompagnata da una 
dilttbbidienza alla legge di Dio. Come? Per- 
chè nello fletto tempo, per (ervirmi diqueft’ 
efempio, che la Chiela con una legge parti- 
colare, mi comanda il digiuno, Iddio con un 
altra legge, ch’è generale, mi comanda di 
ubbidire alla Chiela; ed io non potto deprez- 
zare uno di quelli due precetti , lenza deprez- 
zar l’altro, poiché l’uno, dice il dotto Can- 
celliere Gerfone, ferve di fottegno e di ap- 
poggio' all’altro . Io dunque m’inganno, le 
credo allora non avere a render conto che al- 
la Chiefa, e non aver peccato, fe non contro 
la Chiefa; perchè hp peccato contro Dìo llef- 
fo , e farà duopo che io foggiacela al rigore 
del fuo giudicio non meno per lo digiuno 
violato, che per gli altri difordini di mia vi- 
ta. Ed ecco, miei cari Uditori , ciò che i 
Teologi concludono dalle parole del Figliuolo 
d i Dio , allorché diceva a’ tuoi Apporto!!, che 
furono i Pallori della fua Chiela : Qui voi 
audii , mt alidi t , iy fui voi /pernii , me / per . 
nie (Luc.c. io. ); chi vi afcolta , mi accol- 
ta ; e chi vi difprezza , mi difprezza : paro- 
le , foggiugne il Cancelliere Gerfone , che 
ben danno aconofcere, che Gelticrifto è per- 
fonalmente interettato nei dilprezzo che fac- 
ciamo delle leggi della fua Chiefa; cinqua- 
lirà di Capo, e di Spolò della Chiefa , ildif- 
prezzoche fi fa di etta cadendo fopra di lui , 
non può difpenfarfi tanto per fe quanto per 
etta, di darcene il gafligo. 

Il punto di morale con cui finifeo, ed èia 
mia ultima propofizioae, è che i peccati per 
la maggior parte, che fi commettono contro 
la Chiefa, violando le fue leggi , fonopecca- 
I *' 
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tj di libertinaggio > che non procedono comu- 
nemente fe non da un fegretoprincipiod’ir- 
religione; ma che per quella ragione cam- 
biando Ipezie , divengono ancora aranti 4 
Dio, più degni di gaftigo , ed hanno mag- 
giore gravez-a . Perchè quanto a’ precetti 
dell « legge di Dio , fono violati , dice Gugliel- 
mo di Parigi , per miile altre ragioni , che 
pollano eli, ie dinominate tentazioni umane. 
Un intereflè potente, una paflicn forte , un 
movimento irrprovvilo, un’ occafione prelìao- 
te cd impenUta, ecco le Porgenti ordinarie 
de’ più enormi delitti , onde io parlo : cioè a 
dire, fi pecca contro la legge di Dio , perchè 
fi vico rapito e dominato dalla concupì cen- 
ga, fi giugne ad elfere impudico per debolez- 
za , maldicente per inconlìderazione, ingiallo 
per cupidigia. Ma quando fi tratta de’ pre- 
cetti delia Chiefa, per la maggior parte fa- 
cili in feflclTi , e la materia de' quali non è 
quafi mai il (oggetto di una violenta pallio, 
ne che fi debba vincere per eseguirli , con 
quale Ipirito e per qual principio poffbn effe- 
re trai erediti, quando non fia un principio 
di licenza, uno Ipirito indipendente e liberti- 
no, una infelice confuctudine già fatta di cu- 
rarli poco delle oflervanze e de’ doveri di Re- 
ligione' Principio più funello, che gli defli 
peccati i quali ne fono le cenleguenze; ma 
principio da cui traggono i peccati che ne na- 
scono , un foprappiù di malizia ; di cui vor- 
rei, in quello giorno imprimervi dell’ orrore . 

Non parlo a voi. Fratelli miei, ci^e dalla 
difawentura di vofira nafeita eden do fiati invi- 
luppati neil’Erefia e nelloScilina, avete fat- 
ta aperta profelfione di non ubbidire alla 
Chiela ch’era voftn Madre , finché alla fi- 
ne i piacciuto al Signore il chiamarvi alia 
fua unità . Benché nel tempo di quella (epa- 
razione, abbiate violate le lue leggi, foche 
lo avete fatto per ignoranza , non rr.enoche 
i voftri An «arti; e Iddio voglia che l’ igno- 
ranza abbia potuto fcrrirvi di qualche Icula 
apprefid Dio. Potrei dunque dirvi con altret- 
tanta ragione che San Pietro parlando agli 
Ebrei: Et rune feio , Fruire t , quìa per tgno- 
rantiam jeciflit . ( Adi. cap. j. ) Non vi rinfac- 
cio le dilubbid'enze che commettevate allora 
contro la Chiedi , cane (e folfero (latecoo- 
t mi! egli i di vofira irreligione; deploro piut- 
tofio la cecità nella qual eravate, commet- 
tendole torte col fallo zelo di una pretefa Re- 
ligione. Iddio per fua infinita bontà vi ha 
aperti gli occhi, ed a me bada il loggiugne- 
re ciò che il Principe degli Appofioli diceva 
agl’Jùaeliti n«lio Aedo capitolo degli Acci 
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c he vi ho citato : T centi emiri itti tir {y conver- 
timi t ut deleantur peccata vejtra: Fare dun- 
que penitenza . Fratelli miei J cd jiluftrati da 
lumi delia verità, perléverate, crefcete, fta- 
bilitevi nelia grazia di vofira converfione , af- 
finchè i peccati d' ignoranza che facevate len- 
za conofcerli , e non vi curavate di piagnere, 
perché non ne convenivate, fien’ora cancel- 
laci dal fervore di vofira vita ; ma Ipccial- 
mente colla fommeffione e coll’ inviolabile re. 
goiarità colla quale io mi prometto che o(- 
ferverete le (lede Leggi che persi gran tem- 
po fono fiate il (oggetto di yofira trafgreffio- 
ne. A voi , dico , o Crifiiani , nuovamence 
riconciliaci alla Chiefa di Gcfucrifio ' non pre- 
tendo rivolgere il lamento che faccio . A voi 
antichi Cattolici, a voi parlar voglio. Quaj 
altro fpirito, Io replico, che uno fpirito dj 
libertinaggio, può ipignervi a violarepiecet- 
ti , la pratica de’ quali domanda sì poco 
sforzo , e la Chiefa fervendoli di una condi- 
Icendenza materna ha faputo render propor- 
zionati alla vofira debolezza con tanti tem- 
peramenti, per non dire circofpezioni , ed 
addolcimenti/’ Perchè, di che li tratta? Di 
una Meda che fi dee alcoltare, di una Con - 
telfione che far fi dee , di una Comunione 
cui dee loddisfarfi, di alcune Fede che deb- 
bon edere ramificate , di alcune adinenze c 
digiuni che debbon edere odervati . Un Cri- 
diano che lenza necedìtà . lenza ragione, 
lènza feufa ; un Cridiano che lenza fcrupolq 
e fenza rimorfo fa una profe-dione aperta di 
non avere (opra ciò per la Chiela a|cun ri- 
fpetto, o non ha (opra ciò per edb lei che 
uo rilpetto fallò, un rifpecto di convenienza 
e di cerimonia, che dà egli a peniate di ie , 
fe non di aver poca religione , di edere in 
folla nza empio e libertino? 

Ah , Fratelli miei , onoriamo la nodra Re- 
ligione coli’ ubbidienza che renderemo a Gefu- 
crifio cd alia lua Chiefa . Per l’ addietro dice- 
vafi a noi, edifichiamo gli Eretici che ci ve- 
dono , ci odèrvano, e tutto che feparati dalia 
Chiefa, non Ì3fciano di elfere fcandalezzati , 
quando fono tellimonj del dilprezzoche noi ne 
facciamo deprezzando le fue leggi. L’efem- 
pio di neftra fedeltà e di nodra iòmmeflione , 
farà mille voite più efficace per pervaderli e 
per muoverli , che le più dotte dilpute , ed 
i più patetici difeorfi , e (è qualche cofa è 
badante per condurre a fine la !or converfio- 
ne, è il buon odore di nodra vita e la re- 
golarità delle noftre azioni. Cosi parlavafia 
noi . Ma oggi vi dico qualche cofa di più 
predante. Edifichiamo non più Eretici «dina- 
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ti, ma Cattolici nuovamente ufeiti dal fe- 
«o dell’ Erefia , c ricévuti nel feno della Ch re- 
la. Sono per anche deboli , non gli rendia- 
mo deboli di vantaggio co’ noftri coflumi. 
Quando non vedevano che di lontano i no- 
ftri difordini, n’erano forprefi , ne riceveva- 
no dell’ impresone , n| erano modi a (de- 
gno: che farà quando li vedranno da vici- 
no, e di continuo gli avranno dinanzi agli 
occhi? Non diamo luogo ad erti di defidera- 
re quanto hanno la(c iato , e forfè di ritor- 
narvi. Non diti ruggiamo in e Ili l’opera del- 
la grazia , ma aliaticbiamoci nello ftabìlir- 
la , e nel perfezionarla . Pentiamo a noi flef- 
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fi , e fovvengaci che vi va di noftra fa hit e 
eterna . Gran Santo , voi che in qnefto gior- 
no fpezialmente invochiamo , cui Gemen- 
do confidò la (ua Chiefa , e ne liete dopo di 
effò la Pietra fondamentale | voi che ne fo- 
lte fopra la terra il Capo , P Appodolo , il 
Martire, abbiate anche gli occhi fidi fopra 
di efia . Proteggetela , difendetela , ottene- 
tele i foccorfi potenti ch’ella domaada per 
voftra interce/fiooe, per confondere i fuoi ne- 
mici, per fantificare i fuoi Figliuoli , e per 
farci tutti giugnere alla gloria, alla quale ci 
conduca il Padre, ec. 


SERMONE 

PER LA PESTA 

DI SAN PAOLO. 

Vaulus Servar Jefu Chrifii , vaiatiti Apifiolut . Ad Rora. cap. r. 


Patio Servo di Ce fu , chiamai» 
all' Apposolato . 

Uefto , o CriOianì , è rutto l’elogio 
del grand’ Appodolo che onorate fra 
tutti i Santi , lotto il titolo di vo- 
ftro gloriole» Padrone. Egli fu l’ Ap- 
podolo per eccellenza , e in quella qualità , 
è dato il Maedro del Mondo, l' Oracolo del. 
la Chiefa Univerlàle , uno de’ Fondatori , o 
per dir meglio , uno de’ Fondamenti di no- 
li r a Religione , un Uomo di miracoli , e la 
Pedona dei quale fu il maggiore di tutti i 
miracoli , un altro Mosé a cagione delle vi- 
iioni , e rivelazioni divine ; un fecondo Elia 
per gli trafporri e ratti ; un Angiolo della 
terra che non ebbe converfazionc fe non in 
Cielo; un Difcepolo, non più di Geiucrido 
mortale , ma di Gefucrifto gloriole , un Va- 
io di elezione, ripieno, come dice S. Giangri- 
foftomo , di tutte le ricchezze della grazia ; 
il Depofitnrio del Vangelo ; 1’ Ambalciadore 
di Dio, Ma «gli iopprime tutto ciò , o piut- 
todo comprende cd abbrevia tutto ciò, dicen- 
do eh’ è il Srrvn di Geiucrido : Vaulus Ser- 
vxì Jefu Chrifii . Arrediamoci dunque in 
-wieila elprellione , che paleia i più nobili 
fentimencì del lui» cuore , e poiché la Polen- 
ti** di quello giorno c’impegna a ledarlo, 


lodiamolo fecondo le fue inclinazioni . Non 
diciamo con San Girolamo, che il nome di 
Paolo è un nome di vittoria , e che il gran 
Sanro cominciò a portarlo dopo la prima di 
lue Appodoliche conquide , che fu il Pro- 
conlolo Paolo guadagnato a Gefùcrido ; co- 
me gli Scipioni in Roma dopo aver doma- 
ta l'Africa prendevan il nome di Africani. 
Lanciamo quanto i Padri della Ghielà hanno 
detto di più vantaggiofo , e di più maanifi- 
co a gloria di qued’ Appodolo , e diciamo 
Ho ch’é dato il Servo di Gcfucriito ; Patt- 
ina Servar tefu Chòfli . Tutta la lode di un 
Servo confide nel zelo per gl’interedi delfuo 
Padrone, vediamo fino a qual fegno egli ab- 
bia avuto quedo zelo , e proccuriamo di ec- 
citarlo in noi. lo predico San Paolo , o Cri- 
ftiani , ma è mio difegno il predicarlo per 
via di le Aedo. Da edo prenderò tutte le pro- 
ve , egli delfo parlerà per fe , egli dello fa- 
rà tedimonianza di fue azioni , e di fua vi- 
ta , e noi ns riceveremo con rifpetto lateQi- 
monianza , lappiamo ch’ella è vera , c pol- 
liamo dire di elfo non meno che del diletto 
Dilcepolo : E r fòmiti <iuìa verum eli te filmo-, 
nium eiuj. ( Joan. cap. u. ) Ho bilbgno di 
toccortb draordinario ; fi tratta di parlare 
j del Servo di Geiucrido , volgiamoci a Colei 
che fi dinominò l’ Ancella del Signore, albr- 
4 la thè 
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chè fu dichiarata Madre di Dio . Ave Ma- 

T *Non vi è virtù che non abbia i Tuoi gradi 
di perfezione , fecondo i quali debba edere 
milurata , e ne‘ foggetei ne’ quali li trova, 
non fia capace di certi accrefcimcnti da’ qua- 
li fi porta giudicare del fuo merito . Come 
parliamo d’ una virtù poco conofciuta nei 
Mondo ; ed anche meno praticata , eh’ è il ze- 
lo , dico il zelo Crifliano , che tutti dobbia- 
mo avere nell’cfercizio del nortro Miniflerio , 
è cofa importante il di (lingue me da principio 
le obbligazioni diverfe, e per averne una più 
giuda idea , il riconolcerle in un grand’ e- 
lempio. Tal è quella di San Paolo che ce le 
renderà anche feofibili . Tre ne ritrovo ef- 
prelle da San Gregorio Papa nelle lue lftru- 
zioni Paliorali . Ogni Uomo , dice il Santo 
Dottore , clic vuol, edere un Servo ed un 
Minidro fedele, ed afpira alla perfezione di 
quella qualità , a tre cofe è tenuto . Dee 
foddisfare al fuo Miniderio , dee onorare il 
fuo Miniderio , e quando la neceflità lo efi- 
ge, dee anche (àcrificaéfi per lo fuo Mini- 
llerio . Tre doveri che fi fuperano per gradi , 
e il fecondo de’ quali tantoaggiungeal primo, 
quanto il terzo eccede il fecondo . Onorare 
il fuo Miniderio è qualche cola di più del 
foddisfarvi , e facrificarfi per Io luo Minide- 
rio è anche più dell’ onorarlo; ma quando tut- 
to ciò fi unifee inficine fi può dire che il 
zelo è nel più alto grado di eccellenza eh’ 
egli aver polTa . Ora quedo io feorgo in San 
Paolo, e mi farà facile il darlo a vedere a 
Voi . San Paolo è flato il Servo fedele di 
Gefucrifto: Vaului Strvus ]e[u Cbrìflì ; per- 
chè ' perchè ha foddisfatto appieno al Mini- 
fterìo dell’ Appoflolato , perchè ha perfetta- 
mente onorato il Miniflerio dell' Appoflolato , 
e perchè fi i di continuo lacrificato per il Mi- 
niflerio dell’ Appoflolato . Comprendete tutto 
ciò le vi piace . Ha foddisfatto appieno al 
Mir.ifleriodell’Appodolato, colla Predicazion 
del Vangelo . Ha perfettamente onorato il 
Miniderio dell* Appoflolato , colla maniera 
che ha tenuta nella Predicazion del Vangelo . 
Si è di continuo lacrificato per lo Mioiflerio 
dell’ Appoflolato , colle perlecuzioni che ha 
foflenute e co’fuoi patimenti nella Predica- 
zion del Vangelo. Ecco tutto il miodifegno . 
Replichiamo anche una volta , o Crifliani , 
non confidente quello difeorfo come un’ lem- 
F lice elogio, che li termini nel darvi un al- 
ca (lima di S. Paolo: Ve l’ho detto: è que- 
llo un difcorJo di Religione , è una Regola 
per formare i noflri cofttnni , è un efempio 
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che Iddio ci propone, e vuole «he /• appli- 
chiamo a noi (ledi . 

PARTI PRIMA. 


Q Uando dico che San (Paolo ha perfetta- 
mente foddisfatto a tutti i doveri del 
luo Miniflerio, non penfate, oCrifliani, che 
fu quella una lode comune . La grazia flefla 
dell’ Appoflolato lo ha di tal maniera diflio- 
to, ed ha avuti in elfo effetti coll fingolari, 
che quando egli fi gloriava di effere Appo- 
lo di Gefucriflo, Paulus Strimi Jefu Cbrìfli 
vocatui Apoftolus , ( Rom.cap. i. ) foggiugne» 
che in virtù di quedo tiroio o di quella gra- 
zia, era flato feparato per predicare il Van- 
gelo di Dio : Segreg.rtus in Evungeltum Dei : 
come fe mio de’ principali caratteri di fua 
vocazione , forte (lato la diflinzione di fua 
Pedona , e non forte flato badante per erto 
lui l’effer Apportolo, fe non Io forte flato d’ 
una maniera io tutto particolare . In fatti , 
Iddio aveva ;cletto San Paolo per tre gran 
difegni ; i quali dovevano occupare il fuo 
Appoflolico zelo; per confondere il Giudaif- 
mo , per comercire la Gentilità, e per for- 
mare il Criflianefiran, fino dal fuo nascimen- 
to. Ecco quanto la Provvidenza pretendeva 
da erto , ed a che lo aveva dcrtinaro . Ora 
San Paolo con piena corrifpondenza alla gra- 
zia del fuo Miniflerio, ha foddisfatto a que- 
lle tre cole con un (uccello, di cui egli fole 
era capace, e per lo meno, che ad erto uni- 
camente era rifesbaio . Applicatevi , (è vi 
piace , al mio peofiero. 

Per lo (odo (labilimento della legge Cri- 
fliana, era neceffario che il Vangelo forte pre- 
dicato da un Apportolo, la di cui teftimonian- 
za a favore di Gefucrifto , forte una teflimonian- 
z3 artolutamente lenza ecoetioneeiènte da ogni 
(ofpetto, ed acconcia non folo a convincere» 
ma a confondere l’ incredulità degli Ebrei . 
Ora quefl’ Apportolo, per difpofizione fpezia- 
le, è flato S. Paolo. Mi fpiego . Quando gli 
altri Appoftoli predicavano Gefucrifto , proie- 
ttavano nelle Sinagoghe che Gclucriflo era il 
Media mandato da Dio , e promeffo da’ Pro- 
feti , per quante prove ne daftero, per quan- 
ti Miracoli facefièro per confermarlo , ave- 
va fi fempre qualche precedo di tenerli per 
Perfonc folpette: poteva!! dire ch’erano gua- 
dagnati , ed eflendo flati i Seguaci ed i Di- 
fcepoli dei pretefo Media , non era da ilo- 
pirli fe dichiaravanfi in fuo favore . E ben- 
ché mille ragioni potcficro diflruggerc qua- 
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110 pretcflo , non lafciava quello pretelle di 
avere un 3 non fo qual apparenza, che preoc- 
cupava a prima giunta l’ ignoranza degli uni, 
e manteneva Pollinazione degli altri . Ma 
quando San Paolo fi faceva fentire confefljr 
il nome di quell’uomo Dio , egli che n’era 
fiato il perleeutore > egli ch’era conolciuto 

111 Gerulalcmme per aver ptelo ad erterminar- 
ne la Setta , egli che aveva ricevuto a quello 
fine, e domandato .delie coiami/lioni e degli 
ordini, e con mutazione non meri itnprovvi- 
fa che prodigiofa, pubblicava da pcrtuttoche 
il Crocififfb cui aveva fatto si crudelmente 
la guerra , era il Salvatore c il Dio d'Ifrae- 
lc , ch’era cofiretto a coi.feflarlo, e che do- 
po d’aveilo veduto ed udito , non ricuiava 
di morire per fottofcr'vere col fuo Sangue 
una verità si importante, quando cosi parla- 
va , che poteva!! opporre alla forza di quella 
tefiimonianza ? Era forfè tutto ciò una prcoc. 
cupazione , era un interefie, era unolconvol- 
gimcnto di Ipirito, era un’ ndifferenzza , ov- 
vero un difprezzo per la Legge di Mo«è ? 
Tutto P op' ol’o non trovavafi in S. Paolo ? 
Quella mutazione in un Uono quant’egli il- 
luminato, tanto zelante perle tradizioni de’ 
liioi Antenati, non era un’ autentica giuftifica- 
zione di quanto diceva in vantaggio ed a 
gloria di Gelucrifio? 

• Quella è la ragione, perchè il grand* Ap- 
pofiolo non faceva mai di cono alcuno nelle 
Adunanze degl’ Ebrei , che non iproponelfe 
feftefio come un argomento, e come una di- 
mofirazione fenfibilc del Vangelo ch’egli an- 
nunziava . Io lon quegli , diceva ad effi , o 
Fratelli miei , che mi lono legna lato nel 
Giudaifmo , Ibpra tutti quelli di mia profef- 
fione e di mia età . Voi fapete di qual ma- 
niera fono vifiuto fra voi, e con qual ecref- 
fo di furore difolavo la nuova Chiefa , che 
ora riconofco come Chiefa dì Dio . E’ vero: 
ero più infedele di quello voi lo fiere, e più 
di voi ribeile a’ lumi della grazia , ma per 
quella defili ragione Iddio ha gettati gli 
occhi fopra di me , e Gefucrifto ha voluto 
fare rifplendere in me la fua eflrema pa- 
zienza , affinchè io direntafli un eiempio 
ed un modello per muovervi a credere in 
elio . Sì , egli ftelTo mi ha parlato , e con 
fggni e prodigi , onde tutti coloro che mi 
accompagnavano , fono fiati i teflimonj , 
mi ha ridotto nello fteeo in cui mi vedete : 
mi ba atterrato per rialzarmi , mi ha ac- 
cecato per illuminarmi : di Beftemmiatore 
che io ero , mi ha fatto Appofiolo , e per 
riparazione da tutti gli oltraggi che ha ri- 
Strin. dii f. Bturdahie . 
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cevuto da me , vuol ora che io gli ferva di 
Ambafeiadore e d< Mmifiro approdo di voi . 
Quelle parole , dico io , avevano una grazia 
in tutto divina nella bocca di San Pao- 
lo , per pervadere gli Ebrei . F. San Luca 
riflette , efler fiato (ufficiente eh’ egli pat- 
inile , ed alfermafle che Ge-ù era Criflo , 
per confondere tutti i nemici del nome Gri- 
fi i ano : Cetfundebai Judacj , a firmarti q ut- 
ili am bit tjt Cbrifiuj . ( A 3 , cap. 9. ) Lad- 
dov’ era d* uopo che gli altri Appoftoli fa- 
cefièro glandi sforzi , quelli non aveva che 
a far fi vedere ; la loia (ua perfona predica- 
va s San Paolo convertito era per tutti quel- 
li di fua Ni.zone, non un allettamento, ma 
una determinazione invincibile ad abbraccia- 
re la fede. In fatti, a ben meditare le cir- 
co danze di quella couverfìone , appena abbia- 
mo un motivo di credenza in Gelucrifio piè 
convincente e più toccante di quello . I Ca- 
pi perciò della Sinagoga , che avevano con- 
giurato contro il Salvatore , fi mofirarono 
tempre tanto appafiiooati contro San Paolo ; 
fi fervirono di tanti flratageirmi per mandar- 
lo in rovina , e privarlo di vita , e fra gli 
altri Dilcrpoli, quello lu perfeguitato da ef- 
G con crudeltà maggiore. Perchè? Sapevano 
ch’egli era colui, la tefiimonianza del quale 
doveva fare maggior impresone negli ani- 
mi , ed era imponibile che Gelucrifio non 
folle riconofciuto nella Giudea , mentre San 
Paolo vi folle afcoltaco. Aveva dunque una 
grazia fpeziale per fare l’ Ut Scio di Appoflo- 
ìo apprefib agli Ebrei . 

Ma il iuo Miniflerio non terminavafi in 
quello . Iddio io chiamava a qualche cola di 
maggiore, e la leparazione mifleriofa che lo 
Snirito Santo comandò lode fatta di fua Per- 
ico. 1 , come fi dice nel Libro degli Atti , era 
parimente per un’imptefà più alta • Predicare 
Gefucrifto agli Ebrei : cioè ad un Popolo 
che lo Aedo Gelucrifio aveva ifiruico , ad un 
Popolo di già prevenuto dalla Fede del Mef- 
fia , di già illuminato da Lumi della vera 
Religione, era propriamente la porzione de- 
gli altri Appofioli , eziandio di quelli che 
comparivano come Colonne della Chieta , len- 
za eci erruarneS3n P.eiro: ma.lpargere la gra- 
zia del Vangelo (opra tutte le Nazioni dell’ 
Univerlb, predicar Gelucrifio a’ Pagani e ad 
I Idolatri , portare il luo nome avanti a’ Mo- 
narchi ed a’ Sovrani, perfuadere la (ua Reli- 
gione a’Filolbtì ed a’Savj del Mondo , far 
loro gufiar la Fede di un Uomo-Dio, loco in- 
orarne il culto e la venerazione, lo fiaccar- 
li dalle loro falle Divinità ,.e quello chccra mot- 
I 3 to più 
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t0 più difficite dalle falfe madrine del Secolo 
Per iottometterli^ al giogo della Croce : far 
a dorar* la fapienza di ua Dio nel JVlioiflerio 
c he uop aveva per elio loro le non apparen- 
ze di follia : Ah , Crirtiani , per quello era 
necelTirio un S. Paolo, e per quello S. Paolo 
era predellinato. Qualunque podellà generalt 
che aveire ricevuta S. Pietro l’opra gli altri 
Apporto! i , la fua niiflione fpcciaie non giu- 
gneva a convertire i Gentili » Lo dirò io e 
Geiucrifto medefimo non P aveva voluto ini 
prendere , poiché tutto che forte Salvatore e 
Dio , li era ridretto alle pecorelle perdute 
della Cifa d’Ifraele: Non furti mijfus nifi ai 
ave/ qu.r perierunt domiti Sfrati . (Matth. c. 
ti.) Ma come oflerva S. Àgollino , ciò che 
Ge'ucrillo non ha fatto da le , lo ha fatto 
col mezzo di S. Paolo. Non era egli venuto 
da fe, che per gl* lfraeliti , ma in Pedona , 
e per lo minifterio di S. Paolo era venuto 
per tutti gli Uomini : di modo che S- Paolo 
doveva edere il fuppleir.ento della Miffione 
adorabile di quell’ Uomo Dio. Ecco la grand’ 
Opera , per la quale lo Spirito Santo aveva 
ordinato , che gii forte leparato quell’ Appo- 
rtelo : Segregate mibi Saulum. (Afl. cap.}.) 

Ora come vi è egli riulcito ? Ah Crirtiani, 
appena egli Hello aveva coraggio di dirlo , 
tanto gli (ombrava il fatto rtupcndo i appena 
credeva agli occhi fuoi , vedendo non i frut- 
ti , ma i prodigi eh’ erano operati dalle fue 
predicazioni. Immaginatevi, dice S. Giangri- 
foftomo , e ci è facile l’immaginarcelo , un 
Conquirtacore eh’ entra armatamano ; in un 
paeie, chemifura i fuoi partì colle lue vitto- 
rie, cui nulla refifte, e da cui tutti i Popo- 
li ricevon la Legge . Ecco un’ immagine di 
S. Paolo mentre converte i Gentili . Entra in. 
Paefi ne’ quali il Demonio dell’ Idolatria era 
in portertb di regnare, e lo fa fuggire da tut- 
te le parti . Dall’ Alia pettino all’ eftremità 
dell’Europa, ilabilifce 1’ Imperio della Fede; 
nella Grecia ch’era il lòggiorno delle Scien- 
ze, e per conseguenza della Saviezza monda- 
na; in Atene e nell’ Areopago , dove facrifi- 
cavafi ad un Dio lconofciuto; inEfel'o, dove 
la fuperftizione aveva collocato il tuo trono; 
in Roma , dove l’ambizione aveva un domi- 
nio fuprfflno; nella Corte di Nerone, che fu 
il centro di tutti i vizi; ivi, dico, pubblica 
il Vangelo dell’umiltà, deil’auOerità , della 
purità, e quello Vangelo vi è ricevuto. Co- 
loro che lon da elfo perluafi non tono loia- 
mente Barbari ed Ignoranti ; ma fono Ric- 
chi, Nobili, Potenti del Mondo , Giudici , 
Proconioii , Uomini illuminati , a’ quali 
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fa abbaed-nrre tutte le lor cognizioni , pr*. 
ponendo loro un Dio Crocifirtb ; fono Don- 
ne vane e feti urli ch’egli difitrpegna dall’ a- 
m <Kj di fertcfle , per far loro abbracciare la 
penitenza . Annunzia Gefucrifto in luoghi, 
ne’ quali quello nome auguflo e venerabile 
non era mai ilaro udito : Non ubi nominatile 
efl Lb.fi ut . (Rom. cap. tj.) Vi vede na- 
feere delie Chiefe numerofe , ferventi, flori- 
de , che riempiono tutta la terra d’ ammira- 
zione e dell’odore di lor Santità . Che pcn. 
late, o Crilliani ! Se la Tradizione, oppiut- 
tolio fe la ftefla fperienzj non autorizzarti* 
ciò che io dicq, forfè tutto ciò farebbe pre- 
fo e da voi e da me conte favoloso . Ma tut. 
to I’ Univcrfo fa anche oggidì tertimonianza 
che quefla è una verità : il Crirtianefìmo che 
vediamo , la vada ampiezza del Regno del- 
la Chiefa , tante Nazioni divenute fedeli per 
la predicazione di quello gran Santo ; tan- 
ti Popoli , eh’ egli ha generati per lo Van- 
gelo , e lo riconofcono ancora per loro Pa- 
dre,' noi llerti che ne fiamo ufciti e non ab- 
biamo altra origine le non quella , tutto in 
lotnma fono tanti monumenti e prove Suffi- 
cienti delle conquide di San Paolo fopra la 
Gentilità . 

Tuttavia II fuo Minirterio , per intero com- 
pimento , domandava ch’egli fi affaticarti: nel 
formare i Crirtiani . Quella era la fua Prin- 
cipal ed ultima operazione ; e tutto ciò egli 
ha fatto d’ una maniera che gli è sì propria, 
che fenza togliere cofa alcuna agli altri Ap- 
porteli , fi può chiamarlo per eccellenza , il 
Dottor della Chiefa . In fatti , miei cari U- 
di tori.. lenza parlare del primo Criftianefimo 
eh’ egli ha piantato , eh’ egli ha irrigato , 
ch’egli ha coltivato colle fue fatiche , egli 
è colui > che ci ha ilìruiti per edere quello 
che Siamo, ovvero quello che dobbiamo erte- 
re,. cioè a dife Crirtiani , colla dottrina tut. 
t» celefte che ci ha infognata Perchè pen- 
iate voi' ch’egli Pia flato rapito al terzoCie- 
lo t e perché Gefucrifto anche nello flato di 
fua immortalità ha egli voluto fard il Mae- 
ftro di quell’ Apportolo > A fine di farci dire 
per bocca di quell’ Apportolo ciò che ci ave- 
va detto di fua propria bocca : Ego enim ac- 
ccpi a Domino , quoi ìs» traiiii vt> bis. (i.Cor. 
n.) Vi erano cento cofe che il Figliuolo di 
Dio non aveva rivelate agli Uomini ertendo 
con erti , perchè non potevan portarle , e S. 
Paolo era quello che doveva renderneli capaci . 

Egli ci ha feoperti i tel'ori nalcolti in que- 
fto incomprenfibii Millerio dell’ Incarnazione 
del Verbo , ci ha Ipiegata l’economia della 
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grazia , ci ha fatta concepire la dipendenza 
infinita che abbiamo da ella , unita all’ ob- 
bligazione di affaticarci con elfa , a fine di 
non riceverla in vano: ci ha pollo in chiaro 
il profondo abillo della Predelìinazione di Dio, 
per inlegnarci ad adorarlo e non a penetrar- 
lo , a farcene un motivo di zelo per la lalu- ; 
te, e non di libertinaggio e di dilperazione ; 
ci ha date le alte idee della Chieia di Ge- 
fucriilo » ci ha fatto il dilegno di l'uà Ge- 
rarchia , ci ha intimate le lue Leggi , ci ha 
(viluppati i tuoi Sacramenti - Senza tutto 
ciò non potevamo efier Criftimi , ed appe- 
na il Vangelo ci dichiarava di tutto ciò 
qualche cola : ma quella bocca ( diciamolo 
anche una volta ) per la quale , come di- 
ce San Giangrifoltonao , Gefucrido ha pro- 
nunziati maggiori Oracoli , che per la l’uà r 
Oi il’ud , ftr quod Cbtiftut malora quarti 
prr feipfum. locutus tfl , ce ne ha appieno 
informati . Egli , co’ divini precetti di fua 
Morale , ha laotilkaci tutti gli Stati, e ne 
ha regolati tutti i doveri ; egli inlegna a’ 
Vefcovi di efier perfetti , a’ Sacerdoti di el- 
fere regolati e ferventi , alle Vergini di el- 
fer modelle ed umili , alle Vedove di tlariè- 
ne ritirate e dilbccate dal Mondo, a’ Gran- 
di di vivere lenza fallo e lenza orgoglio, a’ 
Ricchi di non andar gonfj. per le loro ric- 
chezze , e di non mettervi il lor fondamen- 
to, a’ Padroni di vegliare Sopra i loro dome- 
fi ici , a’domellici di riipettare i loro Padro- 
ni, a’ Padri ed alle Madri di reggere le lo- 
ro Famìglie, a’ Figliuoli di onorare i loro Pa- 
dri e le loro Madri Così a tutte l’ altre 
Condizioni , lo feorrere per le quali il tem- 
po non mi permette . 

Quindi S. Giangrilollomo dinominava San 
Paolo il gran Libro de’ Crifiiani e tanto e 
furtiva i Fedeli alla lettura delle Pillole Di- 
vine di qued’Aoportolo . Altro naa fu necef- 
fario per condurre a fine la converfione di S. 
Agollino . Voi lapetc in quali perplellità fi 
trovalle : Iddio fortemente a le lo traeva , e 
il Mondo lo tratteneva : la grazia lo (limo- 
lava e non gli concedeva alcun ripolo ; ma 
U paflione dall’altra parte prelencava al fuo 
euore i piò crudeli combattimenti, e la con- 
fiietudine faceva (vanire le lue ;«ù belle ri- 
foluzioni . Che dunque era nrcelfirio per far 
ch’egli trionfalle della ronuietuo ne , perfor- 
tìficarlo contro la palliane . ocr l'I.iccarlo dal 
Mondo e da tutti i tuoi impegni? Non altro 
che quello che dorelle ad elio la voce che udì: 
ed era di aprire e di leggere le Pillole di S. 
Paolo : Tito, kge : prendete e leggete . E-> 
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gli ubbidì , e ad un tratto foezzaromi i di 
lui ferri; poche parole di quelle Sante Pillo- 
le diflruflero tutte le nuvole del tuo Spirito, 
e d’impudico , ch’egli era t ne fecero un 
Uomo cado, ne fecero un Santo. Perché non 
ne polliamo noi trarre Io dello frutto ? Lo 
Spirito di Dio, onde le Pillole eccellenti fo- 
no ripiene , non è mcn potente per noi di 
quel che lo fu per S. Anodino. 

Ah , Critlianil perchè peniate che il Crì- 
fiianelimo abbia ne* giorni nodri degenerato 
nella corruzion di coltura! e nel dilordine in 
cui lo vediamo ? Diciamolo a nodra confu- 
fione . Dopo rutto quello , che ha fatto San 
Paolo per lo compimento del luo Miniderio, 
perchè abbiamo noi ancora il dolore di ve- 
dere nel mezzo al Cridianeamo un certo 
lievito di Giudaifrao e di Pazanefirao .<’ Io 
dinomino lievito di Giudailmo i’ opposizio- 
ne legreta a Gefucrido , eh’ è nel cuore di 
tanti Crilliani : opposizione , dico, alla Cro- 
ce di Gefucrido , all' umiltà di Gefucrido , 
alle mallime ed agli efempj di Gefucrido . 
Dinomino lievito di Paganelimo 1’ infelice 
conluetudine di non operate che per motivi 
del Mondo feuza prender mai i motivi delia 
Fede ; di non guidarli in tutte le cole che 
per via di politica , per via di ragione, per 
via di confiderazioni c di rilpetti umani , 
fenza conlultar mai la Religione . V’é cola 
oggidì più comune di quello (condolo? e ciò 
da che trae l’origine » Li trae , Fratelli 
miei, da! non alcoltar noi San Paolo, e dal 
non approfittarci de’ Salutari inlegnau enti , 
ch’egli ci fomminidra . Tuttoché lia morto, 
ci predica ancora diciamo meglio, è ancora 
vivo ne’ l’uoi impareggiabili leniti . Volete 
riformare il Crillianet.mo , oppiuttod » volete 
rilormare voi ilefli ? Tolle, legt , prendete, e 
leggete. Non avete duopo d’altro Mie Aio , 
d’altro Predicatore, d’altra Guida e d’altro 
Direttore che S. Paolo , quale la Chie'a ve lo 
prelenta, qual’ ella ve lo fa udire. Dico più. 
Volete aver parte nel Minifierio di quello 
grand’Appoflolo 1 Volete, o Padri, oMadri, 
tare delie vnflre Famiglie delie Famiglie Cri- 
fliane ? Servirevi della Morale di San Paolo, 
Abbiate la cura d’ illruirvene e d’ ifbuime 
gli alerà . In vece di tanti libri fcanùaiofi, 
di tanti libri emp; , di tanti libri maledici 
ed infoienti, appigliatevi a quello, e in po* 
co tempo ne enucleerete il merito, enelen- 
tirete l’efficacia. Sarà la voflru Santificazio- 
ne particolare e la 1 ratificazione di voftre 
Famiglie. Sia come fi voglia, come S. Paola 
ha foddwùtto appieno al Minifierio dell’Ap. 
I I pollo» 
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pollo lato rolla predicazion del Vangelo , lo 
Ita anche peifettamente onorato colli manie- 
ra che ha renuca ne li predicazion del Van- 
gelo: Quella è la feconda pane. 

PARTE SECONDA. 

T Rir l’onore dal Tuo M inirterio perchè fi 
eiercita con dipn.r» , è la ricompcnla 
dei me Irò : afferrine I onore eh’ è unito al 
firn M'n fterio, e p'evalerione , è l'effcno 
dc;i’ ambizione Umana ; fard onore col dif- 
pend.o del luo M mOeiio , è una colpevole 
prevaricazione t nia far onore al ìuo M:ni- 
flerio anche .•ile fpele di ipa periona , è il 
carattere dell’ anime grandi , e in ilpezialieà 
di S. Paolo , Egli appena fi vide impegniti 
nel gloriolo impiego di predicare il Vangelo 
a’ Gentili, che le ne fpiegò alt.imente : Vo- 
hii tr.vm dico gtntibut , quamdiu quidem ego 
fum trnlium Apojtolui, mixijlerium mewn ho 
ncrificibo ( Rom. cap. it. ) . Si , Fratelli 
mici» dice loro , ve lo mani fedo : poiché ha 
piace utn a Dio l’eleggermi , per edere il 
Mniflro di fua Parola , e mi ha dabilito vo- 
lito Appodolo, finché nc porterò il titolo e 
il nome -, mi aftàticherò nel lodenerlo con 
onore. Covi egli parlava a’ Romani, ed altro 
non ricercherrbbcfi di vantaggio per verifica- 
re la m a proporzione . Ma è necedario per 
nodra iftruzione lo fvilupparla , ed entrare 
nelle fue circoflanze , a fine di apprender 1’ 
ulo di una madima tanto clfenziale al Cri- 
flianefimo quanto è queda , di onorare i Mi. 
niderj che Iddio ci confida. Eccovi dunque, 
o Cridiani, di qual maniera vi procedette S. 
Paolo. Apphcatevi a queda morale , più ac- 
concia di tutti gli elogj , a farvi ammirar 
quell’ Appodolo. 

Prima regola : Confiderà che fe qualche 
Colli potede mai difonorare il Minìderio Ap- 
podolico ed esporlo alla Centura degli Uomi- 
ni, ella farebbe Ipezialmeate lo fpirico d’ in- 
ter erte . Spirito vile e fordido in qualunque 
condizione fi trovi , ma ignominiofo ed infa- 
me quando entra nel coromerzio di cofe San- 
te. Previde fin da quel punto che quel lo che 
avrebbe delirato r.el progelTo de’ tempi lo 
fplendore e la gloria dei Vangelo diGelucri- 
fto, farebbe la cupidiga di certe anime mer- 
cenarie , le quali vi cercherebbono de’ van- 
taggi temporali , e (otto fpeziolé apparenze 
farebbono traffico de’ doni di Dio : ExiJIi- 
Wiantium qua jium effe pitutem < i.Tim. cap. 

) ; che quedo tolo manderebbe m rovina 
I» riputazione e U credito» non fole de’Pre- 
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dicatori della verità e de’ Difp enfatcri de’ fuoi 
Millerj, ma la venta eJ i Mille r/ flefli; ci.c 
quello lolo farebbe perdere a’ Pj poli tutto il 
lilpetto che dovev.mo aver per effi » e fareb- 
be un pretello eterno per renderli odìofi e 
dilprezzevoli a’ nemici della Chiefa : e per 
lo contrario che uno (ficca mento perfetto 
dall’ interellè làrebbejempre l’ ornamento del 
loro liuto , e di lor funzioni ; e che non aa- 
ntinzìerebbooo mai Gelucrirto con più ono- 
re, che quando li faceflero vedere più liberi 
e più dilimpegnati dalie r'etenfioni della ter- 
ra . Ecro il principio ch’egli (labililce : e 
che ne concilile ? Ah, Cr.fiiani , che ne 
conciaie «* Fece a IcflelTb una legge , ma una 
legge inviolabile , e che fu da elfo offerva- 
ta in turto il r-gore, di eferrltare gratuita- 
mente il Miniflerio , onde Iddio lo aveva 
incaricato ; ed a quello fine ( non perde- 
te , le vi piace , tutto ciò ) di rinunziare 
a tutti i. diritti an,he più legittimi e più 
acquìllati , in vece di et geme de’ dubbioli : 
nulla domandando , nuli* accettando , pri- 
vandoli di ogni colà , allontanando da fe mil- 
le comodità delia vita , la dipendenza e la 
ricerca delle quali (ono quelle cofe che ren- 
dono gli Uomini inrereilàti : non fondandoli 
nemmeno per ciò ch’è necellàrio le non fo- 
pra Dio , e fopra la fua fede , vivendo del 
lavoro delle fue mani , facendofi fervo a tut- 
ti, e per I’ onore dell’ Appofiolato , non eli- 
gendo lervizio da alcuno , affinchè non gli 
forte rinfacciato giammai , che nudrendo il 
gregge, fi folle arricchito colla di lui fpogiia*, 
e letninando con una mano averte mietuto 
coll’altra , Ecco propriamente lo fpirito di . 
San Paolo . Lo fapete Fratelli miei , diceva 
egli a’ Mile*j nel fepararfi d.a erti , fe ho mai 
defiderato il voftr’oro nè il voftro argento, e 
le altre mani che quelle da voi vedute , 
hanno ibmmioirtrato al mio mantenimenco .. 
Voi mi fiele tellimonj , le io fia mai (lato 
di aggravio ad alcuno , e fe nelle mie fati- 
che più gravi mi abbia permeilo o concerto- 
il minor Ibllievo che vi poteffe efler gravo- 
fo ; ertendomi femprc ricordato delia clprel- 
fione del nortro Maellro ; trovarfi cioè feliciti 
maggiore nel dare che nel ricevere . Tutto 
ciò gii faceva llruggere in pianto , dice il 
("acro cello; fi gettavano tutti con rifpetto a’ 
piedi dell’ Appodolo , ed abbracciandolo con 
tenerezza fi affliggevano di più non averlo a 
vedere . Se folle ufeito dalla lor Città ben 
provveduto d’ ogni cola , cioè carico delle 
lor ricchezze , e de’ loro prefenti , lo ave- 
rti) bono cosi pianto l L’ onoravano , dice S. 

Giaa.- 
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CangnCofìomo , o per dir meglio , onorava- 
no il Vangelo in eflb , pcich’in elio il Van- 
gelo non era avvilito nè degradato dalla fer- 
viti! deil’interelTe che le più uohili Cole av- 
VÌlilce e degrada . Non è , loggiugneva il 
grand’ Apposolo , l'crivendo a que’di Corin- 
to , non è che io tin obbligato ad operare 
di quella maniera; perche no ton io iibe 
ro? c non m’ immeganoo che r>er voi , non 
ini fiete debitori di quello eie a ih. manca ? 
Non ho io lo Hello diritto che gli altri , di 
vive r « di rodre limi. '■ se, e di ricevere que- 
llo tributo e quella riconu.cenca di voftra fa- 
de ? Non è cola giuda che colui il quale 
pianta la vigna , ne mangi le trutta , e co. 
lui che lerve all’ Altare , abbia parte a. le 
lue oblazioni? Ma io non ho voluto leivir- 
mi di quella nodelli , avendo voluto piutto- 
fto folfrire I dilagi efteriori , che portar il 
minimo ollacolo al Vangelo di Gclucrido. 
Tutte quelle fon lue pjrole . In quello , (e- 
guiva egli, confide la mia gloria , e guai a 
me le mai la perdo . Diciamolo anche una 
volta , o Crìdiani ; quella rinunzia sì gene- 
rofa e sì a doluta , è quello che rende sì ve- 
nerabile il Miniderio di S. Paolo . Con que- 
llo egli parlava arditamente e lenza timore , 
rimproverava , minacciava , faceva tremare 
>1 vizio, non riiparmi.indolo nè rifpettando- 
io , io qual fi fu condizione . Perchè , che 
non pud uri Uomo il quale nulla pretende , 
ed è fiaccato da ogni intereflè quando pro- 
nunzia la parola ed annunzia gli ordini di 
Dio? Se folle Uno di umore di far valere i 
fuoi diritti , e di contender* per elfi , lenza 
cederne cola alcuna, non avrebbe!! avuto che 
del difprczzo per io fuo zelo: e ieaveflepro- 
pofta a fefteflo una foituna ed uno flabili- 
mento, avrebb’ egli dello rilparmiato il tuo 
aelo, cioè lo avrebbe contaminato a fotzadi 
vili compiacimenti . Quello che rende tutto 
giorno la parola di Dio timida , debole, {chia- 
va de’ rilpetti umani, non è P intende •’ Quel- 
lo che fa efler ella m.ifcherata , e che fi tro- 
vici fegreto di accomodarla alle paffioni de- 
gli Uomini, non è l'imerelTe? Quello che la 
rende cattiva oell’ingiuftizia , non è l’ inte- 
rvie f E quello che i npedifee alla veliti J‘ 
eflTcte afeoleata nei Mondo, non è l' intercise? 
fida perchè S. Paolo aveva triotifaeo dell * in- 
tereffe , e la Parola di Dio e la Verità ripor- 
tavano nella fua Perfooa continue vittorie. 

Dico più , ed è una feconda regola : il 
gran Santo concepì elfervi ancora un altro 
legreto intereflè taoto più pericoiolo quant’ 
«ra più lottile e più delicato , Iddio gli fece 
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vedere in ifpirito certo genere d’ Apporto!!* 
i quali col più funefio di tutti gli abufi , in 
vece di aver per fine l’onorare la lor ptofel- 
fione , fi (arebbono lèrviti di lor profeffione 
per onorare (diedi ; in vece di predicar Ge- 
iucrillo , avrebbono predicato fefiefli ; in ve- 
ce di trar l’ anime a Dio , ie trarrebbono a 
lellefii , cioè in vece di far che Iddio regnaf- 
fe io elle, eglino (ledi prenderebbono a re- 
gnare lopra di erte ; fi proporrebbono in effe 
un fondo di dominio , di giurildizione , d’ 
imperio , e molti altri vantaggi , onde, co» 
me li elprime S, Gregorio, il Mintfiro fareb- 
be glorificato , ma il Miniderio didrutto. 
Che fece S. Paolo? Ebbe orrore di tutto ciò, 
e per un effetto di quella fedeltà la quale 
fu in effo lenza efempio , l'epa rò l’onor del 
Vangelo dal fuo, non confale l’uno coll'al- 
tro; confiderò il fuo come un nulla , lo cal» 
pellò , per non aver più come oggetto fe 
non quello del Vangelo. Come fi era dichia- 
rato a’ Fedeli che non cercava le loro ricchez- 
ze , ma le loro perfone : Non qu<tro qu,e ve- 
ftra funi, [ed voj ( x. Cor. cap. u. ) , cosi 
protedò che non predicava lefleffo , ma uni» 
camente Gefucrido : Non nofm/tipfoi pradic.t- 
mui , [ed ]e[um Cbrtjìum ( i.Cor.c. q. ) . E 
r>erch’è facile il dirlo, e la difficoltà confi- 
de nel difender fedeflb in una materia tanto 
('oggetti agl’inganni della vanità, egli lodi- 
ce in modo che ne affegna le più fenfibilf 
prove. Perchè, riflettete, o Cridiani , fe vi 
piace; a quello fine, egli ch’era naturalmen. 
te facondo , non fi fervi mai nel Mìnifleriè 
della Predicazione, nè di difeorfi elevati , ne 
di alcun ornamento preio in prellito dallo 
Scienze umane , come potrebbe averlo fatto 
con fuccedo : perchè? temendo che il Van- 
gelo della Croce ne red.alìe indebolito : Ut 
non evacuetur erti» chrifli C i.Cor. cap. i.)< 
Ogni altro farebbefi prevaluto del proprio 
talento ; e col rifchio del vero e fodo bene 
della converfione de’ cuori , avrebbe fatto 
valere ciò che fapeva , e quanto poteva ; ma 
ciò larebbe dato con detrimento della Parola 
di Dio, e della (ua grazia; e di far quedo 
San Paolo era incapace. Ebbe perciò Tempre 
un’avverfione fincera per tutti i vani applau- 
fi degli Uomini , da’ quali gl’impieghi ftre- 
pìtofi , com’ era il fuo , fono d’ ordinario le- 
gniti . E che fate voi , diceva egli a Licao- 
nj, i quali erano idolatri di effo , e fi pre- 
paravano a predargli onori draordioarj , che 
ià’.e voi ? Non fapete che fumo come voi 
Uomini mortali , peccatori , foggecti alle 
mcdefifflC infermità ? Se Iddio ha voluta. 
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fervirfi di noi per infegnarvi la via del Cie- 
lo , e fe ha -voluto autorizzare, la l'uà parola 
col mezzo di miracoli e di prodigi , è co- 
la giuda che la gloria a noi Ila data? Sa- 
rà vero che per una fallii benevolenza che 
avete per noi, ci rendiate ultarpa tori di una 
gloria che non ci è dovuta ? Non permile 
perciò giammai che ioti’ ombra di (lima e 
di confidenza , alcuno fi affezionarle perronal- 
tnente ad eli"»; colà per altro di. tanto im- 
pegno , ed alla qual* gli Uomini più fpiri- 
tuali appena poflòno lalciare di edere tenti - 
bili . E perché fi era formato in Corinto un 
partito di Cridi-ni , che fi dichiaravano per 
edò , conofcevano non eller debitori che ad 
edn di ciò ch’erano inondo Dio, e (laccan- 
doli in certa maniera dagli altri Appoltoli , 
dicevano : N >i firmo di.cepofi di Paolo, Ego 
fum Valili ( i.Cor. cap. 1. ), ei gli npreic. 
E cune, Frarellj miei, lor rimostrava , for- 
fè Paolo ò dato croci lido per voi ; forfè in 
nome di Paolo avete licevtito il battesimo? 
Chi è Paolo tanto da voi vantato ? i uno 
tiramento debole e inutile di colai nel quale 
voi avete creduro . Perchè dunque d’altra 
maniera mi confidetate d e perchè dividervi, 
dicendo che liete miei , in vece di penfarc 
a riunirvi rutti geme appartenendo tutti a 
Dio? O maraviglia, etefama San Giangrito- 
Domo; un Uomo mollò da vero (degno , per- 
chè fi. ha del zelo per la fua pcnòna : un 
Uomo afflitto che altri voglia troppo effer 
de’luoi, perchè teme ria quello meno diGe- 
fùcrido! Ah! gran Santo. Quello è quantq 
li dinomina affaticard per la gloria del pro- 
prio Miniderìo . Queda è la maniera della 
quale avete dato credito al Vangelo , e per- 
ciò la grazja che voi dilpenùte , nuli’ ha 
perduto nelle vodre mini di fua efficacia . 
Nelle nodre fempr’cJIa perde . Perchè noi 
Cerchiamo noi dedi, troviamo miierabilmen-: 
te noi llelli , c trovandoci diventiamo l’ igno- 
minia e l’obbrobrio di queda grazia. Parlia- 
mo magnificamente di eiìà ; ma ella nulla 
ppera per noi; il Mondo ci fa applaudì ; ma 
il Mondo non fi converte ; grugniamo a ft.i- 
bilire la nodra riputazione ; ma pon a (labi- 
lire, l’ imperio di Dio; perchè ? perchè nuli’ 
abbiamo meno che il zelo di onorare il Mi- 
nidcrio che Iddio ci ha commeifo. 

Volete, o C.idiani , uua prova anche più 
foda e più convincente di quello che aveva 
San Paolo? Mettete in dimenticanza, il ri. 
Zaanenre, ed applicatevi a quedo . Egli era 
non meno zelante per lo dio Miniderio efer- 
fitato da altri, che da lellellò : terza rego. 
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la. Il bene deli’ Anime e l’ avanzamento deb 
Cridianefin.o gli era egualmente caro , o lo- 
vcded'c proccurato dagli altri, o lo pioccu- 
ralle egli dello. Poco li prendeva fa (lidio da 
chi Gelucrido lolle annunziato, purché folle; 
annunziato . Sino a tal legno , o ammira- 
bile e Divina lezione le. folle ben intelà ; fi- 
no a tal legno che predicando alcuni per 
uno (pirico di emulazione e di gelolia con- 
tro di erto (. perchè fin da quel punto, o- 
Cridiani , vedevanfi delle conte e fra i Mi- 
tridri del Vangelo; ed è lemplic-tà ed erro- 
re il confiderare quedo fbandato , come bean- 
dolo del nodro Secolo, ptrch’ è tanto antir 
co quanto la Chiedi , e. Iddio per nodra 
illruzione lo ha permeilo in. ogni tempo. ) 
Sin a tal legno, dico, clic predicando alcuni 
Gelucrido per gelolia contro di cdò , e col. 
di egno, come fi esprime egli delfò , di ag- - 
giugner nuove oppoliz.oni a quelle che ave- 
va di già provate: Exiflimantes preffuram fe 
fiijcitarc vtncv.'is me 11: ( Phil. cap. 1. ) non 
laiciava di rallegrarlene ; in hoc gaudio , ft A 
ij" gauiebo , commollò da una parte dalla ma- 
lignità di lor intenzione , e loddisfatto dall* 
altra, che il Vangelo fi appiofitrallè di quel- 
la malignità. Che m’importa , diceva egli, 
ch’egli fu pubblicato da quelli o da quelli,, 
che lo Ca da’miel Amici o da miei Nemi- 
ci , che lo (ìa a mia confufione o a mia glo- 
ria , purché veramente lo fia? Ora parlar co- 
si , ed edere cosi difpodo , è un far onore 
non a (edeflb , ma al proprio Miniderio . 
Non idimarc il bene , le non quando fa per 
noi, non prillarlo , Le non. in quanto ha rap- 
porto a noi , non poter fopportare che gli 
altri fieno più impiegati di noi negl’ interd- 
ir di Dio, aver pena nel (offri r e che altret- 
tanto lo fieno , defiderar (urlò che non lo 
fieno del tutto ; e poi diminuire il loro fuc- 
ceflo lènza riflettere ch’è (uccellò del Van- 
gelo, ed amplificare il nodro , come le (ol- 
le frutto di nodra indullria , che colà è , , o 
Cridiani, le non. ufurpatli l'onore- del luo 
Miniderio, e rubarlo a Dio?. 

Andrei all’infinito s’ io mi fter.dclfi full’ 
altre regole che San Paolo a fededb pro- 
pofe , ed. oflèrvò . Ah Fratelli miei, dice 
San, "Gregorio Papa , quanto quedo grand’ 
Appodolo tu lontano dalla cedri. di coloro, 
i quali credono, non poter (odenere il lor 
Miniderio fe .non col fido dei Mondo, coll’ 
affettazione della grandezza , colla magnifi- 
cenza del fieno, collo Iplendore di una lon- 
tuofa luper fluirà , colle contele eterne (opra 
le precedenze , (opra le prerogative , lèpre* 
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la dignità ; In (ottima con tutte le cofe on- 
de l’ ambizione degli Uomini «’intefìa e fi 
\ occupa . No , no , San Paolo non ne giudi- 
cò cosi: preie per m.tflima ciò che lo Spi-' 
rito di Dio, eh’ è lo 'Spirito della vera Sa- 
pienza, gli aveva infognato, cioè, che nè il 
liio Minifterio , nè ogni altro larebbuno mai 
meli onorati che con que’ mezzi , c le dove 
van effcrlo , lo dovevan oliere con una ma- 
niera ‘di vivere fcnza taccia , ed e ente da 
ogni biafimo, da una vita che non folle fog- 
getta ad arruffi re , che non temelfe la luce 
del giorno , che Gaffe alla prova di ogni 
cenfura: da una 'riputazione che nuli’ avelie 
di lofpetto, nè di equivoco , rifpett.ita an- 
che dal libertinaggio. Ma (Ti ma ch’egli ave 
va a cuore fopra ogni cola , ed inlpi'ava a’ 
fuoi difcepoli dicendo lor di continuo : Fra- 
telli miei, (limiamoci come Miniftri di D.o; j 
rendiamoci riguardevoii colla purità di no 
ftra dottrina , coll’integrità de’noffri coftu- 
mi , (colla dolcezza di noftra carità , coll’ 1 
armi della giuffizia : i noffri ragionamenti , 
fieno religiofi, e le noftre azioni «templari: 
e perchè? Ah, miei cari Difcepoli , foggiu- 
gncva , aftìachè la Parola del noftra Dio 
non fu cfpofta alle beftemtnie degli Uomi- 
ni , e il noftro Mifterio non redi ditònora- 
to : Ut non vitaperetur Mtnifltrium nojirum . 

( i Cor. cap. tì. ) Quello folo lo faceva ope- 
rare ; quello folo era in elfo come il primo 
mobile di tutte le virtù che praticava. Il 
fervore fenzi indilcretezza , e li prudenza 
fenza baffo izza e la grandezza d’animo len- 
za orgoglio, il difprczzo del Mondo fenz’ar- 
roganza , e il zelo per il Mondo fenz’atuc- 
co; la tenerezza vertò i peccatori , unica alla 
•feverità contro il peccato; l’cfatcczzadi difci- 
plina , accompagnata da quella (àviacondilcen- 
denza > la fcienza di moderarfi nelle profpe- 
rltà , e di fuftenetfi nell’avverfità ; ecco 
quanto faceva dì San Paole un Uomo vene, 
rabile , e quanto colmava d* onore il luo 
Minifterio. 

Arrediamoci in quello, o Criftiani. Ec- 
co nello ilelfo tempo il noftro modello e il 
noftro efempio. Cosi dobbiamo, ognuno nel- 
la noftra condizione , onorare il Minifterio 
nel quale ha piacciuto a Dio di chiamarci . 
Abbiamovi lo fteffo fiaccamente dall’inte- 
refle che San Paolo . Dacché nbn penleremo 
a noi ftefti, ci preferveremo da mille erro- 
ri, che avvililcono i più fanti impieghi coll’ 
avvilire i Miniftri che ne' tono incaricati : 
faremo efatti , regolati , retti , grulli , vigi- 
lanti, cd ognuno nc (ari edificato-. Ma per 
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, lo contrario , dacché avremo de’ fini inte 
reffati , tutte le noftre azioni le ne rilenti- 
ranno; in vano voremo nafcondere l’inte- 
reffcj il Mondo i’olferverà ben predo , e fe 
fatcftimo allora de’ miracoli , il Mondo più 
non ci darà fede . Affatichiamoci nel fare il 
bene per lo dello bene, per la gloria di Dio, 
per lo vantaggio del Proftimo , fecondo lo 
• pirico e fine del noftro (lato. Sovente fi fa 
il lene per ietlctfo, fi fa, perchè li viene a 
metterli con elfo in cera (lima: fi fa-, per- 
’chè fi giugne ad acq ridare con elfa un cer- 
'to credito: fi fa', perchè il Mondo lo ved- 
rà , e ne parlerà . Quindi tante debolezze 
umiliatrici r che noi (copriamo in Perone , 
le quali ne dovrebbon effere difimpegnate 
dalla loro età, dalia loro clperiertza, dal lo- 
ro merito . S’elleno ne portaflero tutta l* 
ignominia , ed ella non ricadérti? fopra i lor 
Miniderj, il male farebbe meno da temerfi; 
ma da quelli efempj quali confeguenze non 
li deducono contro le più fante profcfltoni c 
le dignità più fàcrc'f So che per quello ftac- 
camento perfetto dall’ interelfe che domanda- 
li dal vero zelo, bliogni prender molto fopra 
di fe , ma quando folle necedario anche il 
lacrificarfi per lo luo Miniderio , non è for- 
te quello il dovere di un Servo Fedele ? Tan- 
to San Paolo ha fatto, come lono per darvi 
a vedere nella terza 'parte , 

PARTE TERZA. 

E BBE una bella idea Tertulliano , allorché 
parlando del Salvatore dei Mondo , dille 
che quell’ Uomo Dio non folo è dato lacri- 
ficato lopra la Croce, ma ha cominciato ad 
elfer vittima dal momento in cui li è fatto 
Uomo. Un’Odia dellinata per efpiare ilpec- 
cato, ma un’ Odia vivente e moribonda , il 
facrificio della quale non è mai flato interrot- 
to, ecco quello eh’ è G e fu Cri Ilo . Permettete- 
mi , Criftiani , orTervando le proporzioni ne- 
celfarie, di applicare tutto ciò all’ Apportelo 
S. Paolo: egli fi è iagrificato per lo luo Mi- 
nifterio, cioè per la lalute de’ fuoi Fratelli «» 
per la gloria del Vangelo; ma non v’imma- 
ginate ch’egli abbia afpettata per queflo fi- 
ne la Sentenza di Nerone , e non abbia offer- 
to a Dio il facrificio di lèderti» , de non 
quando versò il fuo langue in Roma per la 
confellione della lùa Fede : di quello parlar 
non pretendo. Nell’ iftante di l'uà vocazione 
all’ Appoftoiato fi confiderò come la vittima 
del luo Hello Appoftoiato, a lo lu in effetto. 
Trovo cb’ egli .cominciò da quel punto due 

gran 
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gran l'acri fai 1 che hanno durato quanto !a 
(ua vita: di pazienza l'uno, l’altro di peni* 
lenza ; l’uno di pazienza col quale fi logget- 
tò alle pcrlecuzioni degli Uomini per le no- 
me del ino Dio ; e l’altro di penitenza col 
qual egli lìcito tocco dal zelo che la carità 
gl’ ispirava di loddisfare per gli Uomini , 
divenne ino proprio Perfecutore ; l'uno e 1 ’ 
altro conlumato da un tezoed ultimo lacri- 
ficio, eh’ è (lato quello del (uo beato marti- 
rio , e della gloriola fua morte • Di modo 
che fi può dire di eflo per corona del Tuo elo- 
gio, cb’è fiato lhcrificaro lubito che chiama- 
to, e nel momento che fi è veduto Appello- 
Lo, fi è fatto vedere avanti a Dio in qualità 
d’Oflia: Ecco la vera idea di San Paolo. 

No, Criftiani , mai Uomo mortale non ha 
dovuto fare a Dio un Sacrificio di pazienza 
si continuo e sì eroico , come quello gran 
Santo. Appena, le mi è permeilo il dir co- 
1], appena ebbe alzato lo ftcndardo del Van- 
gelo, tu (o P Univerld Icmbrò colpirare con 
tro di efio. Quindi per eflb lui altro non vi 
furono che tradimenti (opra la terra, che 
naufragi nel mare, che prigionie nellecittà, 
che inlìdie ne’ luoghi remoti. Tutto ciò che 
la malizia dell’ invidia , e tutto ciò che 1 ’ 
animolità dell’odio poflono fulcitare di av- 
vertirà e di miterie , egli provò nella fua 
perfona . Quelli di fua Nazione fi fecero un 
punto di Religione di edere i Tuoi più cru- 
deli nemici, i Gentili l’oppreflero cogli ol- 
traggi; fra i Criftiani (ledi, ch’egli aveva 
generati in Gelucrido, trovò de’ falli Fratelli 
c de’falfi Appofioli: tutto giorno elpoftoagli 
iofulti di. fedizioni popolari , tutto giorno 
condotto di tribunale in tribunale , ora bat- 
tuto come uno (chiavo , ora lapidato come 
un Sacrilego e come un befiemmiatore . Quan- 
te fatiche! quanti viaggi ! quinti efilj : Se 
altri ch’egli dedo ne avede fatto il racconto 
noi crederemmo edervi dell’ elugerazione ; 
ma lappiamo , dice 1 * Abbate Roberto , che 
lo Spirito Santo, di cui San Paolo era l’or- 

f ano , e lenz’amplificazion eloquente , San 
'nolo Aedo , malgrado le renitenze di fua 
umiltà, è fiato cofiretto a render conto alla 
Chiedi di quanto aveva patito : ne ha fatta 
fez fcuCa co’ Fedeli , gli ha pregati di (of- 
frire io qutfio la lua impudenza, parve an- 
che accularli il pruno 01 vanagloria e di ofien- 
tazione; e con quello dice S. Girolamo , ba 
inoltrato che non aveva bilogno di giudicar- 
li, Ma alla fine lo ha contedato, ecodretto 
dallo Spirito di Dio che lo faceva parlare , 
bs ba prete il ciclo intcftin.onro, , che alcuno 
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degli lAppodoli .non era fiato coni’ egli ù 
perlcguitato , e si maltrattato . Eglino fono 
maggiori di me, diceva a’ Corinti; ma il Dio 
di gloria eh ò l’Autore di mia torce, ha vo- 
luto che io avedi a patire più di ogni altro, 
lucorrclli e prova® più pericoli di morte-, 
nn uova ili ridotto più comunemente a’ rigo- 
ri cdremi della fame e della lete.t e perchd 
tutto Ciò ? Ah ! Criitiam , non ve 1 ’ ho io 
detto , e quell’ Uomo Appofìoiico non con- 
vella egli (ledo che ciò luccedcva unicamente 
per gl interdir dei tuo Mimfierio ì Aveva 
latto guerra a Gelucrido; e Gelucrido , di- 
ce Sant’ Agoftino, faceva guerra ad elio, op- 
p. uttorto egli faceva a Gelùcrifto una Ipezie 
di riparazione, accettando da erto perfecu- 
I zionc per perlecuzione , cattività per cattivi- 
ta, lupplicio per lupplicio . Ricordavalì Tem- 
pre di ellcr quel Sauio ch’era (lato il flagello 
nella Chiela, ed ecco perché li creaeva ob- 
bligato con inditpcnlabil dovere , a foflrire 
pel luo Dio le lidie cole che aveva fatte fof- 
trire al luo Dio. tra debitore al fuo Dio del- 
la converfione di una infinità di Popoli , e non 
poteva trar que’ Popoli dall’ infedeltà , che 
non gliene colla fièro delle afflizioni e delle 
croci . Per quello le croci gli erano si care 
c si preziofe; gli guadagnavano dell’ anime, 
e deil’atiime preaedinate per le quali flima- 
vafi felice nel poter tutto patire : Ideo omnia 
Jufiineo fiapter eieiioi . (i.Tim.cap. t. ) Ri- 
flettete iopra quefia ^fpreflione , o Criftiani, 
prof ter clcdos : perchè quanto a felle dò , ri- 
piglia ammirabilmente San Giangi itollomo , 
farebbe dato amato , onorato , ritpettato da 
tutti, ma per gli eletti, doveva edere odia- 
to, deprezzato, calunniato, perchè non po- 
teva altramente elfere il Cooperatore di lor 
ialute , c quedo fofieneva l’ardore dei luo 
coraggio . Vado a Gerufalemme , diceva 
egli , e non lo quello che mi debba fucccderc ; 
lolo per tutte le citta per le quali io pal- 
io , lo Spìrito Santo mi fa (àpere che mi vi 
lon preparate e tribolazioni e catene ; ma 
nulla temo di tutto ciò, e la mia vita non 
è più riguardevole che mededo , purché io 
conduca a (ine il mio corfo , e foddisfaccia 
al Mmirterio (che ho ricevuto dal Signore 
Gesù : Dummodo confummem curj'um meum , 
ÌT minijierium verbi quod eiccepi a Domino 
Jefu. ( A Q. cap. 10. ) », 

Che rilpondete voi a quello , Uomini 
del Secolo , Spiriti vili e mondani , che negli 
impieghi , onde vi ha incaricavi la Provvi- 
denza; ed anqhe in quelli che vi obbligano 
non men che San Paolo al fervido degli 

Alta- 
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Altari , cercate ì voftrl agj e il I voftro ripo- 
fo? Venite, venite in confronto oggi con quell’ 
Appoftolo , e nell'oppofixiooe che fcoprirete 
fra voi ed erto, imparate quello che dovet’ef- 
re re, confondetevi per quello che voi non Ce- 
te. S. Paolo G è (a crrficato per lo fHO Mim- 
flerio , e voi vi rifparmiate nel voftro . Ecco 
il rimprovero che avete a follenere avanti a 
Dio . Consultatevi un poco fu queflo punto . 
Soche 1* amor proprio non manca d’ ingan- 
narvi e di farvi credere co’ funi artifici , che 
fi dev’ edere contento di voi , come voi lo 
flètè di voi (ledi . Ma entriamo nelle cole 
particolari , e ditemi le circofpezioni per 
la vodra Perfona tanto (lodiate e tanto af- 
fettate, il rifiuto di una fatica necelfaria , e 
della quale Cete al pubblico debitori , l’or- 
rore dell’ affi Juità che trattate da fchiavitu- 
dioe e da ferviti , bt confuetudrne che yifa- 
te di divertirvi di molco, e di applicarvi po- 
co, in vece di feguire l’ordine di Dio , che 
(arebbe di divertirvi pòco per applicarvi mol- 
to, la libertà che prendete di fgravarvi lòpra 
gli altri delle cure pià perionali, e delle qua- 
li avete unicamente a render conto ; la faci- 
lità odi* emanciparvi dalle obbligaeioni one- 
ro fe , eziandio più indilpenfablii che fono uni- 
te al voftro (lato; la difficoltà di edere dov’ 
è necelfario che fiate, e la difpoGzione di ef- 
fere volentieri dov’ è necelfario che non fia- 
te la continuazione di affari che vi fono 
Scomodi ed importuni , benché Iddio no» vi 
abbia fatti quelli che liete (e non per elfernc 
(comodati ed importunati ; la prudenza della 
■carne nel non impegnarvi mai od pei la Ve- 
rità nè per la Giuffizia ; H timore di efpor- 
vi e di perdervi in occaboai nelle quali Id 
elio domanda che vi riponiate e vi perdiate : 
in fomma, il («greto chea! Mondo vi ha in 
fegnato, < voi cosi Irene mettete in pratica 
•di non prendere di vodra condizione fe non 
il dolce e l’onorevole, e di Jafciarne il diffi- 
cile, e il rigorofo. Quello non è il tutto ; J’ 
indifferenza per cento cofe , nelle quali fareb- 
be duopo che averte delie fante inquietudini, 
la freddezza nel vedete degli (traodali che do- 
vrei Irono infiammar* il voftro zelo ; « per 
do contrario l’impazienza e il calore Capra i 
minori difetti onde la voftra delicatezza lì tro- 
va offefa , la fenfibilità nell’ offendervi di tut- 
to , e nel non poter (offrire cofa alcuna io 
tan porto che vi obbliga a foffrir tutto , ed a 
non offendervi di cofa alcuna ; i lamenti , e 
gli Arepiti nelle trave ràc e nelle centraddi- 
aeìoni che vi fuccedono, prove evidenti di un 
mote iaUBortificato ed incirconcilo : tuttociò 
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conviene forfè ad un Uomo , che in qualun- 
que genere di vita egli fia , vuol effere ad 
imitazion di S. Paolo, un Miniftro fedele t e 
poiché per effere tale , bilogna rifolverfi ad 
effer vittima , tutto ciò collo (lato di vitti- 
ma forfè fi accorda ? Se S. Paolo averte cosi 
operato, farebb’egli (lato Appoftolo di Gelu- 
crifto t Avrebb'egli glorificato Dio fino al 
fegno che ha fatto ? Avrebbe falvato un si • 
gran numero d’ Anime ? Sarebbeft fatto tutto 
a tutti , per aver parte nell» redenzione di 
tutti? Noi ci lufioghiamo di non doverci di- 
ftruggere , e che l’ intereffe fteflb de’ noliri 
Minifferj domandi che noi ci conlerviamo, e 
perchè fumo in quello i Giudici del più o 
del meno , ci abufumo di quello pretefto , 
per portare le cofe perfino ad un eccedo di 
amore e d’indulgenza verfo noi ftefli ; ma 
che diremo noi a Dio , quando ci opporrà 1* 
«(empio di S. Paolo ? La di cui conlervacio- 
ne non era tanto importante quanto la no- 
(Ira? Slama noi degni di effere più di iuirif- 
parmiaci ? Era egli roen di noi neceffario a 
Dio? Ali, gran Santo, voi farete un tefiimo- 
nio formidabile per noi ne! giudicio di Dio ! 

Ma concludiamo : Una vita tanto perlcgui- 
tata e tanto opprtffa dalle fatiche quanto la 
lua, non era un 4 affai grande Penitenza ? Se re- 
cavano delle forze a S. Paolo , doveva egli 
collimarle conjvolontarie mortificazioni? Po- 
teva conlpirare egli fteflb n mandare in ro- 
vina una (anità si prcziotà al Vangelo f E 
qualunque forte il fùo amore per Je croci , 
non doveva contentarli di quelle che Iddio 
gli mandava , poiché già ballavano per farlo 
vivere in uno flato continuo di motte 4 Go- 
al, o Crifliam , ragiona lo lprrito del M ni- 
do , e co>ì tutto giorno noi ci Tendiamo cie- 
chi . Non foflrire le non quella che nan pol- 
liamo evitare , e non eiercitar mai contro di 
noi alcun atto di quella levcrità die il Van- 
gelo ci raccomanda , fort’ombra che la Prov. 
videnza ci manda affai patimenti , ed affai 
croci . Ecco la noftra maflìma , Ma S. Paolo 
non coti ne giudicava : No , non era ballan- 
te per erto lui l’ effere perfeguitato , fe non 
fi prrfeguitava da (elicilo ; con era iufliciente 
l’ effere odiato , le non G odiava da fefteffo 
non era lulficiente l’ effer mortificato , fe no» 
fi mortificava da fefteffo t voleva? aver parte 
«ella gloria dei Sacerdozio di Gefucrifto , ed 
effere inticme infieme il Sacerdote e la Vitti- 
ma del fuo olociuflo. Che là egli dunque ? 

Al facrificio eroico di pazienza , unisce un 
altro facrificio di penitenza , eaffigando ogni 
giorno il fno corpo, ri ducendolo in (irrvitù , 

lacca- 
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facendogli portare di continuo la mortifica- Ilo , nel quale fon rifiuto fino al prefentc i 

eione di Gef'ucrifto, e dando compimento nel; ma di cui oggi mi difioganno , Quando foll- 

ia fua carne a quanto mancala a’ patimenti le altre ragioni non me ne faceffero cooo- 
di Gesù: e perché? Ah , Criftiani , termi- fcere la falliti , non ballerebbe Fel’empio di 
no, ma nel terminare io tremo , e per me S. Paolo f Alla fine , o Criftiani , San Paolo 
che vi parlo , e per voi che mi ascoltate . non era uno Spirito debole , era cosi bene 
S. Paolo gaftiga il fuo corpo , perchè teme , illruito ne’giudicj di Dio come noi , fapeva 
ch’eflenao Appollolo e predicando agli altri, non meno che noi qual èli temperamento 
di divenir un Reprobo ; e dà compimento dell’Uomo : Non avrò dunque più confiden- 
nella fua carnea quanto mancava a parimeo- za , le non in quanto metterò com'egli in 
ti diGefucrillo , non lolo per fe, ma per tue- pratica la penitenza. 

to il corpo della Chiefa, procorfiort t)uiqu*d Quello non è il tutto . S. Paolo ha gafti- 
efl Ecclcfia : ( Col. cap. i. )c»è a dire, per gato il fuo corpo , e lo ha facrificato, non 

lo fuo Minifierio che lo impegna a proc- lolo per fe , ma per la Chiefa , per li Fede- 

curare approdò Dio la falute di tutti gli li, perchè il fuo Minifierio lo impegnava nel 

Uomini . Penficri terribili , che dovrebbon proccurare co'fuoi patimenti la falute de’ Tuoi 
edere l’eterno foggetto di noftre confiderà- Fratelli . E’dunquo cola giuda che nel mio 

zioni . Che cofa è quello f dobbiamo dire a, impiego, nella mia profellione , io Aedo fa- 
noi fiefli . S. Paolo ba fatto del luo corpo critichi le mie forze, la mia faniti , la mia 

una vittima di penitenza , per timore di ef- vita per coloro che Iddio ha voluto commet- 
tere riprovato : quell’ Uomo confermato tere alla mia cura , e de’ quali mi domande- 

in grazia , quell’ Uomo cui nulla rinfaccia- ri conto . O fe noi'foffiroo perfuafi , come 
va la Tua cofcienza , quell’ Uomo rapito per- S. Paolo , di quella importante verità , qual 

fino al terzo Cielo , quell’ Uomo si per- cambiamento vedrebbe» in tutte le condi- 

fettamente unito a Dio, credeva che gli tolTe zioni del Mondo! Con qual adiduità ne fod- 
duopo per non cadere nella difavventura del- disferemmo a’ doveri ! Con quel coraggio fe 
la riprovazione, il trattare duramente il fuo ne lofierrebbono tutte ie fatiche! Qual ordi- 
corpu: ed io che fono un peccatore, io fog- ne regnerebbe lòpra la terra ; quanto Iddio 
getto ad ogni forti di paglioni , farò circon- farebbe glorificato in tutti gli Stati ! Per 

fpetto col mio, lo farò vivere fra le delizie, quello , grand’ Appollolo , voi che la Chiefa 

gli concederò 1 tutto ; in vece di ridurlo in ci propone per modello, fateti parte del zelo 
-Icrvitù , mi farò fuo (chiavo ; non penferò ardente , del zelo collante , del zelo infa- 
che a ben nudrirlo, chea mollemente veflir- ticabile che vi ha fofteouco, vi ha accefo , vi 

lo, che a dargli tutti i fuoi comodi? E con ha confumato. La gloria cui voi godete , in 

quello vivcrò lenz’ alcun timore per la mia vece di eftinguerlo , non ha latto che purifi- 
ialutc, fenza rimorfo , e lènza fcrupolo ? E cario ed accenderlo _d£ vantaggio . Elercita- 
con quello mi perfuaderò poter amar Dio , telo ancora l'opra di _ noi ; e fia effetto di 

ed amsrlo in effetto ? E con quello crederò quello zelo lo rifvegliare il nofiro , e Pinte- 

potcr efferc ricevuto nel numero de’Figiiuo- gnarci a facicare come voi, pereflère riccio- 
li e degli eletti di DioF Quello è un errore peolati come voi, nell’ eternità boata , all» 
ed un errore non meno perniziolò che ingiù- quale ci conduca ec. 
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SERMONE 4 ’ 

P E K LA F B S T A 

DI S. MARIA MADDALENA. 


Et ecce Mulier qua crai in civitate peccatrix , ut cognovit quei Jefus accubuiffct 
in domo Pbarifai , attulit al alta fi rum unguenti ; {y fi arte retro fec ut 
pedes <)ut , lacrpmit capii rigare pedei ejus , {y captili* 
tapitù Jui tergtbat . Lue. cap 7. 


Hello flefjo tempo una Donna dela Città ci’ 
era di mala vita, avendo faputo che Geftt- 
criflo mangiava in cafa di un Farifeo , vi 
portò un vafo di alabaftrc pieno di un olio 
odtrofo , ed effendofi profirata a' fuoi piedi 
t ornando a bagnarglieli colle fue lagrime, e 
ai allagarglieli co' fuoi capelli. 

L A Donna che in quello giorno ci rap- 
prefenta il Vangelo , e dee fare tut- 
to il fondamento di nollre confidera- 
zioni , fecondo il penfamento e nel fentimen- 
to medefimo della Chiefa , è la Beata Maria 
Maddalena , della quale vi £ tanto nota la 
ftoria , quanto eli’ è per voi toccante c di edi- 
ficazione] Mulier in civitate peccatrix : Don- 
na, £ vero, peccatrice , ma prededinata da 
Dio per efler Vafo di elezione e fili fantità : 
Donna per l’ addietro {ereditata a cagione de’ 
difordini di fua vita , ma poi illudre per la 
penitenza: Donna prima lo fcandalo dell’ ani- 
me, pofeia l’efempio più chiaro di una per. 
fetta converfione. Ecco , dico , o Cridiani , 
quanto qui ci viene propodo , e quanto Id- 
-dio con provvidenza particolare ha voluto 
rendere manifedo , affinché i gran Peccatori 
del Mondo avellerò neiìa periona di qiiefta 
Santa , e un potente motivo di confidenza , 
ed un vero modello di pentimento : un po- 
tente motivo di confidenza ,1 per non cadere 
nella difperazione , per quanto fembrino al- 
lontanati da Dio ; ed un vero modello di pen- 
timento, per non prefumere della mifpricar- 
dia di Dio (ino a trafeurare la cura di Jor 
faiute . Polio ben dire ad un’anima Cridiana 
impegnata nel peccato, ciò che Sant’ Ambro- 
gio parlando di Davide, diceva all’ Imperado- 
re Teodofio : Qui fecutui et errar, tem , Jequere 
patnitcntem : Anima colpevole ed infedele a 
Dio , fe avete avuta la difavventura di fégui- 
re ^Viaria Maddalena ne’ fuoi errori , conlola- 


tevi : poich’ella ha ritrovata gi%zia apprei- 
lo Dio , che non avete ragion di fperare ? 
Ma tremate, fe avendola feguita ne* fuoi er- 
rori , non la feguire nel luo ritorno e nella 
fua penitenza . Kd in fatti , che non dovete 
temere fe un efempio tanto (aiutare e tanto 
convincente quanto il fuo , che ha converti- 
ti tanti cuori odinati , non fa in voi la ftef- 
fa impredione? Maddalena, o Cridiani , è 1 ’ 
unica che fi trovi nel Vangelo efferfi rivol- 
ta a Gefucrido per motivo di ottenere la re- 
miflìonc de’ fuoi peccati . Gli altri eh’ erano 
Ebrei di mente c di cuore non meno che di 
Religione , non ricorrevano ad edo che per 
ottener grazie temporali , per elfer guariti 
dalle loro infermità , perefler liberati da’ De- 
moni ond’erauo tormentati , e fe Gefucrido 
gli convertiva , era quali contra la lor inten- 
zione ; ma Maddalena cerca Gefucrido per 
Gefucrido medefimo , e nel fentlmento di ve- 
ra contrizione. Proccuriamo dunque di for- 
marci fopra il gran Modello , ed a quedo fi- 
ne imploriamo J’ajuto del Cielo per l’inter- 
ceflion di Maria . Ave Maria . 

L’affegnar delle regole c de’ precetti per 
la Penitenza £ opera alfa! prolilfa . o Cia- 
diani , e fovente nulla meno produce negli 
animi degli Uomini , che quello che lene at- 
tendeva , ed avevafi ragion di prometterli . 
Ma il dar un vivo modello delia Peniten- 
za , £ una idruzione in compendio , della 
quale tutti gli Spiriti fono capaci , ed una 
lpezie di perfuafione , alla qual £ come im- 
ponibile il far refidenza . Ora tanto a far 
prendo in quedo giorno . Non vi £ alcuno 
dì qued’ Udienza , in qualunque dilpofizione 
e in qualunque dato efl'er polla , che non 
abbia bifbgno di convertirfi ; perch£ dicia- 
mo tutto grrrno a Dio , e non crediamo far- 
li una inutii preghiera : Converte noe Deut 

Piai . >4. ) Convertiteci , o Signore . O fia- 

mo 
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mo rollo Aito dì Tua grazia , o non vi 
liair.o , o cominciamo a camminare nella via 
di Dio , o vi fumo già avanzaci , vi è per 
noi un certo cambiamento di vita al quale 
Iddio ci chiama , e in cui la noflra conver- 
fione con fi (le . E’cofa dunque di tutta impor- 
tanza che abbiamo avanci agli occhi una lèn- 
fibile idea , nella quale polliamo ravvlfare 
tutti i caratteri di una vera penitenza . Ora 
quello ci vien propollo nella Pedona dì Mad- 
dalena dal nodro Vangelo . Trovo che la fua 
Penitenza ha avute tre qualità: è (lata pron- 
ta, è Hata generofa, ed è Data efficace- Pe- 
nitenza di Maddalena ; penitenza pronta per 
fuperare tutti gl’ indugi tanto ordinar} a’ 
Peccatori : è quella la prima Parte : Peni- 
tenza generofa per trionfare di tutti gli dis- 
coli , e fpezialmente de' rilpecti umani che 
arredano tanti Peccatori : farà la feconda 
Parte . Penitenza efficace per làc rifica re a Dio 
tutto ciò ch'era dato materia e foggetto dpi 
fuo peccato : lo vedrete nella terza Parte . 
Mi atterrò a quanto dice il Vangelo , di cqi 
fot voglio farvi una fempliee fpofizionp , 


PARTE PRIMA, 


L A prontezza nel feguire 'l’impulfo e II 
movimento dello Spirito di Dio , quan- 
do li tratta di converfionc, è il primo carat. 
tere della vera penitenza , e quello che of- 
fervo a prima giunta nell’efempio della bea- 
ta Maddalena . Ut cognovit , dice il Vangeli- 
Ila ; fubiro ch'ella conobbe ; cioè a dire , 
nello Aedo momento in cui Iddio le apri gli 
occhi , e la grazia co’ tuoi fanti lumi le il* 
lufirò la mente , abbandonò il fuo peccato . 
Non efitò, non deliberò , non afeoitò lo (pi- 
rico del Mondo che le infpirava il non af- 
frettar cofa alcuna , e il non far leggiermen- 
te un palio di tanto romore , che doveva 
atre confeguenze fi lunghe'. EH» non ebbe 
miliire a prendere , nè interefli a regolare 
prima di venirne all* efecuzione , Tutte le 
dilazioni che l’arror proprio proccura mette- 
re in aio , quando un’ Ànima Crilliana è in 
precinto di con'-crtirfi , tono, come (iefprime 
San Gregorio Papa , fono di già una mez- 
za vittoria ripo'tata dal Demonio contro di 
cflu : tutti ; ragionamenti , diciamo meglio , 
tutti i pretedi , che la prudenza del Secolo 
non manca di opporre ad un peccatore , per 
t-rr calergli che non fi dee andare ^con tanti} 
fretta , e nelle cale flede di Pio non è mai 
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eccedente il procedere con cautela , tutto 
, ciò , dico , non fece alcuna i ni p re filone nel 
fuo cuore . Non afpettò un tempo piè co- 
modo ed una occafion più opportuna . Per- 
chè ? Ella di già operava collo fpirito della 
; Penitenza . Ora in materia di penitenza , di- 
l ce San Giangrifoltomo , non è permeilo lo 
i dare in forle ad un’Anima che conofceDio, 
come non l’è pcrmeffo in materia di fede 

10 dar dubbiof» , Chiunque volontariamente 
dubita, dicono i Teologi, non ha la fede; e 

: chiunque da in forfè , non ba Io (pirite nè 
la virtù della Penitenza . La Penitenza , per 
parlare con efattezza , è il compimento attua- 
le di tutti i defiderj , e di tutte le delibe- 
razioni . Il convertirfi , non ì decorrere , 
ma concludere ; non è proporre, ma efegui- 
; re ; non è voler rifplvere , ma edere di già 
ribollito ; dal che legqe , che mentre io 
mi confulto , ragiono , delibero , non mi 
converto . 

Ecco, o Crilliani , ciò che Maddalena fui 
bel principio comprefe ; ed ecco perchè il 
Sacro Tedo efprime , Ut cogitavi t , daccb’el- 
la conobbe . Ah , Fratelli miei k oflèrva San* 
Agodino, come queda parola ben efprime il 
mi derio della grazia ! Ut ceetiovit , Si con- 
verti nello Aedo idante ch’ella conobbe , 
perchè il tempo della cognizione è quello 
della Penitenza . In fatti , foggiugne il Santo 
Dottore, non fi viene a convertirfi fenza co- 
nofeere ; e il conofeere quanto a’ Prededinati 
ed Eletti, è il punto decifivo della conver- 
fione , perchè in un Prededinato , la cogni. 
zione di cui parlo, produce infallibilmente 1’ 
amore , e l'amore è la converfionc perfetta 
del peccatore. Eraoo anni interi che Madda- 
lena era impegnata nel difordine di una vi- 
ta fcandalola ,!'e non fi convertiva ; perchè ? 
Ella non conofceva per anche ciò che la do- 
veva muovere , o per efprimermi più corret- 
to , ella non lo conolceva della maniera fpe- 
ziale che fa il difeernimenr» dell’ Anime 
nell’ efercizio della Penitenza ■ Non attende 

11 domani per convertirfi , perchè non la le 
domani ella conolcerà colla Ipecie^ di cogni- 
zione particolare che fa con verità convertir- 
fi . Si converti nel prefente , perchè conofce 
di prefente , Ut cognovit . Prima , bench’ 
ella avede avuto de’ lumi più che! fudicien- 
ti , peri edere lènza feufa avanti a Dio , 
e per comprendere ciò che Iddio doman- 
dava da eda , fi può dire che fodè fra 
le tenebre e nella cecità del peccato ; 
e perciò non cercava Gefucrido . Nel 
domani il raggio favorevole delU iti- 

zia, 


Digitized by C 


|Q5 
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sìa , end’ ella è prevenuta , avrebbe forfè cef- 
fato per effa ; per quella ragione non rimet- 
te il convertirli al domani. Oggi ella è illu- 
minata, ed oggi ella cammina . Ambulati dum 
luctm babau . (Joan. c. i». ) 

Ma pure che conobbe Maddalena , che in 
ai poco tempo la fece rifolverG , e fu ballan- 
te a portarla ad una converfione ai fubitanea 
e a) pronta ? Che conobbe ? Due cofe . In 
primo luogo che l’ Uomo da effa cercato , 
•ra Ge»ù , cioè il Salvatore e il Salvatore 
dell’ Anime : Vt ugnavi t qutd Jefus efjtt : e 
in fecondo luogo, che il Salvatore era incafa 
del Farifeo , cioè a dire , che la C3fa del Fa- 
rifeo era il luogo centra (fognato nell’ ordine 
della predeftinazione divina , nel quale ella 
doveva trovare 1’ Autore di tua falute : Ut 
ftgntvit lutti Jtfui tjjet in domo Pharifdi » 
Quello la obbliga a non differire . Conobbe 
cìie l’Uomo che in Gerufalemme era (lima- 
to un Profeta , era in fatti il Media pro- 
meffo da’ Profeti , per confeguenza il Salva- 
tore del Mondo , e perciò affrettoffi di ri- 
correre ad eflo. Non confiderò, dice il Pon- 
tefice San Gregorio , ebe Gesù era un Dio 
di Maellà , avanti al quale gli Angioli cre- 
mavano ; era un Dio di Santità , cne ha in 
orrore l’ anime mondane ed impure < era un 
Dio leverò e giudo, che non lafcia di gadi- 
gar i peccati ; era un Dio -Uomo , venuto 
per la rovina non meno che per la rilurre- 
zione di molti in Ifraele : tutto ciò l’avreb- 
be turbata , ed avrebbe potuto portare del 
ritardamelo al fuo difogno . A tutto ciò 
cblufe dunque gli occhi . Fra tutte le qua- 
lità di Gefucrido , non ravvisò che quella 
dello dedo Gesù : Vt cognovit quoti Jefui tf- 
fet . Quedi è un Salvatore , die’ ella , ei io 
tono perduta i un Redentore , ed io fo- 
no febiava ; é un Medico , ed io fono op- 
preda da’ mali : andiamo ; e perché differi- 
re ? Non ne troveremo giammai uno più po- 
tente , nè più mifericordiofo ; il tardare è 
un fargli ingiuria , è un diminuire la glo- 
ria del fuo nome : perchè effondo Gesù e 
Salvatore, come non mi fàlverà in quedo gior- 
no ì e perchè non mi darò ad cdo in que- 
llo momento , giacché in quedo momento 
gli appartengo , e fono l’oggetto di Tua re- 
denzione ? Ma egli è in cafa del Farifeo 
che lo ha invitato a pranzo , e farà fuor di 
tempo l’ accoda rd ad effe in limile occaGo- 
ne . Ah , Cridiani , fuor di tempo ? Per 
lo contrario ella fi affretta , perchè fa eh’ è 
in cala del Farifeo : Ut ctgnovit quod lcfut 
fjfet in donno Vbariftei , In vece di alpetta- 
Strm. iti P. Bottrdahuo . 
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re che ne da ufeite , fa fuo dovere l*anda r " 
velo a ritrovare j c non vuole altr’ ora ch ft 

? |ue!la nella qual ha notisia eh’ è alta men' 
a co’ convitati : perchè nello dedo tem' 
po Iddio le fa conolcere nel fegreto del cuo- 
re, che quel momento è il momento prezio- 
lo e beato per effa , il tempo delia vifita 
del Signore, il giorno delta falute, dal qua- 
le dipende la fuai convezione ; che il Sal- 
vatore non è entrato in cafa del Farilèo (0 
non per quedo fine i che ivi e non altrove , 
dee trattarfi il grand’ affare di fua conver- 
fione; che quel banchetto è l’occafione proc- 
curata nel configlio della Provvidenza , uni. 
ca mente per qued’ interede ; che Gelueri- 
do ve F attende , che vi è con tutti i ri- 
medi di fua grazia e di fua miforicordta per 
guarirla , e che fe lafcia pattar quell’ ora o 
quel momento cagionerà uno fconcerto nella 
difpofizione di fua eterna falute , di cui fa- 
ranno irreparabili le confeguenze . Repli- 
chiamolo, o Cridiani : ecco ciò che Madda- 
lena conobbe , e ciò che la refe si diligente 
c si attiva . Ut cognovit . 

Ma lpezialmente ella amò ; fu penetrar! 
dalla carità Divina , che fecondo il Profeta 
Reale , coli’ imprefTione de’ fuoi affetti , 
cambia 1’ anime eh’ ella fantifica , in tanto 
Aquile mideriofe . Ora perchè amò quedo 
Dio fate’ Uomo coll’ amore più fanto e piè 
perfetto , non dee recare dupore eh’ ella 
rompede si prontamente i legami che fa fc- 
paravano da lui e la drignevano al Mondo r 
perchè amare e volere dartene un momento 
fenza rientrare in grazia di colui che fi a- 
ma , fenza loddisfarlo dacché gli fi ha fat- 
to difpiacere , lènza dar compimento a 
quanto delidera , a quanto con illanza do- 
manda , ed a quanto dipende da noi , fono 
cofe che difficilmente pedono accordarti in- 
ficine nell’ amicizie del fecolo , ma che di- 
vengono alTolutamente incompodibiii nell’ a» 
more di Dio . 

Applichiamoci dunque 1’ efempio di que- 
da illudre Penitente , e per cominciare a 
trarne il frutto che Iddio pretende , per- 
mettetemi il decorrer con voi e con me 
(ledo (opra la differenza di tue e di nodrc 
azioni . Perchè alla fine , miei cari Udito- 
ri , quedo è fopra quanto dobbiamo in que- 
do giorno (piegarci a Dio; _e (è non lo fac- 
ciamo , fopr* ciò faremo giudicati da Dio . 
Che ci fia accedano il convertirci un gior- 
no , lo lappiamo : che per quedo fia necef- 
lario l’ abbandonare gl’ impegni e le fami- 
liarità che fono le (èrgenti de’nodri dilordt- 
K m. 
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ni , non Io neghiamo ; che ettendo caduti in 
difgrazia di Dio , fia neceflità indilpenfabile 
di lar penitenza , ne Camo perl'uafi : ma 
quando fi farà quella penitenza , ma quando fi 
farà quell’ abbandonamelo , ma quando fi 
farà queQa converfione? A quello non rifpon- 
diamo giammai . Sono forfè anni interi che 
noi ci aggiriamo in una maniera di vira , o 
vile , o imperfetta , o anche empia e pecca- 
minoia , accumulando ogni giorno peccati a 
peccati . Ben vediamo eh’ è duopo l’ ultime, 
perchè perlèverando in quello flato colmiamo 
inlènfibilmente la milura de’ noflri peccati , 
e potremmo cori mettere il colmo alla no- 
flra riprovazione . Pure nulla imprendiamo. 
Dumo fine tutto giorno ad affari di minima 
conlègueoza , non volendo che reflino indeci- 
fi ; e quanto a quello di noflra converfione , 
ch’è l’affare importante , non lo concludia- 
mo giammai. 

11 dire che operare di tal maniera , non 
fia temerità ed imprudenza , n.a incanto e 
follia, perch’è un mancare alla piùettcnzial 
carità , della quale damo debitori a noi Aef- 
fi ; lo Aenderfi fopra i tre rifchj orrendi ne’ 
quali incorriamo nel differire la noflra peni- 
tenza , l’ uno del tempo , 1’ altro della gra- 
zia , e il terzo di noflra propria volontà che 
ci verrà meno : l’ inliftere fopra il capriccio 
e (opra la bizzarra del noflro fpirito il quale 
fa che vogliamo tempre far penitenza in un 
tempo chimerico ed immaginario , nel qual 
ella non dipende da noi , cioè nel futuro, e 
non la vogliamo mai fare iu un tempo rea- 
le , in cui eli’ è in noflro potere , cioè nel 
prelcnre: il inoltrarvi l’eccello di voftra pre- 
mozione , la quale giugne perfino a preten- 
dere che la grazia fia per alpettarvi , e do- 
po di averla ben cento volte refpinta , fra per 
hfciarfi trovar da noi pronta, dacché ci piac- 
cia ch’ella lo fia ; il deplorare la poca co- 
gnizione che abbiamo di noi fletti , quando 
crediamo di poter edere femprc padroni del 
noflro cuore per difporne a noflro piacere ; 
il mettervi alla fine nella mente i lentlmen- 
rr terribili de’ Padri della Chiefa , cioè che 
quanto guadagniamo nel dillerire è il ren- 
derci ancora più irreconciliabile Dio , l’al- 
lontanare da noi ia fua milericordia , radu- 
nare un teforo d’ira pel giorno di tua giufli- 
zia , il renderci oflinati nel peccato, e il di- 
venire per neceflaria confeguenza più incapa- 
ci della penitenza Ctiftiana , quando Iddio 
violentando, per così dire, tutte le leggi di 
fua provvidenza , non (accia un colpo a no- 
flro favore, che nell’ordine eziandio fopran- 
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naturale dee pattar per miracolo ; tutto c!6 , 
lo confetto, è un aggregato di ragioni pref- 
fanti , toccanti, convincenti, e che ben me- 
ditate dovrebbono giugner lubito, come dice 
San Paolo, perfino a dividere l’anima volita 
da fefteflà collo iforzo della contrizione : Pet- 
tinimi ufquc ad divi fiotti m animi! . (Hebr. 
cap. 4. ) Ma con tutto ciò quelle ragioni co- 
munemente' poco ci muovono . Benché fieno 
prefe dal noflro interefle, quell’ inteveffe non 
riguardando che beni inviabili e beni avve- 
nire , opera $] lentamente fopra di noi , che 
appena ci fa muovere il minor patto . Quan- 
to quello del Mondo è per eccitarci effica- 
ce , tanto quello è debole e languente . Ci 
amiamo , temiamo di perderci , e pure infen- 
fati che fiamo , non prendiamo alcuna ficu- 
rczza , domandiamo fempre tregua , e col 
rifehio di tutto ciò che può fuccedere , di- 
ciamo tempre a Dio : Patientiam habe in 

me . (Matth. cap. tS.) Che ci manca dun- 
que per renderci più vivi e più operanti ? 
Ah , Crifliani , un poco di quella carità 
che trionfò del cuore di Maddalena , e le di 
cui operazioni tono tanto pronte , quanto le 
fue conquitte fono miracolote . Perchè ecco , 
Fratelli miei , dice San Bernardo , il privi- 
legio e il mitterio deli’ amore di Dio . Ciò 
che il timore di noflra dannazione non può 
ottenere da noi, l’amor di Dio lenza oppo- 
sizione l’ottiene . Col timor dell’ Inferno fi 
fla in forlè , ma coll’ amore di Dio fi ope- 
ra - Appena fi ha fentito , che fi corre , fi 
vola nella via de’ comandamenti . Batta ave- 
re una fcintilla di quel fuoco facro , cbeGe- 
lucritto è venuto a fpargere fopra la terra , 
con quello fi ha rodere di aver tanto depu- 
tato , con quello fi fanno a lèflefTo de’ rim- 
proccj di aver fatta refittenza per si grau 
tempo a Dio. 

Ora da chi dipende che quello fuoco Di- 
vino non fi attacchi a’ noflri cuon ? 
dalena conofceva forfè meglio Geiucriflo di 
quello che noi Io conofciamo? anzi non pollo 
dire che noi lo conofciamo meglio di quello 
eh’ ella doveva conofcerio , quando fi diede a 
feguire con canta forza e con tanta prontez- 
za quello Dio Salvatore ? La Fede del Cri- 
flianefimo non ce ne feopr’ ella delle cofe • 
eh’ erano allora tiafcofle a quella Penitente? 
perchè dunque tardar di vantaggio? E ferie’ 
andar più lontano , perchè prima di ufeire 
da quefla Chiefa , e di ritirarci da quello 
Altare , fui quale Gefucriflo è ancora , non 
più in qualità di convitato , com’ era in 
ì cala del Fariico , ma in qualità di cibo e 
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di bevanda, in qnalità di Vittima facrifica- con giurtizia propofta dallo Spirito Santo co* 

ta per noi., in qualità di Sacerdote e di Pa- me modello delia penitenza de' peccatori , Ve- 
ttore, perchè, dico, non darci ad elfo? Fsc- riti della quale fiere di già per fua fi , ma che 

clamo uni volta ciò che tante volte abbia- farà anche più (cnfibilmence per muovervi , a 

mo propoli.) di fare ; e diciamogli : No , mifura ch’io ve I 3 rappreleoterò nella conti- 
signore , ciò non farò fra un anno , fra un nuazione del noftro Vangelo . 
mele, ma in quello giorno ; perchè non è Perchè, riflettete, fe vi piace. Maddale. 
giullo che io voglia temporeggiare con voi. na fi l'ente chiamata da Dio ; e la grazia 
Ciò non fatò quando mi troverò difimpe- che opera in ella , con un fegreto impulfo 

gnato da tal e da tal affare ; perdi’ è cala la (limola ad andare a gettarli .a’ piedi di 

indegna che gli affari del Mondo ritardino Gefucritto nella cala del Farifeo. Ma come? 
quelli del mio Dio . C ò non farò quando Anderà ella a metterli in pubblico nel mez- 
mi vedrò nel cader .dell’età ; perchè tutte zo di un’aduuanzi , in un convito di ccri- 
l’età vi appartengono , e farebbe oltraggio monia ì Si efportà ella alla cenfura de’con- 

per voi ben («nubile, il non voler riferbare vitati ? Si farà ella (limare imprudente ed 

a voi che gli ultimi tempi e il rifiuto di infenfata , dopo di efferfi di già (ereditata 

mia vita. Ora , o Signore , fon vottro , e come Donna di mala vita? Darà ella motivo 
voglio effe rio . Ricevete la protetta che ne di parlare a tutta una Città ? E che diraffi 
faccio, c confermate la rifoluzioneebe avan- della fua azione ? Come farà interpretata 
ti di voi ne forma. Cosi, o Criftiani , imi- quella premura t Qual materia di difeorfì e 
teremo la prontezza di Maddalena . Vi fa- di motteggi per coloro che non penetrando 
rano degli ottaeoi i da luperarfi , e (pezial- nelle lue intenzioni , giudicheranno di tal 
mente de’rilpetci umani; ma per quello an- azione con feneimento maligno ? Ah, Fratel- 
cora , la noftra penitenza , come quella di li miei, rifponde S. Agoflino, ecco il nemi- 
Jvladdalena , dev’edere generofu . Siete per co terribile e formidabile , ond’è necetfirio 
udirlo nella feconda Parte. che Maddalena , o piuttofto la grazia trion- 

fi, ileimore della cenfiira e de’ giudici del 
Mondo, il rifpetto umano è il fecondo De- 
PARTE SECONDA. (nonio ch’ella fa vincere , e da cui fi Ube- 

ra. E’ (lata fino al prefente una Donna mon- 
dana , e lenza roffore, dice S. Zenone Vefco- 

N ON vi è cofa più oppotta alla vera pe- vo di Verona ( quello penderò è bello e vi 
t nitenza che il motivo della creatura , fèmbrerà non meno (odo che ingegnofo ) è 
che noi domandiamo rifpetto umano ; e la • data fino al prefente uni Donna mondana , e 
T.agione che San Giangrifottomo at apporta , 1 ne ha ritenuta la fronte invetriata : ecco 
è affai naturale. La penitenza , die’ egli , J perchè non fa che cola fia l'arroflìrfi: Front 
Una virtù ellenzialmente fondata (opra il ri f meretrici t Ja3a eji libi, nefeu erubefeere ( Je- 
petto che abbiamo verfo di Dio , o piuttotto rem. c. j. ) Cioè a dire, per applicare quelle 
altro non è, che un certo rifpetto verfoDio pirole al mio foggetto , benché in lento ben 
amato, riverito, c giudicato degno di edere differente da quello della Scrittura , Midda- 
cercato in preferenza di tutte le creature, j iena ha lafciato il ludo di Donna mondana. 
Ora Iddio con conceputo , e la preferenza ' 1’ impurità di Donna mondana , i’ avarizia in- 
dovuta a Dio cosi (piegata , delude necef- faziabile di Donna mondana, gli artifici eie 
fari, amente ogni rifpetto umano . Pure , o aftuzie di Donna mondana , perchè tutto ciò 
Critt.ani , b rogna confeffarlo e conolcerlo | non poteva fervire che alla fua perdita ed 
con dolore, il riipetto umano è un pericolo- 1 alla fua rovina; ma fi è riferbata la fronte 
fo nemico, poiché la grazia, tutto che on- i di una Donna mondana per non arroffirfi, 
ni potente , è tutto giorno coll retta a ceder- perchè Ciò le poteva effer ancor utile, edera 
gli , effeodo egli il maggior ottacofo ch’ella anche neceflario alla fua penitenza : Front me» 
trovi nel cuore dell’Uomo : eli’ ha bitogno retrkir falla efi libi. E perchè, foggiugneil 
per fuperarlo di tutta la fua virtù , e non è | Pontefice S. Gregorio, fi arrottirà ella dian- 
mai più efficace nè più vittoriofa , chequan- dar a trovar Gelucrifto e di fcopirgli le fue 
do ne viene a capo. Ora quello ha fatto , e piaghe, giacch’egli folo dcv’effere 1’ tutore 
delia maniera più patente nella perlona del- | di fua guarigione ? No, no, dice il Santo 
La beata Maddalena . Dai che Tempre eonclu- Dottore, ciò non entrava in un’anima tao- 
aio, che la penitenza di quella Santa ci viene io illuminata , e tanto fodameute convertita 

IL « quao- 
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quanto Maddalena . Aveva troppi motivi io 
lefteflà che la confondevano , per prenderne 
altrove ; non credette che quanto era fuor 
di feftefla le doveflè cagionar roflòre, perchè 
ben l'apeva che tutto il lùo male era dentro 
fefteflà : Quia fernet ipjam gravitar erubefce- 
bat intuf , rubli effe credidit quid vtrtcun- 
daretur forit . (Gregor. ) 

Così ella ragionò, e così l’ amore eh' eìta 
concepì per Gcfucriilo , la refe gencrofa : 
cambiando in feftefla , ( non vi offendete di 
quello termine ) cambiando in feftefla , fe 
ini è lecito il così efprimermi , la sfacciatag- 
gine del peccato in una fanta sfacciataggine 
di penitenza . E perchè non mi farà lecito 
reprimermi di quella maniera, poiché Ter- 
tulliano ci favella della Tanta impudenza del- 
la Fede j e la carità non è men ardica nel di- 
fprezzare per amor di Dio le confi deraziooi 
del Mondo , di quello che Ha la Fede, nel 
penfiero di quell’ Autore , nel gloriarG delle 
umiliazioni della Croce? Ma, mi direte voi, 
quali rifpetti umani ebbe Maddalena a lupe- 
rare nell’ azione che fece manifellandoG al 
Salvatore del Mondo ed avanti una compa- 
gnia numerofa ? Era una Peccatrice conofciu- 
ta , e tale (limata in Gerufalemme : che po- 
teva dunque avere ad efler cauta , ovvero a 
temere ? Ah, miei caci Uditori , per quello 
appunto , feguendo le leggi del Mondo , ave- 
va tutto a temere ed a (ervirfi d’ ogni cau- 
tela . E’ vero , era una Peccatrice , ed una 
Peccatrice conofciuta, Mulier in ci vitate pec- 
falrix ; ma voi fapcte ciò che il peccar* pro- 
duce in noi , e farebbe quafi incredibile , £e 
la fperienza non io avveraffè . L’effetto del 
peccato , fpczialmente quando è palliato in 
confuetudine , è il renderci vergogno!! pel 
bene , e nello Hello tempo arditi e sfrontati 
pel male . Dove che Iddio non ci ha da- 
to la vergogna , o per parlare con più efat- 
Vezza , il -principio della vergogna , iè non 
•come un prefervatìvo contro il peccato : il 
peccato , il di cui carattere è il pervertite 
ogni cola in ordine a Dio , fa che -noi im- 
pieghiamo la vergogna in quello che do- 
Vrebb’ fife re il fbggetto di noilra gloria , vo- 
glio dire negli elercizj e ne’ doveri della pe- 
nitenza Criftiana; e ci rechiamo a gloria ciò 
‘che dovTebb' effere ài motivo dà roftra ver- 
gogna , cioè a dire , lo Tleffo peccato . Cosi 
iin Uomo del Secolo avrà fatta profeflione 
aperta di efler empio e libertino , e non fi 
farà nafccfto f formerà egli rifoluzione di 
'cambiar vita ? Diviene timido , e non oi'a 
.più in certo modo A fari vedere ciò che 
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vuol effere, e ciò ch’egli è . Non C arroffi- 
va di un’ azione peccammo!» , ed ota fi ar- 
mili fee di un’azione di pietà. Così una Don- 
na del Mondo fi farà polla poco in pena di 
cagionare dello (cambio a tutta una Città , 
e in quello fi farà relà indipendente da’ ri - 
fpetti umani : ma prenda la rifoluzione di 
ritornare a Dio , e le li parli di darne de’ 
contraffegni , per foddisfare all’ obbligo di 
edificare colle lue azioni coloro eh’ ella ha 
fcandilizzaci co’ tuoi cattivi efempj ; a que- 
lle ella oppone mille difficoltà. Non ha cernu- 
to di cflere li mata mondana , e reme (opra 
ogni cofa Federe (limata divota, cioè Serva 
di Dio . 

Ecco il dilòrdine del peccato. Ma che fa 
(a grazia della penitenza ? Corregge U difor- 
diue , collo ftabilire in noi un ordine del 
tutt’oppollo . Se il peccato ci rendeva ardiri 
pel male , e timidi pel bene , la gra- 
zia di converfione ci rende arditi pel be- 
ne , e timidi pel male . Nello (lato della 
colpa avevamo de' riguardi per gli Uomini , 
ed eravamo privi di rifpetto per Dio ; e la 
penitenza ispirandoci il rilpecto di Dio , ci 
libera da quello degli Uomini . Se ne vide 
mai prova più fenGbile dell’efempio di Mad- 
dalena ? Studiamo, o Criftlani, lludiamo fo- 
pra quell’ aramirabil modello . Ella entra in 
cafa del Farifeo ; fi fa vedere nella fala dei 
convito con un fanto difprezzo de’ convitati, 
lènza temer di turbarli , fienz’ arreftarfi « 
quanto diranno , lènza diftrarìi un momento 
facendo loro inutili cerimonie, ed anche feo- 
za penfare ad efli . Ecco annichilato il rifpet- 
to della creatura . Ma nello fteflo tempo non 
ofa comparire avanti alla faccia di Gefucri- 
fto . Sta dietro ad effe , colle lagrime agli 
occhi , Ratti tetre . Dimora proftrata a’ funi 
piedi i Jecui pedes ; ed ha tanta venerazione 
per la di lui pedona , che non ha l’ardimen- 
to di parlargli : ecco il tifpettodi Dio riftabi- 
lito Del lùo cuore . Eli’ è cipolla all’ingiuftizia 
di tanti Cenfori , quanti ha ceftimon) di fua 
penitenza . Il Farifeo la condanna come Pec- 
catrice, e il biafimo va a cadere fepra lo fleffo 
Gefucrifto : Hic fi effetPrepbeta , feiretutique 
qua ir quali i efi mulier qua tangit illum , quìa 
peccatela efi , (Lue. c. 7.) Se quell’ Uomo (offe 
Profeta , hprebbe che colei eh’ egli foffre 
a’ fuoi piedi , è una Danna di mala vita . 
Sopra di che S. Gregorio -Niflèno prendendo 
la difefa -di Gefucrifto dà una -rilpofta ben 
giudiciofa . Tut’ inganni , Simone, die’ egli al 
Farifeo ^ e volendo decorrere, pecchi nel prin- 
cipio . Tu credi che Geluaiilo non fia Prof età „ 

pur- 
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■erchè permette che Maddalena (1 accorti ad 
erto ; e per quello appunto egli è Profeta e 
più che Profeta , perchè h3 avuta la virtù di 
trarla a t'e . Il dono di trarre i Peccatori e 
di ramificarli , è la grazia particolare de 1 
Profeti e degli Uomini di Dio. Cosi il Fari- 
seo cadette in doppio errore . Non credette 
Gelucrillo Profeta , e lo era : credette Mad- 
dalena peccatrice, e più non era tale : giu- 
dicò ciò che non era , e non conobbe ciò 
ch'era . Ma fi» come li voglia, Maddalena 
dilprezzò i (uoi giudici ed i tuoi errori : ed 
animata dal folo amor di Dio che la poffe- 
deva , ti andòagettare «'piedi di Gefucriflo: 
ecco quanto fi dinomiua Penitenza generofa, 
e quanto indifpenlabilrotnto Damo obbligati ad 

imitare . . 

Perchè fiamo ben pcrfuafi , o Cnrtiam , di 
quella ma (lima ; fia ella (labilità come una 
delie regole più certe di noftra vita: mentre 
ii rilpetto umano avrà fopra di noi il do- 
minio, mentre ci renderemo fchiavi de’ giu- 
dici degli Uomini , mentre temeremo di el- 
fere motteggiati e loggetti alia cenlura , 
checché facciamo , non fiamo atti a coole- 
guire il Regno di Dio. Che cola arreda og- 
gidì gli effetti deila grazia nella maggior 
parte dell’ anime ? Che cola impedifee mille 
converfioni , che fi farebbono infallibilmente 
nei Mondo? Un rifpetto umano . Un Uomo 
dice , *’ io m’ impegno una volta a menare 
una vita Crirtiana e regolata , qual figura 
farò nella mia condizione? Dice una Donna , 
le io abbandono quelle vifitc e que’ diverti 
menti , quali ride (fiotti non faran fatte ? Si 
giugne a metterti in cofternazione ; fi doman- 
da a feftertb : come potrò fortenere la con- 
traddizione e i difeorfi del Mondo ? Con que- 
llo non vi fon buoni defideri che non abor- 
tifeano, rifoluzioni che non itvanilcano, fer- 
vori che non fi rrtinguano . Ben vorrebbefi 
che il lècolo averte maggior equità , e lenza 
offendere le fue leggi nè trarli i fuor deprez- 
zi , fi trovarti non folo della ficurezzi , ma 
anche dell’ onore nel Icntimento del Mondo 
col prendere il partito della vera pietà; per- 
chè fi fa elfer egli il partito migliore : ricre- 
derebbe di efler felice coll’ abbracciarlo , e 
non fi dubita che non vi fi trovartero de’ vantag- 
gi molto piò fodi che in ogni altro partito. 
Ma la legge tirannica del rilpetto umano ci 
ritiene : e li vuole piut toflo con perderti , 
fottometterfi a quella legge , che col lalvar 
l’anima propria mantenerli nella fua liber- 
tà. Ora quella legge , o Crilliani , dev’ erte- 
re combattuta e dillrgtta in noi dalla legge 

- Jer in. iti P. Scuriate ue . 


fuprema dell’amor di Dio. Chedirarti di rrc- 
le cambio maniera di viver*! Dicafi ciò che 
fi vuole : ma io voglio orter fedele al mio. 
Dio: ora io non pollo effergli fedele , ed ave-, 
re quella compiacenza per gli Uomini , San 
Paolo me loinfcgna: Si bominibus flacercm, 
Cbrijìi Strvut non fflem. (Gal. c. 1 .) Bilogna 
dunque che io abbia rifojuzione di non pia- 
cere agli Uomini , di «fiere motteggiato, e 
contrariato dagli Uomini , per cominciare a 
vivere a Dio . Ma farò parlare di me nel 
Mondo : il Mondo parlerà iccondo le lue 
ma(ììme , ed io vivcrò fecondo le mie • Se il 
Mondo è giulìo , fc è Crirtiano , fi edificherà 
di mie azioni ; té non lo è , in vece di cer- 
car di piacergli , debbo averne dell* orrore . 
Ora non lo è , ed è anche corrotto a legno 
di non poter iòffrire la virtù , lenza lòtto- 
metterla alla cenfura , Bilogna dunque che i» 
lo riprovi, e lo detelli . Ma farò (limato uno 
lpirito leggiero, uno Ipirito debole, un ipo- 
crita . Se fono tale qual debbo edere , tutte 
quelle idee fi cancelleranno ben predo , e la 
mia vita ritponderà a tutti quelli rimproccj. 
Ma checché io faccia, larò deprezzato: ac- 
contato di edere deprezzato , non portò ef- 
fetto per miglior motivo . Non fon io forfè 
per quello Ctiftiano ? Nella Religione che 
proferto , i dilprazzi del Mondo tòno più o> 
norevoli che tutti gli elogj . 

Ma la rifoluzione , che io prendo , è mol- 
to difficile a foilenerfi . Difficile, oCrirtiani? 
V’ingannate , permettetemi che a voi lo di- 
ca . Nulla è più facile . Perchè ciò che vole- 
te fare per Dio , non lo avete fatto cento 
volte , e non io fate anche tutto giorno pel 
Mondo, e per gl’ iutercrti dei Mondo ? Ne ap- 
pello alh vcflrarteffa tellimonianza . Vi è egli 
rifpetto umano che non fuperiate per una for- 
tuna temporale , che non luperiate per una 
palfione , che non fuperiate per la «olirà fa- 
ailà, e ciò lenza pena? Or è co fa molto in- 
degna che troviate difficile per Dio ciò che 
vi diviene si facile per mille altri motivi . 
Ma quando la cola folle tanto difficile quanto 
Io pretendete , non è colà giuda che faccia- 
te qualche sforzo per la faiute/ Non è que- 
llo un affare molto importante , e potete com. 
prarne troppo caro il luccelto > Iddio non è 
forfè un Signor grande ? e quando fi tratta 
di entrare in lua grazia, che vi è mai da ri- 
fparmiarfi ! Pure , o Crilliani , rerta ancora 
l’ultimo carattere che dee avere la noffra 
Penitenza, come quella di Maddalena , che 
fu una Penitenza efficace , e quello fono per 
Spiegarvi nella terza parte. 
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PARTE TERZA. 

N ON fi può meglio efprimere in che con- 
fida l'efficacia della Penitenza crirtia- 
na, quanto con quefte ammirabili parolediS. 
Paolo : ( R im. c. é. ) Sicut txbibuiflis m om- 
brìi ve fiia f ervire immunditia , ty iniquità ti 
ad iniquitatem , ita r.unc exbìbete membra 
vefira fervire )uflitiae ad fan&ificatincm . 
Fratelli miei, diceva a’ Romani il grand’Ap- 
pofiolo, come avete fatto fervire i voftri cor- 
pi all’impurità e all’ ingiufiizia , percommet- 
rere azioni peecaminoie , bilbgna ora che le 
facciate fervire alla giudizio ed alla pietà , 
per (penare una vita del tutto Santa . In 
quello vedrafli vera e foda ila voftra Peni- 
tenza . Bi fogna che quanto è fiata la ma- 
teria di voftro peccato diventi la materia di 
voftra Penitenza. Quel lo che avete dato al mon- 
do, quando n* eravate gli fchiavi , ora bifogna 
che lo diate a Dio ; c le ftefle cofe che avete im- 
piegate nella voftra vanità e nel voftro pia- 
cere, dovete in avvenire impiegarle negli c- 
fercizj della Religione . Altamente non vi 
lulingate di edere ben convertiti . Io non ne 
giudicherò che da quello, e non farò fe non 
da quello il giudo dilcernimento di quello che 
fiece, da quello che non Cete.-. 

Ora non potrebbe dirti , oCriftiani, cheS. 
Paolo avertè prefo a fare in quefte parole il 
ritratto di Maddalena e di Tua penitenza i 
Che cofa è Maddalena a’ piedi del Salvatore ? 
Ah, rifponde Sant’ Agortino , è un Idolo del 
Mondo cambiato in vittima e confacrato al 
vero Dio; è, logglugne il Santo Dottore fer- 
vendofi de’ propri termini dell’Appoftolo, l’in- 
giuftizia e l’ iniquità ftefTa che fomminifira 
dell’ armi alla pietà , il tuffo che ne porge 
all'umiltà , le delizie e la dilicatezza della 
Carne che predano foccorfo alla mortificazio- 
ne ed all’aufterità , a fine di dar compimen- 
to a quell’ efpreflìone dell’ Appollolo : Exbi- 
bete membra vefira , arma Deo . Vengali al 
particolare. Coli gli occhi di Maddalena era- 
no fiati come i primi organi di quelle igno- 
piiniofe patiioni, che cominciano nell’ anime 
mondane dalia curiotità di vedere e dal defi- 
derio di efler vedute ; ma le gli occhi fuoi 
l’avevano perduta , dagli occhi luoi ella trac 
Ciò che d;e contribuire a latrarla. I fuoi oc- 
chi avevano accelo nel fuo cuore P amore 
del Mondo , e co’ pianti che corrono dagli 
occhi luai , ella lo eftingue . Non Me aveva 
fino a quel punto verfato fe non per oggetti 
troiani , e per nwftrar loro una tenerezza 
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pcccaminofa ond’ella piccavafi ; ma, dice , 
ne verferò per il mio Dio, e non ne verterà 
che per elfo . Non foto non ne verferò che 
per e(To , ma fopra di eftb , poiché fi è lefo 
vifibile . Lo bagnerò colle mie lagrime ; e le 
mie lagrime così purificate , purificheranno me 
fteffa. Ne laverò i piedi del mio Salvatore , 
ed otterrò con quello diefferc lavata nel luo 
fangue. F elìcei lacryma , conclude S. Leone, 
qua dum culpas abluerunt fri flirtar converfa- 
tionit, virtutem babuert baptifmatii ! Felici 
lagrime , che furono in luogo di battefimo a 
Maddalena , ed avendola refa mille volte 
colpevole , ebbero alfa fine il potere e la 
virtù di giuftificarla ! Maddalena nef’efterio- 
re di fua per fona era fiata vana perfino ali’ 
ecccfTo ; idolatra di ona tranfitoria bellezza, 
e nulla mettendo in oblivione di quanto po- 
teva tirarle e confervarle degli adoratori , fi 
era fpezialntente appigliata alia cura de’ fuoi 
capelli : vanità che Tertulliano dinomiea 
impudicizia (Indiata , ed affettata : Confi- 
ci am is* elaboratam libidinem . Ma i capel- 
li ch’ella ha coltivati con tant’ affettazione, 
e con tanto ftudio , le faranno forfè inutili 
nella fua converfione ? No , Criftiani : lo fpi- 
rito di Penitenza che l’anima , le infegna a 
farne un nuovo ufo . Erano fiati fino a quel 
punto l’ornamento di un capo pieno di or- 
goglio, e in avvenire faranno impiegati nell’ 
efercizio dell’ umiltà più profonda . Maddale- 
na fe ne fervirà per alciugare i piedi di Ge- 
fucrifto; ed alciugnndo i piedi di quello Dia 
Salvatore , quella Peccatrice cancellerà tutte 
le macchie de’ fuoi peccati . Giugnerei all* 
infinito , fe mi arreftaffi a tutte le prove 
che mi fomminifira il Vangelo per iftabilire 
e confermare la mia propofizione . Madda- 
lena era una Donna fenfuale . Profumi , 
odori , liquori preziofi , erano le fue deli- 
zie . Ma che tàrà quello per elfo lei nella 
Penitenza 1 Ah , le nelle lue mani «Ila 
porta ancora un efquifito profumo , non lo 
porta per contentare i fuoi lenii , ma per 
diffonderlo fopra i piedi del fuo Dio . 1 Di- 
fcepoli fteflì di Gefucrifto ne Tetteranno (o- 
fpelì , ne mormoreranno , fe ne fcandaiezze- 
ranno : Ut quid ferditio bare f ( Matth. cap. 
it. ) Ma ella la ciò che fa , e non crede 
dover rifparmiare cola alcuna quando fi trat- 
ti di mofirare al lito Salvatore la vivacità 
del fue pentimento , e la fenfibilità del luo 
amore . Per quello nulla ha di si caro, che 
abbandonar non voglia : per quello è ditpo- 
fià a facrificar fefteffa . Troppo felice le il 
luo facrificio è grato , c iddio lì degna at- 
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cettare un’ odia tante volte profanata , ma 
alla fine falsificata dal fuoco celede e tutto 
Sacro che la confunia . 

Tali fono i fentimcnti di Maddalena ; e 
fenz’ arredarli in vani fentimcnti , tali fono gli 
effetti di lua penitenza . Or ceto , mie Signo- 
re ( pe r chè a voi fpezialmente rivolgo quella 
morale) ecco da qual parte potrete giudicar 
voi fteffe della fincerita del vodro ritorno a 
Dio, e di vollra converiìone . Tutto il redo 
è equivoco, è ingannevole, è falfo. Abbiate 
in apparenza i iemimenti più belli, eiprime- 
tevi col linguaggio o più lublime e pia ele- 
vato , o più vivo e più tenero , mentre vor- 
rete rift Tingervi in quello , lènza giugnere agli 
(ledi effetti eie Maddalena , non fate fonda- 
mento alcuno nè fopra quanto direte, nè lo- 
pra quanto penlèrete , o crederete penlare . 
Avete in voi lledè , come la famofa Peniten- 
te , tutto ciò che pud contribuire alla voftra 
Umificazione , e potete direa D o come Da- 
vide: In me fune , Beuj , vota tua . (Plàl.jj.) 
Sì , mio Signore , conofco che quanto da me 
deliderate, è in me, e che perciò fono affo- 
Imamente indegna di feufa , fc a voi non 
l’ offerifeo . Quelle vedi , Signore mie , onde 
vi fate una glòria si vana e mantengono il 
vodro ludo ; quegli ornamenti che occupano 
quafr tutto il vodro fpirico , e ne’ quali im- 
piegate più tempo che nell’affare di vollra 
la Iute ,.e in tutti gii defìi affari umani, on- 
de Iddio vi ha data la cura , quell’ amor di 
voi deffe , che vi fa ricercare con canta di. 
Lgenza tutte le dolcezze della vita, le com- 
pagnie , i giuochi , gli Ipettacoli s in ilpezia- 
ìità queU’amore del vodro corpo, che vi ten- 
de sì attente a mantenerlo in un certo fplen- 
dorè, a dar rifatto al luo ludro con tutte le 
funzioni di un aitificiola mondanità, a proc- 
urargli tutti i fuoi agi , tutti i fuoi como- 
di, ecco di che la penitenza dee fare In voi 
un olocaudo a Dio ! 

Potrei dirvi che il foto Cridianefimo do 
vrebbe portarvi a fare quedo Sacrificio . Per 
poco che lode entrate fine al prelonre nel 
vera fpirito della Religione che profetiate , 
avrede comprefo- eh’ egli è uno fpirito di ri- 
tiraracnto, uno fpirito di umiltà « di morti- 
dicanone , e che non è podibile l' accordare 
inficine il ritrramento Cridiano e le conver- 
lezioni del Mondo , l’umiltà Cridiana e il 
Juffa del Mondo ; la mortificazione Cridiana 
e la diiicotezzi del Mondo. Ma quello eh’ è 
•un dovere si indilpcnlubilc per voi in qualità 
-di CrilL.’.ne , quanto anche lo è più perPec- 
cuiaiwj e per Penitenti! Se in una fuppofizio- 


ne immaginaria , tutti quedi divertimenti e 
piaceri mondani , tutte quelle delicatezze e 
fuperfluità non vi avellerò allontanate da 
Dio , le averte faputo con tutto ciò edergli 
fedeli , forte rutto ciò farebbe*! racn vieta- 
to ? Ma quando voi non potete ignorare a 
quante deviazioni , e peccati tutto ciò vi ha 
condotte, qual pretedo potete avere per non 
rinunziarvi ? Come potete voi ritornare lince- 
ramente a Dio , ed amare tuttavia ciò che 
per sì gran tempo ve ne ha lèparate? Come 
potete lalciare con fincerità il vodro pecca- 
to , e non lalciare ciò che n’è data l’avve- 
lenata forgente? Come potete odiarlo e non 
volere didruggerlo ? Ora voi Don lo didrug. 
gerete mai finché non ne troncherete la ra- 
dice. Lo dado principio avrà lempre le me- 
defime coafeguenze , c la medefiina caufa pro- 
durrà lempre i medelimi effetti . 

Perchè la Penitenza di Maddalena fu ella 
una durevole Penitenza ? Perchè fu una peni- 
tenza efficace. Nel momento che queda San- 
ta Penitente ebbe facrificaro a Dio tutto ciò 
che aveva mantenuto fino a quel punto i fuoi 
difordini, fi attaccò con tanta forza a Gefu- 
crido , che gli redò Tempre drettamente ed 
inleparabilmente unita . Si attaccò a quedo 
Dio Salvatore , dice San Bernardo , in tutti 
gli dati , ne’ quali di poi fece comparire la 
lua adorabile umanità ; cioè , fi attaccò a Ge- 
fucrido vivo, fi attaccò a Gefucrido moribon- 
do , fi attaccò a Gefucrido morto e rinchua- 
to nel fepolcro, fi attaccò a Gefucrido rhu- 
feitato e trionfante, alla fine fi attaccò a Ce- 
fucrirto glorioib nel Cielo. Tanto abbiamo dal 
Vangelo; e s’egli non ci parla più di Mad- 
dalena dopo rAfceolione del Figliuolo di Dio, 
la tradizione ci fa lapere il luogo, nel quale 
fi ritirò , qual vita menò nel luo ritiri mento, 
quali efercizj di pietà e di mortificazione el- 
la praticò , con qual fervore e perleveranza 
continuo!!!. Interrupp’ ella mai in fatti la lua 
penitenza ? Ah , Cridiani , che maraviglia , 
e che iflruziooe per noi! Tutti i fuoi pecca- 
ti l’ erano dati rimedi ; ne aveva avuta una 
efpreffa rivelazione dalla deffa bocca di Ge- 
fucrido: Remittuntur libi peccata tua . (Lue. 
cap. 7.) Pure in vece di diminuire le lue au- 
Iterirà , le raddopniò . Se il Salvatore del 
Mondo le diffe. Vada in pace; ella- compre - 
fe che quella pace non doveva edere fc non 
nel cuore ; o le volete , comprelè clic quella 
pace doveva eonfidere nel fare una guerra 
perpetua a fedeffa , nel non perdonarli cofa 
alcuna di quanto il fuo Divino Signore le a- 
veva perdonato, nel tracrarfi con tanto mtg- 
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&° T rigore quanto egli l’aveva trattata eoo 
maggior dolcezza , nel crocifiggere la fua car- 
ne nel coprirla col cilicio , nell’ eltenuaria 
«oli artinenza e col digiuno Comprefe.dico, 
ed eccovi , o Crirtiani , un Mi (torio che il 
Mondo non può pervaderli, e di cui la fola 
lperienza vi renderà perfuafi , fe vi mettere- 
te in iftato di farne la prova come Madda- 
lena . Quanto più la voli ra penitenza faràef- 
j?i CC ’ * t l unnt0 P‘“ farà iovera, togliendo 
dalle voftre pecione tutto ciò che lufingava i 
voftri (enfi , tutto ciò che favoriva le vortre 
paflioni , tutto ciò che faceva la pretela feli- 
cita di voffea vita; e tanto più allora la pe- 
nitenza che fembra all’efteriore sì mefta , e 
si dura, vi diverrà dolce ed amabile, perchè 
vi troverete l’abbondanza della pace. 

Non fu parola fenza effetto quella ch’efpref- 
le Gelucrirto a Maddalena, Vaie in paesi ma 
quella parola divina operò nel dì lei cuore 
quanto fignificava. In un momento la Donna 


O ’ ■KV..IVIMU io LTUiliia 

mondana difimpegnata dalle lervitù dei Mon- 
do , cominciò a gurtare la (‘anta libertà de* 
tigliuoli di Dio . In un momento l’Anima 
elpofla a tutti gli (compiglj che cagiona in- 
faliib'lmentc I amor del Mondo, cominciò a 
godere di un inalterabil ripolo. In un momen- 
to (a colcienza lacerata da mille rimorfi co- 
rrimelo a ientire la gioja interna che di una 
(anta licurezza cd è paragonata dalla Scrit- 
tura ad un deliziofo convito. In un momen- 
to la Peccatrice, liberata dal fuo peccato co- 
me da pelo che J’ opprimeva, cominciò a tro- 
varfi tutta ripiena dell’ unzion della grazia . 
Non fu ella (labilità e mantenuta in calma 
V P r « li* tifparmiando fefleffa , accarezzati- 
do lertefTa , conlervando delle fue prime con- 
(uetudmi tutto ciò che aveva creduto poter 
r.forbare fenza peccato ; ma fpogliandofi di 
tutto, negando tutto a (èrteffa , facrificandofi 

t! 7- ’ t, l i Pofe v! n , unl di W<zione si felice 

e si tranquilla. Nel mezzo a tutti i rigori di 
fua Penitenza , che foftegno , e che conibla- 
«ione era per ertà il penfare che foddiaface- 

X* * ^1° ’ . che ' A««i debiti alla giu- 

ftizia di Dio , che riparava alia gloria di 
Uio , che (lava in guardia contro tutto ciò 
che poteva (arie perdere l’ amor di Dio, che 
purificava ,1 iuo -cuore e lodil'poneva a rice- 
j'in i P ' u int)m * comunicaz oni di Dio? E 
«Uil altra parte chi può dire con quali doi- 
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cezze fegrete Iddio colmaffe quell’Anima co- 
sì purificata e preparata , con quali lumi la 
illuflraffe, con qual fuoco Taccendeffe , con 
quali vifite la gratificaffe , quali fentimeoti , 
quali trafporti vi eccitarti? 

Ecco , o Criftiani , quello che voi fteffi pro- 
verete; e fe vi partite dopo quello difeorfo, 
rifoluti come Maddalena alla Penitenza effi- 
cace eh’ è il carattere dell’ Anime ben con- 
vertite , ecco quanto porto promettervi da par- 
te di Dio. Vaie in pace. Andate in pace, e 
non afcoltate gl’impulG retrogradi della na- 
tura . 11 Sacrificio che vi domando , la foa- 
venta ; quanto più farete attenzione a’ fooi 
fpaventi , tanto più avranno accrefcimento , 
tanto maggiore cagioneranno in voi la pertur- 
bazione. Ma fondatevi folla parola di Gelu- 
erillo , e non odami tutti gli fpaventi , im- 
prendete , cominciate , operate : ben prello ve- 
drete ch’erano fpaventi tutti chimerici . Non 
vi dico che riceverete tutti i favori divini , 
onde Maddalena fu graziata nel fuoDiferto, 
ma lènza che Iddio vi faccia parte di que’ 
doni ftraordinarj e miracolo!» , dico che per 
uii miracolo di lua grazia anche maggiore , egli 
vi renderà dolce ciò che vi fembra più ama- 
ro ; vi renderà , non folo foppoitabile , ma 
leggiero , ina grato ed amabile ciò , che vi 
fembra gravofo ; nella rinunzia Hertz di tut- 
te le conlolazioni del fecolo, vi farà trovare 
la più pura e più fenfibile confclazione. Ah, 
elclamava Sant’ Agoftino , parlando di fua 
Penitenza e di quanto vi fperimentò ; qual 
piacere fu quello a un tratto per me di la- 
feiare tutti i piaceri ; c ie vanità umane , 
nelle quali avevo preio tanto diletto, quanto 
mi divennero infipide ! Sia corre fi voglia , 
mio caro Uditore , poiché avete peccato, non 
vi è altro mezzo di falute per voi che la 
Penitenza, e cuti’ altro mezzo fenza quello , 

vi è inutile. Iddio poteva ntearvelo ; ma an- 
cora ve lo concede : vi fa vedere J’efcmpio 

vii Maddalena per eccitarvi , vi rtende le brac- 
cia per invitarvi, vi parla per bocca del (uo 
MiniOro per chiamarvi . Entrate nella rtrada 
che vi è aperta ; quando non vi dovette tro- 
vare che fpine , bifogna prenderla e cammi- 
narvi . Quella è l’unica rtrada che vi iella 
per prefervarvi dalla fomma difawentura , e 
per giugnere all’eternità beata, che vi defi- 
dero, &c. 
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SERMONE 

p E Jt LA FESTA 

DI SANT'IGNAZIO DI LOYOLA. 

Fidtlu B:ut , per qutm vacati rflit in Societatem Fila ej ut Jtfm 


Cbrifli Domini no fi 

lidio è fedele , da cui liete flati chiamati alla 
compagnia del fuo Figliuolo Cefucriflo no- 
flro Signore . 

L ’Appoftolo S.Paolo volgeva quelle parole 
a’Criftiani di Corinto e in generale a tut- 
ti i Fedeli : ma parmi poter applicarle in 
•particolare al Santo Patriarcali cui celebriamo 
da Fella , e che gli convengano d’una maniera in 
•tutto fpeciale i poiché tu chiamato da Dio 
:per lo (labilimento di un Ordine chela Chie- 
da ha approvato t ed autorizza ancora lotto 
ài titolo della Compagnia di Gesù . Iddio 
.che per fua gloria voleva impiegare Ignazio, 
•ed impegnarlo in una ùnta milizia , li fervi 
ali lue dilpofizioai naturali , e gli lafciò le 
due idee guerriere ; nu volgendole verlo un 
altro oggetto, e proponendo ad eflo, non più 
Provincie, e Terre , ma Anime per oggetto 
di fue conquide . Egli lafciò 1’ armi del Se- 
colo , ma per veftirù dell' armi della Fede . 
Celiò di combattere contro i nemici dello Scò- 
to , ma per combattere contro i nemici della 
Ohicfa; eia Compagnia ch’egli prefe a for- 
■mare, e di cui iddio gl’ infpirò il difegno , 
-fu la Compagnia di Gefucrifto . Fidtlu Deus , 
.ferouem vocatis efiis in Societalem Filii ejui Je- 
fu Cbrifli. Altri Fondatori prima di elio non 
avevano creduto offender le regole dell’umil- 
tà Criftiana, e di una modeftia Rellgiofa , col 
•dare a’ Santi Ordini da effi ilabiliti , gli Au- 
igudi nomi dell’adorabile Trinità , delio Spi 
irito Santo, delle Perlone Divine! e fu il mo 
•dello di que’ grand’ Uomini e per la della 
Jnfpirazionc del Cielo , S. Ignazio di Loyola 
fcelfe per la -compagnia ond’ è dato 1* Ifticu- 
<tore, il nome adorabile di Gesù. Sia come 
di voglia , miei -cari Uditori , noi damo per 
-vedere irv conformità alle parole del mio Te- 
dio, la fedeltà di Dio nella vocazione d’igna- 
-*!o , e la fedeltà d’ Ignazio nel feguire la vo- 
cazione di Dio. Iddio fedele chiamando Tgna- 
ìkìo alla Compagnia dei fuo Figliuolo j farà 
ila ptiina Pjrte . Ignazio Fedele nel rifpondere 


i . <• Cor. cap. i> 

a Dio che io chiamava , farà la feconda , 
Dall’ una e dall’ altra fapremo ciò che pof- 
damo attendere da Dio, e ciò che Iddio at- 
tende da noi nelle condizioni nelle quali egli 
■fa ch’entriamo . Ecco turco il foggetto di quello 
Difcorfo . Vergine Santa , fono gli aufpicj 
voftri quell’ Uomo Appodolico rinunziò al 
Mondo, per confacrarii al Salvatore che voi 
avete portato nel voftro cado feno . Egli fu 
uno de’più zelanti difeofori de’ voftri gloriofi 
privilegi e del voftro culto . Datemi per de- 
gnamente lodarlo , il foccorfo che io vi do- 
mando. Ave Maria. 

PARTE PRIMA. 

D ico che Iddio nella vocazione di SanC 
Ignazio fi è moli rato a maraviglia fe- 
dele , jFidelis Deus . Ma verfo di chi quella 
fedeltà fi è ella fatta vedere? In primo luogo 
verfo la Chiedi , per io di lui interelTe Iddio 
lufcicòquefto grand’Alomo, quando gl' infpirò 
il difegno di un’Appoftolic3 Vita, in fecondo 
luogo verlb lo lidio Ignazio , quando Iddio 
lo relè capace di foflencre la fanta imprefa , 
e con doni llraordinarj di grazia, lo pofe in 
iftato di mandarla ad efeouzione . Ecco P 
idea generale di quella prima Parte. 

Quando Ignazio fu chiamato da Dio alle 
funzioni dell’ Appoftolato , voi lo fapete , o 
Criftiani , la Chicla aveva bifogno di foc. 
corio , e lidio per fedeltà a fomminiftrarne 
ad ella era impegnato . -Era quello un tem- 
po in cui T Evefia nafeeva da -tutte le par- 
ti, e di già cominciava ad accendere il fuo- 
,co di quelle ribellioni faniolè , delle quali 
per anche luman gli avanzi. Ora il Figliuo- 
lo di Dio avendo promeffb autenticamente 
alla fua Chiefa , che mai le porte dell’ In- 
ferno non prevalerebbono contro di efli , 
non poneva in finali occafione mancarle , e in 
confluenza di fua parola , le doveva dar 
nuove forze per lua d itela . "Non pretendo 
farvi intender con quello , che Sant’ Igna- 
zio Ila (lato un .Uomo neceftàrio alla (Chie- 
di» 
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fa di Gefucrifio: no , Crifliani , non è que- 
llo il mio fentimeato, e dirò piutcolìo di oC- 
fo, ciò che il Pontefice S.Gregorio diceva in 
generale degli Uomini Appofiolici , in una 
illruzione che ad elfi rivolge : la Chiefa di 
Gefucriflo è Hata necefiaria ad Ignazio , per- 
chè .Ignazio non ha potuto fantificarli che 
nella Chiefa di Gefucriflo < mal Ignazio 
non è fiato , nè poteva efier oeceffario alla 
Chiefa di Gefucriflo , perchè la Chiefa di Ge- 
fucrifio ha potuto edere fenza Ignazio , e 
fenza di lui confcrvarfi . E’ vero , miei cari 
Uditori; ma farei anche torto a S. Ignazio 
e in qualche maniera allo ftefio Dio , le io 
non dicelli che Ignazio , benché folle inutil Ser- 
vo , feire eletto da Dio per difendere la Chiefa, e 
che la fua vacazione fia fiata uno de’ mezzi che 
Iddio aveva preparati per far vedere alla Chie- 
fa ch’egli non 1’ abbandonava , e voleva elfergli 
fedele: F ideiti Detti, ptr fuem vocali eftis. 

Riconolceteio da principio, oCrifiiani , da 
an tratto ammirabile della Provvidenza . 
Molt’ altri ne hanno fatta 1’ offervazione ; e 
per quello ella anche fembra più vera , ed 
io con maggior ragione pollo farla al prel'en- 
ta . Mentre Lutero alza lo fiendardo contro 
la Chiefa eie dichiara la guerra, Iddio toc- 
ca il cuore d’ Ignazio , e lo chiama per op- 
porlo all’ Erefiarca_ . Che fedeltà , o Signo- 
re Cosi avevate fatto per Io addietro , col 
far nafeere in Africa un Agofiino, nello del- 
lo giorno che Pelagio, nemicodi vortra gra- 
zia , era nato in Inghilterra; e non avendo 
mai permefib nel progredii de’ fecoli che la vo- 
rtra Chiefa fofse afsalita da un nuovo Perfecu- 
tore lenza procurarle dall’altra parte, e nel- 
lo delio tempo un nuovo Difenfore . Così , 
dico , o mio Dio , avete fempre confervata 
la Fede a quella divina Ipola ; e aon pare 
che abbiate voluto darne ad elsa un pegno 
particolare nella vocazione d' Ignazio? Fitte- 
li i Dim . In fatti chi d Ignazio , fecondo 
le inrenzbni sii Dio ? è un Uomo nato per 
la diflruzione deH’Ercfia; ecco il fuo carat- 
tere . Fondatore di un Ifiituto la di cui 
*•' :enzaè il combattere contro i nemici della 
Fede, come li manifefta nelle bolle de’ Som- 
mi Pontefici ; ecco la fua Profefiìone > tut- 
to il di cui zelo è fiato impiegato per la 
Chiefa , nello ftendere le lue conquide , nel 
fare oi servar le fue leggi ., nel mantenere 1’ 
ulb de’ luoi Sacramenti , nell’ infpirare a’ 
Popoli del rifpetto per le fue cerimonie, nel 
Con crvare i Fedeli nella fua ubbidienza, nel 
làcondurvi gli Eretici ravveduti , fenza aver 
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mai rifparmiato nè diligenze, uè fatiche, nè 
forza , nè credito , nè ripofo , nè fanità , nè 
riputazione , hè vita : Ècco quali fono fiati 
gl’ impieghi d’ Ignazio . Un Uomo il quale 
nell’ Ordine che ha fiabilito , non fi è pro- 
pofto che di trilmettere quello zelo ad nn 
numero infinito di fnccefsori , cioè di prepa- 
rare a tutte le Chielè del Mondo de’Miflio- 
narj ferventi, de’Predicatori Evangelici , de- 
gli Uomini coolacrati alia Croce ed alla Mor- 
te, delle turbe intere di Martiri ond’ è fia- 
to il Padre: ecco i frutti di fua Compagnia . 
Replichiamolo , miei cari Uditori , un Uomo 
di quello carattere in un tempo in cui lo 
feifma e l’errore prendevano a rovefeiar tut- 
to , a perdere il tutto , non era un foccorlo 
rr ini fello che Iddio rilérba va alla fua Chic- 
la? e quello foccorlo non dev’ elsere confide- 
rato come contrafsegno Icnlibile della fedeltà 
di Dio per elsa? F ideiti Deui. 

Ah, Crifiiani , permettetemi il dirlo , da 
quello nacque tutto l’odio degli Eretici con- 
tro la Perfona , e il nome d’ Ignazio . Ecco 
ciò che ha refo il fuo Ifiituto , c quello che ren- 
de ancora i fuoi Figliuoli sì od ioG a* nofiri 
Relig'onarj . Non io , Fratelli miei , diceva 
San Girolamo, per qual fatalità :uoceda che 
tutti i nemici della Chiefa , fieno i miei ; 
ma ne benedico Dio , ed è una gloria per 
me, che il mio nome fia lacerato da coloro 
i quali lacerano le verte di Gefucrifio . Mi 
vien detto eh* Elvidio ha fcrltto di recente 
contro di me una fatira aliai pungente ; ma 
me ne confoto, perchè l’ha fatta colla ilefia 
penna onde ha lcritte delle befiemmie coa- 
tro Maria : perchè non è un gran vantaggio , 
che Girolamo, il qual è ilIServo , fia trattato 
come la Madre? Ut eodem quo Mari* detra- 
xii calamo , me lacere t , tartina!» faenn- 
diam Serviti Domini fariter exferiatttr (S' t>la~ 
ter ? Voi già fate a fufficienza , o Crifiiani , 
1’ applicazione di quelle parole . Se Sant’ I - 
gnazio fi fofse fermato nella Grotta di Man- 
refa , fe fi fofse contentato di piagnere , e di 
far penitenza per li peccati del Mondo , fe 
avefse fondato un Ordine di Solitari , il tuo 
nome fra gli Eretici farebbe in benedizione . 
Ma egli ha parlato contro i nemici della 
Chiefa ; ma la fua vocazione è fiata di pre- 
fientarfi al Vicario di Gefucrifio e di confa- 
crarfi per profeflione alle millioni della Sede 
Appofiolica; ma Iddio ha voluto che taccile 
leva di truppe aufiliarie per combattere con- 
tro l’ Erefia ; con quello non doveva egli af- 
pettarfi le più violenti perlecuzioni ? E la 

gue- 
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queflo Aedo, son è egli flato una viva prova 
della ferititi di Dio verlo la fua Chiefa , cui 
il Cielo av*vn deflinato un Domo si fermo , 
si coflante, si zelante per fuo foccorfo f lut- 
to ciò è generale : diciamo qualche cola di 
più clpreno. 

Quello che ammiro di vantaggio nella vo- 
caztune di Sant’ Ignazio, è la dilpofizioneche 
la Provvidenza vi ha latta vedere , per to- 
gliere la forgente de’ mali, onde la lua Chic- 
la era afflitta. Riflettete , o Crifliani: Fra 
molti difòrdini da quali 1 ’ Erefla aveva pcelo 
il fuo nafeimento, il principal era queflo: P 
ignoranza delle cole della Fede che regnava 
fra’ Popoli, unita alia mala educazione della 
Gioventù . Efaminate gli Scrittori che ne 
hanno parlato : Ecco la porta per la qual 
entrò il Demonio dell’errore, per avventare i 
Tuoi colpi contro la Chiefa , e per mandare 
in rovina 1 ’ antica Religione. Ma che fa Iddio 
lubricando Ignazio P* Dà alia Chiefa un prclèr- 
vacivo contro qpeflo male di tanto danno, e 
si perniziofo. A che Ignazio Ipezialmente è 
chiamato e per qua) fine? Perinfègnare , per 
iftruire, per far conofcero a’ Popoli ciò che fo- 
no, per diradicare dagli animi loro l’igno- 
ranza de’noflri Mifterj, per gettarvi le prime 
Temenze della dottrina della Fede ; in Com- 
ma , per formare de i veri Crifliani , come 
il Profeta era flato mandato per fervire di 
Maeftro alle Nazioni: Ecce dedi eum prtcept*- 
rem gentibus ( Ila. cap. 55. ) . Quindi fra i 
grand’affari de’ quali aveva il pelo, c fopra i 
quali come Oracolo era confutato da tutte 
le parti , faceva una delle fue più importanti 
occupazioni l’andare per le ftradedi Roma a 
catechizzare la piche, lo fpiegarea femplici i 
putiti della Fede, l’adunare leDonnee i Fan-, 
ciulli. nelle pubbliche piazze per fomminiflrar 
loro i principi delia falute: fpcttacolo che Co- 
lo traeva tutta la Città , perfino i Prelati 
fteflì ed i Cardinali, a’ quali predicava coli’ 
efempio di fua umiltà , mentre iflrulva gli 
altri e gli muoveva colla virtù della fua pa- 
rola . Quando perciò Ignazio mandava i (uoi 
Fratelli in foccorfo di qualche Chfclà , loro 
raccomandava prima d’ ogni altra cola la cura 
del Catechiimo, avvitandoli che quello aveva 
convertito il Mondo: che la iicicnza del Ca- 
techifmo era Hata quella degli Appoftoli; 
che il Vangelo non era flato dapprincipio 
annunziato , che per via del Catechiimo ; che 
le volevano dunque renderli utili alla Chiefa 
01 Dio , dovevano trafeurare ogni altra fun- 
zione pmttoflo che quella del Catechifmo, e 


ricordarfi che fecondo la parola dello ftefla 
figliuolo di Dio, una delle prove della mif- 
fione di Gciucriflo fu l’ Evangelizzare i Po- 
veri. P auferet evangeUzantur . { Match, cap. 
11. ) Per quello ha voluto che rutta la lui 
Compagnia prenderti: come f uo debito parti- 
colare l’iflruzione della Gioventù . L’Erefia 
aveva prefo per maflima il cominciare da 

queflo, el impadronirfi dell’ Anime giovanili, 
a fine di contaminaile con facilità maggiore . 
Ignazio le ne toglie il modo , e le rapifee 
quello vantaggio In fatti erano già nella 
Cliiela Cfilliana de grandi e fioriti Ordini, 
iftituiti per predicare la Parola di Dio . S. 
Francelco e S. Domenico ne avevano fondati 
due, il iucceflo de quali riempiva tutta la 
terra: mi non ve n’era per anche alcuno che 
per proieflione folle impegnato nell’impiego di- 
vino d’ iftruireedi iantificare la Gioveirù . Ora 
quello è il foccorlò che Iddio , per un effetto di 
iua fedeltà , preparava alla lua Chiefa nella per- 
Iona di Sane Ignazio: di modo clic quello San- 
to Fondatore poteva dire dopo il Salvatore 
del Mondo: J inite parvuki venire ad me. 
( Marc. cap. io. ) Lafciate venire a me quello 
anime innocenti , poiché Iddio mi ha fatto 
l’onore di eleggermi per coltivarle ! In fine 
per quarto Iddio diede ordine ad Ignazio di 
fondare de Collegi e delle pubbliche Scuole , 
non preciiàmente per infognarvi le feienze 
profane» egli era troppo ripieno di quella de" 
Santi i non per interefli temporali; egli vi 
aveva rinunziato lafciando il Mondo : ma 
per nudrire nella virtù i Fanciulli più capaci 
in quella tenera età delle Sante impreflìoni 
che ricevevano , e per far loro fucciar di 
buon’ora il latte della pietà. Ah, Crifliani, 
quali frutti di grazia quella iflituzionc eli vi— 
na non ha ella prodotti r - Quant’anime fono 
fiate liberate del cader nell’ Inferno t Quante 
Citta c Provincie fono (late mantenute nell’ 
integrità dei!» leder 1 Quinti Stati fono flati 
preurvnti dal contagio dell’ F.refia ? E’cofa 
degna di rifloflione che in tutti i luoghi del 
Mon-o ne’ quali quella illituzione fu ricevuta , 
mai non ha l’Erefia dominato, evièbenpre- 
Ho caduta in dcciinazione-Dal che concludo che 
Idd o chiamando Sant’ Ignazio, fi è-raollrato 
fedele, non foto a tutta la Chiefa in gene- 
rale, ma a tutte le parti ond’è comporta, 
fedele a tutti i Regni della Crillianità , fe- 
dele a tutte le Nazioni della terra, fedele* 
tutti gli ordini della Repubblica , fedelea tutte 
l’ età ed a'tuttc le condizioni degli Domini , per- 
chè non vi é condizione nè età , non vi è Nazio- 
ne 
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ne nè Imperio , coi quello gran Santo in 
confeguenza di fua vocazione , non abbia 
confacrato la iua fatica ed i Tuoi fervizj : Fi- 
de/// Deut , per quem vocali eflit in Socielatem 
Tilii e nti Jefu Chrifli Domini nofiri . 

Ma andiamo più avanti , e vediamo dal 
canto di Dio un'altra Ipezie di fedeltà verfo 
Ignazio. Qual Millerio, miei cari Uditori, 
e qual condottar* Ignazio èchinmitoda Dio, 
ma a che? Ad un line di cui fembra affatto 
incapace, ad un’ xmpeefa per la quale non 
ba , nè talento, nè apertura , nè difpofizio- 
ne di fpirito, è dellinato a diriger l’ Ànitre, 
ed è un Soldato allevato negli eiercizi della 
«erra e lenz’ulb delle cole divine . Trattali 
’illtuire i Popoli, e Iddio prende un Uomo 
fenza lettere e lènza Audio. Si tratta d’ifti- 
tuire un grand’ Ordine , • di formareunCor- 
po di Religione che fi l'parga per tutto 1' 
Univerfo , roa Ignazio è fo/o, privo di cre- 
dito e di forza, ridotto ad una povertà ellre- 
ma che lo ba (pogliato di tutto ciò ch’era 
fecondo il Mondo . Ab , Signore , poterà 
egli dire con Geremia , dove mi mandate , 
e chi fon io.V Son nato appena alla vofira 
grazia ; appena ho aperto gli occhi per co- 
nofeervi > non fono che un Fanciullo ; e 
quando è duopo parlar di voi , non lo prò. 
nunziare una parola . Come dunque a me 
confidate una tal’ opera? Tu la imprenderai, 
gli rifponde il Signore , e ne verrai a capo . 
Non dire che lèi Fanciullo, N oli dicere, puer 
fum, ( Jerem. cap. i. ) perchè appartiene alla 
mia fedeltà, dopo di averti eletto , il darti 
tutti i mezzi necelTarj per lo compimento del 
gran difegno . Non è perciò , o Crilliani , 
un gran miracolo tutto ciò che il Signore 
opera in Ignazio quali nel momento di fua 
converfione , per farne uno (lromento accon- 
cio ad avanzar la fua gloria , ed a procura- 
re la falute dell’ Anime ? Ignazio appena è 
entrato nella folitudlne , nella quale fu da 
principio guidato dallo Spirito di Dio, ecco- 
lo come trasformato in altr’Uomo. Ha paf- 
fara tutta la fua vita nell’imbarazzo della 
Corte e nello ftrepito dell’armi , e in un 
iftante è ripieno di doni non ordinari : ri- 
ceve la grazia di un’orazione lùblime ; 1 
giorni e le notti ballano appena per conten- 
tare il piacere ch’egli vi trova. V’impiega 
le fettiroane intere , fenz’ altro alimento nè 
altro lollegno , tanto è afTorbito nel Tan- 
to elercizio . Tutto ratti , tutto eflafi , ne’ 
quali il fuo corpo fi vede alzato da terra . 
Iddio lì manifeila ad eflo colle più intime 
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comunicazioni . Vede fenfibilmente Gefiicrà- 
Ilo nel Sacrificiodell’ Altare! tratta colla Re- 
gina degli Angioli , penetra perfino nel San- 
tuario per contemplarvi lo (letto Dio , e la 
Trinità di fue Perfone : quell’ adorabil Mi- 
rterio quale non fu rivelato ad alcun Uomo 
con maggior chiarezza che ad Ignazio. Par- 
mi ch’egli fia nn San Paolo trafportato nel 
cielo e che già goda della vilìone beata . E- 
gli (ledo protetta che dopo quello che ha ve- 
duto, è pronto a morire per la Fede, quand’ 
anche più non vi fotte nè Scrittura ni Tra- 
dizione . Da che viene quello cambiamento, 
o Crittiam? Ah, Ignazio per foddiifare all* 
fua vocazione, dev’ edere un Uomo di Diq : 
e perchè è (lato fino al prelente tutt’ altro , 
bilbgna che Iddio ne faccia un Uomo nuovo. 
Ora io fa con quella abbondanza di lumi e 
di grazie , e in quello anche con(itte la fe- 
deltà di Dio verfo il Sagto Patriarca . 

Ma non balla che Ignazio fia illuminata 
per fefteflTo ; bifogna ancora ch’egli lo fi* 
per gli altri: e Iddio ne ha egli prefocura? 
Leggete, miei cari Uditori , leggete il Li- 
bro ammirabile degli Elèrcizj , che quello 
Santo Solitario nel luogo del fuo ritiro com- 
pofe : il Libro che ha ricevute raiite lodi 
nella Chiefa di Dio ; il Libro onde i Som- 
mi Pontefici hanno volut’eflere gli Appro- 
vatoti, a cui la Santa Sede ha date grazie e 
privilegi *1 autentici i il Libro , l’ufo del 
quale na prodotte tante converfioni e tante 
maraviglie nei Mondo ; il Libro , i di cui 
frutti tono anche oggidì si abbondanti , e il 
di cui metodo eccellente fi pratica nel Cri- 
ftianefimo con tanto fucceflo . Vedete , fe vi 
fia cola più loda per la direzione dell’ Anime , 
cofa più prudente per le regole della fede , 
colà più certa per lo dilcernimento degli fpi- 
riti, cofa più elevata per le maffime dell» 
Salute. Chi fu l’Autore di quell’opera? I- 
gnazio. Ma qual Ignazio ? Permettetemi di 
parlar cosi: È’ forte Ignazio consumato nel- 
la vita fpirituale dopo moiri anni , feguenti 
alla fua penitenza? No. Ma Ignazioulcendo 
dal Mondo; ma Ignazio un mele dopo aver 
lal’ciata la fpada , ed’efierfi dato a Dio . Que- 
llo non ha forte del prodigio d’Ma quello 
prodigio è una fedeltà , della quale Iddio cre- 
de eflèr debitore alla perfona del fuo Servo. 
Lo ha eletto per l’ irtruz ione de’ Popoli , la fua 
Provvidenza perciò l’obbliga a dargli tutte 
le cognizioni de’ maggiori Maellri . Fidelit 
Deut Isrc. Vi è di più, Ignazio è uno Stra- 
niero, è un Mendicante, è uno Sconosciuto ; 

non 
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•non ha nè accerto in Roma , nè podefta . Non 
importa : va , gli dice Iddio , va in quella 
Capitale dell’ Univertò : in erta ho fabbricato 
la mia Chiefa > e in erta tu formerai una 
Compagnia delia quale farò fpecialmcnte il 
Capo, Non mifurarc l’imprefa colle tue for- 
ate; quanto più lèi debole, tanto meglio ella 
riufcirà. Tutte le potenze vi li opporranno , 
quelle dell’ inferno e quelle della terra , la 
laviezza de’ Politici, la paflione degl’interef- 
fati , il zelo degli uni a la malizia degli ai- 
xri ; farai rigettato come un miièrabile , fa- 
rai acculato come un Novatore , farai con- 
dannato come un ambiziofo ; ma io ti farò 
fedele. Ego libi Roma prcpitius er». 

Quelle tono , o Crirtiani , le proprie paro- 
le che Sant’ Ignazio udì dalla bocca dello 
.Hello Getucriflo , quando quello Dio Salvato- 
re .fi fece vedere ad erto nella celebre appa- 
rizione , onde 1’ onorò per animarlo ad im- 
prendere efeguire collantemente la fondazio- 
ne del fuo Ordine . Parole che certi fpiriti 
profani hanno voluto corrompere con una li- 
cenza che fi accolla all’empietà; ma parole 
eternamente glotiofe al Santo lllitutore, che 
ricevette una Scurezza della protezione Di- 
vina per lo (ledo luogo nel quale Iddio l’ 
aveva data dapprincipio a San Pietro ed a 
tutta la fua Chiefa . Quelle parole erano un 
•Oracolo, e voi ne Capete l’evento. Mai Or- 
dine alcuno non fu più combattuto di quel- 
lo d’ Ignazio nella fua Illituzione, o mai Or- 
dine non fu approvato con più fenfibili con- 
trifìcgni della Provvidenza . I Cardinali fi 
adunano per efaminarlo , e tutti fi fentono 
divinamente molli , e come forzati ad auto- 
rizzarlo . Uno di erti , tutto che fi forte di- 
chiarato contrario aldifegno d’Ignazio, con- 
fetta alla fine, che più non vi può refirtere, 
,e che luo malgrado vi riconosce il dito di 
■Dio, Si fa comparire quello povero , q.iefto 
nuovo venuto; è ammetto onorevolmente dal 
Papa, è ricevuto nel numero de* Fondatori e 
de’ Patriarchi della Chiefa ,'gli fono Ipedite 
delle Bolle, gli è_data la nodelli la tua 
Compagnia prende il fuo nascimento ; e eh’ 

• è quello (e non un effetto deli’ inviolabilefe- 
•deltà di Dio / Fidtlit Dtys ijv. 

Ma Iddio permette che Ignazio fia perfe- 
iguitato. Ecco ciò che l’incredulità d’ ogni 
ttempo ha prodotto .contro la Provvidenza fo- 
pra 1’ Anime giulle . E bene , Crirtiani , che 
concludete da quello ? Ignazio è vifluto nel- 
- a 5?j^ CU2l0ne: dooque Iddio non gli è da- 
llo fedele. Ah, guardiamoci dal dedurre con- 
seguenza si opporta a’ prìncipi nortra .fe- 
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de ; altrimenti , farebbe duopo il dire che Id- 
dio non è nemmeno (lato fedele al fuo Figli- 
uolo , e che fra tutti i Santi i quali godono 
della gloria , non (è ne trovi pur uno che 
non patelle formare contro la Provvidenza di 
Dio Io (ledo lamento. No, miei cari Udito- 
ri , non ia decorriamo di quella maniera . 
Dite piuttorto meco, che le perfecuzioni fu- 
rono per S. Ignazio le più evidenti e le più 
illurtri tertimonianze della fedeltà dei fuo 
Dio, e parlerete da veri Crirtiani. 

Perchè quello gran Santo ha egli {offerte 
tante contraddizioni e violenze , ha egli fop- 
portati tanti oltraggi , è llato foggetto a 
tante calunnie Non ve 1’ ho io detto fin 
dapprincipio ? Per 1’ intereflè di Dio e per 
la lua giurtizia. Sarebb’egli flato accufatoin 
Barcellona come un Vifionario ed un illumi- 
nato , le non avertè accefi tutti i cuori colle 
lue ferventi e patetiche efortazioni ì Sarebb* 
egli fiato confinato in Alcali dentro un’ of- 
cura prigione , fe non avertè ridotte delle 
Donne aliai qualificate a’ fanti rigori della 
penitenza , togliendole dalle loro dillolutez- 
ze/* Gli farebbe (lato preparato in Parigi il 
trattamento più indegno , lè non avertè gua- 
dagnaci a Dio degli Uomini Appollolici per 
.elsere i Compagni del fuo zelo / Non fi at- 
tentò forfè contro la fua pedona , in odio 
della converfione di Francefilo Saverio j* Da 
qual parte gli venne la temperta che fi for- 
mò contro di efso in .Roma da un partito 
numerofo e potente , fe non perché fi era di- 
chiarato altamente contro un Predicatore 
che pubblicava il Luteranilmo ? Mille altri 
limili foggetei , non gli hanno forfè fufeitate 
tante perlecuzioni ? Ora io -vi domando : pa- 
tite di quella maniera, era forfè un contraC- 
fegno che Iddio gli fofse infedele, poiché le 
perlecuzioni fono grazie più fcelte nell’ or- 
dine della predertinazione de’ Santi.; poiché à 
,lor patimenti fono confidenti nel Crirtianefi- 
mo come nna beatitudine; poich’è cola ces- 
ta che in tutto il Vangelo Gefucrirto le ha 
fpezialmente promelse a coloro che Colsero 
gli araldi della fua gloria? Ditemi, miei ca- 
ri Uditori , fe fofse un abbandonare Ignazio 
il fatlo partecipe della fotte degli Apportoli 
e degli eletti/* Ma dall'altra parte , quan- 
do Iddio aggiugne a. tutto ciò una protezio- 
ne vifibile e patente , c con mtzzi ignoti a- 
gli Uomini , ma infallibili .fa volgerli la 
perfecuztone in gloria del Santo Uomo; quan- 
do Iddio gli dà la grazia come ad un altro 
Giufeppe di regnare, per dir cosi, nella fua 
prigione, di trarvi » Popoli., di in legn av i „ 
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di efortarvi , di convertirvi le Anime , quan- 
do fi dice pubblicamente in Alcali , che per 
vedere San Paolo fra le catene, bada vedere 
Ignazio fra ferri , quando elice dalle prigio- 
ni di Salamanca con un’ approvazione giuri- 
dica di fua Dottrina , il che gli guadagna un 
numero infinito di leguaci ; quando Iddio cam- 
bia in un momento il cuore di coloro che 
pretendevano difbnorarlo nell’ Univerfirì di 
Parigi , e in vece di trattarlo taot’ oltrag- 
giofamente quanto le l’eran propello, fi get- 
tano alle lue ginocchia , pubblicano la tua 
innocenza e fanno un elogio alla fua viitu , 
quando i fuoi perlecutori in Roma fono pu- 
niti da D.o con gafiighi elemplari ; quando 
mille altri tratti di provvidenza danno evi- 
dentemente a conofcere con qual attenzione 
il Cielo vegliafte (opra di efio e lo Ibllenel- 
le nelle lue af flizioni , fi può dire che ne fol- 
le (lato abbandonato; e per una conleguenza 
in tutto contraria non fi dee confclsare che 
Iddio mai non fu più fedelead Ignazio, che 
nelle Croci e nelle afflizioni? Fidelis Deus, 
fer i/uem vocali eftis il 1 focietatcm Jcfu chnjii . 

Ora per trarreda quella prima parte qual- 
che iftruzione, deila quale polliamo approfit- 
tarci , ecco , miei cari Uditori , come Iddio 
farà fedele a noi (tedi nelle condizioni nelle 
quali ci chiama , e noi entriamo per gli or- 
dini, e fotto la direzione di tua adorabile 
Provvidenza. Riflettete di grazia. Non dico 
che Iddio ci farà fedele nelle condizioni , 
nelle quali ci faremo impegnati da noi (ledi 
fenza contattarlo , e fenz’ aver riguardo a’ 
iuoi dilegni . Non dico che ci farà fedele 
negli Stati, e nc’Minillerj ne’ quali ci fare- 
mo ingeriti, non fecondo il fuo volere -y ma 
fecondo il noflro , fecondo il noflro capriccio 
che ci guida, fecondo l’ intercise che ci ra- 
pitore , fecondo I’ ambizione che ci (pigne , 
fecondo il d letto che ci lufinga . Non dico 
principalmente che ci farà fedele in quelle 
pericoiofe occafioni, nelle quali la fola pai 
Con ci ritiene. Perchè di qual fedeltà ci pud 
cfser egli debitore, quando nulla ci ha prò- 
inciso ? quello è troppo poco , quando ci ha 
anche elprelsamente minacciati di ritirare il 
fuo ajuto, e di rendercene privi? Dico dun- 
que tota che ci larà fedele , quando egli ci 
avrà eletti , e noi ci conformeremo aliatola 
elezione ; quando egli ci avrà mandati , e 
noi avremo ad eleguire i fuoi Divini Vole- 
ri : -quando egli ci avrà chiamati, e noi non 
feguiremo altra vocazion che la fua . Sì , 
Critli.ini, allora il noflro Dio ci farà fedele, 
farà lccndere lbpra di noi l’ abbondanza dsl- 
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le fue grazie , c’ illuflrerà co’ fuoi lumi , ci 
riveli! rà di fua forza , ci libererà da’perigli , 
ci confolerà nelie noftre afflizioni , farà cul- 
to riulcire a (uà gloria e per noflr3 fatate . 
Ecco quanto egli non può negarci fenza of- 
fendere inlieme inficine , e la fua bontà , e 
la fua fapienza , e la fua giudizi.! ; (lenza 
mancare alla parola che ci ha canto (bien- 
nemente data , ed è data confermata da tan- 
ti efempj . Pure ofscrv.ite bene la promessa 
che da lua parte vi faccio , e coglietene be- 
ne il fentimenco . N >n pretendo eh’ egli ab- 
bia a far riufeire di continuo le cole fecon- 
do le noftre idee umane , e non abbiamo a 
lare del.e battaglie, a taperare degli oliato- 
li , ed a (opporcare ambe de’ cattivi (uc- 
celli fecondo il Mondo. Quello non ha volu- 
to farci intendere , coll’ aflicurarci eh’ egli 
farebbe con noi , e tempre potremmo far fon- 
damento filila di lui afliflenza . 

Ma pretendo che o le noftre imprefe fuC- 
cedano fecondo le noftre intenzioni, o vadano 
a male , o fiamo nella pubblica flim3 o nel 
difprezzo, checché lucceda , egli faprà trar 
da tutto la fua gloria, e far fervire il tutto 
al noflro avanzamento ed alla noftra fancifi- 
cazionc. Ma una tal fedeltà dalla parte di 
Dio non è quello che domandiamo. Vorrem- 
mo che ci folto; fedele per innalzarci , per 
dillinguerci , per farci comparire in tutto 
con iiplendore . La minor difficoltà che ci 
arredi , la minor difavventura che ci urnilj , 
il minor colpo di avverfa fortuna che ci 
fconcerci , badano per turbare la noftra Fe- 
de , e per far ebe acculiamo la Provvidenza 
del Signore. Se il Santo Patriarca di coi fac- 
cio il Panegirico , ne avelie giudicato come 
noi , avrebbe abbandonata ben predo 1’ opera 
che aveva prefa a fare ed aveva già comin- 
ciata. Avrebbe creduto dover cedere a tan- 
te procelle , ed alle due tempe tic dalle qua- 
li fi vide alfalito . Ma nel più torte della 
perfecozione fperò , come Àbramo, contro la 
della fperanza: perchè iapeva che Iddio ha 
delie vie fegrete che non è in obbligo «* 
rivelarci, e che quando lemlra piu allenta- 
nato da noi , fovente allora è più vicino a 
noi. Operiamo dunque con confidenza; e futu- 
ri che Iddio ci farà fedele come ad Igna- 
zio , tonno noi (letto , come Ignazio , fedeli 
a Dio : quello è il l'oggetto della feconda 
Parte . 
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PARTE SECONDA. 

S M< Paolo fcrivendo a’ Corinti , loro fa 
in poche parole il ritratto e I* elogio di 
un Uomo Appoflolico , quando dice loro eh’ 
egli è il Minili ro di Gefucrifto , e il dif- 
pcnlatore de’ Mifterj di Dio : Sii net tx/ftì- 
TAtt homo ut Mini tiro s Cbrifii {$> dij'penjat» 
rei Myfieriorum Dei . ( ». Cor. cap. a.) Ora 
«oi Capete , fratelli miei , foggiugne il gran- 
ai’ Apportalo , che quando trattali di un Dil- 
penfatore , ia prima cola che li attende da 
elio, è la fedeltà al (uo Padrone : Mie \am 
quaritur inter Difpenjaterei , ut fidelit quii 
inverna tur . ( Ibid. ) Secondo eh’ egli 4 fla- 
to più o meno fedele , lo giudichiamo più 
o meno degno di lode , e delle r. competile 
annefle al Iuo Minillerio . Prendiamo noi 
{ledi quella regola , miei cari Uditori , per 
formarci una giuda idea del merito e della 
gloria di Sant’ Ignazio . Egli fu chiamato 
all’ eccellente funzione di Miniftro nel Dio 
virente per difendere la Chiel’a e per proc- 
curare la fai ute de’ Popoli. Vediamo dunque 
le nella difeuflion di (ua vita , li trovi qual 
vuole San Paolo, oppiuttodo qual lo doman- 
dava lo flefl'o Dio : Ut fi de in iuu invenia- 
tur. Non badava che Iddio fi mortrall'e fe- 
dele vcrlo di erto , era neceir,irio eh’ egli 
corrifpondefle a Dio, loddislacefle alla voca- 
zione di Dio , e folle cori ledete a Dio . 
Fedeltà di tal maniera neceftària che Iddio 
benché Onnipotente , non poteva lare lenza 
di erta un pcrietto Miniftro del fuo Vange- 
lo . Comprendete , le vi piace , il mio len- 
timento. Iddio lenza di elsa ne poteva fare 
un Profeta e un Uomo di prodigi : cioè a 
dire > Iddio fenza di erta poteva dargli la 
cognizione deli’ avvenire , e fargli vedere 
nei futuro gli avvenimenti più remoti , eh’ 
egli in fatti ha veduti e predetti più di una 
volta; Iddio poteva renderlo terribile a De- 
moni > f h* egli hi polli in fuga con una lol 
parola e cacciati da’ corpi ; Iddio poteva 
Ipargere fopra il iùo volto uno fplcndore 
del tutto miracolofo e limile a quello de’ 
Beati : flato , in cui S. Filippo Neri attefld 
di averlo veduto ; Iddio poteva conferirgli 
U grazia delle guarigioni che ha lovente 
operate nel corfo di (ua vita ed opera an- 
cora dopo la fua morte ; Iddio in fine po. 
teva comunicargli la ftelsa virtù e podeftà 
di rifufeitare i morti ; teftimonio quello di 
Barcellona , del quale parlali nella Bolla di 
lua Canonizzazione . Per tutto ciò altr • non 
fra necelsari© che la loia fedeltà di Dio , 


perché Ignazio propriamente a tutto ciò nul- 
la contribuiva : ma tutti quelli vantaggi e 
tutte quelle grazie non erano (ufficienti per 
formare >un Operajo Evangelico e un de- 
gno Miniftro del Signore . Gli era necelsa- 
rio qualche colà di più ; e che ? Ah , Cri- 
ftiani , era lpezialmcnte necelsario che fof- 
fe un Uomo morto a fe ftefso , un Uomo 
crocirilso al Mondo , ed alla fua carne ; 
un Uomo zelante per la gloria di Dio , e 
pronto ad imprender tutto ed a facrificar tut- 
to per efja { un Uomo , cui la lalute dell* 
Anime folse più cara che tutte le cole del- 
la terra', che il fuo ripofo , la fua fanità , 
e la ftelsa lua vita . Ecco di qual maniera 
la fedeltà del Servo doveva fecondare 1* fe- 
deltà del Padrone che lo impiegava , e coni’ 
ella i’ ha fecondata in effetto . Ne ho le 
prove , che deduco dalla Storia di quello 
gran Santo , e pregovi dar ad ef*e tutta la 
voftra attenzione. 

In che confifte il vero carattere di ua 
Miniftro e di un Difpenfatore fedele ? Io 
duerofe, rilponde San Giangrifollomo, in- 
terpretando le parole di 'San Paolo , cioè 
«ella diligenza che prende di acquiftare tut , 
te le dilpofizioni ricercate dal (uo Minille- 
rio , e di renderlene capace; quell’ è la pri- 
ma : e nel zelo che fa vedere nel l'oddisfare 
al fuo Minillerio, « nel non rifparmiar cola 
alcuna per riempierne la mifura ; e quella è 
la feconda . Chiunque opera di quella ma- 
niera nell’ amrainiftrazione de’ doni della 
grazia che gii fono flati commefli , può 
elserc conlìderato come un vero difpeofato- 
re della Cala di Dio . Or le quell’ è , ar- 
dito dire che fra gli Uomini pochi merita- 
rono quell' eminente e gloriola qualità con 
giudizi.! maggiore che Ignazio di l-oyola ; 
e dicendolo , nulla dico di cui non mi fia 
agevole jj farvi convenir meco . Voi fiete 
per vederlo . 

Per cominciare a prima giunta dalla dili- 
enza eh’ egli ebbe di difporfi al Iuo Mini- 
erio ; che non fece per metterli in iftata 
di feguire la vocazione di Dio , e per dive- 
nire un foggetto atto alla convezione dell" 
Anime ed alla loro fantificazione ? Egli era 
Uomo di Mondo, Uomo quale dapprincipio 
ve 1’ ho rapprefentaro , fienz’ alcuna tintura 
di lettere e fenza altra fetenza che quella 
delP armi ; ma nel momento che ha com- 
prelo a che egli è deftinato da Dio , che 
conclude ? che dice ? Voi lo volete , o Si- 
gnore’, ed io vi acconlènco : ma prima di 
ogni altra cofa , biiogna fate di me un Uo- 
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uso nuovo: bifogna ceffi r di efler tutto ciò 
che fono, a fine di poter efler tutto ciò che 
pretendete che io fit: perchè come è verifi- 
mile che io polla lenire a voflri adorabili 
dilégui, rollando ciò che fono flato? Bifogoa 
dunque io qualche maniera diffranger rae- 
fteflò. E perchè quello non è poffìbiie (e non 
per via di violenti battaglie contro meftef- 
fo, fe non col mezzo di una continua mor- 
tificazione, lo non con una annegazione per- 
fetta: con quelli mezzi fon per entrare nel- 
la fanti carriera alla quale mi chiamate . 
Tali furono i fentimenti d’ Ignazio, tal fu la 
l'uà rifoluziooe : e voi fapecc , o Criffiaai , 
come egli la efegul . 

Lo leguiremo noi in Manrefa , e iella 
grotta divenuta tanto famofa per la fua pe- 
nitenza f Dovrò dirvi qual vita vi menò , 
quali àufleriti praticovvi , quali affluenze e 
quali digiuni vi offérvò > Quello è quanto 
udiffe ben cento volte, ed ignorar non pote- 
te. A voi è noto fino a qual fegno lo fpin- 
fc un fanto odio contro léQeflb : non volle 
altro nudrimento che il pane e l’acqua , nè 
altro letto che la terra: le difcipline a lin- 
gue , e replicate ogni giorno perfino a tre 
volte , furono i tuoi eferciz; piò ordinar; ; 
fece del cilicio il fuo veffimento ; con uno 
Arata gemma particolare e nuovo , per rifpi- 
gnere gli aflalti del nemico che lo turbava , 
e per mettere in calma le afflizioni interio- 
ri che gli laceravano crudelmente l’anima, 
negò al fuo corpo per lo Ipazio di otto gior- 
ni interi ogni lollievo ed ogni alimento; nel- 
la guerra si viva e si animata che dichiarò 
a’fuoi fenfi, tutta la fua prudenza confiftet- 
te nel non afcoltare la prudenza umana ; con 
quello ben predo fi ridulfe alPeftrema fiac- 
chezza: e da quel punto parve prendere per 
ma dima , non di vivere , ma di fofi'rirc una 
lunga , e perpetua morte . Ecco , dico , di 
che liete abbaffanza idruiti . 

Ma pure, perchè tanti rigori i Se me lo 
chiedete , o Criffiaai , vi rifpondo fempre 
che ciò fu per doppio motivo , di fedeltà 
vcrfo Dio , e di fedeltà verfo il Proflimo . 
Dico, di fedeltà verfo Dio, perchè non cre- 
dette potere afaricarfi efficacemente nell* edi- 
ficazione della Chìefa di Dio , fe non comin- 
ciava dalla fua propria diffrazione : come 
que’Niniviti a’ quali Giona predicò con tan- 
to fucceflo la penitenza . Permettetemi che 
io qui applichi la figura . Il Profeta lor an- 
nunziò, che dopo quaranta giorni la lorCit- 
tà farebbe rovelclata da’ fondamenti : ^idbuc 
euedregìnta diee iy "Hiurvc fubvertttar , ( Jon. 
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cap. j. ) Quell’ efpreflioa* ebb* ella il fuo 
compimento F Non fu ella compiuta » Non fu 
compiuta fecondo la lettera , dicon gl’inter- 
preti, e i Padri, poiché Ninive fempre fuffi- 
ilette ; ma in un fenfo più Spirituale e più ele- 
vato, foggiungouo , fi verificò , poiché nel 
tempo elprcfiò dal Profeta i Niniviti fi ravvi- 
dero, fi convertirono, cambiarono coflumi, 
fentimenti e vita; di modo che G poti dire, 
che di poi non era più Ninive antica , ma 
un’altra innalzata fulle rovine della prima, 
canto il femhiaote delle cofe fi fece vedere 
diverfo . Cosi io mi figuro Ignazio ufeir di 
Manrefa, dopo aver confumato nel fuoco del- 
la più leverà mortificazione tutti i refidui 
del Mondo, della carne, del peccato, epre- 
leatarfi a Dio per dirgli colla Aeflà confiden- 
za che ffaia: Ecce ego , mieterne. (Ifa.c. 6.) 
Eccomi pronto ora, o Signore, a ricevetegli 
ordini voflri . Voi cercate un utmo che li 
pubblichi , c vi faccia conofeere : mandate- 
mi. Non fono più quell’ tgoazio per l’ addie- 
tro (chiavo del Mondo e delia vanità . Tutto 
ciò ch’ero è morto nella mia perfona, e non 
penfo che ad ubbidirvi : Ecce , miete me . 
Fedeltà dunque verfo Dio, ed io dicodi più: 
fedeltà verfo il Proflimo. Se quello Santo pe- 
nitente fi rilparmiò ti poco, lo fece, perchè 
concepì, che per fare qualche progreflo ap- 
prelfol’ anime delle quali Idd io valeva confidar- 
gli la direzione, era neceflàrio che folfe fpie- 
tato contro felleffo; lènza firail lèverità verfo 
feflcfl'o, farebbe flato incapace di portare 11 
pefo del Miniflerio Evangelico, di foflenerne 
la fatica, e di fuperarne le difficoltà: le non 
moriva a feffeffb , non avrebbe mai apprettò 
i Popoli il credito (ì neceflàrio per inlmuarft 
negli animi, e per pervaderli , e dacché egli- 
no oflèrverebhono in eflo qualche ricerca di 
fcfleflb, perderebbono ogni credenza alle fue 
parole, e non fi appiglierebbono che a’fuoi 
efemp; , Principi molto contrari a quelli dj 
que’pretefi zelanti , cheli fono veduti in ogni 
tempo nel Criftianefimo , che volendo farfi pa- 
droni afloluti delie cofcienze, hanno fiabilito 
per fondamento di lor direzione la feverità 
verfo gli altri , e l’ indulgenza verfo felleffi . 
Appofloli della penitenza per predicarla, e 
fuoi difertori quando trattoffi di metterla in 
pratica. Nemici dichiarati di una vira co- 
moda , quando fu folo neceflàrio il combat- 
terla in una pompofa Morale , ma attaccati 
a tutti gli ag; della vita , quando fi è trat- 
tato di prenderli e procurarli. Ipocriti Fa- 
rifei , contro i quali il Salvatore del mon- 
do tanto fi raoffè, ed ba si ben efpreffi nel 
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Vangelo , dicendo che tutto il loro zelo ter- 
minivali nell’ aggravar i lorn Fratelli con peli 
grevi ed opprimenti , che non volevano nemmea 
toccar elfi col dito. 

Tuttavia una virtù lenza lume e fenza co- 
gnizione ad un Uomo Appofiolico non balla. 
Dev’ edere illuminato , poiché deve iiiruirc 
gli altri ; e le il G»o zelo non é diretto dal- 
la fetenza , quando anche folTe il pia puro , 
e il più ardente, è uno zelo pericololò, e può 
urtare in mille lcogl). Che farà dunque Igna- 
■io ? e per l’avvenire i egli in iftato d* im- 
prendere flud) poco convenienti alla fua età, 
e di avanzarli nelle feieaze, delle quali igno- 
ra periino i primi clementi ? Ah , Crifliani , 
lafciatno operare la fua fedeltà. Élla i umi- 
le , gcnerola , e collante : quello balla : tutto 
gli converrà . Ella farà pattare quell' Uomo 
di trentatrè anni per tutti i gradi; lo ridur- 
rà nella polvere d’una clalfe nell’ ordine de’ 
'Fanciulli ; lo fotrometterà alla dilciplina di 
■a Maellro; gli darà tutta la pazienza e tut- 
ta la fermezza che è neceffaria per folfrire le 
prime fpine della grammatica , e per foppor- 
tarne tutte le noje . S’ io interrogo fopra ciò 
certi Sav) del Secolo, in udirli parlare , fe- 
condo le loro idee mondane , che farà una 
tale rifeluzione ? Sarà debolezza , farà baffez- 
za d’animo, farà follia. Ma io pretendo che 
Ignazio non abbia mai fatto pel fuo Dio co- 
là più eroica , « più grande : perché f Ah ! 
non ebbe mai a farli violenza maggiore, per 
reprimere tutti i fornimenti umani , e per 
vincere tutte le ripugnanze della natura . 
Qui molto diverfo dal fuo adorabil Signore , 
quando anche fi affaticava nel poter uu gior- 
no imitarlo. Gefucriflo ancor Fanciullo fi po- 
fe a federe in mezzo a’ Dottori nel Tempio 
di Gerufalemme ; ed Ignazio, Uomo di già 
formato, è affilo tra’ Fanciulli in una pubbli- 
ca fcuola . Gefucriflo fi alzò fopra la lua età 
per infegnare ; e Ignazio fi abbalfa al diffal- 
co della fua per ricevere degl’ iniegnaraenti . 
Gefucriflo nel fuo dodicefim’anno fece la fun- 
zione di Dottore ; ed Ignazio nell’anno tren- 
tèlimo terzo prende la qualità di Difcepoto . 
Gli Scribi , ed i Farilei furono ripieni di flu- 
pore nel vedere il lànto ardimento di Gefu- 
criiio , e tutti gli Uomini fenfati , e ragio- 
nevoli in Barcellona fono rapici dall’ ammi- 
razione , vedendo la docilità d’ Ignazio. Che 
differenza , miei cari Uditori , c infieme in- 
ficine qual rapporto fra l’uno e l’altro, poi- 
ché l’uno e l’altro non ebbero per motivo e 
fine, fe non l’ impiegate negli affari di Dio, 
e il moftrargii la lor fedeltà : Htfcitb&t'u 
firn, dei P. Beuri*lou(. 


ftiia in bit luce Pairit mei funt , eportet me. 
ejfil ( Luca cap. a.) 

La (leda fedeltà fu quella che tratte Igna-, 
zio in Parigi , per ripigliarvi con un ardore 
del tutto nuovo il corfo de’ fuoi fludj ; che 
gliene fece provare tutto il tedio , tutte lo 
fatiche, tutte le umiliazioni ; e che nell’e- 
llrema povertà , che aveva eletta come fua 
più cara poffeflione , e della quale fentiva 
tutti i difagj , lo impegnò a ritirar fi in una 
Spedale , a mendicare egli fletto di porta in 
porta il fuo pane, a degradarli nel fentimen- 
to del Monde, ed a metterli nella vii condi- 
zione di Servo , lcgucndo 1’ e'empio del fu* 
Salvatore : Formar* fervi acdpìcnt . (Philip, 
cap. a. ) Che flato per un Uomo fino a quei 
punto diflinto, e dalla fua nafeita e da’ f uoi 
impieghi / Ma che c’ importa , dic’egii ,a qual 
condizione ci troviamo ridotti , quando ciò è 
per l’avanzamento della Gloria di Dio , e 
pel compimento de’ fuoi eterni e fupremi vo- 
leri f Siamo poveri , damo dipendenti , fiamo 
fchiavi , fiamo dell'ordine più abbietto e più 
vile, purché Iddio fia con quello onorato, e 
il Proffimo fantificato . E perché non mi do- 
vrà collare tanto per formarmi alla milizia 
del Cielo , quanto mi ha coflato il fegnalar- 
mi in quella delia terra ? Nulla me ne ha 
rifpinto quando trattofli di acquiflare la feien- 
za dell’ armi; debbo far meno per acquiflare 
la feienza della falute? Tocco <h quelli fcp- 
timenci , raddoppia la fua diligenza e la fua 
attenzione ; la minor negligenza che incor- 
re , é per etto lui un peccato , che a fe rin- 
faccia con amarezza , e di cui fi punifee con 
rigore. Iddio lo foftiene , lo benedice, ed ec- 
co la maraviglia che non pattiamo ammirare 
abbattanza . Quello zelante Difcepolo , tutto 
che Difcepolo, comincia a divenire Maellro . 
Di già inlpirato di lafsù e directo dallo Spi- 
rite di Dio , getta le prime fondamenta del- 
la Compagnia, della quale doveva effere l’ l- 
flitutore e il Padre . Di già nell’ Univerfità 
di Parigi fi affochi nove Compagni , illuflri 
per li talenti del loro fpirito e per il loro 
Papere , ma più illuflri ancora per la laro pie- 
tà c per il loro zelo . Nel feno della noflrg 
Francia , e nella Capitale di quello Regno , 
Ignazio fa di già leva di Truppe aufiliarie 
che Iddio riferbava alla fua Chiefa , e che 
d’anno in anno fempre crescendo , e ingrol- 
fandofi da tutte le parti , dovevano fpargerfi 
in tutte le parti del Mondo. Perloché» per- 
mettetemi di qui farpe i’ offen azione » all* 
nollra Francia tutto il Mondo Criftiaao è 
debitor? quello foccorfo . Ivi Ignazio fi é 
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iflruito, ivi la Tua Santità fi è innalzata , fi 
è perfezionata , fi è continuata ; ivi egli fi ha 
delincato ild/egno di lua Compagnia, ed ha 
trovati degni logfetti per fecondarlo e per 
farla na'cerc ; ivi di concerto e (pinti dallo 
delio zs.o , fi fono tutti conlacrati alla glo- 
ria dei Signore ed al fervizio dell’Anime; di 
li alla fine fono ufeiti per andare a presen- 
tarli ni Sommo Pontefice , e per metter la ma- 
no all’ opera di Dio che avevano meditata . 
Così il Gloriofo Fondatore della Compagnia 
di Gesù conobbe fempre di poi che di tutto 
era debitore all3 Francia , confiderandola co- 
me la fua cun3 , o per dir meglio , conlide- 
randola come fua Madre , ed applicandofi a 
mandarle degli Opera) che potelk-ro foddisfa- 
re a’ tuoi doveri verfodiefla, e refi icuirle in 
qualche maniera quanto ne aveva ricevuto . 

Ma ritorniamo, e diciamo che fe S. Igna- 
zio ha fatto comparire una piena fedeltà pre- 
parandoci al fuo Miniflerio, non ha m:n de- 
gnamente foddiilatto all’ altro dovere di un 
perfetto Difpenfatore , affaticandoli l'otto gli 
ordini del Signore che lo aveva chiamato , e 
fecondo Informa che lo (ledo Gefucriflo glie 
l’aveva delineata. Voi Capete , • Crifilani , 
che la gloria è un bene proprio di Dio , e 
non appartiene chea Dio. Lafcia a noi tutte 
i’ altre cole , perfino la fua grazia , dice S. 
Agodino; ma quanto alla gloria , ella è un 
fondo, ed un fondo inalienabile. Non la ce- 
de ad alcuno, e fe vie un qualche bene eh’ 
egli podi attendere dagli Uomini e in parti- 
colare da’ Cuoi Minidri, quello è defl'o . Ecco 
perchè il Figliuolo di Dio diceva di fe tne- 
defimo, ch’era venuto Copra la terra per cer- 
carvi, non la fua gloria, ma quella di fuo Pa- 
dre; che quedo era l’unico fine di fua Milio- 
ne e l’unico fine della Midione de’ Cuoi Ap- 
podoli: N*n quaro gloriarti meam . (Jo. c. 8.) 
E perchè la Gloria di Dio confide in parte 
nell’ edere conotciuto dagli Uomini, nell’ef- 
feme adorato ed amato , foggiugneva perciò 
lo (ledo Salvatore, ch’era venuco perlacon- 
verii ne de’ peccatori e per la riparazione del 
Mondo : l'fon /«in tnijjus nifi ad aver qua 
ftrierunl : ( Matt. c. tj. ) e non aveva eletti 
i Cuoi Apposoli , le non per edere i coope- 
ratori di quella grand’ Opera : Pofuì vtJ ut 
tatù (y jrucium afferatij . (Joan. c. ij) 

Or ciò fuppoflo, miei cari Uditori , volete 
voi giudicare deila fedeltà d’ Ignazio nell’ e- 
fecuzione de’dilegni di Dio lòpra di e db ? Ve- 
dete qual fu l’ardore e 1’ cflenfione del fuo 
zelo per la Gloria Divina e per la lalute dell’ 
Anime . Qual vado campo fi apre avanti a 
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me f E qnaoto mi redi di tempo può egli 
ballare ad una materia tanto abbondante ? 
Poh’ io modrarvi mille tratti particolari t 
Pois’ io dirvi tutto ciò che Ignazio ha pre- 
fo a fare, tutto ciò che ha fatto , tutto ciò 
che ha iofferto , non folo per la Gloria di 
Dio , ma per la maggior Gloria di Dio , e 
non folo per la fallite de’ fimi Fratelli , ma 
per la loro più alta perfezione è Non ve lo 
rapprefenterò in quello (lagno mezzo gela- 
to, nel quale immerfe fedelCo perfino al col- 
lo, flimandofi felice di potere con quello Ara- 
no fliatagemma arredare un fol peccato ; e 
ritenere con quello fpattacolo un infelice » 
che dal fuo libertinaggio era portato verfo 
l’oggetto peccaminolo di fua paffione . Non 
vi parlerò nè delle fue fervorofè predicazio- 
ni , nè de’ fruiti miravigliofi da effe prodot- 
ti , nè delle fue diligenze appredo gl'infer- 
mi, per falvar I" anime loro, anche più che 
per follevare i lor corpi , nè de* fuoi facicofi 
viaggi , ora per correre in ajuto di un fug- 
givo, ch’egli avrebbe potuto punire fccon- 
o le leggi di una rigorofa Giuflizia , ed *f- 
fidette fecondo lo fpirito della più pura ca- 
rità ; ora per vifitare i fanti luoghi , e per 
riparare alla Gloria del fuo Signore , laddo- 
ve era data ed era tutto giorno tanto oltrag- 
giofamente ofièfa ; ora per ifeorrere le Città , 
e le Cadetta , e per ifpargere dappertutto il 
buon odore di Gelucrifto . Nulia vi dirò delie 
fante Fondazioni da edo idituite, c delle ca- 
fe ch'egli fabbricò per edere confacrate alla 
penitenza , ricordandoti che il fuo Salvatore 
non aveva efclufo dal Regno Celefte le Don- 
ne impudiche , e eh’ elleno potevano tanto 
glorificar Dio nel loro ritiramento , quanto 
io avevano difonorato nella loro colpa . Tut- 
to ciò e molte altre prove di fua fedeltà e 
del Ino zelo, fono dame lafciate, perchè la 
enumerazione ne farebbe infinita . Mi appi- 
glio ad un fol fatto più generale , ma anche 
più drepicofo a e con cui conchiudo quello 
Difcorfo . 

Quello è, o Crilìiani, l’Ilbrusione di una 
Compagnia, l’unico fine della qual è laGIo- 
ria di Dio e la falute del Proflùvio : tutti ■ 
l'udditi della quale non debbono lervire che 
alla Gloria di Dio ed alla lalute del Predino : 
tutti gl’ interefli , tutte le intenzioni , tutte 
le funzioni , tutte le fatiche della quale non 
debbono tendere che alla Gloria di Dio ed 
alla lalute del Proftimo . D’una Compagni» 
che fenza rellrignerfi nel recinto di una Pro- 
vincia o d’ un Imperio deve annunziare la 
Gloria di Dio e il fuo Santo Nome in tutto 

1’ Uoi* 
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l'Oniverfo ; Euntej in M undum unìverfum. 
(Marc.c.i6.) dee predicare il Vangelo a tut- 
ti i Popoli , lenza diftinzione di età da’ Fan- 
ciulli perfino a’ più avanzati, lenza dijlinzio- 
ne di qualità e di flati, da’ più poveri e più 
piccioli perfino a’ più ricchi e più grandi . 
Predicate Evangehum omni creatura . ( Ib. ) 
D’ una Compagnia , che lenza terminarli ad 
un mezzo più che ad un altro, fa profeflio- 
ne di abbracciare tutti i mezzi di glorificar 
Dio e di fantificar 1’ Anime : le Scuole pub- 
bliche e Filtrazione della Gioventù, la cogni- 
zione delle Lettere e divine ed umane % il 
Minilìerio della Santa Parola , la direzione 
delle cofcienze , le Adunanze della pietà, le 
Mifiìoai, i Ritiramenti . D‘ una Compagnia, 
che per difimpegnarfi da ogni altro ioteref- 
fe , fuorché da quello di Dio e dell’ anime 
ch’egli h» riscattate col fuo (àngue, rinunzia 
(biennemente ad ogni Salario e ad ogni di- 
gnità ; per efl'ere più firettamente legata al 
lervjzio della Chicla di Dio, s’impegna con 
sroto efpreflo ad impiegarfi dappertutto , ovun- 
que gli ordini del Sommo Pontefice e del 
Vicario di Gefucriflo la dellineranno , quan- 
do anche folle recedano l’efporfi a tutte le 
miferie della povertà, a tutti i rigori della 
prigionia , a tutti gli orrori deila morte . 
D’ una Compagnia , che per la milericordia 
del Signore, e per la forza onnipotente del 
fuo braccio, perpetuata di fccolo in fccoio , 
e tempre animata dallo fleflo ipirito , in luo- 
go degli Operaj che perde , dee foflituirne 
degli altri , per tuccedere ad efli , per ere- 
ditare il loro zelo , per coltivare le flefle 
mietiture, per foftenerele flefle fatiche, per 
(offrire gli fltfsi pericoli, per combattere gli 
Aeffi nemici colle flefle armi, per riportare le 
flefle vittorie, per faredilor riputazione, di 
lor ripofo , di lor vita , gli flelsi facriticj . 
Aiutato dalla grazia e ieguendone tutta l’im- 
prelsione, dopo aver conceduto e meditato il 
dil’egno di quella Compagnia , dopo averlo 
poi regolato con altrettanta tardezza , co- 
flanza e forza , dopo averlo efeguito eoo 
fucceflo e portato alia fine a tutta la fua 
perfezione, ditemi, Crifliani , fe quello non 
ila flato un efler fedele a Dio, non loto come 
i buoni Servi del Vangelo , in piccole cole : 
In medico fidelij : (Lue. c. rp.) ma in una 
delle più difficili e più grandi imprefe? 

Or ecco quanto ha fatto Sant’ Ignazio di 
Loyola . Non dico , ecco ciò che fi è pro- 
pello^ ecco ciò che ha abbozzato, ecco ciò che 
Ira cominciato ; ma dico , ecco ciò che ha 
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terminato, ciò che ha confuraato, ed a che 
egli ha data 1’ ultima mano . Egli eoi fer- 
vore di lue orazioni, coll'abbondanza de’luoi 
lumi divini , e coll’ elevazione e colia vada 
eflenfiooe di un genio (uperiore , colla ret- 
titudine e colla profondità di tue rifiefsioni , 
coll’ invincibil coflanza e coila grandezza 
delfuo coraggio, ha formata l'idea di quell* 
Iflituto , ne ha dettate tutte le regole , ne 
ha moflrate tutte le funzioni , ne ha levate 
tutte le difficoltà, ne ha unite tutte 1« par- 
ti , ne ha comporto tutto il corpo , lo ba nu- 
drito, lo ha fortificato, lo ha fatto operare 
perfino all’eflremità della terra. Il dir dun- 
que d’ Ignazio eh’ è flato Fondatore delia 
Compagnia di Gesù, è il fare in una parola 
l’elogio compiuto di fua fedeltà verfo Dio , 
e per conlcguenza verfo il Profsimo. Perché 
quello è un darvi ad intendere , che non 
contento di glorificar Dio da feftelTo, lo ha 
glorificato col mezzo di tanti Mil’sionarj , 
mandati di là da i Mari ed alle più rimote 
Nazioni , per pubblicarvi il Vangelo , c per 
ditlrugr.ervi I’ infedeltà ; lo ba glorificato 
con tanti Predicatori , impiegati apprcllò i 
Fedeli per inlegnare ad elsi i loro doveri e 
per ritiratli da’ loro difordini ; lo ha glori- 
ficato con tanti Uomini dotti , conlumsti 
dalle vigilie e dagli ftudj , per confondere 
1’ Erefia e per dilendere la Religione ; lo 
ha glorificato con tanti Martiri, efpolìi alle 
fpade , a’ fuochi , alle croci , a’ tormenti 
più crudeli per i’ onore della Fede , e per 
j fottoferivere col lero Sangue ia certimonian- 
za che gli predavano ; lo ha glorificato da 
un polo all’altro del Mondo, dove ha avuta 
la confolazione di vedere le membra di fua 
Compagnia flenderfi per la conquida dclF 
Anime e per 1’ accrelcimento del Regno di 
Gefucriflo . 

Quello non bada ; e perchè non aggiugne- 
rò, che Io glorifica ancora, non lolo nel cie- 
lo dove Iddio ha coronate le fuè fatiche , 
ma in tutta l’ampiezza dell’Univerfo T dove 
i fuoi Figliuoli, lotto la fua direzione e coi 
fuo Ipirito, fi affaticano a mantenere l’Ope- 
ra del loro Padre, e vi coniacrauo ogni lor 
diligenza f Ciò che San Paolo ha detto par- 
lando di Abele e dell’ ohblazione che pre- 
lèntò a Dio per onorarlo , pollo qui appli- 
care al Santo Illirutore di cui faccio ì’ elo- 
gio, ed alla Compagnia che ha laicista do- 
po di le, come Dcpofitaria de’luoi lentinien- 
ti , ed Erede delle grazie , onde fu provvedu- 
to con taut’ abbondanza : £/ ftr iìUm ac(un. 

L a 8** 
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Sut adirne hfuitur . ( Hebr. cap. 1 1. ) Sì , 
miei cari Uditori , per e(Ta Saar’ Ignazio , 
ancorché morto , parla ancora e fa rifuonar 
la fu.i voce in tutta la terra : per effa di- 
flribuifce il pane di una Tanta dottrina a’Fi- 
gliuoli della cala del Padre celefte: per elTa 
fa attraverfo alle temprile e alle procelle , 
in mezzo a’ boleti e nel fondo de’delerti, a 
cercare le pecorelle fmarrite d’Ifraele, ed a 
chiamarle ; per efìà regge tante anime lau- 
te , n nove tanti peccatori , convince tanti 
Eretici, ed illumina tant’ Idolatri. Perdona- 
temi, oCrifiiaui, e permettetemi di far og- 
gi quella tedimonianza ad una Compagnia , 
dalia quale conofeo avere ricevuto il tutto , 
ed alla quale credo efl'er debitore di tutto . 
Teflimonianzi fondata fopra una cerca cogni- 
zione della rettitudine di fue intenzioni , e 
della purità del tuo zelo ; malgrado tutto 
ciò che la calunnia ha ptetefo imputarle , e 
jtcn ottanti ineri colori y ond’ ella ha procu- 
rato sfigurarla , e renderla oleura . Nel redo 

? uando mi fpiego di queda maniera , non lo 
accio in vantaggio de’ Figliuoli , nè per in- 
nalzarli, ma unicamente per innalzare il Pa- 
dre , o piuttodo per innalzate la gloria di 
Dio , alla quale 1 Figliuoli come il Padre 
-debbono riferire cgni cola . No, miei Signo- 
ri, voi non ci liete di cor’ alcuna debitori , 
le volete , e fe ci fode debitori di qualche 
cola , vi direi tutto all’oppodo di quello di- 
ceva Sant’ Ambrogio dopo la morte di Teo 
-dolio il Grande, di cui faceva l'elogio fune- 
tré . Modrava egli i due Eredi dell’ Impe- 
radore prelenti alle cerimonie , e volgendofi 
•al Popolo, diceva: Riddile filtis quod debi- 
ti ) ’ Vaiti: date a’ Figliuoli ciò che dovete al 
Padre . Io rovcfciero la propoGzione ; e rap- 
prelèntandoyi Ignazio , dirò : Redditi Pa- 
tri quoti debelli Ri! l'u : quello che credere 
dovere a’ Figliuoli, datelo al padre . Al Pa- 
<dre il tutto è dovuto, poiché (Figliuoli non 
operano che per via delle regole loro pre- 
•fcritte dal Padre , che per lo ipirito da elfo 
•lor infpirato , che co’ mezzi adeffidalui fom- 
vninidrati . Dirò anche meglio ; tutto ciò , 
•di che potete elfcr debitori o al Padre, o a’ 
Figliuoli , datelo a Dio ; perché a Dio , e a 
Dio !o!o , Principio del tutto , ogni onore 
-appartiene. 

Coi! vi parlerò; ma ho qualche cola a dir- 
vi che piè vi tocca , ed a che vi è ancora più 
importante il fjie una ùria attenzione . Ciò 
•che ha fatto , mie caro Uditore, tutta la San- 
atila d’ Ignazio , e ciò che lo ha innalzato a 
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perfezione si eminente, è Pefflere (lato fede- 
le » Dio . Perchè non Gete voi , com’ egli 
Santo, e perchè non Gete voi nulla meno che 
Santo ? Eliminiamo qual Ga la caufa di tan- 
ta Jdiverfità . t Perchè Ignazio fu un Uo- 
mo di Dio, e voi Gete un Uomo del Mondo; 
egli non ebbe che penGeri verlo Dio , e voi 
non ne avete che verfo il Mondo ; egli non 
cefsò di glorificar Dio , e voi non ceffate di 
oltraggiarlo. 

Afcendiamo alla Porgente. Forfè Iddio non 
vuole trar da voi la tua gloria? Forfè non vi 
chiama alla Santità del vofiro fiato ? Fotte 
vi nega le grazie , ed i mezzi neceflarj per 
giugnervi ? Voi forfè loperfuadete a voi ftef- 
li , e fori* amate meglio mantenervi in que- 
lla falla perfuafione , per aver luogo di au- 
torizzarvi nella rilalìatezza c nel difordine , 
in cui vivete. Ma quello è un errore, di cui do- 
vete in quello giorno difingannan i . Ve P ho 
detto , e lo replico ; in qualunque fiato vi 
ritroviate per gli ordini della Provvidenza , 
dovete e potete in elio unt idearvi : dovete , 
perchè quella è la vofira vocazione ; e po- 
tete , perchè in confeguenza di quella voca- 
zione, Iddio vi offerirne il Tuo ioccorfo, e a 
darvelo è fempre pronto . Ma fe Iddio vi è 
fedele cerne lo fu ad Ignazio , fiere voi co- 
me Ignazio fedeli a Dio ? Vedete che Iddio 
faccia tutto; ed a voi nulla cofiid Ma Sant* 
Ignazio G è fondato fopra una mafftma molt* 
oppofia , cioè che nulla potendo far lenza 
Dio , non «ra di minor ncceflità per elfo il 
far tutto con Dio ■ Ecco il principio, che io 
ha fatt’ operare ; ed il male è che voi rutt* 
altra regola prendete . Quello gran Santo ha 
fapute difiinguere fra la Grazia, che ci pre- 
viene dal cauto di Dio, e l’Azione, che la 
fegue dal canto nofiro , ed ha concludi , che 
noa era la prima fola , che ci fantiiicava , e 
che la prima lenza la feconda era anche il 
(oggetto di nofira condannazione : ma voi 
confondete l’una e l’altra : attendete tutto 
dall’un» lenza prender la diligenza di aggiu- 
gnervi l’altra , credendo volentieri eli» la 
Grazia dì Dio badi , e mettendovi poco iu 
pena di dare ad ella la vofira corrilponden- 
za . Ah ! Criffinni , non vi feordate mai di 
quella importante verità , che non può mai 
cllcr troppo imprella nella vofira mente ; vo- 
glio dire, che ficcarne voi non potete làlvar- 
■vi lenza Dio , Iddio mai non vi falverà .len- 
za voi; come voi non potete ramificarvi Gan- 
za Dio , Iddio mai non vi fjotincherà Gena» 
voi ; c come yj è una fedeltà di Dio veti* 

i'Sa- 
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TUomo, cui ma! non manca , cosi vi è una ned! tutto contento : Venite buon Servo, Ser- 
fedeltà deir Uomo verfo Dìo, cu! non dovete vo fedele: perchè voi mi liete (lato fedele , 
mancar mai, affinchè portiate un giorno udi- entrate nella eioja^del Signore, enei fyo Re* 
re dalla bocca del voftio Giudice l'efpreflìo- gno eterno, al quale ei guidi, ec. 


SERMONE 

PER LA FESTA 

DI NOSTRA SIG.** DEGLI ANGIOLI, 

Sopra riodulgenza della Porziuncola, 

1 /le Pauper chmavit , iy Dtmbus exaudìvit tur». Pfal. jj, 

Qutfio "Povero ha prelato, e il /igeare ga , e per chi? Per li peccatori . Quello vi 
lo ba eiaudito . farò vedere nella prima parte . Maria che 

intercede , ed a favore di chi ? Per Francef-* 

S E mai quella efpreflìon del Profeta eb* co , di cui ella lolliene apprcrto il fuo Figli* 
be il luo compimento , non è furie , o uolo l’umil’ e fervente preghiera : Quello vi 
Crilliani , verlo il glorioio Patriarca rapprelèoterò nella mia leconda Parte. Ge- 
S.Francdco d’AIsili , e nella concelsion dell’ fucrillo che concede , e che? L’ indulgenza 
Indulgenza , onde in quello giorno celebria- la più generale e la più compiuta : Quello 
mo la Fella? Pregò il Povero Evangelico . l'ara il foggettodclla terza Parte. Quello per 
Nell’ apparizione famolà , nella quale il Sai- anche non balla; ma io ripiglio e faccio tre 
vacare dei Mondo, accompagnato da Maria proporzioni più efprerte e più particolari. , 
foa Madre , ù fece vedere ad elio e lenza Dico: Fr.mceico pregò a favor de’ peccatori , 
rilerva gli premile come a Salomone di con- ed io pretendo che pel n erico di lira Perft^ 
cedere il tutto alla fua preghiera , non do- na fu degno di effere claudico , Prima pro- 
nunciò nè grandezza , né fortuna umana : porzione. Maria intercedette per Francef- 

fembra fi feordafle ancora de’ proprj intere!- co , ed io avanzo eh’ ella vi fu impegnata 
fi , e non pensò che a quelli de’ Fedeli , a da’ più potenti motivi. Seconda proporzione . 
favor de’ quali ottenne una intera remilsio- Gcfucrifto a favore dell’uno e dell’altra con* 
ne, ed una piena Indulgenza, ogni volta che certe l’Indulgenza che qui polliamo applicar- 
colle dilpofizioni necellarie , ed in certogior- ci, e foftengo ert'er uno de’ Doni più iìima- 
noefpreilb vifitaflero laChiefa della Porziun- bili di Dio . Ultima proporzione . Si tratta 
cola, dedicata alla Regina del Cielo, e dai- di noi rtelii , o Crilliani ; li tratta del no- 
ia quale volgeva a Dio la fua domanda . (Irò vantaggio più efsenziale ; che più riccr- 
Prcghiera il Crilliana e si l'anta non poteva cab per interellarvi e follenere la vortr* ac- 
effere rigettata. Maria la lècondò, Gelucri- teuzione , dopo che avereroo falutata Maria, 
fio alcoltolia , Francefco ebbe la conlolazio- dicendole, Ave Marta. 
ne di aver procurata a’ maggiori peccatori 

una delle grazie più preziole, ed uno de’più PARTE PRIMA, 

pronti e più infallibili rimedf contro le Di- 
vine vendette , e contro i ^allighi ond’erano 

minacciati. Così, miei cari Uditori, perpto- IV /TI figuro a prima giunta , o Crilliani , 
porvi a prima giunta il dilegno di quello J.V X Francefco prollrato nel Santuario co- 
Diicorfo, abbiamo a conliderare da una par- me un altro Salomone , cd alzando le mani 
te S. Francefco che prega , dall’ altra parte per fare a Dio la ileffà domanda che. quel 
la Madre di Dio che intercede, e$l alla fine Monarca, allorché dedicò il Tempio di Ge- 
Cefucrifto che concede . Francefco che prc- rufalemmc . Quinta in loco ifto , exaudi eot 
Jrrm, del P. fiourdahue , L j in 
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in calo, is* imiti e peccata fervorum tuorum. 

( j. Reg. cap. 3.) Signore, dice l’Uomo Se- 
rafico di cui favello , fate grazia ai vodro 
Popolo , e perdonate i peccati a tutti colo- 
re che v’invocheranno in quello luogo di 
Sanciti . Cosi Francefco pregò , ed io dico 
che fa degno di reilare elaudiro : Perchè ? 
Forfè in generale perch’era Santo > Ciò ba- 
' flercbbe per giudicare la mia propofizioae : 

• perchè la Fede m’ infegna che nulla è piu 
potente approdo Dio che la Santità : e qual 
maraviglia che Iddio alcolti un Santo che 
lo prega , e tanto ardentemente lo ama , 
poiché lecondo la Scrittura egli fa la volon- 
tà di coloro che lo temono? Se il timore di 
Dio, dice Sant’Agoltino , ha tanto potere ap- 
prelTo Dio, che lari del fuo amore? Sì bete 
timentibui , quid amantibui ? Ma il l'ogget- 
to che io tracco , domanda qualche cola di 
più particolare, e fenz’attenermi a quella ra- 
gione, pretendo che S. Franceico meritò di 
redar claudico , per tre naaravigliofe qualità 
che gli fono date pedonali , e gli hanno 
guadagnato il cuore di Dio . i. Perch’ era 
un Povero volontario . i. Perch’ era un Po- 
vero crocififlo. j. Perch’ era un Povero di- 
finterefluto per fedelTo, e zelante pel Prolsi- 
mo. Tre titoli che dovettero lingolarmente 
dar rifalto avanti a Dio alla Pedona di Fran- 
cefco d’Afsifi, ed al merito di iua preghie- 
ra. Mettiamoli all’cfame. 

Un Povero e Povero volontario , un Pove- 
ro Evangelico fi volge a Dio : Ah , Cridia. 
ni, ricercali di vantaggio per fargli trovar 
grazia e tendergli favorevole un Dio f Iddio 
che fecondo il iacro Tedo , non attende che 
i Poveri lo preghino, li compiace nell’afcol- 
tare perfino i lor ièmplicj defiderj : Dejide- 
rium pauperum exaudivit Dominut : (Pial.p ) 
ha per eùo loro l’occhio sì attento e si di- 
licato, che afcolta anche la femplice pre- 
parazione del loro cuore: Pr<eparationem cor- 
di! corum audivit aurit tua : e fa tutto ciò, 
dice S. Giangrifodomo , per onorare la po- 
vertà ; come non vi avrebbe riguardo in un 
tal Uomo qual è Franceico , in cui ella fi 
prefenta co» tutti i Cuoi vantaggi , e con 
quanto agli occhi del Signore può renderla 
più prcziofa? Riflettete. Quando S. Francc- 
feo prega , è un Povero , ma non è un Po- 
vero ordinario; è il Povero per eccellenza , 
che Iddiofece vederea Davide, allorché vol- 
le fcoprirgli tutta la perfezione della legge 
di Grazia : Ifle Pauper clamavit , ir Domi- 
nus exaudivìt eum. Si, ecco quedo Povero. 
IJÌe Pauper , il Povero , dopo Gefucrifto , il 
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maggior Amante e I» OlTervatore più «fat- 
to e piu fevero della povertù del Vangelo.. 
IJfe Pauper, quedo Povero , cui Iddio dif- 
fe come a Salomone : PoftuL r quod vii , ut 
dem tibi . ( 3 . Reg. cap. j. ) Mira e fra 
tutte le cole del Mondo chiedimi quella che 
vuoi , affinchè io a te la conceda ; ma egli 
nulla trova di migliore per fe , nè più de- 
gno di lua elezione che la povertà ; le dà 
(opra tatto il rimanente la preferenza, efo- 
la vuol averla per tua porzione . In que- 
do più felice di Salomone , quando quedo 
Principe eleflc la faviezza , perchè la fa- 
viezza di Salomone non chiudeva in fe la 
povertà di Franceico, ma la povertà di Fran- 
cefco contiene eminentemente la faviezza di 
Salomone ; perchè la luprema faviezza confi- 
de nell’ eder povero con Gcfucrido , e co- 
me Geiucrido. tfte Pauper : quedo Povero 
che ha data a Dio una rifpoda tutta diver- 
fa da quella di Salomone , e non dille , Si- 
gnore , non mi date nè le ricchezze nè la 
povertà : Mendicitatem fy divìtias r.e dederis 
mibi . ( Prov. cap. 30 . ) Ma difsc tutto 1’ op- 
podo; Signore , prefervatemi dalle ricchez- 
ze come dal mortai veleno , e datemi per 
polselsione la povertà . Quedo farà il mio 
più. prcziofo tei oro , e ne farò tutte le mie 
delizie. Sopra diefsa fabbricherò Chiefe fen- 
za numero ; ella lèvirà di pietra fondamen- 
tale al Sant’Ordine , onde vi ha piaciuto in- 
fpirarmi il difegno; la lafcierò per fedamen- 
te a coloro i quali mi feguiranno ; darà ad 
efsi in luogo di capitale , di patrimonio , di 
fufsidenza , e la cudodiranno come la più 
onorevole c la più nobil porzione che pof- 
lan ricever da me. lfte Pauper ; quedo Po- 
vero in fatti Iditutote d’un Ordine che pof- 
fiamo dinominare I’ Ordine de’ Leviti della 
nuova Legge . Perchè ? I Leviti componeva- 
no quella Tribù d’ Ifraele alla quale Iddio 
non aveva data pofselsionc alcuna nella Ter- 
ra promelsa, edelia quale voli’ egli ftefsoelser 
l’unico bene, e, perelprimermi colla Scrittu- 
ra, l’unica polsefsionc. Non babuit Levi par- 
tirà , ncque pojjrjfionem , quia ipfe Dominai pof- 
ftjjio equi ejì . ( Deut. c. io. ) Bella figura, o 
Crifliani, dell’Ordine di San Francefco, che 
primo fra gli Ordini Religiofi , ha avuta la glo- 
ria di non poter pofsedere cofa alcuni ; fi ha 
rilèrbata la rinunzia univerfale come una 
delle fue più fingolari prerogative , ed a 
cui la Chiedi 1’ ha confermata ne’ Concili 
generali nello dello tempo che agli altri la 
toglieva . Quelli fanno profcfsiane di efser 
poveri, ma poveri in particolare, quanfunquo 
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m comune fieno capaci di acquisire e di a- 
vere di proprio . Francesco e nel comune e 
nel particolare vuol effer privato d’ogni pro- 
prietà , affinchè l’efpreflionedel Profeta Rea- 
le podi meglio in elio verificarli : Ifie Pau- 
per clamavi! , iy Dominiti txauc/ivit tum , 
Come perciò , o Cridiani , avrebbe Iddio 
potuto difenderfi dalla preghiera di un Uo- 
mo che gli diceva colla medefima confidenza 
de"Ii Apposoli : Signore, ho lafciato il tut- 
to^, e per voi mi fono ridotto allo dato di 
una povertà che non è per anche (lata ve- 
duta , nè praticata nel Mondo . Ho impe- 
gnati migliaja d’uomini meco ad abbracciar- 
la : Vedete , mio Dio , qual grazia volete 
concederci: Ecce noi reliquimus omnia iy le- 
ttiti fumui te, quid ergo crii nobili (Mate, 
c. 19. ) Voi ci offerite la vita eterna e noi 
F accettiamo ; ma tov vengavi , o Signore , 
che a cagione di altri titoli ce i’ avete di 
già promeffa . Voi ci parlate di un centuplo 
(opra la terra , noi non ve Io domandiamo ; 
ed io ardifeo dirvi in nome di tutti i miei 
Fratelli , e in mio nome , che non vi preten- 
diamo cofa alcuna. Cercherete dunque o mio 
Dio , ne’ tefori di voflra milericordia qual- 
che altra grazia più conforme allo (lato di 
•vita, alla quale ci avete chiamati: e poiché 
voi vi contentate che vi fpieghi fopra ciò 
le mie intenzioni, ali Signore , perdonate a 
quello Popolo , e concedete a tutti coloro che 
qui verranno ad invocarvi, l’intera remiffio- 
nc de’ loro peccati . Ecco quanto vorrei ot- 
tenere da voi pel merito della povertà che 
vi ho votata . Dico , o mio Dio , pel merito 
di quella povertà , non perchè è mia , ma 
■perch’ è vedrà , ed offendo data dapprinci- 
pio conlàcrata nella vodra l’anta Umanità , 
vi degnate ancora di confiderarla nella Pcr- 
(’ona del vodro Servo. Cosi, miei cari Udi- 
tori, Francelco ù eiaudito , perch’ è Pove- 
ro, Ijie Pauper clamavit ; e la Povertà og- 
getto del difprezza degli Uomini , è tutto 
il l'ilo credito appretto Dio: iy Dominiti ex- 
audivit eum . 

Dico di più . Non folo è quedi un Pove- 
ro che prega per bocca di San Francefco , 
ma è un Povero crocidilo , cioè un Povero 
attaccato alla Croce di Gefucrido per viver- 
vi , come Gefucrido vi fu attaccato per 
morirvi , un Povero eh’ ebbe il diritto di 
prendere la divifa di San Paolo, Chrijìocru- 
tifixui Jum Cruci ( Galat, cap. ». ) e potè 
•dire di tèfteffo come I’ Appoflolo : Ego au - 
t m fligmata Domini Jefu in torpore meo porto; 
Galat. cap. 6.) poiché portò realmente nel 


fuo corpo le Sacre Stimmate del fuo Signo- 
re. E’ vero , quando San Francelco pregò 
per ottenere 1 ’ Indulgenza eh’ è il foggec- 
to di quella foiennità , non portava per an- 
che viàbilmente le gloriole cicatrici; ma lap- 
piamo dalia fui Storia, che gli erano di già 
date imprede con azione divina ed interna . 
Non comparivano ancora agli occhi degli 
Uomini , come ti fecero vedere nel progrelfo 
degli anni; ma Iddio le vedeva , o Cridia- 
ni . E da quali lèntimenti dovette egli ef- 
Icr tocco veriò un Uomo nel quale feopri- 
va de’ lineamenti si efpreffi , ed una imma- 
gine si perfetta del (uo Figliuolo ? O come 
quello pernierò mi apre un bel campo ; e 
perchè non ho io tutto il tempo per diffon- 
dermi in elfo ! Perchè Gefucrido dopo lafua 
Ril’urrezione voli’ egli conlèrvare le vedigie 
di fue ferite? I Padri ne hanno addotte mol- 
te ragioni : ma la più loda , per quanto mi 
lembra , e la più vera , è quella che San 
Giangrifollomo aflegna . Il Figliuolo di Dio, 
die’ egli , doveva pregare per noi nel Cielo, 
e fecondo P elprefsione di San Giovanni’, 
trattare egli detto la nodra confa in qualità 
di Avvocato e di Mediatore: ed ecco perchè 
volle tempre conlervare le cicatrici deile fue 
piaghe, benché in apparenza foffero si poco 
convenienti allo dato della lua gloria s per- 
chè fapeva che nuli’ era più acconcio ad in- 
tenerire in notlro favore la giudizia di fuo 
Padre, che il poter di continuo prefentargli 
il prezzo di nodra Redenzione. Applichia- 
mo tutto ciò , miei cari Uditori : Fran- 
cefco doveva edere un giorno I’ intercetto- 
re del Genere Umano : aveva a domandare 
una remìfsione generale a favore de’ pecca- 
tori ; e quedo la nel giorno prefeute ; ma 
per quello gli era neceffario un credito par- 
ticolare apprefio Dio. E che fa il Salvatore 
del Mondo? Gl’ imprime le lue Stimmate , 
gli apre il codato, gli trafigge le mani c i 
piedi , nc fa un Uomo crocitifso , affinché 
Iddio confiderando Francefco , fe mi è per- 
meffo quella efprefsionc , come un altro Ge- 
fucrido , fi trovi in qualche maniera obbli- 
gato a deferire alla fin preghiera per lo 
rilpetto della divina Perfor.a che rapprefea- 
ta . Et Dominiti exaudivit eitm . E come , 
Fratelli miei, diceva S. Paolo nella lui fe- 
conda Pidola a’Ccrintj, tir la legge di Di® 
fcritta ne! marmo meritò tanto rilpetto , 
che i Figliuoli d’ Ifraele non ofavano gettar 
gli occhi fopra Mosè , allorché la portò dal 
monte : quanto più merita ella , ora eh’ è 
Rampata ne’nodri cuori? Dico lo delio del- 
L 4 le 
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le Stimmate di S. Francefco : fe 1* Immagine 
dei Crocifisso iolo elpreisa nella pietra , o 
nel bronzo , è sì venerab le nella no lira Re* 
ligioise , che ci proflriamo avanti ad efisa , 
riempie di terrore i De’mon) , e gli Angioli 
la riverifcono; che non l"è dovuto allor eh’ 
è formata filila carne de’Saoti, l'opra una car- 
ne confacrata eoo tutte le pratiche della più 
auflera penitenza, l'opra una carne veflitadi 
tutta la mortificazione dell’ Uomo Dio < 
Perchè , riflettete o Crifliani , Francefco 
non ba folamente portate fopra il fuo corpo 
le Stimmate di Gelucrifio, ma ha portato e 
fopra il fuo corpo e nel tuo cuore ciò che 
figuravano, voglio dire la mortificazione di 
Ccfucrifio . In fatti 1’ aullerità di vita eh’ 
egli abbracciò, ! digiuni continui da efsoof- 
fcrvati , il facco e il cilicio onde fi 'caricò, 
le vigilie e le fatiche alle quali fu ièmpre 
confacrato, i rigori della povertà che pro- 
vò ; la rinunzia generale, non dico de’ pia- 
ceri , ma delle fenilici comodità e delle ne- 
cessità, alla quale li condannò j Ja legge in- 
difpenfabile di gartigare il luo corpo e di ri- 
durlo in fervitù che s’impole; la regola più 
mortificativa e per li fenfi e per lo fpirito , 
alla quale obbligofsi , le due mafsime che fi 
propofe , e l’ drittezza infinita colla quale le 
praticò, l’una di confiderà rii come il fuo pro- 
prio maggior nemico , e di farli di poi la 
guerra piu crudele, benché la più fanta ; 1' 
altra di trattare la fua carne come vittima 
di penitenza, e di efserne il Sacerdote (pen- 
fiero da cui fu fempre penetrato , e in con- 
feguenza di cui, gli parve non efser nel Mon- 
do che per affaticarfi nella fua propria anni- 
chilazione, enei fuo proprio firuggimento ; ) 
tutto ciò ben moflra , che queft’Angiolo del- 
la terra , quell’ Domo Ieratico non fi confi- 
derava le non come un Uomo crocififso al 
Mondo , ed a cui il Mondo era crocififso : 
M:bi Munita crucijìxui eji , ir ego stando . 
(Gal.cap. 6. ) Ne volete efsere più fenfibil- 
mente perfuafi ? Mirate i fuoi Figliuoli , gli 
Imitatori di fua vita , e gli Eredi del luo 
fpirito . Per vollra edificazione , e voglia Id- 
dio che non fu per vollra confufione , San 
Francefco gli ha formati , gli ha allevati , 
e Iddio ce li propone e ci dà in efsi 1’ idea 
più giufta dell’ Evangelica crocifilsione . In 
altro luogo fi parla della Croce , in altro 
luogo fe ne fanno de’ brìi! difeorfi , in altro 
luogo fe ne affettano gli elteriori , in alerò 
luogo fi giugoe. a fartene un ornamento , una 
gloria ; ma nelle Cafe di San Francefco 
di’ è portata in ilpirito e verità . Ne’ Sue- 
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cefsori di quello gran Santo Iddio confer- 
va le primizie , o fe volete , i retidui del- 
lo fpirito di penitenza , co’ quali la Chie- 
là dev’ efsere ramificata-, e tutto che fil- 
mo mondani , pofsiamo noi vedere quelli Uo- 
mini fiaccati da (elìcisi , fenz’ arrofsirci di 
di nofire lènfualità , e di nofire delicatez- 
ze? Se 1’ iniquità e la rilafsatezza del (eco- 

10 non impeditoti lor J’ efser tali che lì 
vediamo , che dobbiamo noi penfare elei lor 
gloriofo Patriarca ; e tefiimonj della fantità 
de’ Figliuoli , qual giudicio dobbiamo fare 
di quella del Fadre? 

Ah, Crifiiani , ecco il fondo eflenziale « 

11 capitale del merito di S. Francefco: la Cro- 
ce di Gefucriflo . Egli fe n’è caricato , e 1’ 
ha portata per tutto il corfo della fua vita. 
Io quello fiato fi è prelcntato a Dio, ha fpin- 
to verfo il Cleìa un grido accompagnato da 
lagrime , cum clamore valido isn lacrymij . 
( Hebr. cap. y. ) Non era gloria del Salvato- 
re, che il lervo folla eiaudito in quell’ oc- 
caGone per li meriti del fuo Signore? Et Do- 
mina ex a udivi t eum . 

Tanto più che portando la Croce, Frauce- 
feo non fece penitenza , e non pregò tanto 
per li fuoi proprj, quinto per gli altrui pec- 
cati : terza qualità che dovette rendere la 
fua preghiera più efficace appretto a Dio , 
Ho detto ch’egli era un Posero Evangelico 
ed un Povero crocifitto: quell’ è molto : ma 
ecco qualche cofa anche di più ; egli è un 
Povero difi-itcrcfl’ato e in fico, e inlìeme zelan- 
te: difinterclìato per fe , zelante pel prof- 
limo . Ecco in che il colmo del fuo merito 
confitte . Per chi domanda ? Per la fua Per- 
fona f Per quelle da’ fuoi Figliuoli t Per la 
confervazion del fuo Ordine e delle Cafc da. 
elfo fondate ì No , Crifiiani v a quello non 
penfa : il fuo zelo più puro eh: la fiamma , 
cerca ad altro oggetto diffonderli ; e ricor. 
dandofi che Gelucrifio non fi é fatto Po- 
vero , fe non per roeteerii in uno fijto , 
nel quale svelse diritto di _ domandar per 
noi, vuole che la fua Povertà abbia lo Od- 
io vantaggio . Per chi dunque prega ? Per 
tutti i Peccatori de’ quali ardentemente de- 
sidera la falute , e per li quali vorrebbe , 
come S. Paolo , cfler Anatema . Per i Giu- 
di ch’egli ama con tenerezza, e porta tut- 
ti nelle vifeere di fua carità . Per la Chic- 
fa , della quale fupplica il Cielo ramificare 
tutte le membra . Per voi e per me , che 
per anche non eravamo, maa’quali nulla di- 
meno applicava di già con anticipazione il 
frutto di fua preghiera , Si , per npi Frane». 
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Ito, non mono che Gefucrirto , fi è fatto Po- 
ltro: Prtpter nei e gtnui fa3us ejfi ; (i.Cor. 
«, I ) e per noi interpone oggidì il credito di 
fua Povertà. Nulla per me, o Signore, die’ 
egli a Dio, ma tutto pel voflro Popolo. Voi 
fate a me troppi favori , ma quello Popolo 
ita bifogno di voftra mil’ericordia , Mettete 
in obblivione Francefco, e gettate gli oachT 
(opra quell’ Anime impegnate nel peccato. Si 
tratta per erto loro di un perdono, ma d’un 
perdono intero , che lor rimetta coll’offefa 
tutta la pena . Coti ve lo domando , o mio 
Dio , e cosi a me lo concederete . Che ma- 
raviglia , miei cari Uditori , che un Povero 
mortri tanta premura per le altrui necefìicà, 
non per le lue ! Quando un Povero domanda 
per feftaflTo , G aicolta per compafiìone , ma 
quando domanda per un altro , G confiderà 
con ammirazione . Pregando per fe , è eiau- 
dito in conGderazione di fua miicria , ma 
pregando per altri , G elaudifce iurta rifiertio- 
ne del merito di lua Perfona . Per quello 
dunque Iddio G è reio all’ utnil fupplica di 
Irancelco , perchè, dico io, egli era un Po- 
vero volontario, un Povero crocifirt'o , ed un 
Povero difmterertato . lfie Pttupir clamavit , 
iy» Dominai exnuiivit eum . . 

DeducanG per noi, nel concludere la pri- 
ma Parte, alcune importanti irtruzioni . Vo- 
lete Iapere perchè le vollre preghiere hanno 
si poco potere appreflo Dio ? Non avete al- 
cuna delle qualità che vi ho rapprefentate 
nell’Uomo Serafico, di cui laccio l’elogio . 
Com’ egli. non fiete Poveri , com’ egli non 
fiete Crocififli , com’ egli non fiete zelanti . 
.Quando dico , mio caro Uditore , che non 
liète Povero , non voglio dire che fiate nell’ 
•opulenza e nell’abbondanza di tutte le cofe. 
Forfè fiete Povero in effetto : ma non lo fi», 
te come Francefco . Perchè ? San Francefco 
Jia amata la lua Povertà, e voi avete in or- 
rore la vortra : San Francefco ha fuggite le 
ricchezze, e voi le cercate con paffìone: San 
Francefco facevi eonfifterc la fua felicità 
nell’ crter Povero , e voi confiderate quello 
•come una fonuna difavventura . No , Cri- 
Ulani, non peniate che fecondo lerecole del 
•Grill Sa nefimo , l’indigenza o il portello del- 
le ricchezze facciano la vera dilazione de’ 
doveri e de’. Ricchi .«Nel mezzo alla vortra 
Povertà , forfè fate avanti a Dio nell’ ordi- 
ne, rteflb , in. cui era il malvagio Ricco , di 
crui la menzione il Vangelo , e quando la 
noura cala forte ripiena dj telori , con tutti 
a veltri tefori potrdle «fiere tanto Povero , 
«juanto era Povero San I rjuccfco . S’io pre- 


tendo che non lo fiate , precifamente non 
lo pretendo perchè poflediate i beni della 
terra ; ma perchè in portederli , ve. ne 
lafciate pofledere i ma perchè in vece di ef. 
Cerne i Padroni , ne fiete gli Schiavi ; ma 
perchè il voftr* cuore vi Ila attaccato più 
che a D ;0 ; ma perchè non vi è cofa che 
tutto giorno non facrifichjate all’ infeli- 
ce cupidigia , onde ardete . Si , ecco per- 
chè vi dico che non liete Poveri com’ era 
Povero San Francefco Ora io loggiungo , 
ed è confcguenza infallibile e dedotta da’ 
principi della Fede , che non avrete mai 
diritto di eflere efauditi da Dio , fe non en- 
trate in participazione di quella Santa Po- 
vertà . Dovete ricordarvi che Iddio non è 
ricco indifferentemente per tutti , ma fola 
per li Poveri fecondo il Vangelo : la lua 
grazia è di una qualità da non poterfi (par. 
gere che in un’ Anima vota di tutto il re- 
llo : eli’è fimile all’ olio del Profeta Elifeo, 
che fi fermava allorch’ erano ripieni i Vafi : 
e quanto più avrete il cuore pieno de’ falfi 
beni del Secolo, meno farete capaci di rice- 
vere i doni di Dio . Dì più, mio caro Udi- 
tore , tanto fenfuale quanto voi fiete , tan- 
to dedito a - vortri piaceri, tanto foggetto ad 
una vita nr-lle , e tanto nemico della mor- 
tificazione Cri dia na , come potete far aggra- 
dire i vollri voti a Dio ? Francefco non è 
efaudito , fe non perchè porta 1* immagine 
della croce : ma voi qual carattere ne ave- 
te 1 dove fono i coittraftegni di voftra peni- 
tenza / A che Iddio può conofcere in tutta 
la voftra Perfona qualche veftigio della paf- 
fione del luo Figliuolo ? Se non avelie per 
modello che quello Dio crocifirt'o, mi dirclic 
eh’ egli è un Dio , e eh’ è troppo fopra 
di voi per potervi formare fopra di lui , 
Ma eccovi un Uomo crortfid'o: dico un Uo- 
mo qual fiete voi , e delia fteft'a natura con 
voi , quale feufa potete voi allegare contro 
un fimi! efempio ? In fine , troppo interefla- 
ti per noi iteti! e per -vantaggi puramente 
Umani , non penfiamo giammai agli altri , 
de’ quali fiamo lovente tenuti a render con. 
to a Dio , perchè dati alla naftra cura . 
Non abbiamo carità , non abbiamo zelo pel 
noflro Profilino . Francefco ha voluto far 
penitenza per tutti i Peccatori . Quando 
forte (lato neceflario facrificarfi mille vol- 
te per la falute di tutti gli Uomini , v» era 
difpofto ; e poffo applicargli con ogni ragio- 
ne ciò che la Scrittura ha detro già diGio. 
fia : Ipft ejl dindin drvin'uui in pxnittntiam 
gentii . (Eccl. cap. 49 .) Mi qual parte 
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prendete voi , o ne* bifogni fpirituali , o ne* 
bifogni nuche temporali de’ volìri Fratelli t 
E mentre fiere tanto infenfibili per elfi , do- 
vete elfer lorprefi , che Iddio chiuda per voi 
i telori di lua mifericordia ? Andiamo innan- 
zi . Nello fleflo tempo che Francesco pregò 
per li Peccatori , Maria intercedette per 
Francefco ; ed io foggiungo di’ ella vi fu 
impegnata da’ più predanti motivi, come fo- 
no per modrarvi nella leconda Parte. 


PARTE SECONDA. 


D UF. gran motivi impegnarono la Madre 
di Dio ad intercedere per Francefco di 
Allìfi , e ad ottenergli l’ Indulgenza che do- 
mandava . Motivo di pietà materna per rap- 
porto a San Francelco , ed è il primo ; mo- 
tivo d’ interelfe proprio per rapporto a fc 
fleffà , ed è il fecondo. Rinnovate, le vi pia- 
ce la vodr' attenzione , oCridiani, ed impa- 
rate a conofcete guanto la Regina del Cielo 
fia favorevole a’ fuoi Figliuoli , e qual cura 
ella prenda di coloro , che la fervono , e fi 
fanno un debito di onorarla. 

Dico motivo di pietà materna > perchè f 
Non lo fapete , miei cari Uditori , ed igno- 
rate la profelfione folcane ed autentica, che 
fece da principio Francefco, di edere fpezial- 
mcnte di Maria , confacrandofi ad eda , cd 
eleggendola per Capo deli’ Ordine da le in- 
ftituito ? Non vi è dato detto ben cento vol- 
te qual alleanza egli contrade conedii, com’ 
entra (le nella di lei adozione , come la 
prendede per fua Madre , come non volellc 
altra dimora che una povera capanna , e 
quanto l’amade , fol perch’ era dedicata al- 
la Santa Vergine , onde il nome gli fu tem- 
pre venerabile e gi' interedi prezioli ; come 
fi tenne troppo onorato , e troppo felice di 
aver iti conceputo , per così dire , e parto- 
rito il Sant'Ordine , di cui fu l’Iditutare ; 
di averne gettate le fondamenta l'opra un 
fuolo che podedeva Maria , le mi è permef- 
fo il fervirmi ancora di queda efpredione , 
che podedeva Maria in qualità di proprieta- 
ria ? Ecco gli oggetti che li propoli il Pa- 
triarca gloriofo , quando ritirodi nella Por- 
xiuncola co’ fuoi Figliuoli . Era queda una 
Cala diferta e rovinata ; e per queda anche 
gli piacqui , come più conforme alla pover- 
tà che abbracciava . Era una cafa angufta 
cd abbandonata ,e per quedo anche gli par- 
ve degna di lua eiezione, perchè meglio ef- 
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primeva il carattere dell’Umiltà Evangelica, 
onde faceva profedione . Ma I* aggradi fpe- 
zialmente , perchè era una cala confacrata 
alla fua potente Protettrice. Dacché France- 
fco la vide, ne rollò rapito , a volgendofi a’ 
tuoi Compagni difl'e loro: Ah. 1 Frardli miei, 
ecco la terra di benedizione , che Iddio ci 
4ra promefi'a , ecco il luogo, del mio ripolo : 
IUc regnici me<i tu fecuium fecali. (Pl.iji.) 
E’ vero, i una cali fpogliata di tutto ; ma 
lovvengaci che faremo i Domedici della Re- 
gina del Mondo . Quanto a me , foggi unfe 
l’Uomo ieratico , amo meglio quella piccola 
porzione del Dominio di Maria , che i Re- 
gni e gl’ Impeli de’ Sovrani dei Secolo: e poi- 
ché noi liimo per entrare in poflèft'o di l’uo 
retaggio , non vi fono grazie che non ponia- 
mo attender dal Cielo. Così parlò Francefco, 
e con tali fentlmenti nubili i fuoi Fratelli 
in quello luogo di Santità , che fu come la 
cuna d’uno dei più fioriti Ordini della Chie- 
(a . Da elfo inno uiciti tanti Appolloli , Mar- 
tiri, e Confelfori , tanti Vefcovi , Cardinali, 
e Sommi Pontefici , tanti Predicatori del 
Vangelo, Dottori, e Teologi confumati nel- 
la Scienza di Dio , tanti Uomini iiiudri , la 
memori^ de’ quali , come quella del Giudo , 
farà eterna . Ivi Maria gli hi formati ; ivi 
lor ha lomminidraco il latte di quell’ eminen- 
te e fanta dottrina , onde fono dati ripieni ; 
ivi col mezzo di un3 fecondità Verginale gli 
ha moltiplicati, perché poi li dìlatallero per- 
fino all’ tdremltà della terra . Ora ritornia- 
mo , o Criiliani , c d.tcmi : Maria, la Ma- 
dre di quella Famiglia lpirituale e il Capo 
di queda Cafa, non era impegnata a contri- 
buire con tutto il fuo potere agl’ intigni fa- 
vori , onde Iddio compiaceva!) di colmarla ? 
Poiché la Porziuncola era lacuna, nella qual 
ellanodriva ed allevava una sì numerofa mol- 
titudine di Figliuoli in Gelucrido , la fua pie- 
tà non la fpigneva a farvi Icendere tutte le 
grazie e tutte ie benedizioni divine ì E quan- 
do Francefco , il Servo fedele e zelante , vol- 
geva al Cielo la fua preghiera , e tal pre- 
ghiera , la Madre di Dio non doveva lèntire 
commolfe !e lue vifcerc , e pregare ella del- 
la con ed'o lui e per elio lui ? 

Non ne dubitiamo , miei cari Uditori : 
mentre Francelco e la fchiera de’ Diicepoli 
che io accompagnavano , prortrati avanti all* 
aitar del Signore , pregano l'opra la terra : 
Maria nel Cielo prollrata avanti al Trono 
del fuo Figliuolo , gli prefenta ella fleflà i 
Jor voti . Ella gli ricorofcc per fuoi Figlino- 
li ; c che die’ ella al Dio Salvatore ? Cài 
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ch'egli fletto diflè a fuo Padre , moftrando- 
gli e raccomandandogli i luoi Apposoli: Ser- 
va eoi in nomine tuo , e noi de di fi i mibì . 
(Joan. c. 17. ) Ecco i Figliuoli mici , ed ec- 
comi , o Signore , con elfi alla voilra pre- 
fenza . Sono voftri e Tono miei : Sono vo- 
ftri , perchè ve gli avere tratti colla vodra 
grazia , gli reggete co’ voftri efemp) , gli 
avete riempiuti del voftro fpirito ; e lono 
miei, perchè a me gli avete dati , e da voi 
ancora lor è venuto in mente il difegno di 
munirli appretto di voi col mio nome , e di 
metterti (otto la mia condotta . Ora come 
Madre poli’ io metterli in dimenticanza > E 
come n-io Figliuolo , che potete voi negar- 
mi ? Serva eoi in nomine tuo , fuor dcdifli mi- 
hi . No , Criftiani , nulla lari negato a que- 
lla Madre dell' Onnipotente , in ilpezialità 
quando per Francefco intercede ; e nulla può 
negar ella ftefla , in ifpezialita quando Fran- 
ceico la invoca e in Tuo ajuto la chiama . 
Nulla, dico, farà negato a quella Mediacri 
ce, e farà alcoltata , tanto più che in favor 
di Francetco ella prega. S’ egli folle un pec- 
catore coperto d’ iniquità , le fotte un Uo- 
mo mondano immerfo nel piacere , e legato 
da colpevoli confuecudini , interelfandofi Ma 
ria per elfo, troverebbe anche allora un ac- 
cetto favorevole , ed avrebbe ancora di che 
farfi afcoltare . Le grazie di convcrfione , e 
le grazie più eificac 5 e più preziole , gli po- 
trebbon eflèr concedè . Che farà dunque , 
quando ella va ad offerire la preghiera d’ un 
Giudo , la preghiera di uno de’ più perfetti 
Seguaci di Gelucrido , la preghiera di un 
Santo ? E come potrebb’ ella negar ella del- 
la ciò che Franceico le domanda , ed eflère 
infenGbile alla confidenza che lemodra, poi- 
ché efaudilce anche i maggiori Peccatori , e 
fa lor fentire tutto giorno gli effetti (abita- 
ri di faa mifericordiaè Dico più: poiché ol- 
tre la fua pietà materna, il fuointerelle an- 
cora e il fuo proprio onore la impegnavano a 
fecondar Franceico , ed erano un nuovo mo- 
tivo per entrare nelle diluì intenzioni, e per 
affaticarli nel farle riufeire con ogni felicità 
e prontezza . 

Di che trattava!! nella coneeffione dell’ In- 
dulgenza ch’era domandata da S. Franceico? 
Di fancihcare una Chiela da gran tempoeret- 
ta fotto il nome di Maria , e lotto il glorio- 
fo tìtolo di Noftra Signora degli Angioli; di 
ridabilire il culto che tante volte la Regina 
del Cielo vi aveva ricevuto , e cominciava a 
ridurli a nulla ; di rinnovarlo, di rianimar- 
lo • di renderlo più folcono e più univctla- 


le . Ecco ciò che Francefco aveva imprefo . 
Vedeva l’Altar della fua Santa Madre in un 
abbandonamento che la difonorava e lo com- 
moveva : e quante volte a quello fpettacolo 
cfclarnò : Zf lui Domui tua cotnedit me . (Joan. 
c. *.) Ali Vergine sì venerabile ed amabile, 
il zelo di vodra cafa ini divora e conluma . 
Poich’ella è vodra, bilogna che fia degna di 
voi : Domum tuam decet janHitudo . (Pf. pi.) 
E’ duopo che voi riceviate gli omaggi , che 
vi fono dovuti , e tutti i Popoli vi vengano 
in folla . Ma per trarvi i Popoli , di qual 
mezzo farà per fervirfi ? Gl’ impegnerà for- 
fè con una vana curiofìtà ? colia magnifi- 
cenza e collo fplendore di un fuperbo e 
nuovo edifizio ? colla pompa e colla varietà 
degli ornamenti ? No , Crilliani ; non ti 
fi vedranno brillare nè l’argento , nè l’oro. 
Ma fe i voti di Franceico hanno il lor com- 
pimento, la Cafa abbandonata farà per l’av- 
venire , con privilegio particolare , ed ot- 
tenuto dal Padre delle mifericordie , un luo- 
go d’ Indulgenza e di remittione ; fata infie- 
me infieme e il rifugio de’ Peccatori , e il 
foggiorno de’ Santi . Il rifugio de’ Peccato- 
ri , eh* contriti e penitenti vi riceveranno 
l’intera annichilazione de’ loro debiti, ed al- 
lettati da quella fperanza vi onderanno da 
tutte le parti. Il foggiorno de’ Santi, de’fer- 
vorofi Compagni di S. Francefco , gli efempj 
de’ quali fi fpargeranno al di fuori , guada- 
gneranno i cuori , e con un fegreto alletta- 
mento trarranno a’ piedi di Maria e del fuo 
Altare c le Città e le Provincie. Maria dun- 
que vi era interettata , e pregando per San 
Francefco pregava in qualche maniera per 
fellelfa , poiché trattavafi di rimettere in ef- 
(ere un Tempio fabbricato fotto 1 * invocazicu 
del fuo nome . 

Quello non è il tutto : ma pretendo ch’el- 
la non vi fi trovalle men fortemente portata 
da un altro intcrette ancora più caro. Aveva 
a pregare a favore di un Ordine Religiofo , 
che fra tutti gli Ordini della Chiela doveva 
eflère nel progrello de’ Secoli uno de’più di- 
chiariti e piu ardenti difenfori de’ Privilegi 
di quella Vergine e di fue illuflri Prerogati- 
ve. Eli 'aveva a procurargli con gratitudine 
anticipata, uno de’maggiori vantaggi, cd u- 
na delle grazie più Angolari che attender po- 
feflè dal Cielo , eh’ è P Indulgenza di quello 
giorno. Voi mi chiedete in che quell’ Ordi- 
ne tanto famofo abbia fatto vedere il fuo ze- 
lo per l’onore della Madre di Dio, ed io vi 
domando in che non io abbia fatto vedere . 
Mettiamo tutto il retto in oblivione, edar- 

rittie- 
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reniamoci ad un fot ponto, che tutti gli al- 
tri racchiude . Quello Sant' Ordine , voi lo 
fapete, miei cari uditori , primo d’ogni al- 
tro ha fitta una pubblica profelTione di ri- 
conofcere e follenere l’ Immacolata Concezìon 
della Vergine. Egli l’ha predicata ne’ pulpi- 
ti coll’appUufo de’ Popoli , l’ha difeia nelle 
Scuole e nelle UnivcrGtà, l’ha fatta onorare 
nel Criftianefimo e celebrare con Utficj dalla 
S. Sede approvati. Si, all’Ordine di S. Fran- 
cefco Maria è debitrice di quella gloria. Or 
ditemi fe dobbiamo riempirci di llupore , che 
Maria per quella cagione abbia favorito quell’ 
Ordine Serafico con ma il fpezial protezio- 
ne , e che il Padre abbia ricevuto da e(Ta 
un’ affittanza particolare , quando le prepara- 
va canti Araldi e Zelatori di fiia gloria , 
quanti di poi aveva nella fucceflion dell’ età 
Èrtdi e Succeflòri > 

Felici noi, o Crittiani, fe abbiamo lo (ledo 
reio per quella Santa Madre, e la medelitna 
confidenza nella di lei miiericordia • In vano 
ella da noi non li onora , quando fi onora in 
effetto e di cuore. In vano non fi confida iq 
ella , quando la confidenza è loda e Crillia- 
na . Ora in che confifie onorarla di cuore, e 
in effetto? Confillc nei non attenerli a Iterili 
parole , ni a certe orazioni dalla bocca pro- 
dotte; ma nel far onore al fuo fervizio, co- 
me Francefco , colla purità da’ nollri cottu- 
mi , e col fervore di nollra pietà . In che 
confitte il confidarfi fo&imrnte e criftianamen- 
te in effa ? Confitte ad imitazion di France- 
sco , nel non fondarli di tal maniera fo?ra di 
effa e (opra 11 fuo ajuto , che Galbandoni la 
cura di fefteffo : ma nel concorrer con etto 
lei , nell’ operare con effa , net fecondare la 
fua vigilanza materna , come domandiamo eh’ 
ella (ottenga la nottra debolezza , e eh’ ella 
fecondi i nollri tfarzi . Se di quella miniera 
abbiamo ricorlo a Maria , e ci conlacriamo 
ad effa , no» vi è cofa che fperar non ponia- 
mo. Ma che facciamo noi? Perchè lappiamo 
ch’ella tutto può appretto Dio , ci ripofiamo 
del tutto fulla fua mediazione . Perche ab- 
biamo intefo parlare di tanti miracoli da effa 
operati, ci promettiamo gli fletti favori fenz’ 
apportarvi le flette di ("pozioni . Ci batta l’ef- 
fer fedeli ad alcune pratiche di divozione 
prefuntuofa e mal regolata , per credere di 
aver foddiefatro ad ogni altra cofa . Abufo, 
miei cari Uditori, esf errore. Sarebbe quello 
un dare alla Mediazion della Madre maggior 
virtù che alla Mediazion del Figliuolo . 1.0 
fletto Gelucritto, noflro fupremo Mediatore , 
con tutti i fuoi meriti « non ci ha difpeafati 
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dal travagliare e dal cooperare alla «ottr* 
falute , e da metto giudichiamo , fe Ga fpe- 
ranza ben fondata , allorché fenza far cofa 
alcuna , o per ittornare i fulmini del Cielo t 
o per ottenere le fue grazie , ci iufinghiamo 
di avere un certo rifugio nella interccflione 
della Madre di Dio . Abbiamo veduto com* 
San Francelco pregò per li peccatori , come 
Maria intercedette per San Francefco : vedia- 
mo ora ciò che Gelucritto conccffe alle in- 
terccttioni dell’ una e dell’altro. S 'ilengo che 
quello è uno de’ Dani più eccellenti del Cie- 
lo, e concludo la terza parte. 

PARTE TERZA. 

A Bbiamo , o Crittiani , nella nollra Reli- 
gione degli articoli di credenza molto 
llupendi; ma ardilco dire, che fra gli a ieri» 
la Fede di un’Indulgenza plenaria ivao è quel- 
lo che dee recarci minor ittupore . Eliaci (icuo- 
pre effetti di miiericordia tante ftraordinarj , 
che lenza la rivelazione Divina e P autorità 
della ChieU , non potremmo foctomcttere li 
ncftro intelletto a credere un punto chelupera. 
tutte le Bollre cognizioni , ed è luperioic a 
tutte le uottre lpcinnzc . lo non imprendo a 
penetrare quelli milleri di grazia , e la bre- 
vità del tempo mi coflrlgne a lupponi . Non 
vi d.rò effer cola che ha del prodigio , elio 
un Dio gelofo di l'uà gloria, di laa giuftizia, 
com’è il nottro , »’ impegni a rimetterne tut- 
te le prctenfioni , a cederne tutti gl’ intcrel- 
C 1 e ciò per la via più breve, più tacile, più 
gratuita, eh’ è la couceflione dell’ Indulgen- 
za. Non mi arrederò nell’ «lattare il merito , 
e la grandezza di quello beneficio, lufficient» 
ad eccitare contro gli Uomini l' invidia de’ 
Demoni , poich’è vero che un Peccatore .quan- 
do anche aveffe commetti tutti gli attentati 
che può immaginarli una creatura ribelle, a- 
veffe mentati tutti i tormenti dell’ Interno, 
dacch’ egli guadagna affatto l’Indulgenza ple- 
naria, a un tratto ha lode irfatto appieno avan- 
ti a Dio, 'può gloriarli di non etler più debi- 
tore di cola alcuna alla Giuliizia di Dio , cora- 
parifee tanto netto e tanto puro agli occhi 
di quella lovr-ina Macflà , quanto (e uiciffe dall’ 
acque Battelimali ; è nell! fletta diipozione, 
per edere immetto fenza olhcoìo e lonzi di- 
lazione alla Gloria del Cielo , eh’ erano i 
Martiri , quando avevano tparlo il loro fan- 
gue ; e fe voi che mi aliroltatc ,0 Crittiani (ave- 
te oggi avuta la felicita di ricevere la gra- 
zia dell’ Indulgenza dipendente da ni ella Ckic- 
fa , ceco lo dato io cui fide , e che fa che 

io 
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lo vi confidar! , non più come Uomini pec- 
catori , ma come ('oggetti fopra i quali Id- 
dio ha fpiegata tutta la fua magnificenza , 
sd a quali altro non manca che la corona 
dell’ immortalità . Mai non inaliamo fopra 
ciò, e contentiamoci di ammirare la bontà 
Divina , che moda dalla preghiera di un fol 
Uomo, dicodi Fraacel'codi Affili follenutodal 
fuffragio di Maria , condifcefe a concedergli 
una tal grazia per cotti gli Uomini. Il Signore 
concede' mai forfè cola limile a Mosò, a Da- 
vide, a’Tatriarchi dell’antica Legge? Mosè 
fa idaoza a Dio per lo perdouo di una pic- 
coli! turba di colpevoli, edappena l’ottiene. 
Davide ancora intercede per un Popolo inno- 
cente, ed è rigettato. Non ne relliamo fiu- 
piti , miei cari Uditori. Quando Mosè e Da- 
vide pregavano, Iddio non aveva aperti tut- 
ti i tuoi tel'ori. Erano Santi dell’ antica Leg- 
ge , nella quale regnava ancora la giudizia , 
e Géfucrifto ci aflicura che il minoie nella 
Legge nuova doveva eflfer maggiore di edì . 
Or qual è quedo Minore? E’Francefco, che 
ha eletto e voluto portar quedo nome nella 
-Cbiefa , e di cui podìamo dire in quedo fen- 
,fo: Qui minor efiin regno carìtrum . ( Matth. 
.cap. 1 1- ) 

Tuttavia , o Cndiani > per non rimandarvi 
fenza qualche cognizione dell’ inedimabil do- 
mo eh’ egli ricevette da Dio , ('corriamone le 
prerogative. Sono rare , fono Singolari : ma 
non è cola drana che gli Uomini per laroag- 
gor parte le ignorino, quandoanche preten- 
dono di trarne profitto ? Sono per idruirvene 
-con una brev’cfpofizione,a fine di foddisfare 
al mio dovere, e perchè voi polliate foddisfare 
nlvodro. Applicatevi . Pretendo che fra tutte 
l’ Indulgenze, quefla fia una delle più certe 
•e delle più autentiche che fieno nella Chie- 
ia. Perchè? Ell’è un’ Indulgenza immedia 
■tamente da Gefucrido . Primo privilegio ad 
efla particolare . E’ un’Indulgenza arredata 
■da’ miracoli più certi . Altro privilegio 
che la diftingue . E’ un’ Indulgenza fparl'a 
fra tutto il Popolo Criftiuno con maraviglio- 
fo profitto dell’ anime, con progreflb di l'en- 
fibili accrefcimenti di pietà . Ultimo privile- 
gio che ce la dee rendete infinitamente prc- 
ziofa . Ripigliamo. 

Indulgenza immediatamente accordata da 
'Gefucrido. E’ vero , il Vicario di Gefucrido 
può concedere un’Indulgenza ; ma qualun- 
que autorità ch'egli abbia per difpenlàre a’ 
•Fedeli i. doni. di Dio, F Indulgenza ch’egli 
•concede può alle volte non edere di alcuna 
«.itti, perchè può mancate,, o A’ una cauta 


fufficiente , o d’altra condizione nccedaria- 
mente richieda . Cosi lo dichiara la Teolo- 
gia. Ma una Indulgenza direttamente fpe- 
zialmente conceda da Gefucrido, dee godere 
deli’infallibilità . L’Uomo-Dio non conceiù' 
egli tutta Fedendone dei fuo potere ? non 
opera tèmpre fecondo le regole dell’ eterna 
fapienza.è c dall’altra parteeflendo il Padro- 
ne adbiuto delle fue grazie, non è egli nel- 
la didribuzion che ne fa , fuperiore a ogni 
legge, e non ne può difporre come gli pia- 
ce? Or ecco il primo vantaggio dell’Indul- 
genza onde parlo: Gefucrido in Perfona i’ha 
conceda a S. Francesco; ma nel rimanente , 
quedo è quanto olfervar vi prego, obbligan- 
do Francelco a farne conia pevole il Sommo 
Pontefice , ed a fottometterli ]fopra ciò al 
fuo difcerniroento , ed a’fuoi lumi . Indubi- 
tabile contradegno, che nè la concedione , 
nè ia pubblicazione di quell’indulgenza eb- 
bero cofa alcuna che non fod'e loda', ben fon- 
data, e conforme alla fpirito di Dio . Così 
Gefucrido operava , vivendo fra gli Uomini , 
coti dopo aver rifanati gl’infermi , lor rac- 
comandava il prefentarfi a’ Sacerdoti : ho , 
oftendite voj Sacerdotibur . (Lue. c. 17. ) Di- 
pendenza dalla Cbiefa che fu tempre ed è 
ancora il carattere fpeziale al quale fi de* 
difeernere l’ opere di Dio : e qui avrei , o 
Cridiani, una beila occafione di farvi ofifer- 
vare la cecità degli Eretici nodri . Ofl'crva- 
te : l’Eretico rigetta le Indulgenze , e Sin 
"Franceico pubblica un’Indulgenza. Sopra che 
fi fonda I’ Eretico ? Sopra ciò che lo fpirito 
di Dio gli ha rivelato, die - egli. - e fopra che 
fi fonda S. Francefco? fopra ciò che ba in- 
tefo - e ricevuto dallo (ledo Dio . Ecco dall’ 
una e dall’altra parte lo ftelTo linguaggio . 
Ma vedete la differenza : ell’èefTcnziale . L’ 
Eretico fi fonda tùlio fpirito di Dio, oppiut- 
todo fopra una rivelazione diX>io, delia qual 
egli dello fi fa giudice, e non vuol fottomet- 
tere ad altro giudici*. Nel .che fi attribuisce 
di pien diritto un potere di cui non può 
produrre alcun legittimo tìtolo.; nel che, per 
nulla dire di più., fi eipatii evidentemente 
all’errore , perché nulla è più acconcio ad 
ingannarci, e per contègucnzs non ci dev’ 
edere più fofpetto che il nedro proprio fen- 
timento ; nel che rovescia ogni fubordinazio- 
ne, ogn’ ordine, e getta il gregge di Gefù- 
crif.o in un’orribile contufione , poiché que, 
fto principio una volta d.lbilito, ognuno lèn- 
za riguardo ad alcuna Potenza fuperiore fi 
troverà padrone di appigliarli alle lue idee 
ed a legiiirle come tante iocontraftabili veri. 
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tà . Ma con rtgola del tutt’oppcrta , Io fpi- 
rito di Dio, o le volete , la rivelazione di 
Dio (opra la quale S. Francefilo fi tonda , è 
una rivelazione ficura c fuori d’ogni fofpet- 
to . Perchè? E'una rivelazione fottoaiclla al 
tribunal della Chiefa , e riconolciuta , appro 
vata da tutta la Chiei’a . Qual’ è dunque la 
temerità , dovrei dire la Ilravaganza dell’ 
Eretico , nei volere che gli fi creda lopra il 
fuo (pirico, eh’ è uno (pirico ‘particolare , e 
nel credere mal fatto che fi creda a S. Fran- 
cefco (opra il fuo, eh’ è uno fpirito univer- 
se ? 

Ma corre farebbe polìtbile che lo fpirito 
di Franccfco non folle feguito , come lo è 
(lato da tutti i Fedeli , dopo i miracoli au- 
tentici, onde Iddio ha fatto ad elfo, ed, all’ 
Indulgenza che pubblicava , tcflin onianre tan- 
to fenfibili e tanto patenti ? Non attendete 
da n,e che qui entri in unal enumerazione 
di fatti , che la Storia potrà rendervi noti , 
e de’ quali perfino al fine de’ fecoli confer. 
vera la memoria . So che vi fono certi fpi- 
*iti mondani , che pretendono la fupenoricà 
contro le mafiime più comuni , i quali colla 
più capricciola condotta , voglion miracoli 
per credere, e non voglion credere alcun mi- 
racolo; per evitare uu eccelfo, danno in un 
altro molto più perigliolo: cioè, per non la- 
feiarfi flralcinare dagli errori popolari per 
troppo facile credulità , fi oliinano contro i 
fatti più avverati con una incredulità orti- 
nata ; non riconofcono nè i miracoli de’ pri- 
mi fecoli, perchè fono troppo lontani dacflì, 
nè quelli degli ultimi fecoli , perchè lotto 
troppo vicini ad erti, come le a nortri giorni 
il braccio di Dio fi forte accorciato: vorreb- 
bono nulladimeno dall’altra parte ridurre il 
tutto alla reflimonianza degli occhi , come 
le altro non forte credibile nel Mondo che 
quello che vedono, ovver hanno veduto ; come 
fe Iddio per pervaderli doverti far di conti- 
nuo nuovi prodigi; come .le Ibll'er neccfi.trie 
ad una mente retta e la via altre prove che una 
tradizione comune e fondata fulla parola di 
sì gran numero di IVrtimoni. No, miei cari 
Uditori, non ci picchiamo di quella pruden- 
za profana, alla Dottrina Crifli.ana tanto con- 
traria : non crediamo lenza ragione (ad ogni 
fpirito. L’Apportoio ce ne ha avvertiti , e 
quello è Pavvifo , che io pure do a voi : 
ma anche fenza ragione , non ci facciamo una 
malfima generale di contraddire ad ogni co- 
la che non fi trova conforme a’ nollri lumi , 
e ci (ambra fuori di noftre rtrade ordinarie . 
Quando dunque ci vicn parlato di te e arj- 
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mirabili che non poterono aver altro princi- 
pio che l’onnipotenza di Dio, e fervirono a 
Francelco di pegni certi per confermare la 
grazia che aveva ottenuta , e per atteflarne 
la verità: Quando ci vien raccontato in par. 
ticolarc ciò che provò il Vcfcovo di Artifi , 
allorché in mezzo a tutto il Popolo aduna- 
to, lui punto di pubblicar l’Indulgenza del- 
la Torziuncola, e volendo limitarla al nume- 
ro di dieci anni , non potè mai pronunziare 
una parola , e fi Tenti forzato a dichiarare 
Italamente ch’ella era perpetua: Quando ci 
vien fatta la narrazione di tanti altri avve- 
nimenti miracolofi, adoriamo la virtù Divi- 
na che produce opere tali , e p refi lauto alla 
verità riconofciutae si for’.tmentc provata, P 
umil e giudo omaggio di nortra forno eilione'. 

Ma quello, m'ci cari Uditori, di che dob- 
biamo spezialmente benedite il Signore’, fo- 
no gli ammirabili pregreilied i frutti di gra- 
zia che ha prodotei nell’ Anime la Santa In- 
dulgenza , onde vorrei qui farvi conofcere 
tutta la virtù . Ella fi è fparfa in tutte le 
parti del Mondo ; e chi può dire i falutari 
e felici cambiamenti che vi In operati ? I 
Popoli P hanno ricevuta con rifpetto, l’han- 
no ricercata con ardore , fe ne lono ferviti 
per la riforma e per la iantificaziore de’ lo- 
ro cortumi . Quanti peccatori hanno tratto 
profitto di quello dono di Dio , non Colo per 
foddilfare a’ loro debiti! partati , ma per 
metterli in guardia e fonificarfi contro l’av- 
venire, per rompere una colpevole confueto- 
dine ei e gli tiranneggiava, per ertinguere il 
fuoco di una cicca concupifcenza e di una 
paflion fenfuale che gli ardeva, per ripiglia, 
re la via della falute che avevan lafciata , e 
rcr camminarvi con ficurezza ? Quanti Cri- 
ftiani tiepidi e dappoco , appiè dell’Altare 
dov’ erano venuti a lavarli in quello facto 
bagno ed a raccogliere quello preziofo telo- 
ro, fi fono a un tratto lentiti animati , ec- 
citaci, trafportati; hanno formato il difcgno 
di una vita nuova, c di freddi e indifferenti 
eh’ erano , fono ulciti pieni di zelo e di un 
fervore che gli ha foflenuti in tutto il corto 
dc’lor anni ? Quanti Giudi hanno tratto da 
quella divina ed inelbull .1 forgente i più pu- 
ri lumi rer illurtrarli , i più alti feneimenti 
per elevarli , abbondanti ricchezze che h-a- 
no conferente , moltiplicate, fatte creicene al 
centuplo per 1’ Eteniti è Ecco ciò che (ante 
volte fi c veduto, ciò che tante volte è flato 
ammicato, (òpra di che tante volte fi elcla- 
mò: Digititi Dii (fi bic : ( F.xod.cap. S) f* 
, qui il dito di Dio . Ma parimente , o Cri- 
1 diami. 
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Alani , perchè nulla è si utile e si Tanto, in 
cui la rilaflacezza del noftro Secolo non fiafi 
introdotta, quant’alcri hanno perduto, e per- 
dono ancora un talento , che lor dovrebb’ ef- 
fer sì caro, e che perfar valere, il Padre di 
famiglia mette lor ira le mani? Con quell* ul- 
tima Riflellione io vi licenzio . 

Non parlo di coloro che volontariamente , 
e di buona voglia acconfentono di privarli di 
un bene, che cercberebbono di là da’ Mari , 
fe fapefi’ero tanto (limarlo , quanto merita di 
edere (limato : Gente terredre c rozza in tut- 
te le fue intenzioni , inienlibile agl’ intercidi 
dell’ anima , più avida di un guadagno tem- 
porale e caduco, che di tutti i doni del Cie- 
lo , e di tutte le Indulgenze della Chieda . 
Nulla ne dico, perchè non fono qui predenti 
per adcoltare quanto dir.ei. Ciò che tralcura- 
no di predente, darà un giorno il (oggetto di 
lor addizioni, e il trattamento più dolce cke 
portano dperare da Dio, è il gemere per gran 
tempo fra le fiamme vendicatrici, nelle qua- 
li bidogna efpiare dopo la morte ciò, che non 
■«d: ha predo cura di purificare in vita . Parlo 
dunque dolo degli altri , che in apparenza più 
fedeli e più vigilanti , hanno predo, per quello 
che dipenda, le convenienti midure , perdidporG 
all’ Indulgenza eh’ è lor offerta. Pretendo che 
fra quelli ancora un grandiliimo numero di 
trovi, a cui ella non è applicata. Ma, dire- 
te voi, hanno fatto ciò che per quello han- 
no creduto necertario : di dono veduti a’ tribu- 
nali di penitenza confeffare i loro peccati j di 
fono veduti alla Menda di Geducrirto erter a 
parte de’Divini Mirtea;, e vi è luogo di pen- 
iate che vi fieno venuti in irtato di grazia . 
Tutto ciò è vero, fe Io volete, miei cari U- 
ditori ; e pure Tempre mi attengo alla mia 
propofìzione: e dico, che con tutte quelle di- 
fpofizioni , non portano ancora far fondamen- 
to di edere a fu die lenza e con dignità pre- 
parati. Era duopo rinunziare appieno al pec- 


cato; cioè, era duopo rinunziare non foto al 
peccato mortale , ma anche al veniale ; non 
dolo all’atto del peccato, ma ad ogni affetto 
al peccato. Sererta nel cuore il minor defide- 
rio , il minor attacco colpevole c volontario, 
quando torte di tutte le locietà , quando ave- 
lie parte in tutte le divozioni , non ricevete 
mai il frutto di una plenaria Indulgenza, Co- 
si tutta la Teologia indegna, fondata fu que- 
llo principio di Fede , che Iddio non rimette 
la pena del peccato, mentre in un’ anima per- 
devcra l’affetto al peccato. Ora dicono i Dot- 
tori , l’Indulgenza plenaria è una rtmillìoa 
generale della pena dovuta a tutti i peccati. 
Dunqu’ ella Gippone che ogni affetto al pec- 
cato , per leggiero ch’ei li a , da reflato di- 
flrutto da una totale ed artoluta rinunzia . 
Condizioni cffenziale , e condizione ben ragio- 
nevole. Iddio vi dice : ceffate di voler offen- 
dermi, ed io celierò di voler punirvi . Vi è 
coda più giuda? Ma tuttoché giuda, oCri- 
ftiani, chi di voi l’ha fatta? Siatene voi ftef- 
di i Giudici , poiché voi doli potete daperlo , 
e potete farne il giudicio. Pure, o mio Dio, 
non cederemo di dare alla vortra infinita Mi- 
dericordia (blenni ringraziamenti. Voi potre- 
fle nel memento che ci depariamo da voi col 
mezzo del peccato , abbandonarci , e dotto- 
metterci a tutto il rigore di una inedorabil 
giuftizia : ma ci predentate la penitenza come 
uno feudo per ripararci da'voflri colpi, e per 
idornarli da noi. Quello non bada, e perchè 
la penitenza, riconciliandoci con voi, c’ im- 
pone lunghe e pende doddisfazioni , voi vi 
contentate anche (opra di ciò, o Signore, di 
cedere i vortrì diritti. Ci offerite l’Indulgen- 
za, ce la fate annunziare Ja’vortri Miniflri, 
la date dipendere dagli ederciz) più ordinari 
e più facili del Crillianelimo . Felici noi, de 
entriamo in quella via che ci aprite, e che nell’ 
ulcire da quello Mondo , dee condurci e voi, 
per port'edervi in eterno. Così Ga , 
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PER LA P S J T A 

DI SAN LODOVICO RE DI FRANCIA . 

Quii fimilis t ui in Fortibui , Demine , iuii fimilii lui f Magnificat in fanBitate . 

Eiod. cap. ii. 


Chi trai Forti può tffer po/lo in paragone co n 
voi, e chi vi è fimile, o Signore, ebe fiele 
grande e magnifico nella vojìra Santità? 

C Osi parlò Mosi allorché ride lo Ra- 
pendo miracolo , operato da Dio col 
tuo miniderio a favore de’ Figliuoli 
d’ (tracie, traeodoli dall’Egitto, e dividendo 
Tacque del Mar rodò , per farli pallare nel 
mezzo agli abifli , ne’ quali i lor nemici do- 
veano ctfer fommerfi . Oggi mi ferro di que- 
fle parole per far l’elogio di un Re, il qua- 
le con una felice e (ingoiare conformità non 
foto con Mosi , ma collo fteflb Dio , dal di 
cui zelo era animato, ha portate perfino nell’ 
Egitto l’armi lue vittoriole, fi itelo formi- 
dabile a’ nemici del nomo Criftiano , vi ha 
fatti miracoli di valore , non meno che di 
pietà, per la liberazione del Popolo di Dio. 
Mosè pieno di Rupore alla rida del prodigio, 
ond’ era tefiimonio , elclama che Iddio è 
magnifico nella lua Inneità , e ci fomminifira 
con queRo una delle più alte idee , che pof- 
fiatno concepire dell’eccellenza di Dio. Non 
dice che Iddio i magnifico ne’ tefori di iua 
fapienza , nell' opere di lùa poflanza , negli 
effetti di fua mitericordia , nè in alcun altro 
de’ tuoi divini attributi . Si ferma nella San- 
tità: Magnifica! in fanBitare ; e noi non dob- 
biamo dupirci , dice S. GiangrìfoRomo (pie- 
gando il palio, di cui parliamo. La Santità è 
tra gli attributi di Dio quanto è di più per- 
fetto , di più adorabile , e di più grande ; e 
tutti gli altri attributi che Iddio poffiede , 
non lono degni di noAre adorazioni , le non 
perchè fono infeparabili dalla fua Santità . 
Dal che legue che la magnificenza dellaSan- 
tità è in Dio , come la grandezza della Ref- 
fa grandezza , e come la perfezione della me- 
delima perfezione. Mosti area dunque ragio- 
ne di domandare a Dio : Chi tra’ Forti , o 
Signore, è fimile a voi , e chi fra gli Uomi- 
ni della terra ha il vantaggio di partecipare 
alla magnifica Santità , onde liete e Telem- 


piare, e il modello? Quii fimilii tal? Magni- 
ficiti in fanBitate . Ora ioardifeo qui rifpon- 
dere in qualche maniera a quella domanda • 
Ho a produrvi un Santo , nella di cui Per- 
fooa conteflerete che quello carattere (giuda 
la milura che Iddio fi compiace comunicarlo 
alia creatura e ad effa farne parte ) in gra- 
do eccellente G vide. QueRi è T impareggia- 
bile S. Lodovico , di cui celebriamo la Fella » 
e che per un effetto della grazia di Gefucri- 
flo è giunto a quella fomigiianza divina : 
Magnificai in fanditate . Egli è Rato un Uo* 
mo magnificamente Santo, eroicamente San- 
to , e le ardifeo fervirmi di quell .1 efpreflio- 
ne, realmente Santo. Eccotuttoil fondamen- 
to del luo Panegirico. Per queRo farebbe oe- 
ceflàrio effere cori elevato nel Mondo , co- 
me lo era San Lodovico ; perchè , quanto » 
noi , o CriRiani , nella mediocrità delle con- 
dizioni , nella quale Iddio ci ha fatti nafee- 
re, quello titolo non ci conviene , rodiamo 
bene , e dobbiamo efTer umili nella Santità , 
fedeli nella Santità , finceri nella Santità , 
coRanti , e fermi nella Santità , ma non ci 
appartiene l’eRèr magnifici nella Santità. E* 
queRo il privilegio de’ Grandi , quando pia- 
ce alla Provvidenza il farli Santi , e fra quel- 
li che Iddio ha eletti per fancificarli fui 
trono , quefl* è la lode parricoiare del no- 
Rro Santo . Ne' principi della vera Religio- 
ne , pofliamo dire in qualche maniera di San 
Lodovico ciò che i Romani idolatri dicevano 
de’ lor Imperadori , eh’ erano Rati polli noi 
numero degli Dei : Rclifuoi Deoi accepimus , 
Cafaret dedimni . Quanto agli altri Dei dell’ 
Imperio , dicevan eglino , gii abbiamo rice- 
vuti dal Cielo , ma quaato a quelli , eh’ 
erano noftri Principi , il Cielo gli ha rice- 
vuti da noi . Ed io dico : Quanto agli al- 
tri Santi , che noi onoriamo nel Mondo , la 
Chiel’a ce gli ha dati , ma quanto a San 
Lodovico , la Francia Io ha dato alla Chie- 
fa . Noi dunque tutti , come Franceli , abbia- 
mo una obbligazione fpeziaic di onerarlo , 0 
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ne abbiamo anche una più (trecca e più in- 
difpeufabile d’ imicarlo . La Santità , quan- 
tunque reale e magnifica , non lafcia come 
' vedrete di edere non meno che quella di 
Dio un eiempio per noi ; e convien l’ap- 
plicarvi quello eiempio dopo che avremo 
domandate le grazie ed i lumi dello Spirito 
Santo per l’ mterceilione di Maria . Ave 
Mari j , 

E’ fentimento , o Cridiani , ingiuriofilTimo 
alia Provvidenza, il credere trovagli nel Mon- 
do delle condizioni adultamente contrarie 
alia Santità, ovvero che la Santità da ledef- 
(à polla avere qualche colà d’incompatibile 
cogl’ impegni di certe condizioni e di certi 
(lati , de’ quali è tuttavia neceflàrio il rico- 
nofcere Dio come Autore. Ora per difingan- 
narvi di un errore si perigliofo', mi bada met- 
tervi fotto gli occhi l’ eiempio di San Lodo- 
vico ; ed ecco tutta la prova di quanto pre- 
tendo llabilire in quello difcorlo per vodra 
idruzione c per edificazione dell’ anime vo- 
dre . San Lodovico è dato (opra la terra un 
gran Re ed un gran Santo , fi può dunque 
effer Santo in tutti gii dati , e in tutte le 
condizioni del Mondo. Ragionamento fen Ubi- 
le e convincente , Se- vi (ode nel Mondo una 
qualche condizione difficile ad accordarfi col- 
la Santità , è cofi evidente , e voi ne conve- 
nite, ch’ella farebbe la Dignità Reale. Pu- 
re, grazie alla Provvidenza del nodro Dio , 
la Dignità Reale non ha impedito a San Lo- 
dovico il giugnere ad un’eminente Santità ; 
e la Santità eminente, alla quale San Lodo 
vico è giunto , non gli ha impedito il foddif- 
f’arc degnamente e per eccellenza a’ doveri 
della Dignità Reale . Dico di vantaggio : 
Quello che ha re!o San Lodovico capace di 
Santità sì eminente, fu la Reai Dignità , e 
quello che Io ha pollo in idaro di lodenere 
con tanto onore la Dignità Reale , fu la San- 
tità. In due paiole: S. Lodovico ò dato un 
gran Santo, perch’elì’endo nato Re , ha avu- 
to il dono di far lervire la fua Dignità alla 
ina Santità: farà la prima parte. Sor» Lodo- 
vico è dato un gran Re, perché ha faputo, 
col divenir Santo , far lervire la fua Santità 
alla fua Dignità : iarà la feconda parte. Due 
verità , dalle quali dedurrò per nodra confo- 
iazlone due confluenze egualmente atte a 
muoverci c ad edificarci : l’una, che Io dato 
di vita, al quale fiamo chiamati, è nell’or- 
dine dell’ eterna Prededinazionc quello che 
dee più contribuire a fantificarci avanti a 
Dio; l’altra, che la nodra lantificazione a- 
vanti a Dio, i il più ficuro e il più efficace 
Sem. iti P. Beurinkuc . 


dì tutti i mezzi , per render noi delTÌ in fac-, 
eia ai Mondo perfetti e lenza taccia nello 
dato di vita , al quale fiamo chiamiti . Un 
Re c’infegnerà l’uno e l’altro. Applicatevi. 


PARTE PRIMA. 

D r qualunque miniera concepifcafi la San- 
tità , e qualunque modello ce ne faccia- 
mo, l’ effer Santo fecondo tutte le regole del- 
la Scrittura , è l-’avere verlo Dio uno zelo 
fervente , accompagnato da una profonda u- 
miltà : E’ l’amare il luo Prodimo, non colle 
parole, ma colla verità e coli’ opere, predan- 
dogli tutti i doveri di una carità tenera ed 
efficace: E’ l’effere leverò a lellefib, e cono 
fi efprimc il grand’ Appollolo , il crocifigge- 
re la propria carne colle lue pafficni e co* 
tuoi defìderj dilord inati , colla pratica di una 
loda mortificazione. Fermiamoci in quedo , o 
Cridiani , per riconofcere le grazie (Iraordi- 
narie; le grazie prevenienti e (oprabbondanti, 
le grazie vittoriofe e tutte miracoli , ondo 
Iddio ha colmato S. Lodovico. In fatti que- 
de tre cole elfenziali , nelle quali pretendo 
con S. Girolamo che la vera Santità confida, 
fono quelle che fono Ilare tempre credute di 
una difficile alleanza colla grandezza del 
Mondo , e per le quali la condizione de' 
Grandi del Mondo ha Tempre avuto un par- 
ticolar biiogno della grazia onnipotente di 
Gefucrillo . Ecco, diceva S. Girolamo, dopo 
la corruzion del peccato, ì tre dilordini ed i 
tre fcogl.i lunedi deila grandezza mondana 
Per l'enorme abufo che ne facciamo, eliaci 
diviene in ordine a Dio la forgente di un le- 
greto orgoglio, che ci fa perdere l’umiltà , 
e lozelo della Religione . Ci fomminidra ver- 
ta il Proflinio una durezza di cuore , ?he ci 
rende inleiiliLili agl.i altrui mali, ededingue 
in noi la compatitone e la milericordia , C’in- 
fpira verfo noi deffi un timore fenza mifura , 
che giugne periino a farci leuotere il giogo 
della penitenza e dell’ auderità Cridiani . Ef- 
fetti infelici deplorati da’ Santi , e fulla ri- 
fleffione de' quali tremò Davide. 

Ota con un vifibil miracolo della grazia rii 
Gelucrido la grandezza del Mondo sì peri- 
gliofa , non è data nella Pedona di S Lodo- 
vico foggetta a quedi dilordini , poich’ ella 
non ha impedito a S. Lodovico l’ edere dato 
un Principe perfetto confacrato a Dio , l’aver 
avuto verfo- il luo Popolo il cuore di un Pa- 
dre caritativo , l’aver eiercitato contro feftel- 
fo tutta la («verità del Vangelo . Diciamo 
M me- 
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meglio , poiché la flefla grandezza fovrana , 
r.oo ha lenito che .a far comparire San Lo 
dovico umile avanti a Dio con più merita , 
caritativo vc!u il Profnxo con più fplendo- 
ic , leverò .a Irllefia con più forza e virtù . 
Dal che concludo che la Dignità Reale, in 
vece di effe re (lata in effo un oliatolo alla 
Saalita , fu per Io contrario il gran mezzo , 
col quale s' innalzò alla più eroica Santità • 
Entriamo fepra ciò nelle circoftanze partico- 
lari che giureranno a pervadervi , e ad 
iftruirvi . 

San Lodovico ilmnggiore de’ Re , è flato 
avanti a Dio il più fottomellb, e il più umi- 
le degli Uomini . Quell’ è il fondamento che 
ha gettato per Fedirtelo di fua perfezione . 
Ecco la pietra (labile (opra la quale ha fab- 
bricato, come favio architetto. La lira umil- 
tà, che fu la fua virtù dominante, fece che 
il Santo Monarca , malgrado la fua lovrani- 
tà , non fi confiderò mai nel Mondo , (c non 
come un loggetto nato per dipender da Dio, 
e per ubbidire a Dio . Era Re ed era Cri- 
flinno ; ma afl'uefatto a pelare le cole Lillà 
bilancia del Santuario, preferi Tempre la qua- 
lità di Critliano a quella di Re; perchè i’ef- 
fer Re, diceva, è Federe, ma a titolo one- 
ro r o , il Signore degli Uomini; e Fedir Cri- 
fliano , è r edere cori (bienne ed eterno im- 
pegno Servo di Gefucrifto . Ora la fcrvitù 
che l’ attaccava a Gefucrifto , gli femhrava 
mille volte più onorevole , mille volte più 
(limabile e più amabile del Dominio di tutto 
l’Univerfo . Da quello viene che fi gloriava 
altamente di quello nome di Crilliano , ed 
aveva come Crilliano una venerazione parti- 
colare , uua tenera divozione , una predile- 
zione verlo il luogo, nel quale avevo ricevu- 
to ilBatcefimo. Per quefla cagione fra tutte 
le Città del Tuo Regno, quella di Foifisl gli 
era <ì cara ; e per todflisfare alia fua pietà , 
(opprimendo tutti gli altri nomi ch’efprimc- 
vano la fua potenza Copra la terra , fi conten- 
tava fiorente di (ottolcriverfi Lodovico d i Poif- 
sì , perchè ivi col tecondo nalcimento infini- 
tamente più iliullre cht il primo fi ricordava 
di edere rigenerato in Gcfucriflo; ivi fapeva 
che il fuo nome era flato fcricto nel libro 
delia vita, e porto nel numero de’ Fedeli per 
edere fcritto nel Cielo . Tal era , dico , il 
(entimeoto che aveva di fua ptofcfiìon diCri- 
(liano . Per io contrario , quella di Re non 
gli parve mai le non come un fardello pe- 
lante, come un terr.bil pefo , ond’.era aggra- 
vato, e fiotto di cui gemeva, non trovandovi 
altro vantaggio , le nun di vederli eoo erto 


FESTA 

in una indifpenfabile cbbligazione di edere 
anche riù l'oggetto a Dio che i funi luddici 
llefli . Perchè (un ir Re, (oggiugneva , fi- non 
per far regnar Dio, per ifiabilire, per man- 
tenere , per amplificare l’Imperio di Dio ? 
Egli per quello mi ha eletto; e qL elio carat- 
tere di Re , che per rapporco agli Uomini 
che io governo, è un carattere di preminen- 
za e di fupcriorità , per rapporto a Dio , in 
nome di cui li governo , non è per me che 
una dipendenza , ma dipendenza (aiutare , e 
delia quale "faccio tutta la mia felicità. Ec- 
co la maniera delia quale :ie giudicava San 
Lodovico ; ed ecco quanto infognava a Filip- 
po fuo Figliuolo , Erede di fua Corona . Ecco 
quanto gl’ infpirava il rifpetto a Dio e il di- 
Iprezzo delia vana grandezza del Mondo. Ora 
da quello , miei cari Uditori , procedeva lo 
zelo ammirabile ch’ebbe fempre pertuttociò 
che concerneva alia Gloria'di Dio cdalfuo cul- 
to . Da quello , lo zelo per la propagazion 
del Vangelo , lo zelo 'per l’integrità c per 
l’unità della Fede , lo zelo per la difciplina 
deila Chiefa , lo zelo per la riforma e per la 
purità de’ coflumi , lo zelo delia Cala di 
Dio che lo confuoiava , e gli faceva confi- 
dente tutte le ingiurie fatte a Dio , come 
oltraggi fatti a lefteflb : ai modo che mai 
Uomo alcuno non ebbe più ragione di elfo di 
dire come Davide: ’Zelus dcrr.iu tu<e ccrr.cdìt 
me , iy c;probrìa exprobrantium libi cecide- 
runt fuptr me . ( Pfal, 6ì.) Zelo degl’ interdir 
di Dio, fondato (opra la gran maflimadi Re- 
ligione , onde aveva l’anima penetrata , che 
Peffcr Re forte l’ edere per ulficio Miniflro 
di Dio, ed cfecutor principale de’ comanda- 
trenti di Dio. Ripiglio, e feguitemi . 

Ho detto, zelo della propagazion del Van- 
gelo . Quello forfè non determinò San Lodo, 
vico a’ lunghi e fatr.ofi viaggi eh’ ei prefe a 
fare , per muover guerra a’ nemici del nome 
Crilliano ? Si configliò egli., per rifolverfi , 
con altra faviezza che con quella onde furo- 
no gli Appofloli ripieni , quando formarono 
il difegno di andare perfino all’ eflremità del 
Mondo per portarvi il lume della Fede ? E 
quando il Santo Monarca , feordandofi di (c- 
fleflo , facrificando la fua lantità , efponendo 
la fua vita, ulciva dal fuo Regno per paflàre 
i Mari , . aveva egli altro per motivo che 
P accrelcimento del Regno di Gefucrillo ? 
Con qual diligenza non 4 ’ impiegò egli , e 
nella Palellina e nell’ Egitto , alla converfio- 
ne de’ Saraceni ? Quanti non ne guadagnò a 
Dio? E quando gl’ Infedeli venivano ad erto 
per abbracciare il Criftianefimo , con quanta 
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allegrezza non gli accoglieva , prendendoli 
blocco la lua Reai protezione , colmandoli di 
favori , lor offerendo , ed ailicurando degli 
llabilimenti in Francia , obbligandoli a prov- 
vedere alla loro ilìruzione , e confiderandoli 
come le lue pii care conquide , perch’ erano, 
diceva, tanti Sudditi che guadagnava a Gciu- 
crilto ed alla fua Chieth ? Un Re come San 
Lodovico, pieno di quello fpirito, non era un 
Apposolo nella fua condizione ? e morendo 
Martire del fuo zelo , come mori nell’ultima 
di lue fpedizioni , Appoflolica non meno eh’ 
Eroica , non poteva egli con umile confiden- 
za e lenza premozione , dire dopo S. Paolo, 
che agli Appoftoli maggiori non eia in con- 
to alcuno inferiore? 

Ho detto, zelo deila Difciplina della Chic- 
fa . Che non fece San Lodovico , per riftabi- 
lirla nel Clero di Francia , e con qual bene- 
dizione , c con qual (uccello non vi fi affati- 
<ò? Uno degli fcandali del Clero era in qae’ 
tempi infelici la Simonia : con quale autori- 
tà non colle egli quello difordine , per via 
del famulo Statuto , o Prammatica Sanzione, 
che noi confidcriamo ancora con e un teforo, 
■e polliamo annoverace fra le lue preziolè re- 
liquie , perch’ è opera fua , ed uno de’ più 
fanti mouumenti da elfo hldati . L’ abuiò 
de’ beni Ecdefuftici era , le covi mi è pcr- 
mcllb il dire , 1’ r.bboniinazione dello ditala- 
jtione nel luogo Santo : con qual prudenza-e 
.con qual forza non vi cercò egli il rimedio, 
avendo fatto convocare a quello fine un Con- 
cilio in Parigi , nel quale fece fare l’opra il 
l’oggetto de’ Benefici de* Regolamenti , contro 
a quali nè il tempo nè il coliume preferive- 
ranno giammai. Regolamenti, onde voli’ ef- 
i'ere il primo e il più religioni ofTervatore , 
■clleadofi anche tolta la podedà di dilpenlàr- 
ne, e con giuramento Colarne efl’endofi cbbli- 
gatoanan aver-mai lòpra ciò alcun’ accetta- 
zion di Perfoua . Regolamenti , s’io li rife- 
r i lì j , che confondere' .bona la rilart'atezza del 
noilro Secolo , e for.e anche la fua prete-fa 
ièverità . Quello ..he rii;- inda la pluralità de’ 
titoli, che t. icdovico ìi.. clava da moilruo- 
ia , non ballerebbe por umiliarci ? Ci picchia- 
ano Copragli antichi Canoni diefàttezza e di 
leverità CrìAitna : ma te ne picchiamo nella 
JpecuUzionc, c S. Lodovico la metteva in o- 
.pera col fuo zelo. 

Ho detto , zelo deli’ integrità , c de!!’ 
unità delia Fede . Qual orroie non ebbe San 
Lodovico di quanto poteva turbarla , e con 
•qual fermezza non fi mode rontfb I’ creile 
elei fuo tempo ? Quii vittoria non -riporli, 


contro quella degli Albigcfi , a’ qu ili terminò 
di dare il colpo mortale? Iddio per combat- 
tere gli errori che cominciavano da quel tem- 
po a n.ilcere, ed hanno poi innondatoli Mon- 
do Criiliano, aveva Inibitati i due floridi Or- 
dini di S. Domenico e di S. Francefco . Da 
quello venne la (lima e l’affetto paterno che 
S. Lodovico fece comparire verfo l’uno e 
l’altro , avendoli fempre onorati colli lua 
benevolenza e co’ funi benefici, perchè li csn- 
fiderava , come diceva , gli Scudi della Cat- 
tolica Fede . E perchè quello appunto lor 
aveva tratto l’odio e la peifecuzionc di cer- 
ti Spirici attaccati al parelio della novità ; 
che fece S. Lodovico ? Si fervi di tutto il 
luo potere per dillruggere quel partito, e ne 
venne a capo. Colui che n’era il Principale , 
aveva compililo un Libello Scifmatico , nel 
quale fereditava la Profeflion Religioni . San 
Lodovico nc proccurò in R ima la condanna- 
zione , e lo fece lacerare in pubblico , non 
per una femplice .ragione di Stato , per pre- 
venire i tumulti che foglìon caulàre quelle 
forra di d.ltenfioni , ma per uno Spirito di 
Religione, perchè mai non ilcordofli ch’egli 
era, come Re Criiliano, il Cullode avanti a 
Dio del lucro Depollto della Fede, e ad effo 
apparteneva il mantenerne, l’unità e l’inte- 
grità , reprimendo con rigore tutto ciò clic 
poteva fargli la minor offeù . 

Ho detto , zelò di ritorma e di purità di 
collumi . Qual ampia materia quello fol arti- 
colo non- mi foniminifira ? Perfino al regno, di 
S. Lodovico, la befiemniia , bench’efccrahile, 
fi era refi tanto comune, che aveva celiato, 
o quali celiato di effere in efccrazione . Se 
ne deplorava il dilordine , ma fe ne rimette- 
va a Dio il gnfligo . Ccn qual coraggio San 
Lodovico non l'inprele ? Sapete il fuinafo 
Editto che fece pubblicare contro i Rcilzm- 
miatori , e vi è noto il rigore inHeifibi e, col 
quale volle forte eleguito nella pedona d’ un 
Uomo ricco , cui fece forare la lingua, per- 
chè aveva profanata la Santità e la Maeilà 
del nome di Dia. Gli Uomini mondani ne mor- 
morarono ; ma S. Lodovico nulla '■orò di el- 
fere cc-ifurato da’ mondani, purché torte vep- 
dicito il fuo Dio . Egli primi de’ nollri Re 
vle.ò il duello , e per l’ interefle di Dio ., 
anche p-ù che del fuo Ulto , ne fece un 
delitto degno di «alligo , d >po di erterli fat- 
ta ili, ilice in queua punto in un’ Adunmza 
di Prelati , c di aver riConolHnto che com- 
battimenti tanto contrarj alli pubblica tran- 
quillità , erano egualmente opporti alle leggi 
della colcienza e della religione . Egli (L-r- 
IM » m : nò 
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minò l’ufura e ne arredò il corfo colla feve. 
riti delle pene alle quali condannò lenza re- 
rr.iflione gli Ofuraj in tutta i’ eflenfion del 
fuo Regno. Ditemi un lol vizio ch’eeli ab- 
bia tollerato. Aveva generalmente per lutti 
gli empì e per tutti gii Uomini viziali , ma 
molto più ancora per gii Scandaloli , i omo 
perfetto, orde il Profeta Reale taceva aie- 
ileflo una virtù , allorché diceva : Petjcclo 
odio oderam Piai. ijó. ) E perchè lapc- 

va che gli aùli più ordinar; degli Uomini di 
quello carattere fono IcCale de’Grandi (Ah 
Criltiani , che bella Lezione r.on loto per li 
Grandi , ma alibi irtamente per tutti colo- 
ro che hanno l’obbligo della direzione del- 
le Famiglie particolari ! ) San Lodovico a 
fine di èihrciiarc iecondo le regole il zelo di 
riforma che Iddio gli aieva infpirato , co- 
minciò iecondo l'efpreirion dell’ Appollolo , 
-dalla lìia pronria Corte, clic Leo poteva al- 
lora edere considerata come la Calia dijDio: 
Vi incip rat judkium a domo Dei. ( t. Petr. 
rag. 4 . ) Cioè , faceva fare di quando in 
quando delle informazioni giuridiche dclij 
vita e dc’codunii di tutti gli Uiìciali di (un 
Corte ; c fe ne trovava fra citi di libertini , 
fpezialmcntc libertini di profellionc ; le ne 
(copriva di notati e diffamati dalle loro dif- 
foltitez 2 e, qualunque merito per altro potei', 
fero avere, gli allontanava dalla fua Perlo- 
na ; effendo perluafo che non poteva [nè do- 
veva fare alcun fondamento fopra Ja fedeltà 
di coloro che per libertinaggio avevano ìcof- 
lo il giogo di Dio; ed avendo Tempre prcio 
per regola la gr.ui maffima di David# : Non 
babitabit in medio domai rr.ej: qui facit fu- 
ferbiam-. ( Plalm. icc. )alcunodi colorochc 
difprezza Dio, non abiterà in mia cala ; ed 
io non avrò per Servo, fe non colui che fot - 
tomeflb a Dio , camminerà in una via retta 
e pura : Ambulane in via iramaculaia bìc mi- 
bi mini/irabat . ( Ibid. ) Ecco, Uditori miei 
cari , ciò che fa Pelfenziale e il capitale 
della Santità di un Re. Tutte l’ altre divo- 
zioni che S. Lodovico ha praticare , non ne 
fono (fate, per dir cesi, cfceii puro accedo- 
no. E’ vero , San Lotiovico aveva f ica del 
fuo Palazzo una Cafa di orazione ; nelle fue 
più importanti occupazioni, aiiifleva generai- 
mcnte a tutto l’ Ubcic della Ch'cfi , e fecondo 
l'clempio del Re Profeta, non off ante la. mol- 
titudine degli affari , predava a Dio molte vol- 
te il giorno i! tributo e f omaggio di tua pie- 
tà . Perfino r.c'fuoi accampamenti, e ne’iuoi 
eferciti la tenda che gli era alzata , era una 
Ipczie di Santuario , nrl t quale la DìvioaEura- 
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ridia ripofava , non meno che i‘ Arca fotto i pa- 
diglioni d’ I (racle . Con qual fede non apri egli 
il luo regio teforo per ricattare dall’Impeta- 
dore di Coflantinopoli la Santa Corona, perla 
quale avrebbe date tutte le Corone del Mon- 
do, e con qual umiltà non la portò egli fief- 

10 col capo (coperto e a piedi ignudi , ne) 
Tempio nuguflo clic aveva fatto fabbricare per 
collocarla, c r.el quale anche oggidì è da noi 
venerata? Tuttociòera Santo. Ma, diciamo- 
lo di nuovo, tinto ciò non era ineiTo che il 
contraflegno, o al più l’effetto di l'uà Santi 
ta . Quello che lo h i ramificato come Re , è 

11 zelo ardente che ha avuto per l’onore di 
Dio , e quello zelo non ebbe (uccelli tanta 
maraviglioiì, fe non percb'era foflenuto dall* 
potenza Reale: Perchè le San Lodovico con 
(offe (lato Re , non avrebbe mai fatto pel 
luo Dio ciò che ha fatto. Quello ho preteio 
darvi a conoiccre quando ho detto che la Di- 
gnità Reale non aveva fervilo che a renderlo 
anche più Santo vedo Dio. 

Seguendo lo (ledo principio , non dee re- 
care flupore che lu dato tanto caritativo 
'Cria il luo Popolo , ed abbia amati i limi 
Sudditi come fuoi Figliuoli . Ne abbiamo 
nella fua vita eferopj onde faranno inteneriti 
i voliti cuori . Non era flettaci io ben degno 
di Dio, e ben edificante per gli Uomini , li 
vedere quello Monarca nella pofitura , nella 
quale ce lo rapprefer.ta la Scoria , affilo ap- 
piè di un Albero nel Barco di Vincennes , e 
ricevendo egli delio ìh peifona le fuppiiche 
dello Vedove e degli Orfani, coniolando i mi- 
ferabiii, c gli afflitti, afcoltando i poveri, 
e .fenza didinzione facendo a tutti giudizia i 
Ivi le l'empiici zolle coperte d’erba gli era- 
no in luogo di Tribunale, ma quel Tribuna- 
le nella fua femplieità aveva qualche colà di 
più venerabile di quello di 5aiomone. S. Lo- 
dovico vi era attaccato per un motivo di ca- 
rità benefica , le di cui funzioni, benché la- 
boriose, nuli’ mevano per e(To iui di graio- 
kì. Sempr’cgli Supponeva che Iddio Io ave- 
va fatto per Io fuo Popolo, e non il Ino Po- 
polo per cflo ; e in nuefia riflcffionc fi face- 
va non folo un dovere ed un merito , ma 
anche un piacere di con'àcrare a quel Popolo 
che Iddio gii aveva confidato, i fuoi diverti- 
menti c il fuo ripido , la fua defila fanità e ia 
Ina vita. Sì, dicola fica vita , che quantunque 
folle uccellarla, non pii funai più preziofa, 
di quella cc’Suddiii fuoi. Ben lo tr.ofiiònel- 
1* fua prigione, allorché i Saraceni avendo- 
gli offerta di metterlo in libertà, purché ia- 
ìciadè tutti i Fraucefi eliclo avevan feguitp. 
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ir»* ferri, rìfpofe: Non piaccia a Dio , che 
io gli abbandoni: fono (lati Compagni di mia 
fortuna , voglioefferlo do* lor patimenti ; e co- 
me' non defidero di effer _ libero che per erti , 
non pollo acconlentire di eflerlo lenza di erti. 
Ben lo fece vedere, quando in altra occatione 
offerì fefteffo di reflar prigione, purché fi li- 
berarti 1‘elército Francete, che flava fui’ pun 
to di perire. Quelli fono i miracoli di lua ca. 
rità riferiti nella Bolla di Ina Canonizzazio- 
ne . Trattavafi dopo la giornata di Maaura , 
che fu una giornata ben languioofa ., di ((at- 
terrare i Corpi de*Soldati uccifi nella batta- 
glia . Tutto il campo n’era coperto, e.riem- 
pievano l’aria di una tal’ infezione, che non 
ofavafi quafi avvici narvifi . Andiamo, dice S. 
Lodovito, efortando a quell’opera di pietà i 
Grandi di fua Corte, andiamo : fono noftri 

Fratelli , e fono morti per Gelucrillo . Se 
non polliamo dar loro una fepoltura degna 
di elfi, almeno ella fra degna di noi . Ab- 
bracciava que’ cadaveri di già corrotti , egli 
portava egli Aedo come in trionfo . Di che 
non ei rende capaci la cariti Criiliana? Non 
vi parlo di fua tenerezza verlo i poveri , nè 
del fuo telo per lo follievo di lor miferie . I 
monumenti che ce. ne reftano , ve lo fanno 
Capere in miglior forma di me .. Gli fpedali 
fenza numero ch’egli ha fondati le fuon. 
tuole fondazioni che ha fatte per ogni Torta 
d'infelici, per ogni fori* di neceflitoft , per 
ogni forra d’ infermi , per gli orfani , per le 
vedove, per li ciechi, per gl’ infenfati , per 
le vergini che fono in periglio , e per le pec- 
catrici convertite ; le fuc opere buone ond’ 
è piena tutta la Francia , le lue limoline che 
fuflìflono, e la Chielà univerùle non cederà 
di pubblicare giammai : Eleemofjnas illius citar - 
rabit omnh Eccltfi a San8orum( £ccl- cap. j i.) 
le fue limoline , dico , fo cosi mi è lecito 1’ 
efprunermi , che la magniScenza di fua cari- 
tà ha perpetuate , e delle quali vivono anco- 
ra i poveri di Gefucrilìo ; tutto ciò vi pre- 
dica affai più altamente, di quello che io potrei 
fare , la carità di 5. Lodovico. Mi balia il 
dirvi che queft’amor teneroed affettuolover- 
fo i poveri è uno de’ punti l’opra i quali lem- 
brache S. Lodovico, per aver troppo fegui- 
to il fuo zelo, abbia avuto bifogno di Apo- 
logia. Ma non gli è forfè gloriofo di aver- 
ne avuto bifogno (òpra un tal loggetto i In 
fatti , decorrendo fecondo le idee della pru- 
denza carnale, alcuni giudicavanoche nel fa- 
mi! iarizzarfi troppo co’ poveri , avviliffe ia 
fua dignità . Ma egli riipondeva con S. Ber- 
nardo , eh’ effondo i poveri, fecondo il Van- 
ftrm, del ?, Bourd tìnte , 


gelo, i Figliuoli e gli Eredi primitivi del 
Regno del cielo , un -Re della terra non po- 
teva avere con erto loro una familiarità eh’ 
eccedeffe il dovere, e ch’egli non doveva ar- 
roffirli di comparire in mezzo di erti , poi- 
ché tutta la lua ambizione doveva edere di 
regnare un giorno con erti : Kec co ntemnen- 
dum regi vivere cum tahbui , cu'jts tota am- 
bitio c/t cum taìibuj regnare . E’ dunque vero, 
miei cari Uditori , cheS. Lodovico, giudican- 
done ne’ lentimcnti del Mondo, amò i poveri 
con eccedo. Gli albergava nel fuo palazzo , 
gli riceveva alla fua Menù , lor ferviva col- 
le fue mani , lavava ad efli i piedi , medica- 
va le lor ulceri e le loro piaghe ; e tutta 
ciò al parere del Mondo ,■ iembrava poco 
conveniente alla fua condizione. Ma egliera 
perfualo che tutto ciò non corrifpondeffe per 
anche, nè farebbe mai per corrifpondere al- 
la Santità della religione ; che ciò forfè fa- 
rebbe flato troppo per un Re Pagano ; ma 
che non badava per anche per un Re Cri. 
diano; e eh’ effondo il povero nel Criftiane» 
limo , come la Fede ce lo infegna , la viva 
rapprefentazione di Gefucriflo , non vi era. 
Monarca che non doveffe non (folo amarlo * 
ma rifpettarlo. 

Giugnerei all’ infinito , fe aggiugnerti all’ 
iamenla carità verfo il prolTimo , l’ aufterità 
di S. Lodovico verfo fofleffo . Auflerità che 
nella condizione, e nel pollo in cui Iddio 1’ 
aveva fatto nafeere, non dev’ effere confide- 
rata come una femplice virtù , ma come un 
miracolo della grazia, e della grazia più po- 
tente di Gefucriflo. Auflerità che fece di S. 
Lodovico , fe non un Martire della Fede , 
per lo mena un Martire della penitenza , ma 
della penitenza la più meritoria avanti a 
Dio, poich’era unita ad una perfetta inno- 
cenza. Il Figliuolo di Dio diceva agli Ebrei 
parlando loro di Giambattifla , chi ftete an- 
dati a cercare nel dilerto / Un Uomo vefti- 
to con dilkatezza ? Ne’ palazzi de i Re fi 
trovan coloro che fi vedono di quella ma- 
niera : Ecce qui molìibuj vefiiuntur , -in domi, 
bus regum funi. (Match, cap. ir.) Ma l'offri- 
te, o Divin Salvatore, che la; voftra propo- 
rzione, benché generale, oggi non Ca fenza 
eccezione . Entro nella Corte di S. Lodovi- 
co ; e io vece di trovarvi un Uomo molle- 
mente veftito , vi trovo un Re coperto di 
un orrendo cilicio, eflenuato da’ digiuni , 
ftefo fopra la cenere, e lotto un facco . Un 
Re, il quale per prefetvarfi dalla corruzio- 
ne de’ piaceri del Mondo gafliga il fuo cor- 
po e in fetvitù lo riduce; cancella con rigo- 
M j r-ie 
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rote mortificazioni le macchie pià lievi dell’ cbe ci tcngon occupati ? A vìfia d‘ aue « 
anima Tua, non contento di crocifiggere la gran Santo, qual precetto eziandio aprarcn 
(ira carne , e di farne un ofiia viva 'ch’egli te portiamo noi avere per dii-'enfarci dall’ 
l'acritica a Dio ogni giorno, tiene il fuoìpi- e'.ler Santi/ Abbiamo nei Mondo maeeiori 
rito in una continua ioggezione, fempre ap. ollacoli da luperare < più violenti tentazion’ 
plicato a combattere contro le lue inclina- a vincere , icogli più funcfti ad evitare ' e 
zioni, a moderare i Cuoi delìderj, a non per- nemici più formidabili a combattere ? Ab 
metterli, e non perdonarli cola alcuna : giu- Cnftiaui , lo ripeto , e non pollo tronco ri’ 
dice leverò di fellcllo, perchè non è (bggec- dirlo a voi : approfittiamoci di quettV’em' 
to al giudi ciò di alcuno . £cco ciò che tro- pio i ed affinchè Iddio nel giorno dea’ irà 
va , non nel di ferro , ira nella Corte di un iua non fe ne lerva contro di no j fervi»,. 
Re; ed ecco, miei cari Uditori, cièche Id- mocene noi da quello punto contro *di noi 

dio mi mette in obbligo di rapprefentarvi io Perlùatì dall’ efempio di San Lt dovico 1 

quella folcnnità , o per vottra edificazione , tica eccellente alla quale io riduco tutto il 
o per vortro gattigo . Per vottra edificazio frutto di quella prima parte ) perfuafi dall’ 

ne , fc ne lapete- trarre il profitto ; per vo- eiempio di San. Lodovico , non ett'er nel 

Aro gattigo, fe non reflace commolli a quel}’ Mondo condizione alcuna, nella quale non fi 

e'empio. Ecco quello che Iddio vi opporrà nel polla ellcr Cr. diano , e perfetto Crittiano 
luo diremo giudicio. Un Re umile , un Re non ci lagniamo più di quella nella quale 
mortificato, un Ite penitente, tutto che per l’ordine di Dio ci tiene, e non ricettiamo 
altro fra Santo ; ecco ciò che vi metterà in più fopra di ella le freeolatezze e" le im- 
ronfufione. La Regimi del Mezzodi più non perfezioni di noflra vita . Se lappiamo come 
farà quella che inforgerà contro di voi . Re- Sao Lodovico , fare un buon ufo di noftra 
gina Al, fin furtet in judicio . Sarà il vortro condizione, in vece di eiler un oflacolo alla 

Re , che ripigliando (opra di voi in quel ter noflra talute, vi troveremo per la lalute de’ 

db il giorno tutta la fua padella e tutti i loccorfi infiniti ; in vece di edere diftrarti c 
fuoi diritti, pronunzierà delle fenrenze contro dar nati da Dio, vi troveremo mille fonda- 
li volli’ orgoglio, contro le voflre ril.iflàtez- menti d' innalzarci a Dio , di lottometterci 
ae e le volile tiepidità , contro la vottra du- a Dio, di ioddisfarc a’difegni dì Dio • in 
rezza verlo i poveri, contro il vortro lutto, vece di rollarne impediti nel mettere rnpra- 
e contro il vedrò amor proprio. Cherifpon- tica le virtù Cridianc, ce ne Icmminirtrcrà 
derenio noi, e di quale feufa ci ferviremo ? delle occafioni frequenti: cioè adire trove- 
S; San Lodovico lu potuto etter umile lo- remo di continuo nella noflra condizione det- 
pra il Trono, che ci manca per etter umili le occafioni di praticare la penitenza, la pa- 
io condizioni, nelle quali tutto ci porta inli’ zlenza , l’ubbidienza, delle occafioni di pra- 
umiltàj’ in iliaci , ne’quaJi non abbiamo che tìcare lacarità, ladolcezza, l’umiltà. Prov- 
ad edere ragionevoli , per mettere in prati- videnza del mio Dio , quanto voi liete ado- 

ca l’umiltà; ne’ quali lenza (cordarci di noi rabile, e quanto degna di etter amata col 

fterti non portiamo mettere in dimenticali. facilitarci coti le vie dell’eterna Salute e 

za gl’impegni indifpenfabili che abbiamo di coli’averci dato nella perfona del Santo *Re 

vivere nell umiltà ? Se San Lodovico nel che onoriamo, un modello di perfezione che 

mezzo alle delizie di fua Corte ha potuto tanto c’impegna e tanto ci muove.’ Non 

eh ere penitence , che c’impedilce Peflèrlo cerchiamo, mici cari Uditori ,‘ non ccrchia- 

ntlle continue prove , nelle quali ci trovia- mo quella perfezione fuori della noflra con- 
fi] 0 » nejle malattie, ne’ patimenti , nelle per- dizione. Nella Reai dignità e lui trono San 

dite de’beni, in tutti gli accidenti e intut- Lodovico ha trovata la fua ; e nella medio- 

te le ddavventure alle quali damo efpotti , crità dello flato, nel quale Id^io ci hachia- 

e' nelle quali non ci manca che un’accetta- miti, noi troveremo la noftra . La dignità 

zion volontaria ed una lommettione Crirtia- di San Lodovico gli ha fornito a dar rifalto 

na ? Se San Lodovico nella condotta degir alla fua Santità ; quello è quanto avete ve- 

Elerciti e nel governo di uno Stato , ha po- duto: e con un felice ritorno, la fua Santi- 

tuto confervare il_ raccoglimento interiore , tà gli ha fervito a dar rifalto «Ila fua Di- 

e I abituale difpofizionc di una inrima unto- gnità,' quello è quanto liete per vedere Bei- 
ne con Dio, controdi checc la portiam pren- la feconda parte, 

dere, fe meniamo una vita diftratta e tutta 
«tteriore negli affari , e nelle cure da niente 

PAR- 
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parte seconda, 

N ON è difavventura de’nollri gioroi che 
l’ Anime mondane hanno avuto Copra 
la Pietà e !a Santità Criftiana , le piùiugiu- 
fle e le più maligne idee : in ogni tempo le 
re fono trovate di tanto cieche, oppiuttollo 
di tanto depravate , per pretendere che la 
perfezione Evangelica , per le unioni efièn- 
ziali ch'ella ha coll’umiltà, rendell'e gli Uo- 
mini incapaci di cole grandi , lor abbattette 
il coraggio , diftruggcìte in elli i lentimenti 
di una nobile e modella umiliazione , vi in- 
debaliTte i lumi' della prudenza , in Comma 
che Seguendo le fue leggi ed attenendoli a’ 
Cuoi principi, folfe imponibile il guderedclla 
profperità nei Mondo . Errore rinnovato da 
un fallo Savio di quelli ultimi fecoli , e ten- 
tazione pericolala , onde lo lpirito di menzo- 
gna fi ferve per opprimere nell’ Anime deboli 
le Cemenze di Religione, e per lare lotto il 
pretefo nome di Politici un numero Jinfinito 
di Libertini e di Empj . Non era necelfaria 
una minor autorità. di quella di S. Paolo , 
per rovefeiare dottrina si perniziofa ; e il 
grand’ Appollolo non poteva, meglio confon- 
derla , che opponendole la maffima contrad- 
dittoria; e follenendo, che la pietà fenz’ ave- 
re intenzioni vili ed intcrelfite , è utile ad 
ogni cofa : Pietas ad omnia utilu ; ( i . Tim, cap. 
4. ) e che ad efla i vantaggi della vita pre- 
fente , non meno cbequelli della vita futura , 
.fono (lati promefjì : Promijfionem habens vita 
•qux nane efl i?> futura . Ma S. Paolo con tut- 
ta la lua autorità avrebbe forte della dif- 
ficoltà nel perfuaderci quella verità , le IJ- 
dio non avelfe prefo la cura di rendercela 
fenfibile in eferhpj illufiri . E quello , .miei 
cari Uditori , è quanto liete per vcdere^anco- 
ra nell’efempio di S. Lodovico, che quantun- 
que folle un Re Santo fecondo il Vangelo ; 
non ha iufeiato di ellcre fecondo il Mondo , 
non Colo un gran Re , ma lenza contrailo 
uno de’ maggiori Re, che mai abbiano por- 
tato lo leeltro . Dico gran Re 1 , in tutti gli 
fiati , ne’ quali la grandezza di un Sovrano 
può e dev’edere confiderata . Egli è (lato 
grande nella guerra, è fiato grande nella pa- 
ce , è fiato grande nella profperità , i fiato 
grande nell’ avvertirà, è (lato grande nei go- 
verno del fuo Regno , grande nella fua ma- 
niera di trattare cogli ftr.mieri, grande nella 
ftima ancora de’ fuoi nemici ; e tutto ciò , a 
icagione della Santità di vita che rifplendeva 
mella fua perfona., e malgrado ia Politica 


m 

del Mondo , forma il carattere di difiinziont 
che lo ha innalzato fopra tutti i Re delia 
terra . Ho dunque ragione di dire di elfo , 
prendendo la cola nel fecondo fentimento del- 
ia proporzione che ho efpofia, ch’egli è fiato 
magnifico nella Santità , Magni ficus in fanBi- 
tate . .Un momento ancora di voflra atten- 
zione . 

S. Lodovico con rara alleanza , che non 
conviene le non agli Eroi, è fiato inficine in- 
fieme un Re guerriero, ed onRe pacifico, e 
come tale è fiato anche veduto fra i Forti , 
fimile a colui che fi dinomina nella Scrittura , 
ora il Dio della pace, ed ora il Dio degli cter- 
citi. Quii fimitis tui in t'ortibus Dcmme '■ Ma 
perchè S. Lodovico era un Eroe Crifiiano e 
formato lu il modello di Dio , non è fiato guer- 
riero e pacifico, fe non come Santo, e come 
Uomo di Dio. Cioè adire, non ha amata la 
pace per vivere nell’ozio e fra le delizie , e 
non ha fatta la guerra per cercare una falfa 
gloria , nè per loddifare ad una inquieta e 
vana ambizione . Ha fatta la guerra per re- 
primere la ribellione, e per mettere in pace 
i fuoi fiati; ed ha mantenuta la pace ne' fuoi 
fiati , per andare a dichiarare la guerra a’ 
nemici di Dio. Ora con quello, e nell’unoe 
nell’ altro ,| fi è acquifiata la riputazione del 
Re maggiore del Criftiancfimo . In fatti , 
quando leggo ne’noftri Annali le memorabili 
Ipedizioni di S. Lodovico contro i Principi ir»- 
fcdeli, e le imprefe di guerra nell’Oriente, 
tanto vicine al miracolo ; quando mi rapprc- 
lènto quello Monarca alla teda dell’ Armata 
francete, forzando il Porto di Damiatta, fa- 
cendo fopra la (piaggia nemica lo sbarco più 
ardito che folle mai, ed a villa di ventimila 
combattenti che fi opponevano , rendendoli 
malgrado tutta la lor refillenza , Signore del- 
la piazza: quando me lo immagino dite prete 
co’Turchi e co’Saraceni , nelle tre fu mote 
battaglie che pretentò ad efiì , e nelle qua. 
li, come uno de’noftri Storici fi efprime , fa- 
ceva inliemc infieme la funzione di Solda- 
to , di Capitano , e di Generale ; ini'piran- 
do a’ fuoi colla fua prefenza tutto l'ardore 
del fuo coraggio , difitnpcgnandoli egli telo 
da un groflo di nemici che lo tenevano in- 
viluppato, ed ufeendo di là vittoriofo , fenz’ 
altro loccorlò che quello del proprio vaio-: 
re ; quando inetto in paragone tutto ciò 
con quanto a noi vien vantato de’ fecoli 
profani , non temo di efagerare , dicen- 
do , che .né la Grecia , nè l’antica Roma 
nulla di più eroico hanno prodotto . Ma 
quando dall' altra parte rifletto , che 
.M 4 .quan- 
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guanto renderà quello gran Re sì intrepido) 
fi fiero, e sì invincibile , era il zelo della 
cauli di Dio per la qual egli combatteva , e 
1’ interefle -della Religione , che da efl'o era 
(difela ; ah Crifliani, concludo non efTer dun- 
que vero , che la Santità indebolilca il co- 
raggio degli Uomini , e concepisco per io 
•contrario che il vero coraggio e quello.de' 
perfetti Eroi non può oliere infpirate agli 
Uomini che dalla vera Santità. 

Soche San Lodovico nel mezzo de’ fuoi 
gloriofi Succedi ha avuto a Soffrire delle di- 
savventure e delle avverfità ; poiché fu l’atto 
prigione nel primo de’ Suoi viaggi, e morì nel 
fecondo. Ma per appunto nelle lue avverfità 
e nelle fue df avventure , mi fembra anche 
più g'ande e più Superiore a l'edeflb . Non 
iftupneo che non ottanti i prodigi del Suo va- 
lore, tm Principe com'egli generofo , fia ca- 
duto nell’ardore della battaglia, fra ternani 
de’ fuoi nemici : Quella è llat.i la forte de’ 
maggiori Capitani. Ma ch’cflerdo flato pre- 
fo nella battaglia, abbia foftenuta la fua pri- 
gionia tanto degnamente etantoeroicamcace 
come la (ottenne ; ma che nella lua prigione , 
gli Aedi Infedeli lo abbiano onorato fino a 
voler fottometterfi a lui, fino a volerloeleg- 
gere per loro Sovrano; ma che ricuperando 
la (ua libertà , abbia ricuperata nello Aedo 
tempo cutta la fua podanza], come l'abl ia- 
mo dalla fua doria ; ma che prima dà lafcia- 
re la terra (anta , abbia ridabilite e polle in 
idaco di difefa tutte le Piazze che aveva con-, 
■quidatei ma che in punto anche di morte , 
abbia obbligato jl -Re di Tunifi ad accettare 
la pace a condizioni ramo gloriole per la Fran- 
cia , quanta l’ erano utili e vantaggiofe , que- 
llo è quanto potrebbe recar maraviglia non 
meno a voi che a me , a’ io non aggiungerti 
che furono quedi gli effetti maravigfiofi della 
pietà di San iLodovico , e di fua eminente 
virtù. Perchè ( concedetemi la vedrà Speziai 
attenzione ) fe i Saraceni rifolvettero, tutto 
che fode prigioniero , di farne il loro Re , 
ciò non fu , dice il Joinville , le non perchè 
trattando con eCTo lui, non poterono falciare 
di avere per efl'o lui una Segreta venerazio- 
ne ; le non perchè offcrvandolo con elattoz- 
■za parve loro un Uomo divino ; le non per- 
chè fi Sentirono commofli , oper megliodire, 
rapiti dalla fantità di lua vita'. -Volete voi 
ancora ben conolcere qual impresone -la fua 
edificante c magnanima Santità fece nelle 
menti e ne’cuoridi que’ Barbari } Accoltate- 
lo parlare nelle conferenze ch'ebbe con ledi, 
digli è in lor potere , c fi fpiega avanti ad 


eflì con tanta libertà come fe foflè lor Signo- 
re . Lo tengono prigioniero, ed egli dà loro 
la legge. Gli domandano il ’ fuo rifeacto , e 
lor rilponde non eflèrvi rifeatto pei Re; che 
non ricufa pagare quello de’ fuoi Soldati , 
ma che la fua (aera Perfona non dev’cfler 
porta ad alcun prezzo. Il Sultano i forprefo 
da quefla grandezza d’animo , e fa ciò che 
vuole. Prima di dargli la libertà fi domanda 
eh’ egli fi obblighi con giuramento folcane a 
rinunziare la fua Religione , fe mai viene a 
mancare alla fui parola ; ed egli dichiara 
che un Re Crflliano non conofce altro giu- 
ramento che la lua detta parola , e non fa 
che fia mettere in coroprcmeflò la fua Reli- 
gione fotto qualunque condizion efl'er podi . 
Sopra ciò la lua parola fola è accettata. Gli 
è riferito con ifpavento che i Sudditi propri 
del Sultano lo hanno uccifò , e in Umile oc- 
cafione tutto è da temerli per efl'o.; ma egli 
teda intrepido e collante . Quegli che fra 
congiurati ha fatto il colpo , gli domanda 
una ricompenfa per averlo liberato del fuo 
nemico; ma Lodovico imitando la pietà di 
Davide , e fonza metterfi in pena dei perico- 
lo cui fi efpoae , rinfaccia al Parricida la fua 
perfidia. Ora non vi era che la Santità, la 
quale potette cosi ioftenerlo , ed infpirargli 
limili fèotimenti di rettitudine e gcnerolità 
del tutto Reale . Altri avrebbono per lo 
meno diflìmuiato ; ma egli perfino tra ferri 
è libero ; e lo fpirito di Dio che lo poflie- 
de, lo alza lopra tutte le confiderazioni , e 
tutte le cautele umane. 

Un Re sì grande nell’ avverfità , non do- 
veva men effe rio nella profperità . Seconde 
perciò il rapporto di Autori contempora- 
nei’, non vi era codi più magnifica e piùau- 
gufta della Gorre di S. Lodovico.; non vi era 
cofa più pompolia , che i’apporaco nel quale 
fi faceva vedere tie’ giorni di cerimonia . Ncn 
fuperava egli in quello tutti i Re fuoi Pre- 
deceffori , perchè fi credeva -obbligato di 
rapprefentare in quelle occasioni la Maedà 
Reale in tutto il luo ludro , e di comparir* 
agli occhi del fuo Popolo come la viva. Im- 
magine di Dio. 1 Alai, dopoJa fondazione del- 
ia Monarchia, la Francia non era datasi in 
fiore, sì abbondante, si opulenta ; mai vi Si 
.erano vedute le Scienze cosi ben coltivate , 
le leggi cosi bene offervate, la giudizia cosi 
bene amminifirata , le cariche esercitate -de- 
gnamente e con rant’ onora , il commercio 
Stabilito con tanta Sicurezza « e con tanta 
tranquillità-. In Somma , il nome Franteli* 
non fi era mai trovato io un credito 3 
i verni - 
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<«nìnente: e donde ciòderiva? Dalla pietà di 
S. Lodovico, il quale come Re, fi facevade- 
bito di Religione il lòrteoere « I autorizzare 
Tutto ciò che contribuiva alla felicita del tuo 
Popolo, perfualo che non era Re f e non per 
Tendere il fuo P- palo felice . Quello parimen- 
te lo refe ‘ì grande nella direzione e nei go- 
verno de’ Ino; Stati. Gelotò di mantenervi il 
buon ordine, terne farli ubbidire, farfi teme- 
re , c farli amare . Sapete di qual maniera 
ridn'fe > Principi tuoi Vallali al dovere beila 
i'opm.eiliene che gli era dovuta . 11 Conte 

delia Marca aveva obito di icuotcrneil gio- 
go; Sapete la Ina forte infelice, e come im- 
parò a lue irete nella giornata di Tattlcbur- 
go , qual folle la forza di S. Lodovico , c 
quanto potette . Il Duca di Bretagna li fece 
Capo di un'altra Lego ; _fapt.tr quanto giie- 
.nc enfiò , e quanto gli tu inutile l'unione 
cogl’ Inglefi , c la lor protezione , centra la 
■giuttizia di S. Lodovico, Ma nel retto , co- 
me gli difendeva •? con maraviglioio tempe- 
ramelo d’ autorità ^ e di pietà , cioè lofte- 
neva i diritti di tua corona da Re , e da 
Primogenito della Chiefa , da Re con auto- 
rità , e da Primogenito della Chiefa con uno 
fpirito di Religione e di pietà : ben inoltran- 
do che in qualità di Re , non ticonofceva 
•fuyeriure fopra la terra , e non voleva di- 
pendere che da Dio folo, benché in qualità 
■di Proniogcnito della Chiefa , forte tempre 
pronto ad afcoltare la Chiefa e ad onorarla 
• come fua Madre. 'Mai Re alcuno non ebbe 
fudditi più docili , nè fu meglio ubbidito : 
'.perché? Mai Re alcuno non ebbe in più al- 
•to grado tutte ie virtù che fanno rilpettare , 
e (limare i Sovrani, e lor guadagnano i cuo- 
'»i de’ Popoli . 

In quale (lima perciò era egli , non foto 
ifra luoi Sudditi , ma appretto gli ttranieri ? 
OEgli era n»l Mondo Crittiano , il Pacificato- 
ire e il Mediatore di tutte le dirtenfioni che 
tnalcevano fra le Tette Coronate . Onore , 
'(«condo la regola di S, Paolo , che non fi 
.-attribuiva , e non cercava , ma che gli era 
■data da un libero coulènfo di tutti i Prin- 
cipi Tuoi vicini . E fopra che quello confeu 
ifo era fondato? Sopra l’ opinione che avevano 
-di fua probità, di tua equità , di fua -incor- 
-.ruttibile integrità , -di modo che tutti ave- 
■vaoo wcorfo ad erto , come ad Arbitro fil- 
eremo , i di cui giudicj erano per erto -lo- 
iro tanti Oracoli e tante definitive Senten- 
te . In fatti , il Papa c l’ Irr.perador Pe- 
aderico bann’ eglino fopra i lor vicendevoli 
jUritti de' contrurti. che gli dividono .? «..Lo- 


dovico è eletto dall’uno e dall’altro per ef- 
ferr.c il Giudice, Arrigo d’Inghilterra è mal 
foddisfatto de’ Tuoi Sudditi , e fui punte di 
far lor provare il fuo (degno, -e la fua ven- 
detta? S. Lodovico lo placa, e co’ fuoi buoni 
urti-; arreda la guerra civile onde l’ Inghil . 
terra era minacciata . Il Duca di Bretagna e 
il Re di Navirra vivon eglino in una ini- 
micizia mortale ? S. Lodovico col mezzo di 
un mutrimonio gli riconcilia . U.i altro , in 
vece di entrare fra quei litgj per dar loro 
fine, gli avrebbe' tuun'iitati per trarne prò. 
tirto , e tanto gli Aicgerivaoo i Minillri del 
Ino Configiio : ma il gran Re aveva in le- 
Hoffo un Gonliglio legreto , e quello Coni- 
glio era la tua cofcienza , ch’egli confutava 
in tutte le cofe, o piuttotto alla quale rife- 
riva rutti gli altri configli. Configlio dista- 
to, Conliglio di Guerra, Coniglio di Finan- 
ze; tutto alcolcava ; ma di tutto ciò fi ap- 
pellava al Connglio interno, oel quale rifol- 
veva folo con Dio , e tutto con D.o folo de- 
cideva . No , no , Signore , diceva egli , non 
mi (ucccda mai di farmi una politica elTen- 
zialtr.ente opporta al voftro Vangelo , Voi 
avete detto ch’erano Beati i pacifici , guai 
a me le rinunziando quella beatitudine , m’ 
impiegarti ad eccitare col mio Iòdio il fuoco 
della divifione e della guerra . Forte nell’ 
idea de’ figliuoli del Secolo farei più forte-; 
ma non voglio , o mio Dio , altra fortezza 
fe non quella eh’ è (ècondo rutta (la rettitu- 
dine di vollra legge; e poco m’importa che 
il mio operare fia fecondo il genio dc’Savj 
del Mondo , purché in qualità di pacifico, 
io fia nel numero de’voftri Figliuoli . Ecco 
la maniera della quale parlava S. -Lodovico , 
c in quello linguaggio era un fondo di gran- 
dezza che il Mondo (ledo a conofcere ora 
cortretto . Ma non contentavafi di parlare 
cosi: quanto diceva , metteva in pratica . Il 
Papa Gregorio IX. gli offerilee per fuo Fra- 
tello , Conce di Artefia , la Corona'lmperia- 
le/ dopo avere feonaunicato Federico . S. Lo- 
dovico inlèofibileal fuointerefle, ricufa lenza 
efitare l’offerta che gli è fatta , e 'benché 
averte coutro Federico legittimi motivi di 
lagnarli , non vuole nè acconsentire alla fua 
degradazione , nè aver parte nelie fpoglie . 
R-.Spcnde al Papa che b»fla«i Conte di Arte- 
fia di edere Suo Fratello,. c Principe del fu® 
Sangue ; che quello lei vantaggio unito alle 
precenfioni che gli danno il (uo merito ^e la 
fua nafeita , vale più per eflb lui che l’Ira- 
qierio «èlle circoftanze uelie quali P Imperio 
gii è prefentato , e quella rifpofta canto io- 
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Mi fpiego . La Santità ha fatto Hi S. Lodo- 
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da e difintereflara , riempii di ammirazione 
tutta l’Europa . L’ Imperadore , e il Papa 
Hello ne coocepifcono per S. Lodovico un 
profondo rilpetto, e S. Lodovico è filmato un 
vivo elemplare e modello de’ Principi genero- 
fi . A che è egli debitore di quella gloria f 
Alla fua Santità. 

Ricercali più , miei cari Uditori , per di- 
fingannarci dell’error condannabile de’ Liber- 
tini , e de’ Mondani , che loggettandofi alle 
regole della Santità Evangelica , non li pud 
mai riulcire nel Mondo? Ah’ Signore, quan- 
do quella maliima folle tantu^vera , quanto 
è falla e da non poterli lollenere , non do- 
vrei per quello dare In forlc lopra il parti- 
to che prender doverti . Supporto anche que- 
llo principio ; dovrei fcnz’tlicare , rinunzia- 
re e colla mente c col cuore tutti i vantag- 
gi , tutt’i (uccelli, tutte le fortune del Mon- 
do . Dico di più . Dovrei (limare un nulla 
tutto ciò che li chiama prudenza nel fenti- 
mento del Mondo , faviezza del Mondo , ed 
anche perfezione al parere del Mondo , per 
appigliarmi alla Santità, eh' è il vero carat- 
tere de’ voftri eletti . Nell’ impotenza nella 
quale farei di accordare l’uno e l’altro in- 
ficine ; la fola Santità dovrebbe badarmi , e 
concento di polìederla , dovrei elfer pronto 
a calpeftar tutto il rello, per poter dire co- 
me il Savio : Et divitiat itibil fjjr àusi in 
Comparatitnt illiut , (Sap. cap. 7, ) Ma la vo- 
ftra Provvidenza , o mio Dio , non ci riduce 
a quella necellità , e non avete porta la notlra 
virtù a prova sì forte . Quello che ci rende 
avanti a voi lenza feudi , è che per lo con- 
trario è cola cerca che allontanandoci dalle 
vie della lànrità , ci allontaniamo da quello, 
che può unicamente renderci, anche fecondo 
il Mondo , lodamente perfetti e degni delia 
Alma e deil’ approvazione degli Uomini: che 
.abbandonando la làntità , diventiamo , nell’ 
opinione anche del Mondo , Uomini vani , 
Uomini frivoli , Uomini ingannatori e pieni 
d’ingiufiina . In fatti non vi è le non- la 
Santità che polla darci una loda perfezione. 
Togliete la Santità Criiliana , non trovafi 
nel Mondo che appatenz.i di virtù , dirtimu- 
lazione , menzogna , iliulione e ipocrilia . Che 
fi dee (are per tanto a line 4‘ giugnere alia 
foia perfezione nelle condizioni , nelle quali 
ci troviamo impegnati? Ritenete benqucRo, 
o Criftiani , c quella iftruzionc (la perlempre 
la regola di voiìre azioni . Dobbiamo una 
volta rifolverci ad imitare reiempio di San 
Lodovico, ed a iar.tiiicare com’egli il aortra 
•condizione olio (pitico di nollra Religione. 


vico un gran Re ; la delia Santità negli (la- 
ri diverfi di vita che avete abbracciaci , farà 
di voi degli Uomini fenza taccia e lenza bia- 
dino, degli Uomini luperiori ad ogni cenfu- 
ra , degli Uomini di una riputazione venera- 
bile .allo rteiio libertinaggio . Avete ad efer- 
citare degl’ impieghi nei Mondo r abbiate co- 
me S. Lodovico della Religione , e gli efer- 
cirercte con onore . Avete a regolare degli 
affari, a trattare degl’ mterelfi , a terminare 
de’ litigi? fate tutto ciò come San Lodovico 
nello (pirico di una efatta Religione ; e vi 
avrecc la benedizione di Dio . Con quello vi 
trarrete non lofi» la (l'ina , ma la confidenza 
di coloro co’quali Iddio vi ha legati. Senza 
quello , qualunque talento abbiate per .litro 
nel lentimeoto del Mondo , il Mondo (tedio 
non farà lond.imento lopra di voi, non fi con- 
fiderà in voi . Quella Morale conviene a tut- 
ti , ma fpeziaimente a voi, Anime Crifiiane , 
pretendo in quello giorno applicarla . A voi 
che la Provvidenza ha dette per oliere alle- 
vate in quella Santa Cala , (JT. Ciro) a voi 
che ben, pollo dinominare l’elette del voftro 
Serti» , poiché Iddio per fua Milericordia vi 
ha preJdlinate fra mille altre , per elfere 
ammeife in quello foggiorno delia virtù . A 
voi, dico, io parlo . Per voi Iddio ha ecci- 
tata la pietà del maggior Monarca del Mon- 
do : per voi il Succedere di S. Lodovico e 
l’Erede del fuo zelo non meno che di lua 
corona , ha formato l’importante difegito di 
voftra fondazione ; per voi ha imprefa quella 
grand’opera, che tara un eterno monumento 
di fua Religione , non meno che di fua ma- 
gnificenza e di fua Gloria . La pietà di San 
Lodovico fembrnva aver provveduto a tutto il 
rello. La cura di provvedere alle vollre Pcr- 
fone era (erbata a Lodovico il Grande . La 
Francia era piena di Cale di carità che San 
Lodovico aveva erette per cent’ altri Infogni. j 
ma le fue rifieflioni non erano per anche 
giunte a fondarne una , nella quale !a No- 
biltà giovane del voftro Scilo trova Ile un fa- 
vorevole afilo J c voi qui io trovate . fel com- 
pimento di quell’ opera infpirata dal Cielo , 
Iddio vi ha fulcitMa . una feconda Madre , 
alla quale fiere anche più debitrici , che a 
quelle once avete ricevuta la vita : Una Ma- 
dre fecondo lo fpirlto , la di cui attenzione 
piena di faviezza è (lata di proccurarvi una 
I educazione degna di voftra mfeita, la di cui 
applicazione e prima cura ò di formarvi In 
quanto è nel Criflianefimo -di più perfetto e 
di più puro , tutta la cui allegrezza condite 
! aiei 
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nel vedere ogni giorno in voi i frutti mara- 
vigliofi di sì ["aiutare ifticuzione . A voi lo 
replico > ho prctelo di fare un’ applicazione 
particolare di quello Dilcorlo , che fi riduce 
alla fine nel ben comprendere , che non riu- 
fciretc mai in alcuna condizione del Mondo , 
fe non vi operate , e uon vi comportate fe. 
condo le inanime della pietà Criftiana ; che 
qualunque partito prendiate , ed a qualun- 
que vocazione vi abbia Iddio deltinato , non 
vi farete mai quello che vi duvet’ edere , fe non 
vi affaticate fedamente in làntificarvi . Ec- 
co in che confitte la Scienza de* Santi , ed 
ecco in che dqe conlittere tutta la vottra . 

Gran Re , onde onoriamo in quello giorno 
l’eminente e magnifica Santità; GranSanto, 
onde le vittù ed i meriti danno tanto rifal- 
lo alla Sovranità ed alla Maettà , fate colla 
vottra potente interceflione appretto Dio , che 
tutte le Perlone, le quali mi afcoltano, fieno 
^perluafe, e motte dalle importanti verità che 
ho ad effe annunziate. Mirateci dall’alto del 
Ciclo , o Santo Monarca , e nella felicità e- 
terna Che poftedete, fiate (énfi bile alle nottre 
miferie . Tutto che damo indegni del voftro 
foccorfo, non ce lo negate. Volgete gli oc- 
chi lopra quella Cafa, che vi è confacrafa , 
fopra quelle Vergini , che fogo voftre Figli- 
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uo'e, e adunate in quello fanto luogo , v’in- 
vocano come lor Padre . Mirate con occhio 
favorevole quello Regno che avete con tan- 
ta faviezza governato , ed amato con tanta 
tenerezza. Se per la corruttela de’vizj, che 
vi fi fono introdotti dopo il voftro Regno , 
la taccia ve ne coraparilce disfigurata , que- 
llo appunto fia un motivo per intereftarvi co- 
me feo Re , nel rinnovarlo . Se vi fcorgete 
degli fcandali, aiutateci a fradicarli . Sten- 
dete Ipezialmcnte la vottra protezione fopra 
il nuftro Augnilo Monarca, Egli è voftro Fi- 
gliuolo , egli d ii Capo di vottra Famiglia , 
è l’ Imitatore di voftre virtù , e. la viva Im- 
magine di voftr’ eroiche e reali qualità; Egli 
ha come voi lo zelo di Dio , è come voi il 
Protettore della vera Religione, il Rillaura- 
tore degli Altari , lo flerminatore dell’ Ere- 
fia . Che non ha egli fatto per meritare tutti 
quelli titoli ? Con qual forza non ha egli 
combattuti i nemici della Fede , e con qual 
lucceflb non gli ha egli vinti ? Ottenetegli 
le grazie ed i lumi onde ha bilogno , per 
condurre a fine i gran difcgni che Iddio gl’ 

I inlpira . Lo fpirico di Santità che vi ha di- 
retto in tutte le voftre azioni, venga a ripo- 
larfi (opra di etto , animi voi ftefli , e tutti 
ci guidi all’ eternità beata , ec. 





i 


SER. 


Digitized by Google 


iSS 


* " V* 


SERMONI PER VESTITURE , E PROFESSIONI 
DI MONACHE. 

SERMONE I. 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO . 


Il Teforo nafcouo nella Religione. 

Simile e fi Regnum Cwlorum tbejaura ai f condite in agra , qtum qui inveuit • 
berne , abfcendit , iy> fra gaudio illiur vadit , vendi! uuiverfa 
qua habtt , <J> tmit agrum illum . Mail. cap. j $. 


ti Regno de' Cieli è fintile ad un Teforo /at- 
terrato iu un campo; l'Uomo che lo ba ri- 
trovale lo najconde , e trafpertato dall' al- 
legrezza , va a vendere quanta pajfiede , e 
compra quel campo. 

E ’ Quella una delle Gmilltudini onde Gè- 
fucrirto fervivafl per ifpiegare il Mi- 
fterio del Regno di Dio . Voi io coni 
prendete perfettamente , Anime Reiigiol'c , 
che allevate nella Scuola di quello Divino 
Maeftro , liete fue fedeli Difcepole non meno 
che Sante fue Spole ; ed io in quello giorno 
polTo applicarvi, quanto egli foggiugnevj par- 
lando a’iuoi Apporto!! : yobii datura efi noffe 
yUpfierium Regni Dei , ceterii autem in para- 
belìi , ( Lue. cap. !.) A voi che fiete fpiri- 
tuali ed illuminate , è flato concerto il di- 
fcewiere ed il conolcere il Regno millerio 
fo , che i Giudi , mediante la Fede, ora pof- 
fedono fopra la terra. Tal i la graaia del vo- 
lito flato i e tale 4 il fratto delie profonde 
meditazioni , onde con tanta utilità e Santi- 
tà nella Religione vi occupate: Vobìi datura 
efi. Ma quanto ..gli altii che fono ignoran- 
ti e ciechi nelle cufe di Dio , cioè a dire , 
quanto agli Uomini mondani , il Regno non 
è lof proporto fe no. >n Parabole , e quindi 
non ne hanno che una rea confala , le il 
Prrdicator del Vaicelo lor nr-n ne fcuepre 
il Icp.reto.Fei mettetemi Cunqtr cì accomodarmi 
alla loro diiaoliz.onc ; c po.rhd in virtù del 
mio Minirtcrio, icn debitorea tutti , pem.et- 
tetemi , mie care .'.otelie , che prendo alla 
volita ed.ticazioue na'tic'Iaie , 1’ ulruzio- 
ne generale de’ C.irtiani del Secolo, i 
quali aon fono qui adunati che pct trar pro- 


fitto dal vortro efetnpio, lor faccia intendere 
fotto la parabola del teloro nafeofto ciò , 
ch’è di più importante nel Regno di Dio ,*> 
onde il Salvatore del Mondo ci ha fatte sì 
eccellenti lezioni . La Vergine illuflre eh 1 è 
il (oggetto della cerimonia prefente , e con 
uo atto eroico di Tua pierà viene a confa- 
crarfi per Tempre a Dio , farà la prova fenfi- 
bile e viva di quanto farà il loggetto di mie 
efpreflioni . Com'eila è di già tutta penetra- 
ta da’ lumi del Cielo, e dopo i (anti elèrci- 
zj ch’ella ha si degnamente foftenuto , nuli’ 
altro abbiamo per elfo lei adefiderare , (fe non 
ch’ella cerléveri nel fervore in cui la vedia- 
mo , fenz’ arredarmi ad irtruirla, voi, Uomi- 
ni del Secolo, che mi alcoltafe , irttuitò col. 
mezzo di erti . Col mezzo di erta conolcere- 
te la narura di quel teloro, col qual è porto 
in paragone il Regno de’Cieli . Cd mezzo 
di erta imparerete dove fi trovi, cerne G con* 
fervi , a qual prezzo meriti di etici compra- 
to . Abbiamo bifogno deile grazia dello 
Spirito Santo , e per ottenerla , ci volgiamo 
a voi, gloriola Madre del mio Dio, e vi di- 
ciamo: Ave Maria. 

Prendendo nelle intenzioni di Gefucrirto 
la Parabola che vi ho propofta , quale n' è 
il fentimento ? Il Regno di Dio limile ad 
un Teloro , fecondo il penGeto de’ Padri • 
della Chiefa , e fpeziaimente di San Giro- 
lamo , è il Criflianefn'O , ai quale Iddio ci 
ha chiamati per lua mi feri cordia , e in 
cui fono rinchiulé per noi tutte le ricchez- 
ze della fua grazia : Simile cjf R egnum Coe - 
lorum Tbefauro . L’ Uomo felice e prede- 
rtinato, di cui favella il Salvatore del Mon- 
, altro non è che lo flertb , il quale he 
, tra- 
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'.'ovato quello Teforo : Qjiem qui inverni 
homo ; lo La faputo mettere in ficuro , ab- 
Ccondit, e fi è fogliato di tutto , per farne 
T acquirto : Et zendit uMVtrfa babet 13* 
ernie. Tre cote Ji fiii-t unente notate nel V an- 
ce lo , che fono per fare la divifiow di que- 
llo Difcorfo . Ecco tutto il mio dilegno . Li 
Criflianefimo che noi profeffiamo , e tti cui 
fecondo Dio ci gloriamo , è in fatti il noltro 
Teforo ; ma qstetto Teforo , confeffiamolo , 
mici cari Uditori , non trovafi che di rado 
c con leonina difficoltà del Mondo: ma que- 
llo Teforo è infinitamente efpoiio e corre 
gran ritclij nei Mondo: ma a- giudicarne dal- 
ie maniere di operare della maggior parte 
degli Uomini , vorrebbe fi che non coltane cola 
alcuna, o per lo meno, che coftaflc poco, per 
avere quello Teforo nel Mondo. Per lo con- 
trario li trova infallibilmente e lenza difli- 
coltà quello Telerò nella Religione , fi met- 
te in ficuro e fuor di pericolo .quello. Telo- 
ro nella Religione ; e nulla fi rilpariuia , op- 
piuttofio , tutto fi facrifica , per poflèdere 
quello Teforo nella Religione . Tre oppoft- 
zioni fra la Religione e il Mondo, che fono 
per Sviluppare, c dalle quali concluderemo, 
che con tutta evidenza e fecondo ia lettera 
nell’ Anima Religiofa ha il luo compimento 
la Parabola del Teforo nafcollo . Perchè ? El- 
ia ha i tre vantaggj che domanda il Figliuo- 
lo di Dio, ed a quello fon neceflàrj: voglio 
dire, che lafciando il Mondo e conlacrandofi 
alla Religione trova perfettamente ilCriflia- 
ocfiino , lnvtnii ; abbracciando una vita na- 
icolla , io mette in ficuro, Abfeandit ; e nul- 
la riierbandoli , io compra coi prezzo di ogni 
•cofa , Et vendi! univerfa qu<t babet , ernie. 
Vantaggi , lo replico un’altra volta , nc’ 
quali conlillono , per rapporto a quello Te- 
foro, la lua Felicità, li lui Saviezza , e il 
fuo Coraggio . La fui Felicità , in quan- 
to lo trova j la lui Saviezza , in quanto 
io nalconde , il luo Coraggio , in quanto 
abbandona il tutto, fino ad abbandonar fc- 
fieffii per comprarlo. Ecco, Spola magnanima 
tu Gelacr llo , le tre prerogative effienziali di 
•voùra Vocazione, e di che io ho a felicitar- 
vi. Ecco, Uomini del Secolo , da che impren- 
da, o a convertirvi, o a confondervi, le mi 
V v. .ite una favorevole attenzione. 

parte prima. 

(~2 1 .° r B ® P tr 1‘ addietro parlava per 
^ J mlpirazione fpeziale rji Dio . allorché 
uawroga-v.i tutta u Mi tur* , , Pt;r fc perc 


qual luogo forte la S'pienza e in quii parte 
dell’ Univerfo averte potato trovarla: Sapien- 
tia ubi invtnitur ? ( ]ob csp. ?t. ) F. colli 
delio Spirito il Sant’Uomo, dopo avere inu- 
tilmente cercata una colà sì prcziofa e $1 ra- 
ra , faceva che ’rifpondelfero gli Elementi , 
il Marc, la Terra , ch’ella non era nè in 
erti, nc con erti . Abyfliu dicie , non e fi in 
me , isn Mare hn/uitur , r.cn e fi mecum . ( Ib. ) 

. Voleva , dice il Pontefice S. Gregorio , con 
quello manilèflarci , che la corruttela gene- 
rale in cui fin da quel tempo era il Mondo , 
ed è anche al prefente, ne 3veva efiliata la 
fitpienza ; non ne rcrtara pii! velViglo alcuno 
fopra la tetra ; dopo che gli Uomini fi era- 
no perduti feguendo le ftrade ingannevoli del- 
le lor peicaminoiè pafiioni , avevano perdu- 
ta di villa la fapienza ; appena la conolcc 
vano i fi ricordavano forfè di averne udito 
parlate ; ma nello flato di perdizione e d. 
morte, nel quale il peccato gli aveva r!d( 
ti, non fc ne ricordavano che a lor confi- 
fione. Perditi» ir nws dixtrunt , auiibuiau 
divina/ fair, am e) ui . ( Ibid. ) In fornirci 
che non vi ora fe non Dio, il quale (aperta 
ove abitarti la fapienza ; ma clicafl’olutamen- 
te era duopo ufeire dal Mondo per ritrovar 
la c per Ilcoprirne le vie : Detu iitiellì£‘t 
viam ejui , is” ipje r.ovit toc imi illìus . ( I i>. ì 
Di quella maniera fi fpiegava il Giulio del 
Tertamcnto antico , che non eflendo nè E- 
bieo-nè Crilliano , non falciava di edere 
inlpirato da Dio , per dare aeli Ebrei ed i 
CrilHani le pili vive idee de I la Religione . Ora 
permettetemi di fare l’ applicazione di tutto 
ciò al l'oggetto che io tratto . Vi (emhrerà 
naturale , ed anche toccante. La fede ci in* 
legna che il Criftianefimo è la vera lapscn- 
za , la làpienzi nafcolta , come patii 1’ Ap- 
pollaio, nel mifterio dell’ umiltà di Dio, J<»- 
pientiam in Mpfierio t/tt.e abjconitua (fi; ( t. 
Car. cap. », ) la Sapienza {che alcuno dagli 
Uomini Mondani non ha conoiciura , ed è 
tuttavia tanto importante e tanto ncccflario 
il conolcerla : Quam trema Printipum bujiti 
fecali cegnofcii ; ( Ib. ) la Sapienza del!» qua- 
le Geiucrifto è l’Autore, e in paragon della 
quale ogni fapienza del Mondo non è che 
follia. F.cco, dico, il teforo che la Fede ci 
prelenta, e Che foio può arricchirci’. Quelle 
è il Criflianefimo preio nella purità ec’luoi 
principi e nella perfezien dei fio edere . 

Ma dove trovafi ora li Orili lane limo pure 
e lènza macchia, il Criflianefimo quale, livi- 
de nel fuo flabilimcnto, c che i Pagani rttlji 
hanno venerato f dove fi trova f Viri inveiti. 

C.r ì 
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tur > Interroghiamo, non più come Giobbe, 
il Mare e gii Elementi, ma tutte le condi- 
zioni del Secolo . Neli’orribile declinazione 
nella quale noi lo vediamo , ve n’è pur una 
fola, che facendo tcllimonianza contro felfef. 
fa, non confelfi con ogni ftnccrità., che non 
fi dee più cercare il Ctiil anehir.o fi venera- 
bile in efla f U Mondo eh’ è propriamente e 
fecondo la lettera l’Ablfio d’iuiquità, cheto 
Spirito Santo ha voluto efprimcrci [nelle pa- 
role di Giobbe j il Mondo cosi depravato 
com’ è, non ne viene d’accordo? *AbyjJus di- 
tti , non t]i in me . E il cuore deli’ Uomo 
Mondano, eh’ è il Mar ten pclìcfo , Tempre 
in agitazione, c cella turbi Ynza che glica- 
) gionano l’inquietudine e Ja violenza cìe’luoi 
dvfiderj , non ce Jo fa intendere • Et Mate 
ieiuitur , non eft mecum . Li 1 regolatezza de’ 
corto mi che tutto giorno ordire , cnon éche 
troppo realmente la perdizione e la tnortq 
dell’anime, non ci dice, non ellere p.ù fra 
noi che un vano fantalma , cd una memoria 
lontana dell’antico Criftianelimo , di cui ci 
vengon fatti ancora tanto magnifici elogi 
Terditioiymors dixerunt , aurìbus aitdtvimus 
famam tjus. Palliamo con chiarezza maggiore, 
«lenza figura , Dov’ è dunque il Criftianefimo 
tanto vantato, e praticato si poco, operdir 
meglio , si poco conofeiuto ? Dov’ c egli t Ubi 
invtniturì Qui, miei cari Uditori, lenza te- 
njere di comparir prevenuto io favore della 
profertione che ho abbracciata , Ceno per da- 
re a Dio la gloria che gli appartiene , per- 
fuadendo a voi una verirà , onde io s6do il 
Mondo lìcito di non convenire . Mi donian- 
datedove li trovi oggidì il Criflianelimo, che 
per l’addietro era l’oggetto all’ammir.izione 
desìi fterti infedeli? Èdiovi dicoche fi trova 
nello (lato Religiofo, nel quale Iddio per ina 
mifericordia lo ha làlvato alai Diluvio uaivcr- 
falc, e dalla inondaz : onc di tutti i viz) che 
hanno allagata tutta la terra. 

Non oftante la funeflae latale depravazio- 
ne , nella quale confettiamo con dolore che il 
Crillianeiimo è infenfibilmente caduto , non 
po(Tnmo tuttavia difeonvenire , che Iddio non 
irafì rilerbnto un Popolo particolare, iiqtdle 
malgrado P invidia dei Demonio, è anche al 
pigiente l’onore del Criilianefuno, e non fie- 
no fra noi delle Comunità di Anime elette, 
che diftaccnte da’ loro Carpi, portano giufta- 
mente applicarli le parole dell’ Apportelo, Ih 
carr.e ambulante j , nor.f.eundum carncm mili- 
tamuj : ( z. Cor. cap. io. ) benché viviamo 
nella carne , non viviamo e non camminia- 
mo fecondo la carne. Delle Comunità di Ani- 
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me innocenti , e infieme infieme penitenti , 
che zelanti per la Dio cui fervono, gli fan- 
no alle Ipefe di le il erte de’ Sacrifici continui , 
poiché per elfo lui, e lòlo per erto lui , fi 
mortificano di continuo, c con umile confi 
denza hanno ragione di dirgli ncn meno che 
Davide : itutniatn porpter temonificamur tota 
d:c . ( Piai. 4!. ) Delle Comunità di Ver- 
gini, le quali leparate dal Mondo, fi fervo- 
no di quello Mondo, come (è non le r.efcr- 
viliero, Qui utuntur boc MUndo , tarfUamntt» 
utatuur : ( i. Cor. cap. 7.) ripiene di un Sant* 
odio contro il Mondo , e tanto lontane dal 
Mondo di mente’ c di cuore , quanto lo fo- 
no d’intctede e di familiarità, partono farli 
lenza presunzione la .confidante teliinonian- 
za , di edere crocifilfe al Mondo , e per la 
rtelTa ragione il Mondo ad elle è[ crcciliilo : 
Mila mundui truci jtxm tj}\, iy ego Munito : 
( Gal. cap. 6. ) intentàbili a tutte |le colè mo- 
mentanee , fono alfolutamente morte afeflef- 
lè, e del numero di coloro, de’quali èl’crit- 
to , Mortt.i cjiit , t? vita vofira abfcondita 
rfl ci.m CbriJIo in Dio: ( Colofs. cap. 3.) liete 
morti , c la voftra vita è naicolla con Gelu- 
criilo in Dio; unicamente occupate nelle co- 
le eterne , fono di già fpiritualmcntc rilufci- 
tàte, e non hanno convei (azione le non nel 
Cielo, aS[c/’r.r autem convcrj atto in ChrifioeJÌ ♦ 
( Philip, c. j. } Delle Comunità di Vergini , 
che per lo privilegio del loro flato , fono i 
veri Don. ertici ci Dio, <d hanno non Colo la 
felicità, ma ii merito di tlferlcmpre alla fua 
prc’cnzi , (empie appiè de’ luoi altari , Tem- 
pre neli’efercizio del fuo culto , come s’ el- 
leno tollero di già , fecondo l’elpredìon di 
S. Paolo, le Ccncittadine de’ Santi . Ad el- 
le come Rcligiofe, convengano Angolarmen- 
te quelle due qualità : Civet Sandomm iy 
Dcmt.liii Dei. ( F.phef. cap. z. J Ecco quan- 
to troviamo ne’ Monittcr; , ne’ quali Iddio è 
fervilo in ilpirito c verità. 

Tutto ciò Spezialmente in un («fio si dili- 
cafo e si debole , ci Icirbra (opra le forze 
deli’ Domo . Pure S. Pdolo per fare la defi- 
iiiziou giuda deli’ Uomo Onlìiano , tutto Ciò 
vi comprendeva. Cioè a dire infondo il mo- 
dalio di S. Paolo tutto ciò era ncccffario per 
elfer Criiliar.o : fecondo la dottrina di S. Pao- 
lo, ballava efler Criftiano, perctler indilpen- 
(àbilmente a tutto ciò obbligato ; a propor- 
zione di tutto ciò orali nel tempo di S. Pao- 
lo più o meno Criftiano ; c (uppolle le fan- 
te regole che (bolliva San Paolo , tutto ciò 
mancando , non erali più che un’ombra di 
Criftiano . Anatema a quelli ed a quelle » 
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che dlSprezzando quelle regole, voleflcro ac- J 
cordare col nome di Cridiano una vita mon- I 
dana, una vita' fcr.fuale , una vita didratta , 
una vita contraddittoriamente a tutto ciò op- 
poila. Sia come d voglia , miei etri Udito- 
ri , grazie alla Provvidero del nodro Dìo , 
abbiamo la confolazione di trovare ancora 
tutto ciò' nel Secolo infelice in cui viviamo , 
poichò, non ottante la tua corruzione , vi tro- 
viamo delle cale Religiofe , il fervore delle 
quali codante ed unanime non ci rapprefen- 
ta meno che il Cridianelimo nafccnte : Di- 
gli ordini onde l’eminente pietà, la perfetta 
povertà, l’efemplare auderità farebbono tan- 
ti miracoli , fe Iddio con altro miracolo non 
gli avelie anche refi comuni . Ora rendendo- 
li comuni, che ha pretefo Iddio , fe non di 
feoprirci il teforo onde io parlo , eh’ è «1 ve- 
ro Cridianelimo? 

Fuori della Religione, Io replico , il Te- 
foro cosi conceputo non trovali che di rado ; 
e prendendo anche il Mondo nel lenfo della 
Scrittura , non vi fi trova . Quanto i nel 
Mondo è o concupifcenza della carne, ocon- 
cupifcenza degli occhi , o fuperbia della vi- 
ta , e cercarvi altra cofa che quelle tre Sor 
genti infette ed avvelenate del peccato , è non 
lolo non conolcere il Mondo, ma volere che 
S. Giovanni non lo abbia conofciuto , quan- 
do lenza eccezione ha detto : Omnc qund eji 
'in mando concupifccntia carnis eji, corte u - 

pìf ernia oculorum , & fuperbia vita . ( i.Jo: 
cap. 1 ) Non cerchiamo dunque in quefiochefi 
dinomina Mondo, i prezioli caratteri del Cri- 
ilianefimo , de’ quali ho fatta la dinumera- 
zione. Sarebbe quedo un cercare fra le tene- 
bre piò dente , la luce piò brillante . Ora 
qual rapporto è fra l’ una e l’ altre ? Qtt,e 
J ocietat ludi ad teiebraii ( ». Cor. cap. 6.) 
Non cerchiamo la Sapienza Cridiana in quel- 
la vita molle, .di cui le Genti, pretefe civili , 
del Mondo non fi fanno Scrupolo alcuna : Io 
dicodi piò, della quale gli detti divoti de! 
Mondo non fono tempre nemici . Sperare di 
trovarvela , laicbbe un contraddire allo Spi- 
rito Santo, e un appellarfi della Sentenza clic 
ho pronunziata . No» invenitur in terra fua- 
’vittr vìventium . No , la rinunzia di leftel- 
lo , la crocifinion della carne , la mortitìca- 
z, ? n ® dello Spirito, ch’è la vera fapienzade- 
gli Eletti , non fi trovano fra coloro che af- 
i ottano di menare una vita comoda ed agia- 
ta . Non cerchiamo io fpirito Cridiano ne- 
gl* } ue l Mondo, ne’quali dominano la 
cupidigia, c 1 ambizione. Se qui goletti Scor- 
rerli tutti , vi farei vedere il Cridiancfimo 


i*r 

| sì sfigurato , che appena dTftinguerebbefr dal 
Cridianefimo anche corrotto . Lafciamo dun- 

' que il Mondo profano . Ma per trovare il 
Teforo che noi cerchiamo , entriamo in ifpi- 
rito in quelli Santuari della Verginità chiufi 
pel Mondo ; in quedi Chiodri confacrati 
alla ritiratezza , ne’quali le Spofe di Gefu- 
crido fanno la loro dimora . Per non pren- 
dervi sbaglio arrediamoci a quelli ne’quali 

10 fpirito di Dio par che piò regni, a quel- 
li da’ quali megliq lappiamo che lo fpirito 
del Mondo è eli I iato , a quelli ne’quali la 
Regola c nel luo vigore , a quelli onde la 
patente Santità , di nodro proprio giudicio , 
ci ferve di edificazione. Non ulciamo da que- 
do , conofciuto edere lenza contraddizione in 
pofleflb di tutti quedi vantaggi • Qui noi 
Scopriremo il Teforo Evangelico, e lenza cer- 
care piò di lontano, qui troviamo il Crillia- 
netimo , non in ifpeculazione ed in idea , ma 
in folianza , ed in pratica . 

In fatti, miei cari Uditori ( perch’ è im- 
portante il ben penetrare in queda gran 
verità ) in che confide , a ben intenderlo , 

11 Cridianefimo eh’ è per eccellenza il dono 
di Dio f In cole fconol'clutc nel Mondo , c 
che per gli Uomini del Mondo fono tanti 
Telori nafeodi : Voglio dire nella beatitudi- 
ne della povertà , nella gloria dell’ umiltà , 
nel gudo, e nell’allettamento dell’auderità . 
Ecco quanto non i conofciuto dal Mondo , 
ed a che, fecondo il Vangelo , fi riduce il 
Regno di Dio che vi predico . Mi Spiego . 
Nel Mondo fi trovano de’ poveri , ma che 
fi (limano infelici per cll'er tali . Nel Mon- 
do fi vedono degli Uomini umiliati , ma che 
hanno in orrore l’umiliazione . Nel Mondo 
fi patifee, ma fi giugne alla difperazione di 
patire , e fi fa ogni cofa per non patirvi . 
Ora tale non è il Cridianefimo di cui fi trat- 
tà. Prima delia venuta di Gefucrido vi erano de’ 
Poveri (opra la terra , cerne ancora ve ne 
fono, ed anche in si gran numero: ma quel- 
la povertà non era quella che il Figliuolo di 
Dio voleva dabilire fra gli Uomini, né per 
conseguenza quella che doveva fare la loro 
felicità in queda vita , c il loro merito per 
giugnere alla vita eterna. Non trovavad l'o- 
pra la terra che una povertà forzata , c quel- 
la che vi voleva dabilire Gefucrido , doveva 
edere una povertà volontaria , un» povertà 
di cuore, una poverrà defiderata , eletta, ab- 
bracciata per idato e per profeflione . Ora 4 
cofa evidente che la povertà con tutte que- 
Oe condizioni non fi trova nel Mondo. Nel- 
la Religione , dice San Bernardo , fi verifica 

, chia- 
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chiaramente e feàfibilmente quefiodivin Para- 
dello de! Salvatore : Beati pattperej . (Mattb. 
cop. 5. ) In ella per elezione ed anche per 
voto , fi fa a fefleffo una felicità del non 
aver colà alcuna , dei non poflèder colà al- 
cuna, de! non ifperar cola alcuna . In ella 
fi trovano i Poveri Evangelici , Eredi del 
Regno celefte. Quanti Fedeli fi fono tenuti 
felici in quella intenzione di lalriar tutto , 
e di fpogliarfi di tutto ? il Mondo gli ha 
trattati da pazzi c da infenfati : ma una 
patte di lor beatitudine è Hata federe ri- 
putati pazzi ed infenfati nell’opinione del 
mondo, purché averterò il vantaggio di el- 
itre gl’ imitatori della povertà del Dio eh’ 
era da erti adorato . Il colmo di lor felicità 
è dato neli’ell'ere periosti , come Mosè, che 
la peretta di Gtfuciifto era per elio loro 
nn tcloro maggiore di tutte le ricchezze d’ 
Fritto-, e quello non hanno crovato che nel 
la' Religione. 

Lo (IclTo è della gloria dell’ umiltà • Al- 
tro Paradoflo del Vangelo . Nulla è più co 
munc r.el Mondo che l’umiliazione; ma nel- 
lo ftert'o tempo , nulla nel mondo è più ra- 
ro che la llima , c l’amore della umiliazio- 
ne. Dlfprezzi , difawenture , rifiuti , tratta- 
menti indegni da fofirirfi ; ma tutto ciò ac- 
compagnato da afflizioni , da dilpetti , da 
mormorazioni; ecco quello che dal inondo v;cn 
prodotto. Uomini dalie rivoluzioni deila lor- 
runa abballati ed annichilati , ma pettino 
nell’ abbaiamento e aneli’ annichilazione Uo- 
mini orgogliofi e fuperbi ; ecco di ebe è il 
Mondo ripieno . Dove fi aiugne finceramen- 
te a gloriarti di edere umiliato? Nella Reli- 
gione; dove non regna altra ambizione che 
di non aver ambizione, altra pretendono che 
di non pretendere alcuna gloria: dove I’ A- 
nima Criftiana , Ipezi. "finente nella lolennità 
del filo lacrificio, può dire anche meglio che 
Davidde : Ho eletto di erter l’ultima nella 
Cala del mio Dio , e l’elezione che ne ho 
fatta , è quella cui complico in quello gior- 
no col lepar.irmi dal mondo . Quanti Gran- 
di , vediti degli onori dol mondo , fi fono 
fatti un onore anche più grande di rinufl- 
ziarvi , per giugncrc a quella giuria ? Quan- 
te Vergni didime per la lor nascita , han- 
no deprezzati gli dabilimenri del mondo , i 
più acconci a lufingare il lor amor proprio , 
per edere Spofe di un Dio umile , prenden- 
do il l'acro velo ? Ecco ciò che Telòro del 
Vangelo è da me nominato . 

Che trovati in line nel mondo»’ Voi !o!a- 
pete . Croci lenza unzione, patimenti fenza 
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! confolazione , penitenze , e aullcr'tà fenza me- 
rito. E qual i la porzione di coloro che ti 
attaccano al mondo f La fchiavitudine e la 
ferviti , un’eterna foggezione alle leggi du- 
re e tiranniche deimondo, adequali ti lotto- 
mettono lor mal grado, e nell’amarezza del 
loro cuore . Nulla più oppofto al Teforo di 
cui favello. Quello Teforo , dice S. Bernar- 
do , è l’allegrezza che ti ha di patire e di 
mortificarti per D/o: la dolcezza di penfare, 
come S. Paolo, che fi viene a farti prigione , 
e che fi vive ne’ legami per Gefncrifto : il 
gufio che fi trova nel portare il fuo gio- 
go : le confolazioni interiori della peniten- 
za volontariamente pieferita a’ piaceri de 1 
lenti : la pace dell'Anima in una vita au- 
dera , iortenuta con fervore e codanza . 
Ora dove trovati tutto ciò, le non neila Re- 
ligione ? 

Confiteor tilt , Pater Domine cttli , iy terra , 
quia abfeondijli hac afapìentibui , by pr tuie lui- 
bus , iy revelafii e a parvnlit . ( Matth. c. 11.) 
Vi benedico, o mio Dio, Signore del Cielo e 
della Terra; vi benedico per aver celate que- 
lle colè a’Savj, ed a’ Prud-nci del lecolo , e 
di averle rivelate a’ {empiici cd a’ piccini . 
Vi rendo grazie di avermi eletto, tutto che 
io fia indegno , per alfociarmi a! numero di 
quell’ Anime pred.rt mirre . Da qui do ho co- 
nofeiuto ciò che dev’edere il mio unico tefo- 
ro, e non di;ende che da me il ipoflcderlo , 
e il goderne, dimorando codanre , e fantifi- 
c indorili nella vocaz/on RellgioU. Sé voi fo- 
lle tanto felici Uomini dei lecolo. perentrare 
in limili frntimenri, potrebbeli dire che av- 
rede ritrovato l’Evangelico Teforo. Ma che 
avviene ? Di due cole l’ una : o che avendo cuori 
ollinati, non gudate di quelli pender! ; oche 
quelli pender! , a cagione della filtrazione del 
mondo, fi cancellano ben predo dalle vodre 
nienti. Per trovare i! Cridianefimo , non bada 
lapere tutto ciò e penfarlo ; biiogna eflerne 
penetrato ed efficacemente perfuafo. Ora que- 
lli penfieri , anche a villa di quella cerimonia 
che qui vi aduna , non fanno .comunemente 
in voi che una luperficlale impresone , la. 
quale non giugne perfino alla perfuafionc , c 
molto meno ancora perfino alla cor.verlìone . 
Tuttavia confettiamolo , malgrado l’iniquità 
del lecolo, trovanti ancor ne: [mondo de’ veri 
Cridiani , i quali per uni grazia lpeziale , vi 
trovano il Regno di Dio. Non contendiamo 
loro quedo vantaggio , ma aggiugniamo per 
loro idruzione , che quello Regno di Dio , 
quedo Cridianefimo è i-fpodo per elio loro 
nel mondo a mille perigli, da’ quali li v’er.e a 

pia- 
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(lianeiimo , il di cui poffcffo vi dev’cllcr più- 
caro che la vita . 

Bifogna a quello fine preferva rfi dalla corru- 


prefervarfi tanto felicemente quanto fanta 
mence nello (lato Religiolo . Soggetto della 
feconda Parte. 


PARTE SECONDA. 

L * AlTicurarli un Teforo, quando fi è tro- 
vato , è a quanto ci tpigne il primo 
itlioco di cupidigia: ed allorché fi tratta di 
un teforo di beni fpirituali , è quello a che 
lo zelo di carità, di cui fiamo debitori a noi 
ftelfi, dee in primo luogo e con ogni attcn- 
zion provvedere. Guai a noi , che iiamo in 
qualità di Criftiani. i Figliuoli delia luce , le 
avelfimo (opra ciò minor prudenza che i Fi- 
gliuoli del Secolo. Me convengo , miei cari 
Uditori, il Criftianefimo al quale Iddio ciba 
chiamati , è per noi un Teloro di grazie : 
Ma per una fatalità , che deplorare non ba- 
ila , le non abbiamo la cura di ben difender- 
ei , il Teforo di grazie , fecondo i caratteri 
diverfi di coloro che lo trovano, o pretendo- 
no averlo trovalo, è clpofio nel Mondo atre 
gravi periglj. Per l’ Anime vane e dilìratte 
è efpollo alla corruttela del Mondo t Per 1’ 
Anime deboli ^ benché per altro tocche da 
Dio, è elpollo al timor de’ motteggi e del- 
le perfecurioni del Mondo; e , lo debbo di- 
re? Per l’iAnirr.e anche perfette , é efpollo 
alla vanità , ch’è lo fcoglio perniziolo di- 
tutte le virtù del Mondo . Tre perigli la’ 
quali l’Uomo Crilliano dee mettere in iicu- 
ro la Tua Religione, cb’e il luo Teloro. Tre 
perigli che non eviterà giammai , le non col 
l'epararfi dal Mondo, non l'olo colla mente c 
col cuore, ma perquanto è neceflarìo , e la tua 
condizione lo può permettere , di commerzio 
e di locietà . E tre periglj contro i quali la 
Profeffione Religiola è un prelervatiyo come 
infallibile, perch’ è vero, fecondo I’offerv3zio- 
ne di S. Bernardo, che nello fiato Religiolo , 
li pratica il Criftianefimo con facilità , liber- 
ai , e ficurezza : con facilità, lenz’eflérc nel- 
la neceflità di combattere lémpre le maflime 
del Mondo corrotto.* con libertà, fenz’ edere 
foggetto alla cenfura del Mondo, nemico e 
perfecutore della pietà ; con ficurezza , lenza 
temere l’ ofientazione , e ienz’avere a difen- 
derfi dall’orgoglio fegreto ch’è la tentazione 
ordinaria del Mondo , anche più regolato . 
Attendete , o Criftiani , e mentre vi faccio 
vedere i vantaggi di coloro che abbandonano 
il Mondo , per leguir Gefucrifio , concepite 
bene l’ obbligazione, nella quale liete di dar. 
vene in guardia contro il Mondo , le vi vo- 
lete comervare l’ ineftimabil Teforo del Cri- 
Strm. del P. Bourdaloue . 


zione del Mondo. Prima verità , la pratica 
della qual é uno de’ più ficuri mezzi della 
lalute . Perché . come decorreva San Gian- 
grtloftomo , non e necefiario effer nato vizio- 
io , nè avere un cattivo fondo di (pirico o 
di naturale , per edere elpollo nel Mondo all’ 
ariaiontagiofa che vi fi relpira . Perpocoche fi 
manchi di vigilanza , c di attenzione lopra 
ftftcffo , con buone inclinazioni , con buoni 
principi e buona educazione , eziandio con 
buone intenzioni , fi viene a perderfi nel Mon- 
do, e fi giugne a contaminarli . Bada ed'er- 
vi dillratto , per edervi in pericolo di per. 
derli . Ed in fatti ceffate di camminarvi 'col- 
la cautela che domanda l’ Apposolo , c dee 
giugnere perfino al tremore ; lo (pirico del 
Mondo s’ impadronifee di voi , nc prendete 
le irapredioni ; con un progreffo quali infeo- 
libile, di Crilliano ch’eravate , divenite mon- 
dano , vi depravate , fe non co’cofiumi e 
colle azioni , per lo meno co’ fentirr.enti , - 
Chi mi darà , diceva Davide, a villa di una 
si pericoiolà corruzione , chi mi darà Pali 
di una colomba , affinchè io prenda il mio 
volo , e cerchi coll’ innalzarmi un’ aria più 
pura ? Quii dabit mibì perniai Jtcut columbi , 
volabo, iy requiefeamì ( Piai. ja. ) Ah 
Signore, loggiugneva il Santo Re , voi me 
ne avete inleguaco il fegreto . Confide que- 
llo nel lepar.irmi dal Mondo, e nel rinchiu- 
dermi in una tanta folicudine , dove difimpc- 
gnato dagli oggetti creati ; ed occupato i:v 
voi, allontani da me quanto potrebbe alterar 
P innocenza dell’anima mia , e dare qualche 
adulta al mio cuore : Ecce cioncavi fugier.j , 
ò" manfi in Jtlttudine . Or ecco , miei cari 
Atcoltanti , ciò che fa P Anima Religiola , 

Perluala ch’ell’è delia malignici del Mon- 
do, c convinta di tua propria fragilità; lem- 
pi ice come la colomba , ma nella fieffa l'uà 
iemplieit à , prudente come il Serpe , col fug- 
gire, e coll’ allontanare fi làlva : Ecce clangati 
jugicni . Ella fugge il Mondo , mentre voi 
avete la prelunzione, non dicodi dimorarvi, 
ma di trovarvi del piacere , di amar di ei- 
fervi, d’ imbarazzarvi , di mettervi innanzi , 
e ciò non oftante di credervi in ficuro. Ella 
fe ne allontana ; mentre voi vi mantenete 
delle amicizie e delle conluetudini , nelluquaii 
la virtù de’Sanci non meno , che quella de- 
gli Angioli loccomberebbc , Depolicaria , co- 
me Crilliana , del dono della Fede ch è il 4 

Teloro confidatole da Dio, per nonarrifehiar 
N quel 
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quel Teforo, lo racchiude , e con erto rac- I 
chiù e Icfteffa nella folicudine che ha eletta 
per tua dimora : Et manfi in /ghindine, fic- 
co il partito che la prudenza della laltice fa ! 
eh’ di' abbracci , e fe voi operate com’eila , | 
collo fpirito di Dio , non oranti i pretefi ; 
impegni di vollre condizioni , ecco in che a 
proporzione , ognuno di voi dee imitarla , 
Diamo luce maggiore al penfiero. 

Il Mondo anche nel fuodilòrdine , oppiut- 
tofio per la (IdTa ragione di fuo di ordine , 
ha le fue malli me , e le lue leggi effenz al- 
mente oppofie a quelle di Dio . Pure perchè 
fi è del Mondo , fi crede di non poter dil- 
penfarfi dall 1 ubbidire a quelle leggi, e quel 
Io eh’ è anche più deplorabile , dell’ aggelar- 
vi perfino la lua Religione. Quelle leggi del 
Mondo fi trorano confermate dagli ufi che 
fon tanti abufi , autorizzate dagli efempj , 
che fon tanti Icandali , fortificate da occafioni , 
che fono tante tentazioni delle più violente. 
Ma perchè fi è del mondo , fi fa a lefleffo 
infelicemente un punto di faviezza del vive- 
re fecondo quelli ufi , una neceflità del con- 
formarci a quelli elempj , un capitai interef- 
fe del cercare qnefte occafioni : farà da ftu- 
pirfi fe la corruttela che fegue da quello , fia 
un mal u n i ve naie ■ So , che chiunque opera 
di quella maniera , non è più Crifiiano fe 
non di nome , e fo che la prima Legge dei 
Crifiianefimo è il contraddire alle leggi del 
Mondo, l’andare contro il torrente de’ co- 
llumi del Mondo , edere per quella ragione , 
s’è nocella rio, (ingoiare nel Mondo , a fine 
di poter dire comcDavidde: Singulariterfam 
ego dette tranfeam s . ( Piai 14C. ) Ma chi 
lo fa , e dov’è l’Anima tanto felice per et- 
lère in quelle difpolizioni ? Voi fiere quella , 
degna Spola di Gefucriilo , che rinunziando 
al Mondo , andate per fempre ad impegnarvi 
in ono (lato di vita, nel quale quelle dilpo- 
fizioni , benché eroiche, vi diventeranno co- 
rre naturali. In uno dato nel quale il Vangelo 
è la loia regola che avete ad oflervare ; non 
avrete che a leguire il collunie per cammi- 
nare nella via di Dio, e per lantificarvi j non 
fi preleveranno agli occhi vollri le non og- 
getti che vi determineianno a fare il bene; 
per la lontananza dalle occafioni , vi trove- 
rete n una tpczie d’impotenza di farii ma 
le: alcuno (cambilo non vi turberà , alcuna 
faiia mafllma non vi fedurrà : gii elempj vi 
fcllerranno , le converiazioni vi Iaranno di 
edificazione. Non ho dunque ragion di con- 
cludete, che con quello vi afficurate il preziofo 
teioro della grazia che vi rende Crilliana f 


Quello non è il tutto. Nel mondo leftef- 
fe cofe indifferenti di lor natura , per una 
maligna qualità che lor comunica il Mor- 
do, contaminano il cuore dell’Uomo. Si giu- 
gne a perderli nel Mondo , come ha benilli- 
mo offervato S. Giangriioliomo , a cagione 
delle ricchezze , e fi giugne a perderli a ca- 
gione della povertà : l’elevazione vi fa na- 
feere l’orgoglio, e l’ umiliazione vi getta nel- 
la dilperazione: vi fi fa un abufo della fan* 
tità, col farla lervire a’ piaceri , e l’infer- 
mità vi è un pretelle per vivere nell’impe- 
nitenza. Ma nulla di fmiil’è nella Religio- 
ne: perché! La Religione , con una grazia 
che l’è propria fa di quelle colè indifferenti 
tanti mezzi efficaci, per giugnere al fuo fi- 
ne . Nella Religione tutto contribuifee alla 
salute ed al bene degli Eletti dei Signore ; 
In ella li giugne a fantificarfi colle ricchez- 
ze, facrificandole a Dio , e colla povertà , 
abbracciandola^ profeffandoit per l’amore di 
Dio : In effa gii efercizj umilianti fervono 
di fondamento alle più fublimi virtù , e gli 
onori de’quali fi viene a fpogliarfi , rendo- 
no l’umiltà più meritoria ; In effa fi (acri- 
lica la lua fanità all’aullerità di una Rego- 
la , e fi acquilta perfezione coll’infermità , 
avvezzandoli , ed imparando ogni giorno a 
morire . Ecco i veri ed incontrallabiii privi- 
legi della vita Reiigiofa: e da tutto ciò qual 
ficurezza , per Conièrvarvi puramente ed in- 
violabilmente lo fpirito Crifiiano ? Vi è an- 
che di più. Ne’ doveri anche più legittimi , 
i Crifiiani del Secolo trovano delle infidic , 
che lor fono tele dai nemico di lor lalute . 
Quanti Padri, e quante Madri, riprovatine! 
Crifiianefimo, a cagione dell’amore difordi- 
nato che hanno avuto per li loro Figliuoli ? 
Quante Moglj aggravate di peccati avanti a 
Dio, per la compiacenza oltreogni termine, 
e per l’attacco cieco, che hanno avuto ver- 
te i loro Mariti ? Non vi è che voi , o mio 
Dio , che Tappiate fino a qual punto fi efieo- 
de la corruttela del Mondo . Ma anche per 
quello, mie care Sorelle, dobbiamo e Voi , 
ed Io, (limare la grazia di noftra vocazione , 
poiché ritirandoci dal Mondo , ci libera per 
fempre da quelle obbligazioni , che quantun- 
que giulle , non avrebbono lafciato di di- 
viderci fra Dio e la Creatura. Una Spola del 
Secolo , dice S. Paolo , è occupata e lo dev* 
edere dal penfiero di piacere al fuo Spofo . 
Santo dovere, ma tutto che Santo , unitolo- 
venie al pericolo di difpiacerc a Dio . Quel- 
la che fi attacca al Signore, non ba che il 
Signore, cui piacer debba;. Così ella non è 

divi- 
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divifa i e tutte le Aie obbligazioni trovandoli 
unite io una fola , della quale Iddio è l’og- 
getto , cammina con Tanta confidenza , per- 
chè non ha più bi l'agno di tanto dilcerni- 
tnenco , nè per moderare. i luoi affetti , nè 
per regolare le lue azioni . 1 Tuoi affetti , 
dacché hanno Dio per termine, nonibnopiù 
capaci di eccello , e le lue azioni tono più 
che ludicientemente regolate dalia (lato nel 
quale fi ferma : Eccola dunque , e il Cri- 

ftianefimo con effi , in ficuro contro il Mon-, 
do corrotto. Andiamo più avanti . 

Vedonfi nel Mondo, benché corrotto , dell’ 
Anime bene intenzionate , dell’ Anime toc- 
che da’ loro doveri , che votrebbono con {in- 
ceriti cercare il Regno di Dio. Ma fonode- 
boli , ed uno degli effetti di lor debolezza , 
è il non poter luftenere la cenluradi on cer- 
to Mondo libertino e nemico delia pietà . 
Non ofano dichiararli Criftiane , perchè te- 
mono di effere (limate divote , c di avere a 
provare il motteggio; di effere trattate o da 
ipocrite, o da Ipiriti vili; (chiave infelici 
del rifpetto umano , che Tembrano non aver 
Religione fe non quanto piace al Mondo il 
concederne ad effe . Non è queflo , miei ca- 
ri Uditori, uno degli fcandali Mei Criflianc- 
Amo, da cui più avete a guardarvi ? Non 
bilia per la falute , cffer Crillisno ;J bifogna 
comparir tale.* non fi dee arrotfirfi di ellcr- 
Io; è duopo far vedere di proferirlo, ème- 
flieri per queflo difprezzare il Mondo ed i 
fuoi giudici , ed effere perAiafó (che lenza 
quello non fi dee attendere da Dio che un’ 
orribile maledizione: Qjà meerubuerit , hunc 
Fili us hominh erubcf . r ( Lue. cap. 9. 
che vi è di p : u raro nel fècoio in cui vivia- 
mo , che quell’ Anima libere cd esenti dulia 
fervitù del Mondo i N Ila Piofcflion Reli- 
- giofa non trovali un funil privilegio/’ non vi 
fi teme nè il Mondo, nè la cemura del Mon- 
do . Vi fi ferve Dio , lenza logeiacere alla 
contraddlzl-'ae'degli Uomini ; vi fi p Cri- 
ft.ano in libertà; nan vi fi arroffifee nel fof- 
frire una ingiuria lènza vendicarfi ; vi fi vi- 
ve umile e paziente Icaz’ effere acculato di 
ba rèzza di cuore. La cenfura fieffadelMon 
do vi è una tpezie di loccorlo per li prati- 
ca del Criftinnrlimoà: perchè ? Vediamo che 
il Mondo , per lo meno in quello giufto , 
non ceniura i Retigli!) fe non quando ven- 
dono a {cordarli di ciò che fono , e non eli 
onora fe non quando fono perfettamente ciò 
Che debbon effere. Quanto egli ha di maii- 
gmt* per criticare e mottegg are coloro che 
dimorando nei Mondo, vivoglion effere elat- 


tamente e regolarmente Criftianà , tanto ha 
di difprezzo per coloro, che avendo ialciato 
il Mondo, vorrebbon ancora effèr mondani . 
Dal punto che noi fumo Religiofi , il Mon- 
do, mie care Sorelle, tutto che Mondo, eri- 
ge da noi una vita elemplare e fenza taccia . 
Il Mondo tutto che depravato , non ci ili- 
ma , che a proporzione del crederci Santi ; 
e non ha rilpetto per noi , (è non a mifu- 
ra del parergli noi aver dell’avverfione per 
elio. Si può trovare fecondo Dio una fra- 
zione più vancaggiofa ? 

In fine , per le Anime anche perfette , il 
Crifiiandimo è ancora efpolto nel Mondo : 
ed a che Inaile lodi, agli applaufì , alle va- 
nità , nemici lovente più perigliofi che tutte 
le perfccuzioni del Mondo. Ma dove li può 
fa Iva rii da’ loro affalti? Nella Religione , in 
cui con una protezione particolare di Dio , 
quali n in hanno ingreffo. Perchè , come di. 
ceva S. Bernardo , provando quella verità 
con una oppofizione fenfibile e convincen- 
te , fe un Criftiano impegnato nel Mondo 
faccia la minor parte di quanto fanno co- 
munemente i Religiofi , fi ammira , fi cano- 
nizza : per lo contrari) i Religiofi non ne 
ricevono alcuna lode , poiché lupponefi che 
non facciano fe non quanto è lor dovere , 
Or ecco, Fratelli miei, ripigliava S. Bernar- 
do, quelio che abbiamo guadagnato lalciando 
il Mondo; il non effere Oimaci Santi , prima 
che lo fi.imo, nè anche quando io fiamo. Un 
Religiofo tiepido nel praticar ciò che prati- 
ca , farebbe , non oftante la fua tiepidezza, 
confederato nel Mondo come un Criftiano 
perfetto , ed un Criftiano nel Mondo (lima- 
to perfetto, colla fua pretefa perfezione, ap- 
pena farebbe fopportaro nella Religione. Per- 
chè quello è Nelli Religione , molta regola- 
rità , molta pietà , molta umiltà è quafi (li- 
mata come un niente; ma nel Mondo , po- 
co, e lovente nul a, è ftimatomolco. Quin- 
te Anime pure ed elevate fi giuliano tutto 
giorno nel Mondo , colla compiacenza fegre- 
ta che hanno per felle (Te, e per lo fallo in- 
cenfo eh’ è- dato dal Mondo alia lor virtù ? 
Senza or. in. di quelle che non tono divote 
fe non per oftentazione , e cfce appunto per 
quello non lo fono ; quante fe ne vedono , 
che dalla div zione , fenza! ch’elleno le ne 
accorgano , (uno refe per lo meno Jinterior- 
mente vane e prefuntuoie ? Quitte peccatri- 
ci converritefi fono ialciate abbigliare anche 
dallo ftrep to di lor converlione, e ne hanno 
di quella maniera perduto il frurto? Non ba- 
da, diceun gran Pontefice, ftarfeoein guar- 
N * dia 
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dia contro le tentazioni aperte del Demonio , 
fc non fi ha ancora la diligenza di prefervarfi 
dal veleno occulto della lode e della Dima 
degli Uomini. Qjtia ftudium (caìefìii dcfidcni 
a muli&nij fpiritibuj cujìcdire nonfuffcit , qui 
bec ab bumanii laudibui non abjcondit . ( Gre- 
gor. ) Nella Religione , gtazie ai Signore , 
non s’incorrono tali rilchj : vi fi è regolare 
lènza diflinzione , umile lenza fingolarità ; 
mortificato ed iutiero fenza romorc. I.a vita 
perfetta vi è una vita comune, e per conlè- 
guenza in ficuro contro la falla e vere lode . 
Qualunque progredii vi facciate nelle virtù 
j Crifliane e Religtolè, non vi fi penlà a voi, 
non vi fi parla di voi . Iddio lolo c la vo- 
flra cofcienza fono gli Approvatoti di voftre 
azicni. Quanto vi adunate di merito, è na- 
tilo Ilo , e come afll ri, ito nella malfa de’ me- 
riti infiniti delia Comunità , deila quale voi 
liete membro . Circolbnza , mie care Sorelle , 
che fola bifterebbe per farmi Itiinare la mia 
condizione , e per farmene gufiate la ièlici- 
tà . Il Crifiianelimo vi è in ficuro , e con 
un altro vantaggio vi è (limato quanto va- 
ie J e 1’ Anima Religiola dà tutto per paffe- 
derlo. Anche un momento di rifltdione per 
quell’ ultima parte. 

PARTE TERZA. 

E f Una delle illufioni più ordinarie del Se- 
colo il voler elfer Cridlano , e il crede- 
re di rotei loelfere , fenza che codi cofa alcuna 
alla natura cd all’ amor proprio . E benché 
il Vangelo ci predichi , che bilogna lafciar 
tutto, e rinunziare a fctted'o, pergiugnerea 
queft.i grazia, che io dinomino il Teloni de! 
Criltianefimo , benché S. Paolo protedi che 
fi dima felice di perder tutto , purché gua- 
dagni Gefucrido ; prcpttr qutm omnia ditri- 
rncntum feci , ut Cbrijlum lucrijaciam : ( Philip, 
cap. j. ) con un fegreto molto dupendo ghe 
ha trovato il Mondo , ma che i Santi non 
hanno coi'.ofciuto , fi giugno a lufingarfi di pa- 
ter guadagnar Gefucrido, nulla perdendo, e 
di poter poifedetlo ritenendo tutta, dico tut- 
to ciò che fi dee per io meno elfer pronto a 
facrificare , per acquidare un bene si grande. 
In lemma , fi vive in quedo errore , e vi fi 
vive con tranquillità , che per edcrCridiano 
non In necedario il didruggerfi e l’ annichi- 
larli ,* che fi podà edèrio a condizioni più fop- 
portabili e più proporzionate alla nodra de- 
bolezza: cioè che fi puffo edèrio , gudando le 
dolcezze della vita, ricercandole, proccuran- 
■doic a lèflcffo che fi pofl'a elferlo facendo 
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eternamente la propria volontà , e fèguend» 
con ogni libertà , e fenza mettervi oppofizio- 
ne, il movimento de’ propri defiderj ; che fi 
polla edèrio travagliando ad innalzarli, for- 
zandofi ad arricchire !, concedendo alla pro- 
pria ambizione tutta l’eftenfiene che le con- 
cedono le leggi del Mondo; che fi pofi'a el- 
ferlo in fine lenza fpogliarG di fefteifo , e giu- 
nere alla rinunzia, della quale non fi lafcia 
i conoscere la neceflità , perchè Cridiano , 
ma di cui fi fa difenderci nella pratica , per- 
chè favio e prudente lecondo la Carne. Per- 
chè ecco, mici cari Uditori , T affinamento 
della divozione chimerica, onde il Mondo fi 
adorna . Si ruole avere la gloria del Criflia- 
nefimo, ma non fi vuoleaverne la pena . Sene 
vuoie avere il merito , ma non fi vuole por- 
tarne ilgiogo. Si vuol feddisfa recol mezzo di 
parole, di madime, di fentimenti , fenza pat- 
tar mai fino ail* opere •• Tal è l’abufo di cui 
io piango e ch’eccita tutto il mio zelo. 

Ma non ho io nello dello tempodi chccotv- 
folarmi , quando confiderò che Iddio per la con. 
dannazione di quell’ abufo, lufeira attualmen- 
te nella lua Chicli dell* Anime ferventi , dell’ 
Anime ripiene del luo Spirito , deli’ Anime toc- 
che dalla grazia di ler vocazione , che eoa 
voto particolare confacrandofi ad elfo, c fa- 
cendo divorzio col Mondo , comprano il me- 
rito e la gloria di edere perfettamente Cri- 
diane , eroi dilpendio di tutto ciò chepuòco- 
dare a Creature mortali? Non ho di che be- 
nedir Dio , quando le vedo contente di 
lalciare le loro ricchezze , le loro pretendo, 
ni , i loro diritti , lalciare lèdette fenza ri- 
ferva , privarfr di lor libertà , vietare a lè- 
dette i piaceri più innocenti, darli come. vit- 
time; c perchè? per dare una prova autentica 
a Dio ed agli Uomini, che fanno llìmare il 
Criftianefimo e farlo va ler ciò chevaie. Quan- 
do le vedo, dico, occupate da una fan» alle- 
grezza , e le odo proteuare non meno che P 
Appottolo de’ Gentili : Xìmnia detrimmtum fe- 
ci , iy arbitror ut Jierctre , ut ebrifum lucrìja- 
ciam . Si , tutta ciò ci pare una pordita av- 
venturata , cd ahbiam confiderato come loto,, 
tutto ciò che poteva prometterci il Mondo , 
in paragone colla felicità onde godiamo per 
la Profedion Religiofa , di edere tutte di 
Gefucrido, com’egli è tutto di noi. Quando 
ne ho dinanzi agli occhi un efempio tanto 
grande, quanto quel di quetta Vergine il lutti e, 
non ho , lo replico ancora , .di che rendere 
a Dio .grazie Immortali,, per uvur confuib-coo 
quello la infedeltà e la cecità de'mondani t 
Ripigliamo,, fe vi piace, e lèguittmi- 
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Nel Mondo fi prende come onore il prati- 
care il Criftianefimo , e fi crede in latti di 
paraticarvelo . Io ne contengo, (e lo volete; 
ma confeflìamo ancora che il Criftianefimo è 
oggidì praticato nel Mondo di una manie- 
ra , onde fi dovrebbe arrofiire , e fi arroflì- 
rebbe, per poca Cocenti che fi avelie , invece 
di farfene onore . Mai nel Mondo pretefo 
Crifiiano , tanto zelo. per la via angufta , mai 
tanta dimollrazion di riforma , mai in appa- 
renza tanto ardore per la fevericà della Mo- 
rale e per la purità dell'antica dilciplina : 
im nel mezzo a tutto ciò , mai tanto amor 
proprio , mai tanca ricerca di ìeftefto , mai a 
proporzione delle condizioni tanta dilicarez- 
za , o per lo meno tane’ attenzione ad edere 
abbondantemente provveduto di tutto , e a 
non mancare di cola alcuna . Ora con quello 
è facile l’eder Crifiiano; con quello non fi 
lente la gravezza del lardello del Crifiianefi- 
mo , e di quel pelo del Baccellino , onde par- 
lava Tertulliano : con quello non fi vicn ad 
edere nò faticato , nè angariato . Ma dove 
fi fa egli fentiret Diciamolo arditamente, e 
perch’é vero, c perdi’ è utile il dirlo . Do- 
ve fi fa fentire quello pefo ? Nelle Comuni- 
tà Religiose, nelle quali gli cfercizj di una 
vita regolata , i digiuni, le vigilie, il filen- 
zio, la povertà, l’allìduirà agli Uficj divini 
ìbno una penitenza lenza interruzione , che 
per ben giudicarne , bifogna aver provata . 
Ivi, e per elezione, e per ifiato fi porta quan- 
to ha di piò pelante il Critlianefimo , e 1’ 
Anima Crifiiana dice a Dio colla medefima 
confidenza , onde lo diceva Davide : Prepter 
verba la biorum titorum c%o cujìodivi v'us du- 
rai . ( Pfal. 16 . ) Per voi, o Signore, e per 

10 rifpetto alla vofira l egge , io cammino 
per ifirade dure e peno!# . Il Mondo ftefio 
ba delle vie dure e pennfe ; ma vi fi cam- 
mina , perchè fi è dominato dalle pafiioni , 
perchè fi 4 fchiavo di fui ambizione , per- 
chè fi è dato in potere al Demonio dell’ava- 
rizia, e cosi fi porta il pelò del Mondo: ma 
fi premono le vie dure e penofe della Reli- 
gione , perchè fi vuole appigliarli con efattez- 
za alle parole di (ie.ucrifio ed a’ Tuoi confi- 
gli : Procter verba labiorum luerum . E que- 
llo è quello che polliamo dinominare la per- 
fezione ovvero ii colmo del pelo del nollro 
Battefimo , Vondui bapiifmi . ( Tenui. ) Con 
quello perciò, miei cari Uditori , fi compra 

11 Teforo del Regno di Dio . Ma afcoltate 
ciò che toggìungo . 

Nel Mondo fi profelfa, il Critlianefimo, ma 
nello Hello tempo fi fa la propria voloatàncl 
Strm. del P. Beurdalcue , , i 


Mondo; e con un' abufo che il Mondo fteffi» . 
ben ollérva , e di cui è alle volte poco edi- 
ficato, coloro che nel Mondo fi piccano più 
di efìcr Crifiiani e di comparir tali , inten- 
do di certi Divoti , fono iover.te quelli ue’ 
quali la propria volontà regna di vantaggio , 
quelli che più vi fon attaccati , e meno le 
ne dipartono . Ora purché fi faccia la pro- 
pria volontà , nulla colla ; e non vi è nè ec- 
cello di icrvore, nè pratica di penitenza, nè 
regolarità di vita, che non ioftengafi con pia- 
cere , mentre fi ha pallìon di volerlo . Per- 
chè quella volontà, dal momento eh’ è libe- 
ra e predomina , fla in luogo di tutto , ed 
addolcilce la più rigorofa aullerità. Da que- 
llo, quante illufioni nella maggior patte del- 
lo virtù del Mondo è Non cosi nella Reli- 
gione : vi fi digiuna , vi ti veglia , vi fi pre- 
ga; ma in tutto ciò fi fa l’altrui volontà , 
e mai la fua . Or ecco il gran tàcri fido , on- 
de l’Uomo con ragione li glorierebbe, femai 
potefic aver diritto di gloriarli avanti a Dio: 
l’ubbidienza alla quale li confacra , la dipen- 
denza da una volontà firaniera, alla qualeffi 
rende foggetro , la Legge che s’impone di 
non poter più difporre di fcftefio, di nonel- 
fere più padrone delle lue azioni , di vivere 
in un età perfetta come pupillo, che non dee 
mai elfere emancipato, e che per un effetto 
maravigliofo della Vocazione che ha abbrac- 
ciata , non è libero che per più non ellèrlo , 
non ha volontà che per più non averne, non 
fi ferve di fua Ragione e de’fuoi lumi che 
per più non fervicene . Ecco ciò che fa il 
merito cfìcnziale dell’Uomo , ed al qual è 
neccftàrio che giunga , affinchè fi polla dire 
di elio: Pendit univtrfa qua babet . Tutto il 
teflo lenza qrn.Ho è poco , e quello lolo leu-i 
za tutto il fello, è di un valore (Iraordina- 
rio. Ora non vi è che 1’ Anima Religiosa , 
che fia Crifiiana a quella condizione . Ter- 
miniamo , ed ecco ciò che dee terminar di 
confondere il Mondo, conlólando coloro che 
per lafciarlo hanno zelo e coraggio . 

Che ne coda alia maggior parte de’Cri- 
fliani del Secolo , per meritare l’onore che 
hanno di efiTcre in qualità di Crifiiani , in- 
corporati con Gciucrifto f Olerebbon’ eglino 
dire che facciano per quello qualche sforzo, 
onde il Crifiianefimo loro fia propriamente e 
puramente debitore.*’ Parlo di quelli, onde il 
Mqndo fiedò vanta si altamente la virtù e 
la probità ; di quelli che nell’opinione del 
Mondo", lotto comunemente (limati perfone d’ 
onore ; di quelli che comparifcono olenti da 
ogni taccia : Che ne colla loro i’eficr Cri* 

N j ftiatii? 
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Mani? Abbandonano ogni ingiuftizia f f Pa- 
gani, diceva il Salvarore, fanno altrettanto . 
Si attengono da’ piaceri impuri ? 1 Savi del- 
la Gentilità non le ne fono attenuti? Hanno 
della moderazione nelle loro ‘pattioni , della 
regola nelle !oro azioni, dell’equità ne’ loro 
giudici, della lincetità nelle lorojparole? La 
Ragione indipendentementedal Crittianefirao , 
rutto ciò forfè non inlegna ? Nella Pro- 
fettion Religiosa, per renderli degno diGefu- 
criflo, fi fuperano tutte le virtù Pagane , e 
come? Digradando, per coti dire, lefteffo , e 
riducendofi fecondo la dottrina dell’Appollo- 
lo allottato de’ Fanciulli . Ecco quello che non 
hanno mai fatto , e non hanno mai avuto 
penfiero di fare i Pagani . Gettavano nel ma- 
re l’oro e l’argento; ma rcttavan pieni di fe- 
ftettì, diceS.Gitolamo, e non illimavano abba- 
flanza la faviezza mondana, onde fi dichia- 
ravano fegua ,i , per comprarla col prezzo di 
una vita ofcura ed umiliata . Ecco ciò che 
non fanno ancora i Crittiani impegnati nel 
Mondo . Saranno regolati , faranno divoti , 
faranno mortificati, daranno tutto ; ma ri- 
ferbandofi Tempre la loro propria volontà , e 
non giugnendo mai alla piena negazione, eh’ 
£ il perfetto Crifllanefimo , e il punto capita- 
le de! lacrificio dell’ Anima Religiola : Vendìf 
univerfa quit habtt , Isn ernie . 

Qui, miei cari Uditori, fe il tempo melo 
pcrmetteffe, vi farci ©ffervar di paffaggio 1’ 
errore e la mala fede dell’ Erefiarca Lutero , 
che per dar colore al fuo libertinaggio e giu- 
Aificare la fua apoftafia , affettò di elaltarei 
voti del Battcfimo, coll’intenzione di fcredi- 
tare i voti della Religione ; come fe i voti 
della Religione nulì’aggiugneffero alla fanti- 
tà del Bittefimo; e in fatti un fempiiceCri- 
ftiano dette altrettanto a Dio che un Relì- 
giofo . Errore che tutta la Teologia condan- 
na, com’ egualmente oppotto alla Ragione e 
alla Fede. Quelle Sante Vergini che vedete, 
consacrandoli a Gefucrifto , gli hanno fatto 
colla lor profettìone de’ Sacrifici, che in vir- 
tù del Battcfimo alcuno di voi non gli ha 
fatti . Poteva© effer ricche e ben provvedu- 
te , e fi lon rele povere : potevano etter li- 

bere , ed hanno eletto di metterli fotto il 
giogo di una (eterna ubbidienza : potevano 
odere de’ piaceri legittimi e permetti , ed 
anno abbracciata la Croce . Ha dunque lo- 
ro cottato più che a voi , l’efler ciò che fo- 
no ; poiché tuttoché fiate Crittiani, non ave- 
te mai pretelo di lare ciò che elle fanno . 
Siete potenti nel Mondo, diceva S. Paolo a’ 
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Corinti di già convertiti alla Fede, ma che 
per quello non avevano abbandonati i vantag- 
gi delle condizioni, nelle quali Iddio gli ave- 
va fatti naicere : Siete potenti nel Mondo , 
e noi che abbiamo lalciato* tutto per Getti- 
cr ilio', fiamo deboli, fenza credito, fenz' au- 
torità : Noa infirmi , vcj •utem forte; . ( i . Cor, 
a. ) Siete onorati , e noi fumo (limati un 
nulla: Ve s nobile; , tot autem ignobile; . Siete 
confiderai e rifpettati , mentre noi fiamo lri« 
guardati come il rifiuto degli Uomini ; Tan- 
•ìuam puramente bujut mundi fotti futnu; , 
Ora quello è quanto i veri Religiofi potreb- 
bono ben applicarfi , mettendoli in paragone 
co’ Crittiani di quello Secolo , Ma nel rima- 
nente , ad imitazion di San Paolo , vi dico 
tutto ciò, mici cari Uditori , non per farvi 
degli inutili rimproccj : 7{en ut cenfundam 
voi ; ma per avvilirvi come miei cari Fra- 
telli, di uno de’voftri più eflenziali doveri : 
Sed ut fitto s meos charijfimos monco . Cioè per 
farvi conofcere il merito della vocazioneCri- 
ftiana, per infegnarviciò ch’ella vale, quan- 
to dovete (limarla , ed a ch’è neceffario vi 
rifolviate , quando fi tratta di moflrarea Dio 
fino a qual legno fapete filmare quello Tefo- 
ro. Perchè alla fine quelle Spole di Gefucri- 
tto, il fervor delle quali vi edifica, non fer- 
vono ad un altro Dio, diverfo da quello cui 
voi ferrite , non credono un altro Vangelo , 
diverfo da quello che voi credete, non Spet- 
tano un’altra Gloria , diverfa da quella che 
voi affettate . Se lo comprano a più caro 
prezzo che voi, quello è quello che dee farvi 
tremare, poich’ècerto che qualunque cofa elle 
offerifeono per averlo , nulla otteniamo che 
fia troppo, e il Regno de’ cieli confiderato nel 
fuo giutto valore , vale affai più di quanto è 
fpefo da ette . Che dovete dunque concludere 
dal loro efempio, fe non che fino al prelente 
non avete conofciuto il dono di Dio ? AhSi- 
nore, dovete dire, mi lufingavo di effer Crj- 
iano, e non lo ero, ma oggi imparo a di- 
ventarlo. Se voi fiete, miei cari Uditori» in 
quelle difpofizioni , quello è per voi , 1’ aver 
trovato il Teloro del l'angelo , e il frutto che 
da quella Cerimonia riportar dovete . Voi , Ver- 
gine fedele, terminate ciò che cominciatte . 
Prefefttatevì con ogni confidanza all’Altare, 
dove il voftro Dio vi attende . Pronunziate 
fenza difficoltà que'voti che vi impegneran- 
no in eterno e irrevocabilmente con etto . 

S tanto gli darete , vi farà da etto rellituito 
centuplo e in quella e nell* altra vita, alla 
quale ci conduca , ec. 
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SOPRA LO STATO RELIGIOSO . 

L’Elezione che Iddio fa dell'Anima Religiofa , e l’ Anima Relieiofe 

fa d’ Iddio» 

ìicmento Jfrael , & ne oblivifcarii : Dominion elegifli bodie , ut fit libi 
Deue p & Dominus bodie eiegit te , ut fis ci Populus 
peculiari! . Deut cap. *6. 


Sovvengavi , lfraele , e non ve lo {cordate mai : 
Voi oggi \fleggefie il Signore, affinché flavo- 
flr» Dio', e il Signore oggi vi elegge, affin- 
chè fiate il fuo Popolo particolare . 


C O'i parlò Iddio agl’ israeliti allorché 
dopo averli tratti di lervitù , e per 
gran tempo nel dilètto provati , gli 
lece entrare nella Terra promefla , da erti con 
tanto ardore defiderata, e che per erti doveva 
edere Terra di benedizione. Ma tutte quelle 
cole, dice S. Paolo, non erano ancora le non 
Figure, e quanto allora fucccdeva agl’Ifrae- 
lid , fecondo i dilegni dello fkfl'oDio, eflen- 
zialraente riferiva!} a noi , Uree autem in fi- 
gura fatta fune noflri . ( i.Cor.cap. io.) In 
latti ne’Criftiani perfetti Je ligure dell’anti- 
ca Legge trovano il lor compimento; e fen- 
za ulcire dal luogo in cui fiamo, in quella re- 
ligiofa cerimonia vpdefi fenlibilmente , e con 
•gni chiarezza la verità di ciò che lo Spiri- 
to Santo ha pretefo farci intendere colle di- 
vine parole da me prete perielio, e che com- 
prendono tutto il l'oggetto di quello Dilcor- 
Ìo. Ditemi: Un’Anima nelle dilpofizloni nel- 
le quali ci comparifce quella generofi Fan- 
ciulla , la quale qui ferve di (pettacolo agli 
Angioli, e agli Uomini: Un’Anima che Id- 
dio coMa virtù onnipotente della Ina grazia 
toglie in quello giorno dalla Ichiavitudine del 
Mondo: Un’Anima predeftinata , la di cui 
fotne felice, dopo le Sante prove, è di entra- 
re nella Religione , ch’ella confrdera come 
Tetra degli Eletti, e verlo la qual ella voi- 
1 . r T< ? t * P' , 'l ar denti : Una Vergine , 
che in taccia agli Altari, con profeffione fio- 
lenne, elegge il Signor per fuo Dio, e il Si- 
gnore reciprocamente elegge per alTodarlaal 
numero delle fre spo'-e, cioè al numero di 
quelle Vergini che unicamente gli Ioti con- 
ucrate, c compongono nel Criilianefimo un 


Popolo particolare , onde fi gloria dì elfer 
fervito , non è forfè fecondo la lettera tutto 
il Mitlerio efpreffoda quello palTo: Dominum 
elegifli badie , ut fit libi Deus ; ls> Dominai 
bodie eiegit te , ut fii ei populut peculiari j è 
A voi dunque, degna Spola di Gelucrido , ri- 
volgo quelle parole: Afcoltatelecon rilpetto, 
c non ne perdete giammai la memoria : Me- 
mento , ;> ne oblivifcarii . Confacrandovi alla 
v ** a Religiofa andate ad eleggere il Signore, 
iffinch’ egli Cn vollro Dio : Dominum elegifli 
"“die, ut fit tibi Deui . E con intigno favore 
il vollro Dio è per eleggervi , affinché fiate 
lua Ipeziale Creatura : isn Dominai bodie eiegit 
te , ut fii ei populus peculiari s . Meditate bene 
quelle importanti verità, e dimorino per tem- 
pre profondamente imprelfe nel vollro cuore: 
Ecco quanto vi propongo , e quanto dovete 
ravvilàre come il fondo di tutte le voftre ob- 
bligazioni; l’elezione che voi fate di Dio, e 
l’eiezione che Iddio fa di voi. L’eiezioneche 
voi late di Dio, forgente di meriti infiniti, 
che lervendolo adunerete , e faranno i frutti 
del Sacrificio che liete per offerirgli . Quella 
è la prima parte. L’elezione che Iddio fà di 
voi , lorgente di grazie abbondanti che vi 
prepara , e comincia da quello giorno a fpar- 
gere fopra la voltra Perfona . Quella è la fe- 
conda parte. L’elezione che voi fate di Dio, 
affinch’egli fia particolarmente vollro Dio ; lo- 
do fondamento di proprio diritto che avete 
di confidarvi in effo, e di attendere rutto da 
elio. E l'elezione che Iddio fa di voi , af- 
finchè fiate Ipezialmente lua Creatura ; mo- 
tivo lupremo dell’inviolabile olTequio che do- 
vete avere per elio. Che non debbo promet- 
termi da quelle due confiderazioni , parando 
qui ad Anime religiofe piene dello Spinto di 
lor vocazione, a dicontinuo applicate al pen- 
tisco di confe, "vario, di rinnovarlo, di accre- 
fcerlo? Qual efempio per ti Criftiani de! Sc- 
N 4 colo 
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colo chemiafcolcano! perché, per voli ra edi- 
ficazione , miei cari Uditori , sulla farà io 
quello Diicorlo che no» polline , e non dob- 
biate applicarvi fecondo quello che voi liete , e 
quello che Iddio domanda da voi nella -vita 
fecolare e tuttavia Cvitliana , alla quale liete 
chiamati. Quanto dirò , farà voltro air.mae- 
flramento, o fe non ne trarrete profitto, la- 
ri vollra confufione . Ma indipendentemente 
dal frutto che i Crilliani del Secolo ne trar- 
ranno, ecco, replico. Spola fedelede! Salva- 
tore, i due vantaggi , de’ quali la Profeflion 
Religiofa metteravvi in portello , e fopra i 
quali il dovere del mio Minillerio mi obbli- 
ga a felicitarvi. In virtù dell’azione chcfie- 
teptr fare, il Dio dell’ Uni rerlò, pcrchèvoi 
lo eleggete, éper diventarefingclaimente vo- 
lito Dio, e voi, perch’egli vi elegge , liete 
per .diventare Angolarmente fua Creatura . 
Cioè a dire : Igii è per edere vollro Dio 

con tutta la diluzione onde puó'ertèrlo nell’ 
ordine della grazia ; e Voi , colia Aedi di- 
Ainzionc, farete fua Creatura di una manie- 
ra che nell’ ordine della grazia , da • quello 
punto è per colmarvi di gloria . Prima di 
venirne alla prova , abbiamo ricordo alia Ma- 
dre di Dio , e laiut intitola , col dille , Ave 
Maria . 

PARTE PRIMA, 

E Leggère il Signore , e con quella elezio- 
ne farne il luo Dio , è uno, de’tégtcti 
deila PredeAlnazione Divina , che rivelarci 
non apparteneva che a Dio ; e dire che la- 
feiando il Mondo per abbracciare lo Stato 
Religiolo, abbiamo trovato queAofegreto, è 
una verità, mie care Sorelle J, tanto di con- 
folazione per noi , quanto è acconcia a fofte- 
nerci nella pratica de" ncAri Jdoveri . Ma que- 
Aa verità, benché coAante , ha duopo di cf- 
piicazione. Gl’Interpreti efplicando il palfo 
del Deuteronomio, Domi/tum eìegtfii , ut fit 
libi Detti, domandano: Se noi non eleggefiimo 
così Dio, fors’ egli non farebbe iinoAroDio? 
Dipende forfè da noi ch’egli fta o non fu 
noAro Dio , Io Ita più o lo fta meno , lo fta 
per un titolo o per un altro; c in conieguea- 
za dell’elezione che abbiamo fatta di lui , 
damo noi indiritto di pretendere , che in fat- 
ti egli fta più noAroDio, di quello ch’egli è 
del rimanente degli Uomini i Rifponderò a 
queAe importanti domande , e dalle AelTe do- 
mande trarrò le prove più convincenti e più 
forti della prima propoftzione da me prodot- 
ta . Ma prima fta ben da noi concepura , e 
fortninmcearc una giufla idea , che polla per 1’ 


X 

VICENDEVOLE DI DIO ; 

avvenire effer la regola di tutta la direzione 
di noftra vita . 

fi , mie care Sorelle , lo replico , quando 
noi ci Impariamo dal Mondo per consacrarci 
a Dio col voto fclenne della Religione, noi 
diamo compimento inifpirito e verità a quan- 
to gl’Ifraeiiti carnali non diedero compimen- 
to che in figura , quando entrarono nella Ter- 
ra premerti . Non Colo eleggiamo il Signo- 
re, ma lo eleggiamo, affinch’egli da] parti- 
colarmente noilro Dio . Ora voglio a prima 
iuota moArarvi, quanto da una parte que- 
a clezionegìiéonorevolc, e dall’altra quan- 
to ci è vantaggiofa ; rapporto a Dio ed a 
noi , dal quale dobbiamo militare la perfe- 
z:on e l’ eccellenza di qucAu elezione. Vi è 
di più: quella elezione fuppoAa , voglio farvi 
oAervarc ed anche lentire , quanto Iddio ci 
è neccAbrio , nella lepa razione dal Mondo 
nella quale la Religione c’impegna. Ma vo- 
glio anche nello Aedo tempo obbligarvi a 
con fella re , che per< quanto Canto feparati 
dal Mondo, queAa elezione prciuppofla . Id- 
dio ci balla . Applicatevi al mio penlTero , 
del quale eccovi il riAretco a cinque capi 
ridotto. Elezione gloriola a Dio , eiezione fe- 
lice per noi , eiezione che ci rende Dio nc- 
ceAario, elezione che fa che Iddio cibali! , ed 
eiezione alla fine alalia quale fegue che Iddio 
è d’ altra maniera noilro Dio, da cucila onci' 
è Dio a’ Crilliani del Secolo : Piaccia al 

Cielo che io polfa ben imprimere nelle vo- 
Arc menti e ne’voAri Cuori verità di tanta 
edificazione. 

Prima verità: Elezione gloriofa a Dio. La 
dimollrazion n’ è lenfibile, e dovete rcAzrnf 
commorti . In virtù di queAa elezione faccia- 
mo a Dio un’autentica teAimonianza , eh’ 
egli è Dio , e perfettamente noAro folo ed 
unico Dio, poiché merita «he noi lafciamo 
tutto per erto lui , e per erto lui rinunziamo 
a noi fterti . Non vi è che Iddio il quale me- 
riti queAo totale abbandonamento „e per cut 
ci fta. permeilo il rinunziare a noi Aedi per- 
fino a (acrificare noi Aedi , come non vi é 
che PAoima religiolh ia quale faccia a Di* 
quell’onore, per lo meno fecondo tutta J’e- 
Aenlione nella quale queA'onore gli può ef- 
ler fatto fopra la terra. E qui, mie care So- 
relle , comincio a Icoprire l’ ineAimabile pri- 
vilegio di noftra vocazione . No , diceva S. 
Baftlio a’ fuoi Difccpoli , non vi è che 
Dio folo , cui i! lieti ticio volontario delia 
ProfeAion Religiofa polla crtèr dovuto c per 
cui eAer porta lodevole . Lalciar tutto per 
ogni altro che per Iddio , li:cbb’ceccflo di f«I- 

•Lag 
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Jia ; ma per Iddio è un’ eminente faviezza . 
Rinunziar a feftefio per la Creatura , (.ireb- 
be una fcgrera idolatria , un' empietà ; ma 
per Iddio , è un atto eroico di Religione . 
In quello, dico, confide la grandezza di Dio, 
«con raaravigliofa concatenazione degl’ inte- 
rcisi di Dio coi nollri , in quello la grandez- 
za di Dio , benché alTbluta e indipendente da 
noi , lèmbra non poter edere (èparata da’ 
notlri intercisi . Voi foto , o mio Dio , voi 
folo liete degno, che Diciamo tutto per voi, 
perchè in voi Colo troviamo tutto ciò che 
Diciamo, ed infinitamente più di quello, che 
Diciamo . Voi l'olo avete diritto di efigere , 
che per voi rinunziamo a noi Udii , perchè 
voi lolo potete rifarcire M danni di quella ri- 
nunzia , ed ellendo Dio , voi folo avete con 
clic poter ellere la ricompensa del nollro la- 
crificio . 

Mettiamo a parte i nollri interedi , non è 
quello peranche di che fi tratta . Ho detto 
al Signore, voi liete il mio Dio , perchè non 
avete biiogno de’ miei beni : Dixi Domiti» , 
Deut metti et tu , ouoniam honorum meorum 
roti egei . (Piai. ij.) Cosi parlava Davide: 
ed io, può e dee foggiungere l’Anima Reli- 
gi ofa , ho detto al Signore: Voi fiere il mio 
Dio, perchè non contento de’ miei Leni, de’ 
qu ili non avete , nè potete aver biiogno , 
avete alpettato da me un omaggio più degno 
di voi, ch’è il lacrificio di ire della ; eque- 
l!o è quello che fono per prenotarvi . Dove 
fono i Criltiani del (ècolo ch’eleggono Dio a 
quello prezzo, eda’quali per poflederlo, co- 
li! la privazione di ogni cola, e il lacrificio 
di lèdetti compiuto ed intero? L’Anima Cri 
lliana , lo confetto , è obbligata , come Cri- 
Itiana, a rinunziar tutto, almeno eoliamen- 
te e col cuore, perché lènza quello non può 
ellerdi Gelucrillo : Qtit non renur.tiat omnibus 
iute pcjjidtt , non potejl ,r.eut effe Difòpulus ; 
( 1 oc. cap. 4. ) c per la fola ragione di eOcr 
Crifti ina , dee rinunziare a feflefla , poich’è 
incapace lenza quello di feguire Gelucrillo , 
che a tutti ha detto lenza eccezione: Si quii 
-vult poji me venire , abneget femetipfum . 

' (Luc.c. 9.) Ma dove (onocoloioche nel Mondo 
-ottcrvino fecondo la lettera quelli due precet- 
tile Ira coloro che fi sforzano di ottèrvarli , 
•dov è colui che lènza rellrizione gli offèrvi ? 
Prendete, e confidente il Criftiano del Seco- 
lo piu zelante , e nella tua condizione più 
.perlctto : per quanto perfetto fia da voi fup- 
polto , nel dirli a Dio , che non fi rilerba ? 
Per quanto d. (laccato dal Mondo lo concepia- 
mo., a quante cole è -tuttavia vero ch’ egli 


non rinunzia realmente, e non ha nemmeno 
intenzione di rinunziare? Padrone di lue ric- 
chezze e di fua libertà, che lafcia ? di che 
fi fpoglia ? Non vi è che l’Anima Religiofa , 
che con un ritorno e generalo sforzo di fu» 
gratitudine polla dire a Dio , lenza prefa- 
zione , Che ho potuto darvi , o Signore , e 
non vi ho dato ? Che ho potuto Dlciare per 
voi, e non ho falciato? Che ho potuto fare, 
per offerirmi a voi come ollia viva , e non ho 
fatto? Dico con uno sfoizo di fua gratitudi- 
ne, - perchè s’ella così favella, non lo fa per 
innalzare il merito del fuo Sacrificio ; ma per 
onorare per lo contrario il dono di Dio. Non 
per glorificai fi, nè per prevalerli del fuo Sta» 
to ; ma per confetture avanti a Dio, che quau- 
to lafcia , non è che un leggiero tributo di 
quanto deve. Non con uno Ipirito di odenta- 
zione ; ma con una viva clprellione del luo 
riipctto infinito per 1 ’ efl'er lupremo . Ed ec- 
co , mie care Sorelle , come l’eiezione che 
facciamo di Dio gli i tanto gloriola . 

Ma eli’ è anche molto più felice per noi: 
feconda verità della quale farete per conve- 
nire. Fondati fopra quell'elezione, e mentre 
quell’ elezione fuiiille , fiamo ficuri , quinto 
fi può edere in quelli vita, che amiamo Dio; 
e lo amiamo di quell’ amore perfetto , ch'd 
inleparabile dalla fua grazia ; di quell’ amore 
fuprenio, checi giuftifica agli occhi di Dio, e 
lolo, quand’ anche fofsimo carichi di pecca- 
ci , ha la virtù di riconciliarci con Dio ; di 
quell’amore di preferenza, in cui confido la 
pienezza della Legga, ed a cui la falute dell’ 
Uomo è infallibilmente attaccata. Amore di 
preferenza , del quale abbiamo il pegno più 
certo . Permettetemi fvilupparvi quello pun- 
to; vi troverete un fondo ine! judo di conlo- 
lazione. Fuori dello Stato Religiofo è facile 
il dire a Dio, che fi ama fopra tutte le co- 
lè , e fi ama più che fedeffo . Ma quanto è 
facile il dirlo, e il pentirlo, tanto è raro e 
difficile il metterlo in pratica . Quanto que- 
do linguaggio è ordinario nel Crillianefimo , 
tauro tì dubbiata in un Cridiano , il quale 
non ha rinunziato 3I mondo, e gode tranquil- 
lamente ed a tao piacere de’ beni della vita. 
In lèmma , dice San Giangrifoftom 0 , fi può 
facilmente ingannarli , lufingandofi di amar 
Dio, e di elfer pronto , fe folle biiogno, di 
lafciar tutto per l’ amore di Dio , mentre 
nulla fi lafcia , e non fi giugno a privar/i di 
cofa alcuna . Ne! momento che prendiamo il 
partito deila Religione, noi facciamo le (Iel- 
le elprefsioni ; rrn le facciamo a ticolo mi- 
gliore . -Fcr mofirare che amiama D;o in 

pre. 


Digitized by Google 


■201 SOTR*si l elezione vicendevole di dio: 


preferenza a rutto, lo preferiamo attualmen- 
te a rutto , non in idea , non in ifpcculazio- 
ne , ma in pratica e col più reale impegno: 
Ben vogliamo che Iddio ci creda (opra la 
noitra parola ; laiciando tutto per elfo gliene 
diamo una prova , che non può efler equivo- 
ca , nè Soggetta all’ inganno . Convinti da 
una fatale lpcricnza , che non dobbiamo fi 
darci ne’proprj noftri fentimenti , per aflìcu- 
rarci di noi (ledi , noi ci dedichiamo a Dio 
perfino col toglierci la dilpofizion di noi flel- 
fi , e col rinunziare per 1’ amore di Dio a 
tutt’ i diritti che (opra noi fleflì abbiamo . 
Ma poflìiino anche lepra di ciò , lenza te- 
mer di mentire allo (pirico di Dio, protetta- 
re a Dio che lo amiamo , e fargli ficurtà di 
noi ftefli fopra l’ articolo più etlenziale della 
Legge . Diamo luce maggiore al penderò . 
In quella vita , alcuno , dice la Scrittura , 
non fa di eflfer degno di amore , o di odio: 
tiifeit tomo u!rum amore anodìo dignui fili 
( Eccl. cap. 9. ) e per confeguenza alcuno in 
quella vira non fa , fe ami o non ami Dio . 
S’io forti certo di amar Dio , farei certo di 
elfere amato da Dio , e di efler trovato da 
erto degno del fuo amore , E’ vero , alcuno 
non io fa con Scurezza « ma fe alcuno lo 
può (apere con qualche genere di fcienz3 , 
che fenz’ efler infallibile , non lafcia di ren- 
dere la Speranza de’ Giudi ferma e tranquil- 
la , foftengo efler quella l’Anima Religiofa . 
Perchè? Ella fa non erter cofa nel Mondo , 
che non abbia abbandonata per l’amore di 
Dio ; perchè lenza voler metterli in parago- 
ne coli’Appoflolo di Gelucrillo , fa di avere il 
vantaggio di poter dire coni’ egli : Quii not 
feparabit a Coartiate Cbrìfli ? ( Rom. c- 6 ) 
Chi per l’avvenire mi leparerà dall’amor del 
mio Dio? Porle i beni deila terra che ho la- 
icisti ? Forfè i piaceri de’ fenfi , de’qu3li mi 
fono privata ? Forfè gli onori del fecolo che 
ho deprezzati ? No , può ella conchiuderc , 
perchè non ottante l’afflittiva incertezza , nel- 
la quale Iddio vuole che io fia fopra il luo 
amore e il fuo odio, dopo l’elezione che ho 
fatta di eflo, Sacrificando tutto, e facrifican 
do me ftelfa per erto , ho la più ragionevole, 
ia più loda Scurezza , che l’amor fuo è in 
me , e che non nc farò mai dittaccata da co- 
fa alcuna . Quella elezione è dunque una 
fpezie di moral Scurezza dell’ amore che ha 
verfo Dio . Ora che vi è di più felice per 
ella , che 1‘ edere cosi moralmente articu- 
rata di quell’ amore , di poter cosi farfi te- 
flimoninnza di queft’ amore , di polfede- 
xe ro.*j quell’ amore , come il titolo più le- 


gittimo di fua Predeftinazione? Avanziamo . 

Ho detto che l’elezione che noi facciamo 
di Dio nella vocazion Religiofa e nell’allon- 
tanamento dal Mondo nel quale viviamo , ci 
rende Dio Sommamente necelfario . Terza ve- 
rità , mie care Sorelle, alla qual'è impoflibi-, 
le che non v’ intcreflìate , e fegue dai prin- 
cipio , che ho flabilito . Avendo falciato il 
tutto per Dio , le Dio venifl’e a mancarci , 
che farebbe di noi / Se per noflra infedeltà, 
ingannati nella noflra alienazione , veniflimo 
a non trovar Dio nella Religione , non poten- 
do per altro trovarvi le conloiazioni del 
Mondo, che ci Tetterebbe ? Dove farebbe il 
nofiro rifugio ì Da quella verità 1* Uomo 
mondano, pieno de’fuoi errori, vorrebbe in- 
ferire , che per lo meno in quello fia deplo- 
rabile la nottra condizione. Ma in quello ap- 
punto , ripiglia San Pernardo , etti ci Sem- 
bra da preferirti ad ogni altra condizione ; 
ed ecco la ragion eccellente eh’ egli nc ad- 
duce . E’ vero , cari miei Fratelli , diceva 
egli a’ tuoi Religiofi , Separati come noi Sia- 
mo da quaoto è di aggradevole nel Mondo , 
Iddio nella Religione ci è necelfario; ma di 
quello con giuflizia diamo benedizioni a 
Dio , che con quello ci ha polli in una San- 
ta ed afloluta necettità di attaccarci ad elfo, 
e di non vivere che per elfo. E‘ vero , Iddi® 
nelia Religione ci è infinitamente più nccef- 
fario che a’Crifliani nel Secolo, ma in que- 
llo ci tentiamo più debitori di erti a Dio « 
Guai a noi, fe iddio non ci Solfe più necef- 
fario , o le rr.en ce lo folfe . Guai a noi , le 
fuori di erto potertimo trovar del ripolo « 
della dolcezza nelia vita . Guai a noi , le 
venendo a Scordarci di Dio , e a non cono- 
scerlo , potertimo elfere lenza di elfo . Gli 
Uomini mondani , dittratti dalie falle alle- 
grezze , e da’ vani divertimenti del Secolo, 
polfono forfè alle volte, benché falsamente , 
lufingarfi di efler giunti alla pretefa ed im- 
maginaria indipendenza da Dio ; m3 quello 
è quello che fa la riprovazione del loro fla- 
to. La beatitudine del noftro è il non poter 
efler felici che in Dio, il non poterlo elfere 
che eoo Dio, il non eflerlo che a proporzio- 
ne de! nollro unirci a Dio . Senza Dio tarem- 
mo infelici ; voi lo avete cosi ordinato , o 
Signore, c la Legge che ue avete fatta , no» 
è tanto un Decreto di vollra giuflizia, quanta 
una difpolizione favorevole di vedrà miièri- 
cordia : JuJJìJìi Domine , iy fic ej! . { Auguft.} 
Senza «li voi faremmo infelici , ma lo iarem- 
mo anche affai- più , fe volcrtìmo Senza voi 
non eflerlo , perchè il colmo di noflra mi feria 

farei- 
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farebbe il cercare fuor di voi la vera felici- 
tà. Sia come fi voglia, Fratelli miei, lègui- 
va Bernardo Santo , in qnalità di Religioli , 
nutriamo nel numero delle grazie , e delle 
grazie p'ù prezioie del nottro Stato , la lìef- 
(à neceflirà che abbiamo di voi . Perchd se- 
condo la Tanta parola , quanto più abbiamo 
bilogno di Dio, tanto più Iddio fi tiene ob- 
bligato a fpargere i Tuoi doni l'opra di noi : 
quanto più abbiamo bilogno di Dio , tanto 
più vuole che abbiamo diritto di ricorrere ad 
etto , di fondarli (opra di elio , di attendere 
il tutto da elfo . Senza di lui non troverem- 
mo nella Religione che un orribil vacuo di 
tutte le confolazioni umane } ma eflènd» 
coro’ egli è , un Dio fedele , fa abbondante- 
mente riempire quello vacuo con altre con- 
folazi.oni in tutto fpirituali , delle quali egli 
fletto è la forgente. Quanto per la privazio- 
ne di tutto il redo egli ci divieti necelfario, 
tanto li reca ad onore, e prende cura di non 
mancarci giammai , mentr’è da noi (ottenu- 
ta con Tanta perléveranza 1’ elezione che ab- 
biamo fatta di lui . Ho perciò Raggiunto , 
mie care Sorelle , che per quanto Separati 
fiamo dal Mondo , Cuppofta quell’ elezione , 
Iddio ci balla : ed è quella la quarta verità 
anche più acconcia a farci guttare la felicità 
di nottr3 Profefsione. Ascoltatemi , e nonne 
dico che una parola ; ma che unita alle vo- 
flre riflessioni , potrà elfervi in luogo di un 
intero Difcorfo. 

I Crittiani del Secolo , anche più regolati 
ne’ lor defiderj hanno lor malgrado mille bi- 
fogni , i quali per l’impegno inevitabile di lor 
Condizione gli Soggettano al Mondo , e gli 
mettono in una impotenza morale di poter 
mai giugnere lopra la terra ad ettèr conten- 
ti . Ma da quante cofe , e cofe fuori di lor 
potere , non dipende il loro ripofo ? E fe ne 
mancano d’una loia, quante afflizioni , quan- 
te perturbazioni lor non la provare quello 
folo difetto! Che infelicità, diceva un Paga- 
no , dipendere dalla forte per elTer felice ! 
Nella Religione , fe noi abbiamo bifegno di 
Dio , per lo meno abbiamo ii vantaggio di 
non aver bilogno che di Dio. Con Dio, fen- 
za pena fiamo privi di tutto : con Dio , non 
invidiamo al Mondo le lue prolperità : con 
Djo , benché poveri , damo ricchi , e molto 
più ricchi, che fe pottedefeimo il furto, per- 
chè nulla desideriamo : Tamfuam >.ihi\ baben- 
tcj , tS 1 tmnia pojfidtntes . ( i Cor. cap. 6. ) 
Quando ci vien detto che Iddio loto larà la 
nollra beatitudine ne i Cielo , e che tuttoché 
fiamo iniziabili , nel momento che compa- 

\ 


tiri la Tua Gloria , ne reneremo fatolli , fe- 
condo l’eSpieflìone del Profeta Reale, benché 
iia quello un punto di Fede , abbiamo del- 
la difficoltà nel comprenderlo , e vor- 
remmo ce ne folle data fenlibil prova . Ec- 
cola , mici cari Uditori , la prova ten- 
ibile dell' adorabil attributo di Dio , il 
quale fa che nel Soggiorno della Gloria Id- 
dio ci batterà, e ch’egli ora batta all’ Ani. 
ma Religiofa , che fedele alla grazia di fua 
vocazione , gode con indipendenza dal Mon- 
do di un lodo , e perfetto contento . Mi 
Spiego . Ciò che dimottra che i Giutti nella 
Gloria troveranno in Dio folo tutta la loro 
felicità , è che per ub’ anticipazione di que- 
lla Gloria , li vedono nella Religione dell’ 
Anime le quali non vogliono che Dio , tro- 
vano tutto in Dio , dopo aver tutto la- 
sciato per Dio ; e contente di Dio , rinun- 
ziaoo per polfederlo a tutte le grandezze del 
Mondo , a tutte I’ Eredità del Mondo , a 
tutti gli ttabilimenti ed a tutte le fortune 
del Mondo. Sì, fe ne vedono , c Iddio per 
tua milèricordia ce ne mette in quello gior- 
ne avanti gli occhi de’vlvi efempj. Ecco ciò 
che la grazia diGefucrirto opera nell’Anime 
ferventi, delle quali io parlo ed alle quali io 
parlo. E’ quello un miracolo incomprenlibile 
per gli Uomini mondani che non hanno le 
non tini terreni ed animaleschi , ma il mira- 
colo non n’ è né men reale , nè men vero . 
Il Mondo con tutte le Sue ricchezze non ba- 
tta ad un avaro, il Mondo con tutti i Tuoi 
onori non batta ad un Superbo, il mondo con 
tutti i Suoi piaceri non batta ad un SenSuale; 
e Iddio Solo lenza i piaceri, Senza le ricchez- 
ze, lenza gli onori del mondo , balla all’ 
Anima che lo elegge per Suo Dio . Vi è co- 
la più convincente di quella fettimonianza ? 
Elfere contento di Dio e di Dio Solo , ecco 
quanto provano Quelli , e Quelle, lequali fa- 
cendo divorzio col mondo, cercano Dio netta 
Religione . E perchè non potete Sopra ciò 
Spiegarvi altamente, mie care Sorelle, e ren- 
dere qui alla grazia del vollro Dio tutta la 
gloria che 1’ è dovuta ? Ecco quanto tutto 
giorno provate ; ed ecco ciò che provano 
iant’ altre nell’ umile , e povera condizione 
che come voi hanno eletta . Ora che dilìni- 
pegno , e che libertà dell’ Anima , allorché 
fi può dire a fettelfo. Iddio mi batta ? Non 
ho nè Terre, nè Polsefsioni, nè Rendite in 
quello Mondo ; ma Iddio mi batta . Fortu- 
ne , Dignità , grandezze del Mondo , non 
tono per me; ma Iddio mi balla. Altri han- 
no tutti gli agi della vita , tutte le dolcex- 
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ze che !or può fomminiftrare il Mondo , ed 

10 non ne ho alcuna ; ma Iddio mi balta . 
Ora mi balla , e mi ballerà perfino al mio 
ultimo fofpiro, mi ballerà nell’eternità . Ef- 
fendo mio Dio, egli è il mio tutto, e tutto 
ciò che non è mio Dio , non mi è cofa al- 
cuna : Quid m i hi eft in cario , {30 a te quid 
voliti fuper ferrami ( Piai. ji. ) 

Per quinta in fine ed ultima verità conclu- 
do che Iddio in confeguenza dell’ elezione 
che noi facciamo di elio per la ProfelTion re- 
ligiofa , diviene lingolarmente e Cpeziilmente 
nollro Dio . Ed ecco , Spola avventurata del 
Salvatore, ciò che dee rendervi lavodra vo- 
cazione egualmente cara e venerabile . Incon- 
feguenza dell’azione che fiete per fare , il 
Signore che voi eleggete, farà vodroDiocon 
tutta la dillinzione onde può eflerlo nell’ or- 
dine della grazia . Perchè ? In conleguenza 
della rinunzia che fate a tutto per elfo, Egli 
Hello farà vollra porzione , volìra eredità , 
volita pofi'efiìone , e di quella maniera avre- 
te fopra di elTo, per dir così, tutto il dirit- 
to di proprietà, che una creatura può avere 
fopra il (uo Dio . Applicatevi a quanto dico . 
Quando Iddio divife la Terra prometta fra 
le Tribù d’Ifraele , non diede , ollerva la 
Scrittura, alcuni porzione alla Tribù di Le- 
vi, perchè la Tribù di Levi, tutta dedicata 
a Dio , non doveva avere altra porzione 
che lo (ledo Dio: Quia ipfe Dominiti pojfef- 
fit e) uj eft. ( Deut. cap. io. ) Eccellente fi- 
gura, mia cara Sorella , di quanto dee Pre- 
cedere a voi. Siete per edere nella Legge di 
grazia l’Anima eletta, onde Iddio larà tut- 
ta la porzione , ed alla quale Iddio , come 
Dio, appartenerà diverfamente dall’ apparta* 
nere a’ Crilìiani del Secolo. In latti ilCrillla- 
no del Secolo può (ben dire coire Davide : 
Dominiti pan hrereditatii mete. ( Piai. 15. ) 

11 Signore è una porzione di mia eredità , 
ma non può dire «dotatamente , nello detto 
fenfo che l’Anima religiofa, Dominiti b.tr editai 
mea , il Signore è mia eredità , perchè con 
Dio, dice San Bernardo , polfiedeanche altri 
beni , e pofledendo gli altri beni con Dio I 
pofliede mcn puramente c con minor perfe- 
zione il fuo Dio. Voi Spola fervente di Ge- 
fucrillo , avendo rinunziato al Mondo , ave- 
rete diritto in avvenire di confiderar Dio , 
come un bene che unicamente vi è proprio , 
come un bene che vi è aflegnato , come un 
bene tanto più volito bene , quanto ne fate 
il vedrò unico bene . I voltai Fratelli e ie 
voflre Sorelle fecondo la carne , divideranno 
fra erti l’eredità temporale che lorabbando- 


VlCENDEVOLE DJ DIO , 

nate , e della quale faranno alta fine da!!* 
Morte fpogliati ; voi fiete per acquillarne 
una, la quale, benché immenfa ed infinita , 
lari tutta vollra , come fe non fede le nou 
per voi; e quella eredità, lo replico , è Id- 
dio (ledo , che vi farà in luogo di tutto . 
Ora l’elTervi in luogo di tutto, è P edere non 
folo Dio, ma Ipezialmente vedrò Dio . Ed 
ecco il fenfo letterale di quelle belle parole, 
Quia ipje Dominai poftejfto ejui eft . 

Ritorniamo dunque, mie care Sottile, al- 
le domaude 'che ho dapprincipio propode . 
Non direbbe Iddio il nollro Dio, fe noi non 

10 eleggeflimo della maniera da me (piega- 
ta? Alcoltate fopra ciò S. Badi io : Sarebbe 

11 nodro Dio, rilpondcil Santo (Dottore, ma 
non Io farebbe fecondo Fedendone e la per- 
fezione che luppone il facrificio che gli fac- 
ciam di noi (ledi col voto di Religione . 
Cioè a direi farebbe nollro Dio perla necef- 
fità del fuo edere , e per lo diritto inalie- 
nabile di fua lovranità : ma non lo farebbe 
con quedo (opranpiù di dominio e d’impe- 
rio eh’ egli ha iopra di noi , quando noi ci 
fpogliamo per edo lui d’ogni libertà . No- 
dro malgrado egli farebbe il Dio di tutta 
la Natura , ma non farebbe nel legno eh’ 
egli è, il Dio del nodro cuore .. In quedo 
lenfo dipende da noi che egli fu nodro 
Dio ; come per Io contrario , benché Dio 
deli’ Univcrfo , non è il Dio degli Uomini 
mondani, perchè gli Uomini mondani li tan- 
no volontariamente e di lor elezione delie 
altre Divinità. Egli delfo loro Io manifetla : 
Ì30 Ego non ero Deus vrfter . Per conleguen, 
za egli è più nodro Dio , di quello ch'egli la 
del rimanente degli Uomini , poiché Io 4 
più o treno, fecondo che noi ci dedichiamo 
più o meno al fuo culto . Ora ci codiamo 
noi cllère più dedicati di quello lo filino io 
qualità di Religlofi l Dal che fegue , che 
confacrandoci a Dio , aggiugniamo a tut- 
ti gli altri titoli , in virtù de' quali era già 
nodro Dio , quello di nodra elezione , e 
quello dell’elezione la più perfetta che pol- 
la iarfi da noi . Qual teforo di grazia per 
noi, fe fappiamo conofcére il dono di D.o e 
trarne profitto? Hanno dinominato quedo Po- 
polo felice, diceva Davide , perchè ha de’ 
beni in abbondanza , perchè gode in pa- 
ce de’ piaceri della Jvita , perché il Mondo 

10 loda c gli fa applaulo : Beatum dixerunt 
Ttpulum cui bttc Junt ; ( Piai. 143. ) ma io 
foggiugr.eva il Santo Re, ho detto , Beato 

11 Popolo che ha il Signore per fuo Dio j 
Beatiti Pcpu/ui cujui Dominiti Vcut e ui ■ Ed 

ecco 
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ecco > degna Spofa di Gefùcriflo , la voflra 
vocazione : Voi avete eletto il Signore , allin- 
di’ egli fia fingolarmcnce voftro Dio : Domi- 
num elegijli 1 ut fit tibiDiui: e il Signore vi 
elegge in quello giorno , affinchè fiate lingo- 
larmente fu* Creatura , affociandovi ad una 
Comunità di Vergini, che nel Criilianefimo è 
alia lettera Tuo Popolo particolare: Et Demi, 
nut elegit tt bofiie , ut fit ri Popului peculia- 
jrij , eh’ è il l'oggetto della feconda parte. 

PARTE SECONDA. 


S leeoni 1 è di Fede , che la grazia , la qual 
è il principio del merito, dee per eonfe- 
guenza precedere in noi ogni merito , così è 
punto di Fede che l’elezione che Iddio fa di 
noi , dee con afloiuta neceffità precedere la 
elezione che noi facciamo di Dio . Ed ecco 
perchè S Bernardo, ammnellrando una Spola 
di' Gemendo , c fomminillrandole una giuda 
idea deli.' 1 fua vocazione, ne concludeva Tem- 
pre per efla 1* obbligazione indilpenlabile , in 
cui era di camminar lèntamente avanti a 
Dio , e di flarlene in una profonda umiltà , 
accompagnata da gratitudine viva , con que- 
llo invincibil ragionamento : Nifi ettim prìus 
qiitefira non quoterei, fu ut ree elìgeret , nifi 
cleHa . Perché, le diceva, per quanto fedele 
e fervente efier portiate neila via di Dio , non 
•.cercherelle Dio , le prima Iddio non vi avef- 


fc cercata , e non avrellc il vantaggio di a- 
verlo eletto , s'egli non avelie prima avuta 
la bontà di eleggervi , prevenendovi colla fua 
grazia, e tirandovi alla fua ferviti! . Appli- 
chiamoci, mie care Sorelle, quella gran ve- 
-rità; edafeendendo perfino alia tergente dcl- 
; le mifericordie del nortro Dio, entriamo n«’ 
•difegni della fua amrbile provvidenza (opra 
di noi quando ciba chiamati alla Religione. 
Eccoli : Iddio ci ha eletti , aflinchè noi fia- 
•ino nel Mondo, dico nel Mondo Crifliano, il 
iuo Popolo particolare : Et Dominut elegit tt 
Indie , ut fit ei Pipului peculiari ! . Che vuol 
dire, fuo Popolo part 'colare ? S. Paolo ce ic 
'li (opere in due parole, nel bel palio di lus 
' dola agli Efesj : Elegit noi in ipfo , utejfe- 
traut fattili , immaculati in confptiiu ejut 
( Ephel. eap. ,.) Confello , che S. Paolo iv 
parlava de Crilliani in generale; ma nel re 
o , « cola evidente ch’egli parlava de’Cri 
4lian. perfetti , * cosila fua proporzione me 
gim conveniva a quelli cJ a queUf>i che „ e 

j»'.rogre.lo .cfe tempi dovevano rioueziate a 


Mondo per abbracciare h ProfeffiDne religio- 
fa , perchè nella Profefl'ion religiofa fi trova- 
no più comunemente ■ perfetti Crilliani. V'oi 
dunque e me, Sorelle mie care, 1’ Appoflolo 
diGelucrillo aveva fpezialmente per oggetto, 
allorché diceva : Elegit noi, ut ejjcmui fatteli 
(yi immaculati. Fra gli eletti- (ledi Iddio ci 
ha_ eletti, affinchè damo Santi, ci ha eletti, 
affinchè liamo irreprenlibili ; ed io foggiungo 
feguendo lo delio penderò; ci ha eletti, af- 
finchè ferviamo di efempio a’ Crilliani del 
Secolo ; ci ha eletti , affinchè in mezzo ad 
efli ci facciamo vedere come il lume del 
Mondo, come il Sai della terra. Definizione 
in tutto naturale , e in fommo vera , dello 
dato Religiofa. Quello è il Popolo lanto del 
Signore ; in paragone cogli Uomini monda- 
ni , quella è il Popolo lenza macchia e fen- 
za taccia ; il Popolo fufeitato e prededinato 
per edere il modello de’ Crilliani ; il Popolo 
(hbiliro da Din per confondere gli errori e 
i’ infedeltà del Secolo , e per atteflarnc la 
corruzione : in lomrr.a , il Popolo di Dio 

partieoi ire , di cui gl’ jfraeliti non Iona 
(lati che la figura : Ecco , dico , Ani- 
me Religiolè , a che va a terminarli l’ele- 
zione che Iddio ha fatta di noi . Ancora 
predatemi alcuni momenti di voftr’ atten- 
zione . 

Iddio ci ha eletti , affinchè in qualità di 
Relijioli liamo il fuo Popolo Santo : Elegit 
no r ut ejlemut fattili . Elezione adorabile , che 
ci ha feparati dal Mondo profano , per ndo- 
ciarci , le ardilco efprimermi di quella mi- 
niera , alla Santità dello Itedo Dio : Sanili 
(fitti, quia ego fanclui fum . ( Levit. c. tr. ) 
Iddio nell’intimo del fuo edere, edènioSan- 
to c il Santo de’ Santi , voleva , dice San 
Ginngriloilomo , e doveva clfer Icrvito da’ 
Santi. Ora lo Stato Retigiofo era quello che 
con divina fecondità doveva produrre il nu- 
mero de’Santi che Iddio voleva formare per 
la perfezion del fuo culto. I.o Stato Rei igio- 
ló era quello che nella folitudme, nell'allon- 
tanamento del Mondo , doveva allevare la 
moltitudine di Santi provati, diSanti morti- 
ficati, di Santi confumati in ogni forte di vir- 
tù , di Santi Vittorio!) del Mondo C di fedet- 
fi , quali erano uccellari a Dio , per ed'er- 
vi fervilo . DjvidJe lagnavafi per l’ addie- 
tro , e gemeva, perchè non erano più Santi 
nei Mondo . Salvatemi , Signore , efclamava 
egli, comm offri da’ prog.-efsi che faceva il vi- 
zio , e da’ dilordini che vedeva crelccrc di 
giorno in giorno . Salvatemi, perchè non c più 
Santo alcuno nel Mondo : Jalvum me faC 

.Do- 
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ìo 6 sotha l'elezione vicendevole di dio» 


Domi ne, 4 uoniam defedi SanSus . (Pfal.n.) 
Tal era l’orazione del Santo Re, nell’ardo- 
re del Tuo zelo , alla villa delle iniquità del 
Mondo . Ma con tentimento molto contra- 
rio, oggi mi conlolo , perchè non citanti le 
iniquità del Mondo , trovanti ancora de’Sao- 
ti nel Mondo . Mentre vedo delle Comunità 
di Vergini confacrate a Dio, ed unicamente 
applicate a riempiere i doveri di lor voca- 
zione, delle Comunità che fi diltinguono per 
la lor inviolabil e collante regolarità , delle 
Comunità eh’ edificano la Chiela , e fono 
quelle che San Cipriano dinomlnava la più 
nobil porzione dei gregge di Gefucrilto ; men- 
tre io veoo delie Cale Religiofe di quello 
carattere (or ve ne fono) dico arditamente, 
c fenza timore : No , la mano del Signore 
non è accorciata j e non ottante l’invidia 
del Demonio » vi tòno ancora de’ Santi. Co- 
me ne tono nel Cielo che Iddio glorifica , 
ne fono l'opra la Terra che glorificano Dio ; 
e fono per lo meno, miei cari Uditori , que- 
lle catte Spole del Salvatore che fi consacra- 
no ad etto , come a lor unico Spofo ; quell’ 
Anime pure, che Spìnte dallo fpirito di Dio, 
fanno un eterno e Solenne divorzio col Mon- 
do ; quelle elette rifeattate fra gli Uomini , 
per edere nella Famiglia nella quale fon na- 
te , come le primizie offerite al Dio eh’ elle 
adorano ; quelle Vergini , onde le vedi im- 
biancate uel Sangue dell’Agnello , non fono 
mai Hate macchiate , e tuttoché innocenti 
•'impongono tutto il g ; ogo delia penitenza : 
Ecco i Santi di Dio lopra la terra : Sancii 
lui in terra furti ejui . (Piai, tj.) Tutto il 
rimanente del Mondo, le volete, è contami- 
nato , ed io accontento che Idegnati per gli 
fcandali , onde ii Mondo è pieno, diciate col 
Profeta: Tutti hanno errato, Omnei declina- 
veruni : (Piai. ij. ) tutti, lafciando Dio, fi 
fono abbandonati a’ più ahbomincvoli defide- 
rj , Abaminabilei falli furti infiudiii fuii : non 
ve n’è pur uno che non viva nel disordine , 
pur uno che non li faccia delle lue palloni 
degl’idoli fegreti : Non efi qui jaciat tonum, 
non efl ufque ad unum. Si, aeconiento, che 
parliate di quella maniera , purché n’ eccet- 
tuiate quelle Sante Vergini , che Seguono flra- 
de tant’oppotte a quelle del Mondo ; e con 
quello preservandoti dal contagio , non polTo- 
no avere alcuna parte in quello univerlale 
Smarrimento ; purché confettiate che nelle lo- 
ro Perlone Iddio li ha riferbate delle Serve 
fedeli , che non hanno piegato il ginocchio 
avanti Bui , delle Adoratrici fmeere che lo 
fervono in ifpirito e verità , e giorno e not- 


te occupate nel penderò di piacergli , fanno 
ad ello^ , col difpendio di felleffe , de’ Sacrifi- 
ci ». de’ quali non vi è ch’egli lolo , il qua- 
le lappia il merito ed il valore . Ecco tem- 
pre, mie care Sorelle , il fine pe« cui Iddio 
ci ha eletd . 

Dico di p:ù : Iddio ci ha eletti , affinché 
nel Mondo 1 Criftiano damo irreprendbili : Ut 
ejfemus Sanili, iy immaculali . Nello flato 
Religiolb una Santità ordinaria non batta: ci 
è necellària una Santità irreprenfibile , una 
Santità alla prova d’ogni cenfura , una San- 
tità , nella quale il Mondo critico non polla 
('coprire alcuna macchia j intendo di quelle 
macchie ignominiofe che difonorano la noflra 
profeffione. Perché? Ci é necellària una San- 
tità acconcia a confondere il libertinaggio 
del Mondo , e la fua empietà . Ora la no- 
ftra Santità mai non farà tale, le non al'ceu- 
de perfino al grado di edere irreprenfibile - 
Ed in fatti , per quello motivo San Pietro 
inipegnava i primi Fedeli a regolarfi fra’ Gen- 
tili di una maniera che gli tnettefle in lìcu^ 
ro , non Colo da ogni biasimo , ma da ogni 
fofpetto : Affinché, miei Fratelli , diceva lo- 
ro , chiudiate rosi la bocca agli Uomini in- 
fenfati ed ignoranti, cioè a’ nemici della Fe- 
de : Ut benefacienlci obrr.utefcere faciatis im - 
prudentium hominum ignorantiam . (i.Pet.c.».) 
Per quella ragione S. Paolo pregata i Mini- 
Siri della Chieià di effer Uomini lènza tac- 
cia , affinchè , ripigliava , i noftri Avverlar; , 
ch’crano i Pagani e gl’ Idolatri , non aven- 
do alcun male a dire di noi , fieno cottretti 
a rispettarci ed a glorificar Dio in noi : Ut 
ii qui ex adverfo cjt , vereatur , nihil habens 
malum dicere de nebis . (Tit. c. t.) Or ec- 
co per l’appunto , mie care Sorelle , ciò 
che Iddio domanda da voi e da me . Gli 
Uomini Mondani , fra’ quali viviamo , non 
Sono meno attenti ad oflervarci , nè meno 
determinati a cenlurarci , di quello eh’ erano 
allora i Pagani e gl’ Idolatri contro 1 pri- 
mi Fedeli , e noi non Siamo men obbligati » 
come Religiosi , a confondere coll’ integrità 
di noltra vita l’ingiutta e maligna critica 
de’ Libertini d' oggidì, di quello eh’ erano • 
Cristiani di quel tempo , a confondere quel- 
la del Paganesimo . Come Religiofi , la 
caufa di Dio e dei fuo Servizio non è me» 
nelle noftre mani , ed aròilco dire , eh’ el- 
la ci è anche dì vantaggio . A noi dunque 
appartiene ii foftenerla col mezzo eccellente 
che vi dimottro ; ed è quello . L’ errore 
degli Uomini mondani, per cagione d’ e/ém- 
pio , è il figutarfi che ia pietà , D e’ < ’ nl ,‘ e - 

grcti 


E DELL\ 4'KIM^T RELIGIOSA . lo 


greti della maggior parte di coloro , che la 
mettono in pratica , non fia che un affina 
mento fpeziolo d’intereffe, o di vanità . A 
noi appartiene il convincerli d’ ignoranza , 
lor facendo vedere nella Religione , dell’Ani- 
me fedamente umili: che in vece di cercar- 
vi il pubblico fanno le lor più care delizie 
di feppellirviG e di menarvi una vita nalco- 
fta con Gefucriilo in Dio ; dell’ Anime più 
che difmtereflate , ovvero l’unico inteieffc 
delle quali è il non aver più nel Mondo al 
cun intereffe: Ut obmutefcere fa.iatit impru- 
dentium hominum ìgnorantiam . La maligni- 
tà degli empj e de’ libertini , è lo fereditare 
i Servi di Dio per via di certe parti deboli 
che lor rinfacciano, e delle quali fanno con- 
tro di elfi il foggetto de* lor motteggi . A 
noi appartiene 1’ evitare quelle debolezze , e 
per l'onore della Religione , di cui dobbia 
mo perfonalmente render conto , il non dare 
contro di noi alcuna prefa : Ut nìhil fiabe ant 
maium dìcere de nobii . Cosi facevano i pri- 
mi Crifliani , venerati de’ Pagani Aedi , ed 
a’ quali, come Religiolì abbiamo dovuto fuc- 
cedere: Capite noi , dicean eglino, o piutto- 
Ao diceva in nome loro il grand’ Appollolo , 
( i. Cor. c. 7.) facendo a’ Gentili una fanta 
disfida : Capite noi , ntminem hefimui , nemi- 
nern cirCumvenimui , Esaminateci bene . Non 
abbiamo fatto torto ad alcuno , non abbiamo 
nè offe lo , nè tradito alcuno, che avetea rin- 
facciarci che porta farci arroffire , o fia in 
degno di noi ? Ecco di che li piccavano . L’ 
edere irreprenfibili di lor azioni era la glo- 
ria infieme infieme , e del loro Dio, e della 
lor profelfione . Con queAo dilaniavano l’em- 
pietà , e trionfavano della calunnia . Or, gra 
zie al Signore , la Chieda CriAiana è anche 
oggidì in portello dello AeAo vantaggio. Ma 
a chi fpezialmente n’è debitrice ? A quede 
ferventi Comunità , delle quali vi ho parla- 
to , a quelli Moniilerj , ne' quali regna lo 
fpirito di Dio . Senza cercare elèmpj fuori 
di queAa Santa Caia , qual diritto «juertè 
Vergini , che mi atcolfano , non avrebbono 
di dire agli Uomini mondani , come S. Pao- 
lo : Capite noi ? Informatevi di noAra vita 
quanto vi piace ; e tutta la voilra maligni- 
tà non vi troverà cofa alcuna , onde porta 
prevalerli contro la profelfione , che faccia- 
mo di edere Spole del nollro Dio . Ma per 
chè 1 umiltà loro non permttteicbbe ad erti’ 
un fimil linguaggio , quantunque vero ; qual 
ragione , mici cari Uditori , non avrei io 
Hello di produrle a voi , per farvi una disfi- 


da fimiic a quella di San Paolo , col dirvi ; 
Confidente bene quede Serve di Dio , e len- 
za far loro grazia alcuna , il che non ho a 
domandarvi per erte, fate loro la giudizio eh’ 
è lor dovuta, e confedàce che fono luperiori 
alla più rigida ccnluia . Ed infatti , chi di 
voi le acculerà d‘ ambizione ? chi di voi le 
avrà in (oipetto d’ ipocrita è chi di voi le 
riprenderà di alcuno di que’ vizj , col mez- 
zo de’ quali tutto giorno la virtù diviene 
tanto dubbiofa , ed anche tanto odiofa nel 
Mondo ? In tutte le loro azioni non trovali 
nè artificio, nè finzione, nè affettazione, nè 
politica, nè aduzia . Qual rimprovero avreAc 
voi dunque a fare ad effe , e da qua! parte 
potrede voi eludere o indebolire l’argomen- 
to, che San Paolo da tutto ciò deduceva per 
la condannazione di noAra vita da poco e 
mondana? Or ecco, mie care Sorelle, a che 
Voi ed Io dobbiamo afpirare nella Religio- 
ne ; ad edere loggetti irreprenfibili . Vi è 
anche di più . 

Iddio ci ha eletti , affinché in qualità di 
Religiofi ferviamo di modelli a’ CriAiani del 
Secolo , cioè a dire , affinchè i CriAiani del 
Secolo imparino da noi ciò che fono , o piut- 
toAo ciò ch’effer debbono ; affinchè abbiano 
tempre nelle noAre Perfone un’ idea fenfibile 
della perfezione , alla quale fono chiamati ; 
affinchè vedendoci , fi iovvengano , per dir 
cosi , da quale Aipite fono ulciti, e induran- 
doli con noi , riconofcano che quanto fi to- 
no allontanati da quello Aipite , tanto han- 
no degenerato dal CriAianelimo che profeta- 
no. Perqualfifia differenza che fuppongafi fra 
il loro e il noAro Stato , che cola è un ve- 
ro Religlofo , le non -un CriAiano perfetto } 
e come un CriAiano può egli fperare di ef- 
fer perfetto Crifiiano , fe nel (ecolo Aeffo , 
nel quale Iddio lo impegna , non è Religio- 
lo di mente e di cuore } Giugnerei all’ infi- 
nito , fe volerti internarmi in queAo pende- 
rò. Ma io mancherei al debito effenziale del 
mio MiniAcrio , le da quello non concludef- 
fi , mie care Sorelle , quanto damo fpezial. 
mente obbligati ad effere regolati e ferven- 
ti nella pratica dc'noAri doveri . Poiché in 
qualità di Religiofi fiamo eletti per edere i 
modelli de’ Criiliani dei Secolo, dico i mo- 
delli viventi della Santità di lor profelfione, 
che farebbe fe noi Aedi veniffimo a trafo- 
rare la noAra , ed a (cordarci di noi Aerti ? 
Sino a que! legno le noAre infedeltà , e le 
nortre tiepidezze , per le funeAe conlcguenze 
che ne trarrebbon gli Uomini mondani , non 

auto- 


208 SOtR^a L'ELEZIONE VICENDEVOLE Di DIO', 


autorizzerebbono i lor difordini , c fino a 
qual legno il lor libertinaggio non fi preva- 
rrebbe deile noftre minori rilattatezzc l Se 
il Sale li corrompe ! diceva Gefucrillo , con 
che impedirafli il corromperli a tutto il re- 
tto f e le nella Chlefa di Dio, ciò che do- 
veva efler luce , diviene tenebre , che lari 
delle tenebre flette ? Ora Voi , foggiugneva il 
Divino Maettro, patlando a coloro che ave- 
vano il tutto tali: iato per erto , Voi liete il 
Saledeila terra, Voi ejlii Sai terree ,( Matth. 
cap. j. ) deftinati per illuminare e per edi- 
ficare : liete la luce del Mondo : Voi efiit 
lux Mundi. Sai della terra che non è di al- 
cun ulb , dacché una volta ha petduta la 
fua forza ; Luce del mondo che venendo ad 
eftinpuerft o ad olcurarG fecondo la Parabo- 
la del Salvatore , lafcia tutto il corpo olcu- 
ro e teoebroio. Mia confolazione è il parla- 
re in quello giorno a Vergini prudenti , ze- 
lanti , vigilanti, che fono ben ficure da que- 
llo rimprovero ; a Spole del Figliuolo di 
Dio , la vita Santa delle quali è nella Cala 
de! Signore una Fiaccola accefa e riven- 
dente , un Sale puro ed incorruttibile, ia di 
cui virtù è alla prova di tutta l’ iniquità del 
Secolo . 

Per queflo , mie care Sorelle, Iddio ci ha 
eletti, aflinchè fiamo nella legge di grazia, 
il luo Popolo particolare , come gl’llraeliti 
lo erano nell’ antica legge . Per quello era- 
no d illinti , e fra tutti i Popoli delia terra 
erano confiderai corte il Popolo di Dio , 
Perchè? Ad etti , dice San Paolo , apparte- 
neva l’adozione de’ Figliuoli la gloria , P 
alleanza, il culto, li legge , gli oracoli di 
Dio e le lue promette : Quorum qdoptto ejl 
Filiorum , ter gloria , ter tejtamontum , ter le 
gì il alio , ter cbjequrum, ter promijfa . ( Rom. 
cap. 9. ) Ora dopo l'eiezione che iddio ha 
fatta di noi col n ezzo della vocazion Rei i- 
giolà , tutto ciò anche più che ad etti 
conviene a noi . L’Adozione de’ Figliuoli , 
poiché in qualità di poveri volontari , fiamo 
lenza contratto gli Eredi primitivi del Padre 
Ceiefle. La gloria, poiché in virtù del Sa- 
crifizio che gli facciamo di noi fletti , pottè- 
diamo nella Religione tutta la dignità non 
meno che la Santità del Sacerdozio Reale di 
Gefucritto . L’alleanza , poich’ cllcndo Ver- 
gini per irtato , fiele . con titolo lolenne le 
Spole dell’ Uomo- Dio . La Legge, poiché per 
abbracciarla in tutta la lua eflenfione , non 
contente di eleguirne i comandamenti, yiag- 
giugnetc i configli ed i configli della più 


cminenre perfezione . Il culto, poiché libe- 
re e difimpegnate dagl’impieghi profani del 
lecolo, liete unicamente applicate alle cole 
di Dio. Le promette , poiché elprcfTamente 
per voi U Salvatore del Mondo ha detto ; 
chiunque avrà falciato il tutto, e fi nette- 
rà a leguitmi , riceverà il centuplo , e in 
quella vita , e nella vita eterna . Abbiamo 
uut.que come Re I ig ioli , lutei i doni e tut- 
ti vantaggi che li poltono avere per ette- 
re nel Criltiaqefirr.o il popolo particolare di 
Dio ; e le nella scrittura Iddio ditte agli 
Uomini del Mondo : Voi non populut mtui , 
voi non liete il mìo Popolo , e non Cete 
degni di elicilo; elTendo noi fedeli alla gra- 
zia di nortra vocazione , Iddio ci dice per Io 
contrario , voi fiere quelli che feparati dai' 
Mondo, meritate portate quella gloriola qua- 
lità : Voi liete quelli che dedicati al mio 
lètvizio liete non foto il mio Popolo , ma la 
feelta del trio Popolo ; voi Cete quelli che 
ricattati dalla terra , fitte il Popolo conqui- 
dalo che io ho eletto per pubblicare le mie 
grandezze, e per cantare in eterno le mie 
lodi. Pcpului acijuifitìonìi , ut virtutei anr.un. 
tieni e\ui , fui de tenebrii voi vocavit in ad- 
mirabile lumen fuum . ( 1. Petr, cap. ». ) 
Ora a quello Popolo particolare , mia cara 
Sorella, ficte per ttter artociata . 'Iddio vi ha 
eletta, affinchè col più Ipeziale di tutti ! ti- 
toli, diventiate fua Creatura. Come Criftia- 
na , di già l’ eravate, ma non P eravate an- 
cora con tanta perfezione , coti appieno, tan- 
to attolutamente qu irto elTerlo potevate ; e 
Iddio colla predilezione che ha avuta per la 
voltra P.-rlona , ha voluto che lo fede nella 
fletta eiìcniion di perfezione ch’egli è vollro 
Dio . Come Crifliaoa , non eravate che un 
principio, un laggio, e le ofo lervirmi di que- 
llo termine, un abbozzo di lua Creatura ; per- 
chè così le n’elprimc lo fletto Spirito Santo: 
Cenuie noi verbo verittth ut Jimui initium ali • 
quote creatura ejui . (Jacob, cap. 1.) Egli ci 
ha generati come Crirtiani colla parola della 
verità , affinchè fiamo per lo meno un prin- 
cipio di quell* Creatura perfetta che la lua 
grazia è capace di formare in noi, ut fimtti 
initium aliquote . Ma come Religlofa , voi lie- 
te per edere la Creatura perfetta , la Creatu- 
ra cui nulla è per mancare; per cflèr total- 
mente di Dio, per edere unicamentedi Dio, 
per edere irrevocabilmente di Dio , noich’ è 
vero che non (i può eflère più di Dio che 
confatrandofi alla Religione . Non mi te- 
tta dunque che il concludere dall» parole 
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del mio Tetto, e il dirvi, mia cara Sorella: lezione che ho fatta di etto : il Signore mi' 

Memento, iy< ne oblivifcarii . Ricordarevene, ha eletta, e con libero conl’enl'o ho'rarifica- 

e non lo mettete mai in oblivione . Ricor- ta l’elezione che ha fatta di me; quelli due 
datevene nelle occalioni importanti , nelle qua- pcnlieri , dico, vi faranno gufiate le felicità 
li fi tratterà di foddisfare a’ doveri faticofi del voftro flato , ve ne addolciranno tutte le 

del voftro flato . Ricordatevene neJJe prove pene , vi ecciteranno ad acquilhrne tutta la 

che Iddio vorrà fare di voi-, quando li tratte- perfezione. Ricordate-vere nel cor o di vcflra 

rara di dargli de* contraflegni di voftra perfeve- vita , per mantenervi nell inviolabile fedeltà 
ranza . Ho eletto ilSignore, • il Signore mi ha che il voftro D : o attende da voi . Ve ne ri. 
eletta; quelli due penlìeri vi foflerranno , vi corderete -nell* avvicinarvi!! la moitei per ani- 

daran forza. Con quello non vi lari diiEcoltà m.trvi di una l'anta confidenza a villa del giu- 

che non fuperiate, tentazione che non Ita da dicio tanto formidabile per gli Uomini nron- 
voi rifpinta , afflizione e difpiacere fopra de’ dani , ma pieno di coofo'azione , e di gloria 
quali non v’innalziate. Ho eletto il Signore , per I’ Anime veramente Religiole . Quella è- 
e il Signore fi è contentato di aggradire l’e- la grazia che vi delidero , ec. 


sermone iil 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO . 

La Rinunzia Religiofa , e le Ricompenfe che le fono promeffe. 

/ 

Disìt Vetrai ad Jefum , ecce noi reliquimui omnia , ir fecuti fumai te , quid ergo, 
erte nobii f Jefut autem disii Ulti : Amen dico vobit , quoti mot qui fecuti 
e/i ii me , in re generation e fedebìtit is» voi fuper feJet Juodecim ; udicantes 
duodecimi tribui Ifratl • Et omnit qui reliquerìt demum , vcl Vratrei , ve l; 
Sororet , aut Patrem , aut matrem , centuplum occipiti , <?> vitam <eternan\ 
pojfidebit . Matth. cap. 19. 

Pietro prendendo la pania , dijfe a Gefucri - metto all’Anime Religiofe, quinto promette- 
vo: Voi vedete, 0 J ignote . che noi abbia - vz agli Appofioli , po chó conclufe general- 

m 0 lafciato il tutto, e vi obliamo feguito, mente e lènza eccezion^, che tutti coloro,! 

qual ricompenfa ne farem dunque per ricevere? quali (pinti dallo (pirito di Dio , rinunzieran- 

Gefucrifio lor rifpoft . Dicovi in verità , che no al mondo come gli Appolloii , riceveranno. 

nel tempo deila rifurrezione voi , che mi cotn’ eglino il centuplo : Et omnit qui reliquerìt 

avete feguito , farete a federe {opra troni domum centuplum accipiet . Parole, diu-S.Ber- 

per giudicare le dodici Tribù d' l/raele . E naido , che dopo Io ftahilimrnto del Crillia- 

chiunque avrà taf ciati la fua Cafa , i fuoi nelimo , non ottante 1 * iniquità del Secolo , 

Fratelli , le fue dorelle , e fuo Padre , « hanno perlttaiò agli Uom.nt ciò che la carne 

fua Madre riceverà il centuplo , ed avrà e il Sangue lor non ave» no rivelato, ciotti! 

per retaggio la vita eterna, dilprezzo de! mondo e la volontaria povertà. 

Parole, le quali con ammirabil fecondità han- 

D I tutto il Vangelo , ecco le parole no Riempiuti i deierti di Solrtar;, 1 Moniftc- 
che più naturalmente convengono al- r j , ed i Chioftri di Anime ferventi, laChie- 

la cerimonia , per la quale qui fiamo fa di Dio d’Ordini fioriti c tanti . Parole , 

adunati. Nel fentimentode’Padri la vocazione che tutto giorno ancora Ipopoiano l’Egitto, 
degli Appoftoli è (lata il modclio della voca- e gli rapifeono lepiùricche lue fpoglie : Bao 
sron Religiofa, ed è anche di fede , che il funi verbo, qu<e fiùgjptum expoltant, iyopti- 

rigliuolo di Dio con quelle parole ha prò- ma quoque ejutva/a diripiunt. Cioè, Parole, 

fem, del P. Bourdalouc . 0 eh? 
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che tutto giorno tolgono al mondo tanti ec- 
cellenti '.oggetti , de’ quali il mondo avreb- 
be potuto tarli onore j ma de’ quali il mon- 
do non era degno, e Iddio aveva a fe rifer- 
lati , col predcllinarli per la Religione. 

Non tòno venuto l'opra la terra , diceva il 
Salvatore, per portarvi la pace, m3 la Spada; 
No» veni paterni mietere .ftì g ladium . ( Matth, 
c.ic. ) Sono venuto a Separare il Padre da luo 
Figliuolo, e la Figliuola da lua Madie: l'e 
fli enim jep.uare hominem advirjui Pattern 
/tram , iy pillarti aeverf uj Matrem fi.am . 
Ora qual è la Spada mifleriofa colla qua! egli 
fa la leparazione f La Parola che vi predico'. 
Parola viva ed efficace , Parola che penetra 
perfino ne’ cuori , e converte 1’ Anime coll’ 
ardore che loro infpira per la perfetta (ami- 
ti , e colla prorrellà fedele e loienne che lo 
ro fa in nome di colui eh’ i l'Oracolo della 
verità : Viviti fermo , converter.] anima/ , iy 
felici temuta tiene faniìitatij , iy fitteli promij- 
fione vernati] . ( Bern. ) In fonima la Parola 
di S. Pietro a Geiucrillo : Signore abbiamo 
lafciato il tutto per voi; e quella di Gelucri- 
fto a S. Pietro ; Riceverete il centuplo e 
poffcccrete la vira eterna , è nel lenlo lette- 
rale del Vangelo la fpada o il coltello di di- 
vi furie , che fa nelle Famiglie CriHiane la 
divifione Stupenda , per la quale gli uni di- 
ventano volontariamente poveri , mentre fi met- 
te ogni fiudio per arricchir gli altri; gli uni 
fi umiliano e fi annichilano avanti a Dio, men- 
tre gli altri s’innalzano agli onori del Mondo ; 
gli uni abbracciano una vita auftera e peniten- 
te , quando gli altri cercano comodi llabili- 
n-.enri . Quell’ è , dico io , che fepara tutto gior- 
no nella Legge di grazia coloro a’quali la naf- 
cita aveva date le (Ielle pretenfioni e gli (lofli 
diritti. Che felicità per me, fé in virtù del- 
la della Parola , poterti oggi pervadere a co- 
loroche mi afcoltano la l'anta rinunzia al Mon- 
do, chela fola obbligazicn del Battefimo , con 
indipendenza da ogni altro voto, rende indil- 
penlabiiirente neccrtària per la Salute, in qua- 
lunque condizione , e in qualunque (lato fi 
trovi i’ Uomo Crilliano ! Quella è opera vo- 
lìra , o mio Dio; e l’efempio di quella Ver- 
gine eh' è per confacrarlt in eterno a voi, è 
t> ulto più acconcio a contribuirvi, che quan- 
to ne potrò dire. Ho bilogno di vollra gra- 
zia, c la domando per i’interceflione di Ma- 
ria , Ave Maria . 

F.’ouillione che Tuoi proporli, come gli Ap- 
porteli, per la bocca e col mezzo di S. Pietro 
che fu lur Capo , pacifero dire al Salvatore 
del Mondo , Signore abbiamo lafciato il tut- 


to , e vi abbiamo feguito , eglino che nati 
poveri nulla pofledevano, e per feguireGcfu- 
ctillo, non avevan laic ato che una fempliee 
sarca. I! Pontefice S. Gregorio ruponde , che 
febben erano poveri , ebbero nulladirreno ra- 
gione di così elprimerfi , perchè in confeguen- 
za del lor impegno col Salvatore, benchènull’ 
avellerò, almen era vero che per feguirlo ave- 
vano falciato ildefiderio di avere, la Speran- 
za di avere, la potenza ancora eia facoltà di 
avere. Dal che il Santo Portole conchiude, 
che leguendo il Figliuolo di Dio, avevano dun- 
que lasciate tante colie, quante ne avrebbo- 
no potuto defiderare , quante ne avrebbono 
potuto (penare , quante ne avrebbono potuto 
anche acquillare epoflédere, le non (ìfoflero 
appigliati a leguirlo. Unite iy a fequentibut 
tanta derelitta fune, quanta a non fequtr.tibut 
ite filler ari potucrnnt . Ecco, miei cari Udito- 
ri, quello che tèmpre hocreduto tlfere uno de’ 
più toccanti e de’ più conlolativi principi di 
nollra Religione . Abbiamo a fare con un Dio 
che tien conto, non foro di nollre azioni , di 
nollre intenzioni, e de’ nollri defiderj. , non 
Solo di quanto laicizmo per effo , ma di ciò 
che per erto falciar vorremmo. Serviamo ad 
un Dio che intende , aggradisce c ricompen fa , 
come dict la Scrittura , la (leda preparazione 
de’ nollri cuori : ad un Dio che corrilponde 
a’noftri dellderj colle magnifiche pronicrtioni 
di un Regno che ci llabiiifce , di un centu- 
plo che ci alsicura , di una vita eterna della 
quale ci dichiara legittimi poflertori. 

Due ponderi ne’quali mi arredo , e faran- 
no la divifione di quello Difcorfo. E’roio di- 
leguo, mie care Sorelle, il molìrarvi in pri- 
mo luogo a che abbiamo rinunziato per Ge- 
lucrillo, e in fecondo luogo a che Gefucrillo 
fi è impegnato per noi , A che abbiamo ri- 
nunziato per Gefucrillo, e da quello compren- 
derete qual fia la grazia effcnziale di vollra 
vocazione . A che Gefucrillo fi è impegnato 
per noi, eda quello conofceretc quanto que- 
lla vocazione vi dev’effer preziolà. Soggetto 
importante, non folo per la vollra edificazio- 
ne, e per la mia , ma per 1’ irtruzion gene- 
rale de’ Crilliani del Secolo , che fono per 
edere tefllmonj alla ceremonia . Gol farvi va 
dere a che abbiamo rinunziato par Gelucri- 
fio , lor darò le grulle idee che debbon ave- 
re de’ beni della terra a' quali eglino non 
rinunziano : E facendovi vedere a che Geiu- 
crillo fi è impegnato per noi , loro feoprirò 
ciò che dee rifvegliare la loro Fede, eccita- 
re il loro zelo , interertàrc la loro pietà , e 
pugnerii di Santa invidia , colla comparazio- 
ne 
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■ne clie io farò del loro (lato col voli ro . Due 
punti , diciamolo anche una volta ,a’qua li è im- 
ponibile che non prendano parte come Crilliani; 
ma ecco, mie care Sorelle, il frutto principi . 
le che riguarda e Voi e Me come Religicfi . 
Aver lafciaro il tutto per l'egtiir Geiucrillo, 
è per noi una grazia inerti inabile , e il capi- 
tale di tutte le giazie onde fumo cebi co; i a 
Dio nella Re'igione . Prima verità. Aver di- 
ritto come noi l’abbiamo alle promelle di Gc- 
furrirto , òdi già per noi una ricompcnla ed una 
beatitudine cominciata , ma che dev’ edere 
foiienuta dal noftro fervere , e dobbiamo di 
continuo meritare sella Religione . Seconda 
Verità . Ecco , fe così mi è pcrmcrtò di et- 
primcrmi , i due termini delia 'vocazione di- 
vina che ci ha (èparati dal Mondo : Quello che 
ci ha cortato, e quello che vi abbiamo guada- 
gnato . Q_uello ci che ha collato , non per pentir- 
cene , ma per benedirne il Signore, e perfe- 
licitai vene . Quello che ci abbiamo guìrt.ign.ito 
per non perderne il merito , ma per trarne 
tutto il vantaggio che Iddio farvici ritrovare 
ha pretelo. Reliquimut omnia iy fccuti jurr.us 
.le. Abbiamo baciato il tutto per voi , o Signo- 
re ; ma che abbiamo lafciato, iafcinndoil tut- 
to/' Quello farà da me fpjegato nella prima 
parte. Quid erg» ait ntbii ? Che dunque ce ne 
rilutterà a E qual torta di ricompcnla atten- 
derne dobbiamo,'' Quello è quanto ci importa 
di fapcte, ed a che risponderò nella leconda 
parte. .Date all’ una ed all'altra la vollra at- 
tenzione. 

PARTE PRIMA. 


'TJ* Dunque vero, o Criftiani , che coloro i 
SZt quali fi consacrano a Dio, e abbracciano 
■ la profeljìon Religiosa , hanno il vantaggio 
di lalciar tutto per ieguirGelucrillo : ma non 
crediate che abbiano per quello il penlierodi 
recartelo a gloria. Sanno larfi giullizia , tanno 
onorare il dono di Dio , e in vece di considerare 
la loro Rinunzia a’ beni cella terra, come un 
Sacrificio , onde Idd.o ior .Gì debitore, )u 
confiderano come una grazia , ond’eglino ti 
tengouo debitori a Dio. Se diconoal Salvato- 
re , non meno che S.Pietro : Ecce noi reliquimus 
omnia', lo dicono con umil lentimentodi gra 
. ti t udine .e non cori vano I pii ito di oftentazione : 

, lo dicono per riconofcere le misericordie del 
Signore, e non perprevalerG de’ loro n.er,ti ; 
lo dicono per eccitarti òlla pratica de* loro do 
'veri., e non per presumere del loro (lato e 
idi loro prerogative. No, oo , Fratelli miei, 
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diceva al riferire di Sant’ Atanagio , il Beate 
Antonio a’ tuoi D.lcepoli , alcuno di voi non 
li luiinghi di aver falciate gran cofe , perchè 
ha lalciaro il Mondo: T^cmo, cum de reliquie- 
T’t Mundum , gloriente , quafi magna dimi ferii . 
Ed io ho ragione, mie care Sorelle , di fare 
a voi in quello giorno le llefleefprcflìoni , ap. 
plicandole a me tlello. Non diventiamo vana- 
glorioti in 'illa di quanto abbiamo fatto 
per Dio, quando fumo entraci nella Religio- 
ne ; ma pentiamo piuttorto a quanto Iddio 
ha latto per noi , quando vi ci ha chiamati.. 
Prendendo il partito della Religione, ejepa- 
randoci dal Mondo, abbiamo, le volete, la- 
lciati de’ beni che potevano giu ita mente ap- 
paitenerci, ma de’ beni il porterto de’ quali è 
un terribil pelo lecondo Dio j dii de’ln-ii I* 
amore de’ quali è un peccato fecondo ii Van- 
gelo i ma de' beai, la perdita o la privazio- 
ne de’ quali è, nei fentimento anche del Mon- 
do, una (urgente di amarezza e di dolore . Mi 
(piego . Abbiamo lafciato de’ beni che non fi 
polìono podedere , lenz’efler carico avanti a 
Dio e lovtnte oppredo da'le obbigazioni che 
impongono: de’bcni, che non fi pollònoama- 
re , fcnz’clfère macchiato del viz o della cu- 
pidigia che vi ci attacca , e di tutti i difor- 
dini chi dia cagiona: de’ beni che non fi porti- 
no perdeie, nè lolo temere di perdere, fenz’ 
eflerne turbato , difolato , corternaco . Bona , 
dice per eccellenza S. Bernardo, qu<e p"fjeffa 
onerant , amata inquinane , amijfa cruciane . 
Tre caratteri lotto i quali ii g,ran Santo cc li 
ha rapprelent.it i , e de’qu«ti a prima giunta 
mi fervo per farvi conoscere la felicita della 
vocazion Religioni. Cioè adire, miecareSo- 
rclle , che rinunziando a’ beni della terra , ab- 
biamo rinunziato a gran peli , dico a gran 
pefi di coscienza ; abbiamo evitati gran lco- 
glj nella via delia tallite > ci fumo riarmia- 
te grand’ alllizioni , dalle quali rutta la pru- 
denza umana non avrebbeci liberati . Ecco 
quanto alburno lafciato . Beni onerofì , beni 
contagiosi, beni che nella continua vicenda 
deile cole della vita, e più ancora nella ine- 
Vitabil necellita della morte , non vanno albi 
fine a re minarli che ad affliggere l’ Uomo ed 
a renderlo mlelice . Avremmo noi un bel 
garbo dopo di ciò net farne tanto valere il 
sacrando ? Q_tal gratitudine non dobbiamo 
piuttorto moilrar a Dio , che cà ha infpira- 
ro ii d. legno di abbandonarli V Ma voi , p 
Criltiani del Secolo, che mi afcolrate , e per 
l’impegno di voftre condizioni rcllace in pol- 
lerto di quelli pretefi beni : voi che Padroni 
; di quelli beni, dovete accordarne l’ufo col- 
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la purità e colla fantità del Criftianefimo 
che profe/Tate , qual fondamento non avete voi 
di tremare f Applicatevi ed approfittatevi di 
una ti Santa Morale. 

Sì, i beni che voi pottedete , cd a' quali per 
la lua profeflìoae rinunzia l’ Anima Religiofa , 
qualunque idea ne abbiate , tono beni one- 
i oli per la colcieoza , e guai a voi le lo igno- 
rate, e fe trafcurate illaperlo: Bina quii pof 
.ftfla entrarti . Non ottante l’illulìone delle 
ma (lime falle del Mondo, cosi gli hanno con- 
fiderati tutti coloro i quali ne hanno giudi- 
cato fecondo le regole della vera faviezza 
c 1 .’ i! la laviezza Critliana : e quello ha mo- 
derata la premura e frenato l’ardore, che 
■lenza quello avrebboao forlè avuto per que- 
lla torta di beni : quello lor ha dato per 
•quelli leni terrettri e materiali , rio» loto 
deli’ indiflèrtnza e del difprezzo, ma dell’ av- 
verinone c deh’orrote. Covi -ne giudicdanche 
il Fito.ofo Pagano , onde S. Girolamo fa 
menzione , che coilo sforzo di una virtù , 
quanto vi piace mondana , ma gcne'ola e del 
tutto cioica . gettò nel mare quanto aveva 
adunato o’o oca argento , c fi ridurti alla 
.privazione p<ù leale c più geilctra di tutte 
le cote: Abili in fnof undun: malti cupidi lata ; 
egli w; mi'gam , r,t ipfc n irgar a v?b:j . An- 
tonie, tclatnò, andate infortirne c maledette 
ricchezze, (ergenti d’ inqu ciucili: c di cure . 
andate nel fondo dell’ atollo: voglio piattello 
vedervi peiiie, ch’elporrc nic (tolto a perire 
.per voi . Oia come pagano non poteva ai o: 
ravviturc le cure c le inquietudini <che trag- 
gono i beni di quello Mondo, che per rappor- 
to alle Legai e a’ doveri del Mondo. Che 
avicbb’egli fatto , le folle flato illuftrato da’ 
lumi dcUa Fede , ed innalzandoli lopra il 
TVlondo , ? vette co.ilìderati que’ beni nell’or 
cine dilla la Iute ? Con qual’allegrczza le ne 
larel-b’ egli luov.liato , le pesandoli lonra la 
bilancia del Santuario , ne avelie conotciuto 
il -eto formulabile per rapporto al piudicio 
di Dio , le averte lanuto di quanti capi un 
Criftiano che gode di quelli beni , dee ren- 
der conto a Dio-; fe me (le penetrate le ob- 
bligazioni infin re di giuttizia e di cavito , 
•alle quali un Uomo , provveduto di quell- 
beni , dee loddittare per metterfi in ficu- 
ro ex uni dannazione etevoa e dalla -ma- 
ledizione di Dio ? f.on qual raddoppiamen- 
to di tenore avrebb’ egli -detto : Abili in 
■ prrjutiJum ? Andate , «Fardelli dell’ Anima 
mia, il volito pelo mi fpaventa , ed io tono 
troppo debole per portarvi . E’ più ficuro e 
•piò vanugg,o;o .per me -, io fiaccarmi -da 


voi ; e fenza pena vi iafeio , perchè coti 
quello fpezzo i miei legami , e mi tolgo 
dalla fchiavitudine nella quale avrerte te- 
nuta la mia cofeienza e la mia libertà cat- 
tiva . 

Or ecco , come I’ ht> detto , il fentimento 
che ne hanno avuto i perfetti Crìrtiani e i 
veri Servi di Dio. Quella torta di beni , quan- 
do l’ordine delia Provvidenza e la necertita 
del loro flato ne gii han caricati, in vece di 
inorgogiiarli , gonfiarli , abbagliarli, con effetto 
del tutt’oppollo gli hanno umiliati, gli han- 
no riempiuti di orrore , gli hanno fatti geme- 
re . Petlùafi di non eflerne che i femplici E- 
conomi , e fa pendo che ne dovevano un gior- 
no render conto al Giudice ineforabile e le- 
verò , onde non avrabbono allora a (pera re 
alcuna grazia , hanno tempre creduto udire 1’ 
efpreflion fulminante'; Riddi ralioncm villici - , 
tior.ij ture. ( Luc.cap. 16. ) Avete ricevuti de’ 
beni in vita , gli avete poffeduti , cd ora fi 
tratta di moli rare qual impiego ne avete fat- 
to . Elprellionc che anticipatamente gli ha 
cotlernati, e ior ha impedito il compiacerli, 
c il tiovar dolcezza in beni , lopra i quali lì 
vedevano di continuo in procinto di eflcre ri- 
cercati con tanto rigore . Dove i Figliuoli 
del Secolo coll’ abufo che fanno di -quelli be- 
ni , non ne prendono che l’aggradevole , e ne 
falciano 1 onero'o e l’afflittivo , quelli con 
maniera del turt’oppofta ne hanno prefo i’o- 
ncro.o e l’alllittivo, al che to legge di Dio 
gii obbl gava , c non ne hanno inai voluto 
tutta r "aggradevole . In fornirà , dice San 
Giangritoltomo , perch’eglino ne giudicavano 
fellamente, e tecoado lo fpirito di Dio, i be- 
ni della terra lor rarveiociòch’eiano , cioè , 
iòggezioni -e Fardelli pelanti. Fardelli che 
portano malgrado -loro i ricchi del Mon- 
do, e porteranno ., fpezialmente qu«ndo la- 
ra duopo comparire avanti il Tribunale di 
Geiùc ritto ; perchè pure in quello lènto. fi 
avvererà i’o-aco o di S. Paolo : Vnujquiq ne 
■enm fuum ptrtabit . •( Gal. c. *. ) Fardelli 
che l’ ambizione -e l’avarizia ‘ben hanno al 
•pietonte >1 fegreto di eludere , ma da’ qua- 
li la -cofeienza , per poro -eli ella lia fotto- 
merta albi -Ragione, non farà mai -liberata . 

■ Fardelli lotto i quali vediamo foccombere Ile 
ivirtù più lode; e chi di noi fenza prefunzio- 
ne avrebbe rOtuto far fondamento fopra la 
lua , *d atficu ratti di torte .migliore t Far- 
delli alla ‘fine che per l'infedeltà degli Uo- 

■ mini , dopo di eflère (Vati ad -erti una. ma- 
teria di peccato e di prevaricazione , di- 

i vengono per erti (oggetti di .maleditene M 
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di condannazione» e di riprovazione. Nò di- 
co io troppo ? e il Figliuolo di Dio non ne 
die’ egli anche più nel Vangelo? 

Ora ciò fuppofto , mie care Sorelle , ren- 
diamo grazie al Signore , che ci ha ritirati 
dal mondo, e ci ha liberati da tali Fardelli . 
A che riducete voi le cole? dicevan gli Ap- 
poftoli al lor divino Maeftro. Se la condizio- 
ne di coloro , che fi unilcono in matrimonio 
nel mondo, è quale voi la dipingete , fareb- 
be miglior partito il non unirvili mai: Siila 
eft caufa bominis cum ultore , non ex pedi t nu- 
blre . ( Matth. c. 19.) Co«l parlavano quan- 
to al Matrimonio , e lo Aedo avrebbono po- 
tuto aggiugnere in generale : Se i beni del- 
la terra per un Criftiano fono Fardelli tant’ 
onerofi , farebbe molco meglio il delìderare 
di non averne . E’ vero , lor rilpoodc il Fi- 
gliuolo di Dio approvando la confeguenza che 
deducevano dalla tua dottrina , lo fpogliarfi 
di tutto , c il lafciar tutto . farebbe fuor di 
ogni dubbio il più vantaggiofo pel Regno di 
Dio ; ma tutti non comprendono quell’ elprel- 
fione , e per averne l’intelligenza , bilogna 
che di lafiù ci venga . Non omnet copiarti 
verbum ìftud . Ora quella è la parola , 0 
mio Dio , che noi abbiamo comprefa , e del- 
la quale ogni Anima Religioni prova fenli- 
bilmente la verità. Gli Uomini mondani non 
la gallano. Prevenuti da un crror materiale, 
che feducendo la Tor ragione indebolire la 
loro fede, credono chefia molto più facile il 
godere de* beni di quello Mondo , che il ri- 
nunziarvi , « quello error folo è fufficiente a 
mandarli in perdizione : perchè ? L’ unico 
rimedio per e(Ti farebbe per lo meno che fof- 
fero ben perfuafi , clic colle formidabili ob- 
bligazioni , onde fi trovano caticaci avanti 
a Dio, e delle quali Iddio non iicemera co- 
la alcuna , è fenza paragon più difficile i’ef- 
fer Crillinno godendo de’ beni del mondo , 
che lafciar tutt’ i beni del mondo per effer 
Crilliano. Principio che a prima giunta (òr- 
prende , mi che tuteaviaa non è nè folifma, 
nè paradello . 

Chi dunque , per parlare con proprietà , 
fono i Felici della terra ? Afcoltate la rilpo- 
fla di San Bernardo : lono quelli , che libe- 
ri o dilimpcgnati feguono Gefucriflo, e cam- 
minano dietro ad elio nella lanca via della 
povertà Evangelica fenza imbarazzo : F eli- 
cci itti exonerati funi , Ì3* fequ untar Domi- 
nami expediti . E che cola è la Profeffion 
Religiofa ? Una generale liberazione dalle 
inquietudini e dalie cure del Secolo: da quel- 
le cure, dico, e da quelle inquietudini, on- 
Strm, del P, Biurda lotte . 
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de la cofcienza di un Criftleno , per prca. 
religione che abbia , dev’ effere necellària- 
mente turbata : Abd natio fclliciutdtnuin bu- 
jui feeculi . Che cola è la Religione ? Una 
Brada retta e piana , che conduce a Dio 
fenz’ alcun impedimento: Iter ad Deum fine 
impedimento . Ho dunque avuto ragione di 
dire , che iafeiando i beni del mondo , non 
abbiamo lalciato , a ben intenderlo, che gli 
odacoli della l'alute . Ed in fatti ( altra 
offervazic-ne di S , Bernardo ) quello che fareb- 
be di aggradevole de’ beni del mondo , fe 
Iddio lo avelie pcrtnefTb , e fe lo avelie po- 
tuto permettere , farebbe il poter diiporne 
a capriccio , i’efferne affitto ii Padrone , il 
non eflcrne debitore ad altri , il fervicene, 
e il goderne a difcrczione ; l’avere in dirit- 
to d’ impiegarli fenza termine , e lenza mi- 
fura ne’ propri divertimenti , nell’ accrefci- 
mcnto di fua fortuna , nei fuddislare alla 
propria ambizione e nell’ ingrandirli . Ec- 
co perchè quelli beni potrebbono piacere all’ 
Uomo , e I’ Uomo rinunziandovi , potrebbe 
far fondamento foprs 1 ’ averli laicisti . Ora 
nulla di tutto ciò è permeilo , mie care So- 
relle , a’ Crifliani del Secolo , non più che- 
a noi . Noi dunque a tutto ciò precilamen- 
te non abbiamo rinunziato per la Profeffion 
religiofa : perchè tutto ciò con indipenden- 
za dalla Profeffion religiofa ci era di già 
vietato dalla I.egge Ctilliana . Togliete tut- 
to quello , che roda ne’ beni del mondo ? 
Lo replico : i’ obbligazione indifpenfabile , 

ma orribile per coloro che li pollcdono , di 
difpenlhrli con fedeltà , di non ellerne nè 
avari , nè prodighi , di confacrarne a’ po- 
veri il fupeifluo , di rifparmiariie per Dio il 
neceffiario ; il rimorfo di avervi mancato, il 
timore di cflerne punito , tute’ i pericoli c 
tutte le tentazioni della profperita umana . 
Ecco ciò che abbiamo lafciato , ed ecco , o 
Crirtiani Uditori , ciò che vi reila . Ora 
tutte quelle cole, replichiamolo, lonoollacoii 
alla falute, chifitrovan nel mondo, ma che 
Bon abbiamo più a vincere nella Religione . 

Non folo i beni della terra lono beni onero- 
fi, ma beni contagiofì che iniettano l'Anima,, 
eia rendono impura col fuoco della concupi- 
feenza che vi accendono, e a cui iervono di 
alimento : beni, il portello de’ quali èpermcU 
fo , ma non è permeilo l’attaccarvi li , c I’ amo- 
re de’ quali è un peccato : Bona qux amata 
ir quinari t . Quella , mie care Sorelle , è un’al- 
tra ragione per conlolarvi , di più non averli. 
Diamone la fpiegazione. Se il Vangelo diGe- 
fucriilo non forte che per li Rcligioù , ovvero 
O 3 
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fe forte men fevero per li Crilliani del Secolo, 
le permettelfe a* Cridiani del Secolo mille 
cole clic loro vieta , e le i precetti della Leg- 
ge divina che gli riguardano non meno die 
j Rei gioii , non gli drignell'cro fra termini 
cosi ((retti con e tono quelli della via della 
fallite , Ione U lor condizione potrebbe ten- 
tarci , c furie ravviandola , avicmma difficol- 
tà di repri 1 eie certi ritorni lopra fertelTo , 
benché iuvolontarj, e certi dilpiaccri , Diamo 
anche pii luce a q uella fuppofizione. Se potei, 
fimo cancellare dada Scrittura le parole dell’ 
ApooKolo: N olite diligere mundum , ncque ea 
qu.f in rrundo {unti, ( Joan. cap. *. ) e le l’a- 
uiore del Mondo che ci è vietato come un 
amore peccaminofo , per un cambiamento di 
previ denza divenifle legittimo ed innocente: j 
Se forte permefi'o agli Uomini mondani, per- I 
chè lono nel Mondo , l’amarne a fuo talento 
i beni : le potertero lenza peccato fervirfi di 
tutt3 la libertà per foddisfarc a’ loro dcfiJe- 
rj ; le i piaceri anche leciti lor non follerò 
pcricolofe dilpofizioni agl’ illeciti j infine, le 
la Legge di Dio, accomodandofi per elsi al- 
le leggi del Mondo, gli lalcialTe godere tran- 
quillamente di quanto dinominano vantaggi del 
Mondo; neconvengo; ciò che noifiamo, po- 
llo in paragone con quello che fono, potreb- 
be allora comparire moierto , e ciò chelbno, 
pollo in paragone con quello che fiamo , ci 
potrebbe effer ioggetto d’invidia. Ma quando 
mi laccio a confiderare fino a qual legno il 
Critlianelimo , che lor è comune con noi, gli 
cortringn e gii leghi, tutto che fieno Uomi- 
ni mondani: quando tento il Figliuòlo di Dio , 
il quale iordichiara nel Vangelo, chelcnon 
rinunciano di mente e di cuore a quanto lor 
appartiene anche con maniera legittima ; le 
non crocifiggono la lor carne , le non reprg 
mono la loro iènfibilità e la loro dilicatezza 
lui tallo onore , e lopra la vanagloria del Mon- 
do , le non combattono come lor più mortai 
nemico l’amore di loro ftelsi ; dico di più ; 
fe non odian lelleisi , benché Cridiani di pro- 
lelsione e di nome , non portbn edere tuoi 
Dilcepoii , e lenza tutto quello non debbono 
in conto alcuno pretendete il Regno de’Cie- 
1 ! . Quando laccio poi la riflclsione che fa- 
ceva S. Agollino, quante tutto ciò , per ef- 
lere praticato nel Mondo , domanderebbe vio- 
lenze e sforzi ? e le i Crilliani del Secolo 
voleflerocon (Inceriti conformarli e lottomet- 
ferii a quanto lor infegna la Religione, quan- 
to il compimento di tutto ciò che gli trar- 
rebbe di concerto . e lor farebbe trovare il 
Mondo dello infipldo e lenza gullo ? Quando | 


iofeorro colla riflcfsione quelle importanti e 
rtupende verità , onde la Religione e la Fe- 
de non permettono il dubitare , che ne debbo 
concludere , o mie care Sorelle , fe non che 
debbo rallegrarmi con voi, e m:co dello del- 
ia mlferlcordia (ingoiare che Iddio ci ha fat- 
ta di chiamarci alla Religione? E in" che è 
Angolare quella mifericordia ? Perché fegue da 
quello, che lafciando il Mondo , abbiamo dun- 
que prefo il partito non tolo più ficuro , ma 
più agiato. E’ ben piu agiato, come S. Gian- 
grifodomo l’olìerva , il rinunziaie a tutti i 
beni del Mondo , che ilpollèderli colle con- 
dizioni niortrateci dal Vangelo; cioè a dire, 
pollederli fenz’ amarli, poflederli Icnz’ attac- 
carvi , portederli lenza faine un abufo . E’ 
molto più facile il vivere artblutamente fenza 
j piaceri de’ (enfi, che il fervicene colle rc- 
rtrizioni ordinate nella Legge di Dio , cioè 
il fervirfene e contenerfi ,.il , fervicene e non 
eccedervi , il (ervirlene e il regolare la con- 
cupilcctiza , prelcrivendole giudi confini , e 
dicendole di continuo luo malgrado : Ufque 
bue venia, non procede t ampliai . (Job. 
c. 3!. ) Andrete finoaquel legno, e non an- 
drete più avanti . F.’ molto più facile il far 
la volontà altrui, che l’avere a render conto 
della propria , che il governarli da fe , che 
il tenere in briglia la fua libertà , fenza fa- 
lciarle prender la licenza fuor dell’efatta mi- 
lura de’ precetti : Qutedam enim facilini omni - 
no abfcinduntur , quam ex parte temperantur . 
Servirfi del Mondo , come non lervirlene , è 
quello al che ogni Cridiano è tenuto . Ma 
dove fono i Cridiani del Secolo che le ne fer- 
vano di quella maniera? Voglio dunque piut- 
todo falciare il Mondo, che non fervimene 
mai . Polfedere , come non portedendo , è la 
difpofizione , nella quale dev’ edere ogni Cri- 
diano ; c lenza quedo , dice S. Paolo, è va- 
cillante la falute : Voglio dunque piuttodo non 
porteder cos’ alcuna . Perchè bilogna Tempre 
ritornare alla maflìma ed alla regola di S. Gian- 
grifodomo, il quale vuole che per non pren- 
dervi errore , difiinguiamo due cole ben dif- 
ferenti per rapporto a’ beni della terra, cioè 
il portello e l’affetto : Ora il podtrtb fenza 
l’ a flètto non è che un imbarazzo e un far- 
dello ; l’affetto lènza il portello è un luppli- 
cio , o per lo meno una mileria : l’ uno e 1’ 
altro infieme, cioè a dire il portello unito all’ 
affetto difordinato potrebb’ edere una dolcez- 
za della vita ; ma il Vangelo di Gelucrido 
ce ne fa un peccato . Che fa dunque l’Anima 
religiola ? Vedendofi per la Legge di Dio io 
obbligazione di fiouuziarc all’uno, abbando- 
na 
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na l’altro di fui elezione; e lafciando a’Cri- 
ftiani del Secolo , le fono avari e mondani , 
il deiiderio e l’amore dei beni della terra , 
che li contamina; o le lono giudi e fedeli , 
il poflefl'o degli Aedi beni, innocente e vero, | 
ma che lor fa correre tanti rilchj , elegge 
per le la Povertà Evangelica, che infallibil- 
mente la fai va , e dall' iniquità di quelli , e 
da’ pericoli, a’ quali quelli lono efpoAi j con- 
tenta di più non trovar cos’ alcuna nel fuo 
flato, ond’ eli’ abbia a prefervarfi , e di poter 
dire a GefucriAo nello Aedo fentimento di 
S. Pietro : Ecce noi rtlìquimui omnia , {y 
fecuti fumus te. 

1 beni in fine della terra , a’ quali rinun- 
riamo, fono beni fragili e tranfitorj - , che pre- 
do o tardi debbon lafciarfi ; ma la perdita 
de’ quali non può edere fe non afflittiva e 
dolorofa a coloro , che non vi rinunciano : Bo- 
na f«<e amijfa cruciane . Terza ed infelice pro- 
prietà , che per una ragione in tutto contra- 
ria , aumenta ancora la felicità della Profef- 
fion Religiofa . In fatti a quanti accidenti 
quedi beni non fon eglino foggetti ? Quante 
perfecuzioni c traverfie non traggono a colo- 
ra che ne hanno il godimento? La difficoltà 
di conlervarli , il timore di perderli , il do- 
lore di averli perduti ; quando anche fi pof- 
iededero in pace , la rifleflione (opra il tem- 
po breve di polfederli , l’inevitabile nccedità 
di eflerne lpogliati in puntodi morte, lame- 
moria della (eparazione involontaria, che non 
può edere molto lontana , il (oio penderò che 
ii dee morire , che fondamenti per un’ Ani- 
ma mondana di amarezza e di afflizione di 
fpirito! O more quam amara eft memoria tua , 
h omini pacem habenti in fubjlantiii (tris , vi. 
rt> quieto. ( Ecclel. c. 41.) Non cediamo dun- 
que, mie care Sorelle, di lodar Dio, c con 
qued’ ultimo tratto di paragone fra noi ed i 
CriAiani del Secolo , pervadiamoci ancora del 
vantaggio dei noftro dato . Lafciando i beni 
della terra per feguir GefucriAo , ci liberia- 
mo da tutto ciò . Non più temiamo , nè le 
pubbliche calamiti , n A le private difavven- 
turc , nè le rivoluzioni degli dati, nè i ro- 
vesciali', enti delle Famiglie , nè le ingiude 
vedazioni, nè le maligne geiofie. Nulla pof- 
lédendo , liamo in licuro di tutto , prevenia- 
mo anche li morte, e prima ch’ella ci Ipo- 
glj , fpogliamoci da noi dedì ; facciamo in 
noi con libero movimento di nolìra volontà, 
ciò eh’ ella farà ne’ CriAiani del Secolo per 
una dura e inflelfibile necelfità. Dopo diche 
fumo in diritto di dirgli non mi no che il 
grand’ Appodolo: Ubi ejl more vittoria tua? 
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ubi efl more Jìimului tuuif (t.Cor.c. ijJ O 
Morte dov’è la tua vittoria ? O Morte dov’è 
il tuo dimoio è Tua vittoria è il degradare le 
Potenze del Mondo e l’ annichilarle dentro 
il lepofero . Tuo dimoio, cioè il dolore che 
tu cagioni «gli avari ed ambiziofi del Mon- 
do, è A togliere i beili de’ quali il loro cuo- 
re è idolatra, cd a quali fi attengono: ma io 
non temo nè l’uno nè l’altro, perchè l'epa» 
randomi dal Mondo , ho lalciati quedi beni, 
prima che mi iafcialfero ; e ben lungi dai re- 
carmi a tormento la lor perdita, me la cam- 
bio in virtù ed in merito . Il Mondo palfa , 
diceva S. Bernardo , e col Mondo padano i 
fuoi defiderj c le lue concupifcenze : Manda* 
tranfit iy concupì feentia e'jut , (i. Joan. c. ». ) 
E’ dunque molto più ragionevole, concludeva 
lo Aedo Padre , ed anche più dolce , laicia- 
re il Mondo ed i fuoi beni, che l’artcndcrc 
eh’ eglino ci lafcino : piane ergo reiinquere 
illa meliui efi , quam ab eie relmqui . Cosi , 
Anime Religiole , abbiamo rinunziato a tut- 
to per GefucriAo ; vediam’ ora a che Gefu. 
crido s’impegni per noi. Sono per farlo avo} 
noto nella locanda parte, 

PARTE SECONDA, 

I 

A CHE GefucriAo s’impegna per l’ Ani- 
me Religioiè ? A cofe sì llupende , dice 
S. Bernardo , che per obbligarci a crederle 
fu neccllaria, non lolo tutta l’autorità di iua 
parola , ma tutta la Santità del luo giura- 
mento: Amen dico vobis . Ve lo dico in ve- 
rità ( perchè ecco la maniera , della quale, ii 
Divin Salvatore ne ha giurato per ledello ) 
che coloro i quali per feguirmi rinunziano a 
tutto , nel giorno di mia ultima venuta , le- 
deranno meco per giudicare il Mondo : Yot qui 
reliouifiii omnia , in regeneratìone fedebitit 
judiiantei', riceveranno in quella vita il centu- 
plo de’ beni che averanno falciati : Qui reli- 
querit d:mum , aut F ratrei , aut S ororei , ceri- 
tuplum accipiet ; avranno un diritto Ipeziale 
e particolare alla vita eterna : 4y virar» al- 
ternati » prjjiiebit . Tre promette , delle qua- 
li San Bernardo dupivafi con ragione , noi» 
patendo dall’ altra parte comprendere che 
nel Mondo Cridiano fi trovalfero Uomini 
tanto infenfibili , per non elferne commolfi . 
Quid enitn efi, quod ad verbum tane* promi/- 
fionit r.egligentìa bumana dormitat ? Tre 
promillioni , mie care Sorelle , delle qua- 
li temerei farvi conotcere tutta l’edenfione, 
fe non mi fondali! lulla vodra umiltà : ma 
delle quali non temo fervirmi per terminate 
O a di 
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di rifvegliare la fede, la religione, la pietà 
de’ Crilliani del Secolo , inl'pirando loro un 
Santo zelo d’ imitare , per quanto loro con- 
viene t ia voftra rinunzia . Cominciamo dal- 
la prima prerogativa in quelli termini cfprel- 
fa : Vos qui reliquiftis omnia feditili* judi- 
cantcì ; e facciamo tellimonianza al nollto 
Dio , che fra tutti i Padroni non trovatene 
alcuno di lì tcdele , e di sì magnifico nelle 
lue ricompenl'e . ... 

Avere un titolo per comparire avanti al 
tribunale di Dio con confidenza , per compa- 
rirvi con ficurezza , ed anche per comparirvi 
con cuore, mentre il rimanente degli Uomi- 
ni vi farà nell'umiliazione, e nella coflerna- 
zione, è quanto il Vangelo di Gelucriflo pro- 
mette all* Anime Religiofe . Lor ballerebbe 
di elfcr tranquille in quel giudicio , nel <lua- 
le le (Ielle Potenze tremeranno, ed il Giulio 
a gran pena farà l'alvo. Ora quella tranquil- 
lità è una delle grazie particolari , che Id- 
dio con una tpczie di giullizia , diciamo me- 
glio , per fua infinita mifericordia , lembra 
aver attaccata alla lor profedione: Egredcrt, 
Anima mea, quid lime* ? diceva in punto di 
morte il folitario , di cui San Girclamo ha 
fatto l’elogio . Era quelli il Beato Ilarione. 
Elei , Anima mia , diceva egli pieno di una 
viva confidenza a villa del giudicio, cui fog- 
giacere doveva : Elei , Anima mia , da que- 
llo Corpo mortale , che da si gran tempo ti 
fu come dimora e prigione . Che temi ? E 
vero , devi edere preTentata avanti al_ Giudi- 
ce tupremo ; ma fatti coraggio, e ricordati 
che il Giudice , benché Sovrano , è quello , 
per cui il tutto hai falciato. Sono quafi fet- 
tant’anni che lo fervi dentro il deferto : per 
chè dunque avrai difficoltà di comparire a- 
vanti ad elfo ? Egli è verbo di te in dilpofi- 
zioni troppo favorevoli , per riprovarti, <- 
qnslunque rigore egli abb!a c p n c b r E ' tu a tt o puoi 
vendo tu , ^ y fr . 

iperare da ef '° etltr / y f uid lima ? Quello pen- 
vijii Da i *jf r f orz „ , gli lomminillrava corag- 
fiero f 1 ' ^, a nceneva in uno calma collante, e 
g ,0 j n;) 0 iiialcerabii p3ce. In punto di morte, 
àu»" d» 1’ Anime mondane foffrono sì crudeli 
agonie , l’ Uomo di Dio godeva delle delizie 
interiori , occupato e penetrato dal fentimen- 
to di dover edere giudicato da colui , per 
l'amore del quale aveva loìennemenie rinun- 
ziato a tutte le cofe. Ora quello ch’egli al- 
lora provava , è quanto la Iperienza tutto 
giorno ancora ci fa vedere . Ecco la manie- 
ra, -dciii quale fi muore nella Religione ; ed 
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ecco , o Signore , il miracolo di vodra gra- 
zia , del quale ho avuta la coniazione di 
edere tante volte il tedimonio. Nulla pii or- 
dinario nelle Sante Comunità , le quali con- 
fervano il primo loro fpirito, e nelle quali li 
vive nell’ allontanamento dal Mondo, eh’ è il 
carattere della vita Religiofa ; nulla pii co- 
mune che il vedervi dell’ Anime nell* avvici- 
narli alla morte, in fimili dilpofizioni ; dell’ 
Anime, quando è uccellarlo partire , ficuredci 
Dio al quale fon dedicate, e ch’efcono leu- 
zi difficolta da’ loro corpi, per andare incon- 
tro allo Spofo ; dell’ Anime , che per edere 
vicine al giudicio di Dio, non fono men ri- 
piene del tuo amore, dicodi quell’amore per- 
fetto che* manda in efilio il rimore fervile 
dell’Animo; alla fine, che lenza edere pre- 
funtuolé , lèmbran non meno che Ilarione af- 
frettarli , e dire afeflelle : Egredtre , quii 
lima ? Perchè iafeiando il Mondo , hanno 
lafciato tutto ciò che lor poteva render ter- 
ribile il Giudicio di Dio. 

Ballerebbe, dico, all’Anime Religiofe l’a- 
vere in virtù di lor profedione , con che fo- 
denere il Giudicio si formidabile con tran- 
quillità e confidenza : Ma il Figliuolo di Die 
avanzandoli anche piò , ha voluto che avef- 
fero con che follenerlo con onore, e con di- 
gnità . Ha voluto che il Giudicio folle la loro 
gloria , e il pollo che avrebhono tenuto in 
qualità di lue Spofe , folle per edo loro per 
rapporto agli altri Crilliani un punto di di- 
(liuzione , di iupcriorità , e di preminenza . 
E’ di fede che coloro , i quali avranno la- 
rdato tucto per teguire Gelucrido , daranno 
nel tempo della rigenerazione , e nel fine de* 
fenoli a federe Copra troni per giudicare tut- 
to l’Univcrfo ; ed i Padri della Chiefa han- 
no ftefo quella proinidìone a tutti coloro , 
che fpinti dallo dello /pirico che gli Appo- 
soli , rinunciano al Mondo per abbracciare 
la vocazion Religiofa . Ora domando perchè 
i Rcligiofi faranno i Giudici del rimanente 
degli Uomini . San Giangrifodomo rilponde , 
che queda gloria loro farà concedii , non fo- 
lo per onorare nelle loro Pedone la Povertà 
Evangelica , nella quale faranno vilfiiti ; ma 
perchè , cflendo dati i Seguaci e gl’ Imita- 
tori di Gefucrido nella profedione della Po- 
vertà Evangelica , avranno ima grazia par- 
ticolare per edere allora i fuoi Afleflbri , 
ed anche una Ipccie di autorità per giudi- 
care il Mondo. E quedo è, o Crilliani, che 
mi alcoltate, il Mitlerio che in quedo gior- 
no vi annunzio . SI , quelle Sacre Vergi- 
ni , che vedete , che annoverate fra .i Mot- 


R E L I G 

fi del Secolo, inforgeranno contro di voi nel 
Giudicio di Dio, e vi confonderanno coll’op- 
pofizione de’ lor elempj. La loro auderlcà la- 
ri badante per confondere la vollra delica- 
tezza , la loro umiltà per confondere il voftr’ 
orgoglio , la Io» modeltin per confondere il 
voftro iulio , la lor povertà ond’ elleno fono 
contente, per confondere la vollra cupidigia , 
che non dice mai ; quello bada . Ora quedo 
vi dico , affinchè , (ebbene fono feppellite e 
come annichilate nell’ ofcurità di una vita naf- 
cofta , le rifpettiate ; e dovendo un giorno 
foggiacele al Giudicio rigorolo che faranno 
di voi , anticipiate a giudicare ed a condan- 
nare voi dedì. 

In fatti, la fedeltà di qucdt Serve di Dio, 
il lor fervore , la loro pietà , la loro invio- 
labile regolarità, la lor purità Angelica ,_ fo- 
no già come tante fentenzc che pronunziano 
contro di voi . Ma la prudenza della carne 
che vi acceca , vi fa deprezzare quelle Sen- 
tenze, per vivere fecondo le Leggi e le mal- 
lime del Mondo corrotto . Che larà , quan- 
do la figura di quedo Mondo eil'endo parti- 
ta . quelle Sentenze prodotte contro di voi , 
e fondate full’efempio delle loro virtù, fa- 
ranno efeguite lenza appellazione ? Che la- 
ta , quando qutde Spofe dell’ Agnello*, met- 
tendoli con erto lui a ledere, c riveditedel- i 
la portanza che lor fomminiflrerà , compari- 
ranno per rinfacciarvi la vollra infedeltà, la 
vaflra impenitenza, le vollrc rilalfatezzc nel 
ièrvizio di Dio, e per formare da tutto ciò 
il giudicio dclìnitivo , dal quale non potre- 
te fuggire giammai ? ficco , miei cari Udi- 
tori , l’eflenzial dirterenza delle loro e della 
vortra forte . Al Tuono dcli’ultima tromba 
•che adunerà tutte le Nazioni , voi tremere- 
te , e quelle Vergini di GefucriHo alzeran- 
no il capo : perchè ? La lor redenzione fi 
avvicinerà , e voi vedrete avvicinarli la vo- 
rtra confufione- Ora farà vollra confufione I’ 
avere trafeurato , lervendo com’ elleno allo 
’rtertbDio, di conformarvi ad erte , ed una 
parte di lor redenzione confiderà nel vederfi 
luperiori a voi , perchè nel Mondo fi lono 
leparate da voi. Che dico, luperiori a voi 
il colmo di lor redenzione farà il vederfi fu- 
periori agli flefli Eletti , i quali camminan- 
do nella via comune de’ comandamenti , non 
areranno feguito com’ elleno il cammino più 
“tiretto de’coofiglj. Ecco, dice Sin Bernardo, 
•qual larà i vantaggio Gngolare di lor ele- 
zione , di loro predeftinazione : liète erti il- 
ilerum gloria (iugulari j , inttr ipfc, etiamtmiaf- 
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re Fidelet . Poche fra le Fanciulle del Secolo 
che qui fono prelènti , vorrebbono, degna Spo- 
la dei Salvatore , impegnarli a vivere nella 
condizione che liete per abbracciare; ma per 
quanto feguano il Mondo , non ve n’ è pur 
una che non fi rtimartè felice di morirvi Il 
vivervi, è una parola dura , non guftaca di 
elTe; ma gullano per lo menoquella, che lor 
farebbe un giorno cola di gran vantaggio I* 
elfcrvi viflute. Partiamo alla feconda promerta. 

Quella è il centuplo in quella vita: dico il 
centuplo de’ beni che il Reiigiofo ha lafciati 
per Gelucrirto : promerta onde quell’ Uomo- 
Dio fi è refo egli lidio Mallevadore : Et o- 
tnith qui reliquerit Demum , centuplum teeipiet. 
Ma , dice un Uomo mondano , articuratemi 
e fatemi vedere, che quello centuplo non fia 
mai per mancarmi ; e lenza ilare in forfè , 
rinunzicrò a tutti i piaceri del Secolo. Edio 
gliritpondo: Errore ed illufione! Voinonco- 
noicete voi lieti»: crtendo tanto.lcnlnale e tan- 
to carnale quanto voi Cete, quello centuplo, 
quando io ve lo mantenerti , non opererebbe 
in voi un fimile cambiamento ; i pegni più 
certi che io potrei darvi di un bene, onde i 
voliti lenii non (àrebbono allcttati , non fa- 
rebbono che una debole imprcllìone nel vortro 
cuore ; c poiché voi non avete in irtima la 
parola di Dio, non afcoltererts nemmeno la 
mia. Prima d’ogni c^jla , bilogna credere . 
Quello cencuplo Evangelico non è promerto 
le non a colui che trionfa del Mondo; e la 
vittoria, col mezzo delia quale fi trionfa del 
Mondo, vlen dalla nollra Fede . Credete ad 
un Dio che vi parla , c concepirete , e 
fperimentcrcte , e ardifeo dire proverete 
tutto ciò che vi promette . Abbiate in lui 
della confidenza; fopra chi potete più ficu- 
rnmente fondarvi? Arrifchiate di molto tutto 
giorno ne’ trattati che fate cogli Uomini. I-’ 
ufura che vi è vietata cogli Uomini , è lodi* 
vole , è tanta , è meritoria con Dio . Egli 
vi orterifee cento per uno , mettetevi, neiia 
difpofizion neceffaria per farne la prova , e 
la farete. Egli è la ftefi'a Verità. 

In tanto , mi dite voi , ve «e fono che 
fi trovan ingannati dalla loro alienazione , 
e dopo aver lafciato il tutto nel Mondo , 
non gullano quello centuplo nella - Religione. 
Non ne vediamo che lo pubblicano eglino 
rteflì, e non lo fanuo che troppo altamente 
intendere? Non ne liamo noi ile Hi alle vol- 
te i tertimoni ? Alzatevi, Signore, «fclama fo- 
pra ciò S. Bernardo , alzatevi : e prenden. 
do. in mano 11 vollra cauta , giudificate voi 
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Beffo : A voi è diretto il rimprovero , e la 
volita provvidenza non dee (offrire che un 
rimprovero si frivolo, ma sì pericolofo ,fcuo- 
ta la Fede de’voftri Servi e delle vofire Ser- 
ve in pregiudicio della parola che lor avete 
data. Alzatevi dunque, e difendetevi : £x*r- 

f r Deus , iy ludica caufam. (Piai. 73. ) No, 
rateili miei , segue lo Hello San Bernardo , 
quello centuplo non è mai fiato negato a co- 
loro, che per l’amore di Dio , e con tutta 
ftncerità hanno abbandonato il tutto . Mi 
fono invecchiato nella Religione, ma non vi 
ho mai veduto alcun Giulio ingannato nède- 
relitto. Se ne' Monifierj e ne’Chioftri fi ve- 
don dell’Animo, le quali non godono di que- 
llo centuplo Evangelico , non lon di quelle 
che hinno falciato il tutto ; ina di quelle 
per lo contrario che nuli’ hanno lafciato, per 
lo meno di mente e di cuore ; ma di quelle 
che in quanto hanno lafciato fi fono fatte 
delle fegrete riferve; ma di quelle che cre- 
dendo aver tutto lafciato , non fi fono lafcia- 
tc. Se ne fono vedute che , dopo aver go- 
duto di quello centuplo ne’ primi anni di lor 
profeffione, lo perdono poi infelicemente nel 
corto della lor vita ; non lono di quelle che 
perleverano in quello fpirito di rinunzia al 
Mondo , ma di quelle che con rilaffatezza 
funella vorrebbono ritrovare tutto ciò che 
hanno lafciato, e ripigliarlo, accordando la 
Religione col Mondo. Rientriamo in noi flelJì , 
mia care Sorelle; e fe fra noi alcuno fi tro- 
va che non abbia nella Religione il centuplo 
che attendeva, invece d’ imputameli difetto 
a Dio, P imputi a fefielfo. Se vuol farli giu- 
fiizia , troverà ben prello nel filo cuore , 
qualche attacco che vi conferva , e perfuafo di 
non avere dunque diritto ancora di dire come 
San Pietro, Ecce net reliquimus omnia, con- 
cluderà che non ha nemmeno il diritto di do- 
mandare a Geiucrifio l’effetto di fuapromel- 
la . Commollo dalla fua indegnità , fi con- 
fonderà avanti a Dio, cfc!.uru.rà con dolore: 
I voftri giudlcj , o mio Dio , lon giufii , ed 
io non debbo fiupirmi le fono privato dei cen- 
tuplo onde voi ricompenfate coloro da’qua- 
li fiete feguito » Non avendo lafciato il 
Mondo che ptr metà , non folo quello cen- 
tuplo non mi è dovuto, ma il non conceder- 
melo è voflra giufllzla. Cosi darà Gloria a 
Dio, e nella lua (leda difavventura .'adorerà 
i giufii e lavj configli di Dio . Datemi un’ 
Animi fedamente Religiofa, un’Anima che 
nuli’ ha più che lafciare, ed io la sfiderò di 
poterli Ugnare, per non aver ricevuto il cen- 


tuplo di cui parlo , e di non averlo ricevuta 
: a proporzione di quanto ha lafciato. Quelle 
che non falciano cola alcuna, o non lalciaa 
leftelle, in vece d’indebolire la mia propofi- 
zione , la verificano, e la confermano. Seia 
promelfa del Salvatore non ha in effe il fuo 
compimento , ciò l’uccede perchè dal canto 
loro non hanno la dilpofizione a quello ne- 
ceffaria , e mancano alla condizion ch’egli 
elige e lor ha elpreffamente fignificat3 : Qui 
TtliquCrit domum , aut Eratres , aut Sarorcs . 

Ma qual è dunque alla fine il centuplo 
preziolo che il Figliuolo di Dio ci propone ? 
A Dio non piaccia, mie care Sorelle , che 
fecondo il penderò di alcuni Interpreti , lo 
faccia confillere ne’ vantaggi temporali , che 
fi trovano uniti alla Proteflion Religiofa ; c 
guai a Voi ed a Me , fe foffìmo ridotti a 
non cercare in quello centuplo le non la bc- 
nedizion di Elau e la grafièzza della terra » 
in vece della rugiada dei Ciclo . Una vita c- 
Icnte dalle cute , uno fialiiimento ficuro e 
tranquillo , un porto efente dalle tempelle 
del Secolo, tutto ciò farebbe fiato buono per 
gli antichi liraeliti che Iddio trattava aggui- 
la di Metcenarj, e le grazie ed i favori de’ 
quali non erano che l’ombra e la figura de’ 
beni avvenire: Ma noi che abbiamo lafciato 
il Mondo , attendiamo qualche cofa di fodez- 
za maggiore. Quello centuplo dunque, fecon- 
do San Bernardo, è la preferenza che il no- 
firo fiato ci dà lopra tutti gii altri per rap- 
porto a’ doni fpirituali , che fono i veri doni 
di Dio ; è il vantaggio che noi abbiamo , 
come Religiofi di eficre i Domellici di Dio; 
è l'onere che hanno le Vergini Crifiiane di 
edere (peziaimente e per eccellenza le Spole 
di Dio . Quello centuplo , è la libertà dello 
fpirito, che ci libera dalia fervitù del Mon- 
do , è l’indipendenza nella quale viviamo 
dalle Leggi del Mondo , è l’ allontanamen- 
to nel quale fiamo dagli fcandali del Mon- 
do , è la facilità di falvarci , e l’impoten- 
za morale di perderci . Quello centuplo è la 
pace interiore della cofcienza, è l'allegrez- 
za di vederci nella ftrada più ficura e piu 
retta che conduce all» vita , è la dolcezza di 
una Santa - focietà , è il ripoio di una ialutar 
lòlitudine, è l’alleanza ammirabile dell’ una 
dell’altra, è il fervore dell’emulazione , è 
il foccorfo de’ buoni efempj , è la pienezza 
delle confolazioni celefli ; onde l’Anima lèpa- 
r3ta da tutto ed unita a Dio, può felicitarli 
non men cheDaviddc: Inviarti lefiìmeniorum 
luorum dcì( 3 atuifum ) jicut in omnibus divisili. 

( Piai. 
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R E L I G 

( Pfal. trS. ) Lo dirò io ? Quello centuplo 
fono le fteife croci che abbiamo a portare, e 
che per l’unzione della grazia , non lololì ad- 
dolcifcono nella Religione , m* vi danno in 
luogo di tutte le confolazioni : Apud Domi- 
nutrì namque tpfa quoque tribulath magna qu*- 
dam confolatio eft . Dove che le Croci delle 
Perfone mondane lono Croci da fchravi , Cro 
ci inutili per la falute , fpelTb Croci ripro- 
vate , e di gii anticipatamente il centuplo 
che Iddio aggiugne alla maledizione del Mon- 
do: Quelle di un’Anima Religiolà lono Cro- 
ci di Spole, Croci preziofe pel Cielo, Cro- 
ci cambiate dalla grazia del Vangelo in bea- 
titudini , perchè hanno la virtù , non loto 
di purificare è di fantificare , ma di render 
felici. Quello centuplo è anche qualche co- 
la di più di quanto ho detto ; è quello che 

10 non pollo el'primere, è quello che Iddio , 
tutto che io fu peccatore e dappoco, mi ha 
fatto provare più di una volta, è quello che 
mi ha cento volte date quelle delizlolé av- 
verfioni al Mondo, che fuperano tutte le de- 
lizie del Mondo; è quello che fa che tutto il 
Mondo , e tutte le lue pompe non mi muo- 
vano ; che io agevolmente viva fenza di ef- 
fo ; che i fuoi ftabilimenci , le fue prufperi- 
tà , i tuoi onori non frano per me neppure 
loggetti di tentazione. 

Dopo di ciò, venite , diceva il salvatore 
per bocca di uno de’ fuoi Profeti , e lagnatevi 
le ancora ne avete l’ardimento, di mia Prov- 
videnza . Venite iy arguite, dicit Dominar . 

( Ifa. cap. i. ) Dite che in quella vita io 
non fo ricompenfare coloro che hanno avuto 

11 coraggio di lafciar tutto per miofervizio. 
Dite che io gli faccio languire con ifperanze 
fempre di cole lontane. Dite che non ho in 
tutti 1 tefori di mia miiericordia con chear- 
ricchirli al predente , o piuttofto corbellate , 
ellcrvi un Dio che fa Giullizia a’ fuoi Elet- 
ti, e la fa loro anche lopra la terra : Uti- 
tue eji Deut judicant eoi interra. (Pfal. 57.) 
Ecco ciò che conoiceva e manifcflava con 
tanto zelo il fervente Dilcepolo di S. Ber- 
nardo, il quale avendo lafciate gran ricchez- 
ze, e grandi onori nel Mondo , erafi ritira- 
to in Chiaravalle , e vi viveva nella pratica 
delle più eminenti virtù . Pativa de’ crudeli 
dolori, e perfino ne 1 più vivi altaici di uu 
male acuto che gli lacerava le vifeere , non 
lalciava di dire a Gelucrillo : Vera funt om- 
nia qu<e dixifli , Domine Jefu , Tutte le vo- 
ftre parole , a mio Dio , lon vere . Mi ave- 
te promelìo il centuplo , e Io godo attual- 
mente, poiché non vi l cola eguale allagio- 
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ja onde io fon penetrato, confiderandomi co- 
me una vittima che avete eletta ed aggra- 
dici . No , Signore, tutto ciò che (offro non 
m’impedifce il concedere che voi foddisfate 
alle voltre promelle anche olere i miei deli- 
derj , e il proteftare che fono appieno con- 
tento di voi. Confellione poco neceffaria al- 
la vollra Gloria ; ma che nulladimeno è il 
maggior omaggio che polliate ricevere dalla 
vollra creatura , poiché non vi è fe non un 
Dio come voi, che nello flato de’ miei pati- 
menti , polla non Colo contentarmi , ma col- 
marmi delie più abbondanti conlòlazioni . Co- 
ri parlava il giurto pieno di Fede , e cori 
parlerebbono io non lo quanr’ Anime Reli- 
giole , fe l’oleifero farci parte delle benedi- 
zioni di dolcezza oude Iddio le previene . 

Ora quello centuplo ond’elie godono , e 
che può dirli effere di già per effe nelia Re- 
ligione una beatitudine cominciata , non é 
che un allòggio , una prova , un pegno della 
gloria eterna che< Iddio lor prepara, ed alla-^ 
qual effe alpirano come all’ultimo termine 
de’ lor defiderj , ed all’ ellenzial ricompenfa 
di lor rinunzia . Et omnis qui reliquerit do- 
mum, ccnruplum accipiet , vitam te ternani 
pojf debit . Crre farebbe dunque, miei cari U- 
d icori , le non concludere il mio argomento 
colla terza promellà di Gefucrifto , aggiugnef- 
fi che quelle Spole del Figliuolo di Dio , in 
qualità di Religione , hanno alla vita eterna 
un diritto affegnato e privilegiato che voi 
non avete, che il Regno de’Cieli lor appar- 
tiene di una maniera , onde a voi non appar- 
tiene è Riflettete . Non pretendo che la vi- 
ta eterna non fia che per le Perfone Reiigio- 
fe: in vece di edificarvi, vi metterei in dif- 
pcrazione. Ma dico che la vita eterna è per 
li Religiofi con ifpezialità e con iicurezza 
maggiore , che per voi ; dico che il Regno 
celeile è lor promelìo con più giuflizia e più 
infallibilmente che a voi, dico che s’é vero 
il Vangelo , eglino vi hanno più parte che 
voi , e debbon effervi ricevuti in preferenza 
a voi. Ricercali di più per inlpirarvr un (an- 
to difprezzo di ciò che voi fiere nel Mon- 
do, e di quanto vi attacca al Mondo, e per 
accendere ne’voflri cuori un delidcrio anche 
più làuto di conformarvi a quelle Serve di 
Dio, ognuno nella voftra condizione, con 
uno flaccumento tanto perfetto quanto può 
effervi conveniente? 

Sia come fi voglia de’ Criftiani del Seco- 
lo , ecco generola e Santa Spola di Gefucri- 
fto, le ricompenfe che dovere (pera re, e deb- 
bono animarvi. Siete per dire nello fteffofpi- 
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ritoche S. Pietro : Eccenoi reliquimus omnia : 
per voi } o Signore , io lalcio il tutto , e la* 
fcio anche me ftelTa . In vano lafcierei tutto 
il rimanente , fe me non lafciaflì , e in vano 
mi lufingherei di aver lafciata me (Iella , le 
con fincerità non avelli lafciato tutto il Te- 
ttante. Io lafcio tutto, o mio Dio , c guai 
a me fe averti fedamente il penfierojdi rìl'er- 
barmi la minor parte di quello tutto . So 
quanto coflò allo lventurato Anania, ed all» 
lua Moglie Safira, e l’efempio loro badereb- 
be a me per aver in orrore una tal divisone . Ma 
indipendentemente dal loro efempio, 1’ ono- 
re che voi mi fate di accettare quanto io 
vi offerifeo , l’allegrezza e la conlòiazione 
che ho di orterirvclo , ciò che attendo da 
voi , e nel tempo, e nell’eternità; tutti que- 
lli motivi fanno (in me impresone molto 
maggiore , che il timore de’ voftri più rigo- 
rolì galighi . Lafcio tutto , o Signore , e 
perciò metto in obblivione Padre , e Madre, 
Fratelli, e Sorelle : metto in obblivione ii 
mondo, ed acconfento di eflerne porta in ob- 
livione: rinunzio al mondo, ed acconlen- 

to di erterne rinunziata : muoio per il mon- 


do , ed acconleoro che il mondo fia morto - 
per me come io farò morta per elfo . Ne 
farò bene ricompenlata , o mio Dio , fe vi 
degnate ricordarvi di me , le trovo grazia 
appretto di voi , e fe gettate l’opra di me il 
favorevole voftro fguardo , fe io vivo per 
voi , e fé voi vivete per me : Ecce noti reli- 
quimuj omnia . Tali fono i voftri fentimen- 
ti, mia cara Sorella : la fodezza del votìro 
fpirite, il fervore di vollra pietà l’inflefli- 
bil coftanza che avete fatta comparire to- 
gliendovi dal Ceno di una Famiglia che Smet- 
teva in voi il fondamento per innalzarvi agli 
onori del mondo , e l’opra la quale poteva- 
te far fondamento per giugnere a quanto è 
di più grande nei mondo : tutto ciò unito 

alle cognizioni anche più particolari che aver 
ne pollo , mi è cauzione delle difpofizioni 
interiori dell’Anima vollra . Ed io fondato 
(opra l’inviolabile fedeltà del noflro Dio ar- 
dilco ettervi mallevadore di quanto vi ha 
prometto, o per lo corfo della vita prefente, 
o pel momento della morte , e nel fuo 
Giudicio finale , o nella felicità eterna che 
vi defidero . 


SERMONE IV- 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO - 

L’ Oppofizione fcambievole de’ Relìgioft , e de’ 
Criftiaoi del Secolo. 


Obfecro voj , ego vinclus in Domino , ut digne ambuletis voc adone qua vocali 

ejiix. Eph. cap. 4. 


Vi /congiuro, io che fono fra le catene per l' a- 
mor del Signore , di reggervi [in una manie, 
ra che fia degna di vofira vocazione .] 


C Osl parlava il grand’ Appoftolo , efor- 
tando i' nuovi Fedeli ch’egli aveva 
formati in Gefucrirto mediante il 
Vangelo , e cori mi lento inspirato di par- 
larvi in querto giorno , miei cari Uditori , nell’ 
obbligazione in cui mi trovo d’ iftruirvi fo- 
pra l’importante foggetto della cerimonia , 
per la quale voi fiere adunati . San Paolo 
aveva una ragione particolare di fervirli di 
quella elpreffione favellando a’ Crirtiani di 


Efefò , perchè ettendo allora tra’ ferri per 
lo nome del Salvatore , dava compimento 
egli fterto degnamente alia fua vocazion 
deli’ Appo fidato , e non poteva più eflica- 
cemente impegnarli ad onorare, colia lanci- 
ti di loro vita , la loro vocazione al Cri- 
rtianefimo , che allegando il fuo elempio , 
che luppoda l’alta filma che avevan di el- 
fo , era per etto loro uno de’ motivi piu 
convincenti onde potertero elfer commof- 
fi . Per quello , diceva loro , Fratelli miei , 
mi reco ad onore 1’ etter prigione di Ge- 
(ucrifto : Ego vindur Cbrifii Jefu . ( Fphel. 
cap. j. ) E quando mi glorio di quella quali- 


. Digitized by Google 


DE' RELIGIOSI e de' CRISTIANI DEL SECOLO. 22 1 


tà, non lo faccio folo per me , che Iddio per 
■fua mifericordia ha eletto nel Giudailmo , lo 
faccio per voi , che liete Gentili ; Io laccio 
per la voftra falute , che mi è si cara e il pre- 
sola ; lo faccio a fine di farvi conofcere il 
^merito della gratia , per la quale Iddio vi ha 
chiamati dalle tenebre dell’ infedeltà al fuo 
ammirabil lume, comunicandovi il dono del- 
la Fede : Hujuj rei gratin , ego vitiSui 

Cbrifti lefu prò ioti/ Gennbui Permettete- 
mi, o Crilliani , l’applicare tutto ciò al mio 
argomento. Una Vergine, che fi cordiera a 
Dio colla Proteflion Religiosi», può dire non 
meno che San Paolo ch’ella è fra le catene 
per il Signore • In farti i voti » che la im- 
pegnano con Dio, lono per ella veri legami; 
-legami ood’ ella non arrollifce, e fa tutta la 
' fua gloria ; legam. eh’ ella porta con gioia , 
e ne’ qu.,lr roetie tetta la lua confidenza , 
-legami eterni, ch’ella non può più rompere, 
-c la tengono attaccata inleparabilmente a 
- Gelile riito . Ella avrebbe dunque ragione 
di dire a’ Crilliani del Secolo , che vengo 
no ad alsiHcre al luo Sacrificio , ciò che S. 
Paolo diceva aali F.fesj : O bfecro vot , ut 
tdigne a a. buie ni vocatior.e qua vocatis tjTu . 
e Vi (congiuro , io , che con elezione (olenne 
• vado a rendermi prigioniera per Getucriflo , 
-di trar profitto dal mio elempio, e di portar- 
vi di una maniera per lo meno degna della 

■ vocazione Crifliana . Or ecco aopunto , miei 
•cari Uditori , ciò che vi predica in quello 

giorno affai meglio di me , quella generolà 
Fanciulla , clic va a consacrarli per femore 
a Dio: Quello è per fare il (oggetto di que- 
llo Dilcoilo, dopo che avrò domandati i lu 
mi dello Spirito Santo per P interceliion di 
Maria. Ave Maria. 

Elfer chiamato da Dio , fecondo il fentlmen- 
to di S. Paolo , è il primo effetto della Pre- 
. degnazione divina , e perconiegucnza il pria. 
-Cipio di tutti i beni , e il- fondamento della 
falute dell’ U imo : f>«or pneAeflinavir^ ha 
iyi v cavie . ( Rom. c. S.) Ma effer chiamato 
-.ad uno flato di lantità lenza cor.ofcerlo , ed 

■ aver r.cevutu da Diouna vocazione fenza farne 
il difccrnimento , è per lo contrario la (or- 
gente di tute’ i mali nell’ ordine della grazia 

»e della laiuce . In qualunque condizione noi 
maino ,- e qualuoque genere di vita abbiamo 
abbracciata , tutti come Crilliani abbiamo 
.-parte alli vocazione celetle , per la quale , 
•come dice S. Paola, Iddio ci ha chiamati in 
«'GciucriUo . Ma dobbiamo confeffire a nollra 
* contusone , ohe molti fono fra noi , i quali 
rtcszn -ed. ignoranti cefo di Dio , ben- 


ché illuminati ed intelligenti nelle cole del 
mondo , non fanno , e con abuto anche più 
deplorabile , (embrano ancora non metterli 
in pen3 di iapere che fia quella vocazione ; 
cioè a dire , non ne comprendono gl’ impe- 
gni , non ne penetrano le conseguenze , e non 
ne hanno mai lludiati i dovéri . Ora prendo 
in quello giorno a darvi rimedio . Nell' ob- 
bigazione in cui mi trovo di parlare in que- 
llo luogo a due forca di Uditori , gli uni im- 
pegnati a viver nel mondo , gii altri confa- 
crati allo (lato Religiofo , è mia intenzione 
il far conolcere a’ primi che la Provvidenza 
ha eletti pel mondo , l’eccellenza c la lan- 
tità della vocazione Crilliana , mifurandola 
l’opra la -vocaz one Religiola . E per foddisfa- 
re nello Hello tempo a quanto debbo a que- 
lle calle Spole del Salvatore , le quali (pince 
dallo fpirico di Dio , hanno fatto un divor- 
zio eterno col mondo , voglio loro mettere 
in illima il merito e pregio della vocazion 
Religiola , riducendola a’ principi della vo- 
cazione Crilliana . Ecco i due fini , che mi 
propongo , e la Vergine illudre ch’è il fog- 
getto della cerimonia prelènte , mi fervirà 
per l’uno e per l’altro di viva prova. Coiti’ 
eli’ è già più eh* perfuala dalle fante maffi- 
fne , lopra le quali dee cadere tutto quello 
Difcori'o, in vece di elortarla e d’iftruirla , 
v’ illruirò permezzo dieffa , Crilliani che mi 
afeoleate, vi elorterò permezzo di ella l op- 
pure lè non fono abballanei felice per per- 
vadervi , vi confonderò per mezzo di effa : 
e quello farà ilfoggetco di mia prima parte. 
-E nella- feconda mettendovi in paragone , jB 
piutcollo opponendovi ad effa , la conlolerò 
per mezzo di voi; le farò gullare la fua fe- 
licità per mezzo di voi; lallabilirò nella lua 
vocazione per mezzodì voi. Ecco, tutto il mio 
dilègno, che a due verità fi riduce, e prego- 
vi ber> concepirle: l’una riguarda i Crilliani 
dei Secolo , e l’altra i Religiofi : o piuttotlo 
per Poppofizione di quelli due ilari, debbono 
i’una e l’altra inlegnare a’Rengiofi ed 
Crilliini del Secolo a reggerli di una manìe* 
ra degna di lor vocazione : Vf Aìgne ambule- 
tis vocatione qua vocali tjìii . Pretendo che 
nulla fia più acconcio a confondere la viltà 
dè’ Crilliani del Secolo , che il far loro cqn- 
fidcrare la perfezione dello (lato Religiofo : 
prrrn* mia prepofizione E loggiungo che turila 
è p ù proprio per cori fola re T ReligioH , e P er 
confermarli nella lor vocazione , -che li far 
loro ravviare ledifavventure quali inevitabili 
•e le obbligazioni de'Criiliani defSecolo: fe- 
conda mia propofizione . Che non .debbo f pe- 
ttate 
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rare da quelle due importanti verità , fé mi I a confonderli ; ma nello fteflò tempo , niie 
prediate favorevole attenzione? j care Sorelle, tre potenti motivi per rit’vegl'are 

in voi il tanto fervore, che in quello giorno 
PARTE PRIMA. vorrei infpirarvi . Uditemi . 

No , nell’ obbligazione indifpenfabile , nel- 

E Ra onore delia Religione , e l’ordine del- la quale è l’Uomo Crilìiino di operare, edi 

la Provvidenza co>ì l’elipeva, che nella vivere d.i Cnlliano , nulla è più importan- 

Cbiela di Dio fi ttovalic di continuo con che re per elfo , che il ben comprendete una 

confondere non folo l’empietà de’ Criiliani volta l’ eccellenza, del (ito dato , c l’ afeen- 

fcandaloli e libertini , ma anche la negìlgeo- Jerc-di quando in qu ndo per via di fallitati 1 

za e la tiepidità de’C’iiliìni dappoco ed im- riHrflijni perfino alia lui origine , per rico- 

perfetti : e come a carità di moiti doveva noicerc c>o cb’celi è, o per um.liarfi di ciò 

raffreddarfi , fecondo la predizione di Gclucri che non è. Quella era la gran lezione, che 

do, amifura del crefcerc l’ iniquità , era o.i- “ San P.oio faceva a’Corint; . R metteva lo- 

rimente neceflano, efe '•er li meno io zelo ro avanti gli occhi la fantìtà di Inr vocazio- 

di alcuni nel progredii de’ tempi ti a nini. ■ de ne , perchè ben Upev.i , dice San Giangri- 

per im ed r e all’ ■ 2t ruì dilorduie e rifillatcz loftoino , che dii mo.nento ciré fi fodero a d- 

za il -‘.ei ilcre. O a quella è queiio , ai cne - elicati a con (idei a ria , ne concepirebbono un’ 

I.’d o Icmbra aveie ammirabilmente provve alta idea , ripieni deli’ alta idea , che ne a- 

duto, opponendo alla riiadatezza de’ cull imi vc'ìero conceputa , farebbono tutt’i laro stor- 
cile limona 1 1 maggior parte de’ Crill ani zi per menare una vita , che vi lolle confor» 

del Secolo, la perfezione dello dato Rcligio me , e vivendo in conformità a quell’ idea , 

fo ; ed eccovcne le ragicni , che fono evidenti . J.verreblono Uomini perfetti: Ftdete vocatit- 
In primo luogo ., perchè la villa della per- nem v:Ji>an , Fralrei . Co-1 nliora parlava 

fezione dello flato Religiolb fcuopre feafibil- ad cflì . M“ dove ved amo oggidì la Santità 

mente a'Critliani del Secolo ciò che fono , della vocazione Crilliana , c dove potremmo 
op.uttollo ciò che debbon edere; ciòche fo- trovarne un’ immagine viva? Diamone voi ed 
no dati , cd infelicemente per c ffì , ciò che io a Dio la Gloria : Nello Stato Religioio , 
più non fono ; il grado delia Santità , dalla Iddio non Colo la fa fudìAere , ma palpabile 

quale fono dicaduti , cd al quale Iddio gli c temibile la rende Benché noi non Fodìa- 

chiarna di nuovo ; la via di perfezione, che mo mucherare a noi ftelsi il funetlo cambia- 

hanno falciata , e ne!ÌJ quale debbono sfor- mento ch'è fegulto nel Cridiane’inio , è ve- 

zarli di rientrare. In fecondo luogo, perchè ro tuttavia che Iddio ha prel'o cura di ful'ci- 

r. avvitando la perfezione delio Stato Religio larvi delle Sante Cale , nelle quali è prati- 

io , i Crilìlani del Secolo lono lor malgrado caca la legge in tutta la lui elìcanone . DeU 

difingannati d'un error materiale , onde lo- le Gafe che polliamo confiderai come alili 

vente fi prevengono , cioè che la Legge di delia pietà Ciiftiana, della povertà , dell’ u- 

Dia p rei a fecondo tutta la fua efienlione , e miità , della penitenza , e della mortificazio- 

nel !uo firetto rigo-e, fia per eflo loro qual- ue Criftiana . Delle Cale, nelle quali ilVan- 

che cofa d’ impraticabile ; poiché all’ oppo- gelo di Geiucritlo , non telo è ricevuto con 

fio la debbono concepire, noi liilo podibile , riipetto , ma legnilo lecondo la lettera. , e 

ma facile e prò orz’onata alla lìdia debolez con piena fedeltà . Delle Cile fullirtenti fra 

za deli’ Umanità , alio-chè vedono il corag- noi , per lervire di teftimonianza contro di 

gio di tane’ Anime Relieol’e , che aggiungo- noi, e per eflere de’ modelli vifibilt che poi- 

no alla legge , e non contente de’ tuoi pre- Itimo ctjminare, e lopra iquali pohiamo lor- 

cetri , s’ impongono ii giogo de’ funi più le- marci . Riflettete, fe vi piace, lopra ilmio 

veri conliglj . In terzo luogo , perch’è cer- pcafiero. 

to che la perfezione dello Stato Reiigiofo Ne’ primi Secoli della Glieli non era ne- 
ribatte invincibilmente tutte le fctile , che celiano che fi vedelfero Perlone Religiofe.: 

allegano j Crilìlani del Secolo', quando fi perchè? I Crilìiani vivevano come Crill. ani,, 

rimprovera ad elfi la lo-o pigrizia , e la erano allora , per lo meno nella prepara- 

loro viltà nella via di Dio ; e d.lìrugge zione del loro cuore , tanti Religiofi . Co»! 

tutti i pretefti , onde fi fervono comune- San Girolamo lo ateelìa , parlando de’ Cri- 

mente per eludere le lode ed utili rimo- lìiani di Alellandria , che furono ilìruiti da 
llranze , che loro (on fatte lopra l’elatta San Marco , e lérvirono.di modello a tutti 

'offervaoz 3 de’ loro doveri . Tre .ragioni atte coloro che fi nomavan Dilcepoli ; cioè a di- 

,1 ««b 
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re , feguaci della Dottrina di Gefucriflo e 
della fu a Legge. In farti, dice 'quello Santo 
Dottore , nulla vedev.ifi fra elfi che fentillé 
di Mondo: abbandonavano tutte le lor facol 
tì, nulla pofl'edevan di proprio . ubbidivano 
agli Appolloli coire a loro Pallori , attende- 
vano giorno e notte all’orazione, fi dinomi- 
navano Fratelli , non avendo tutti clic un 
cuore, che un’anima : in lomma , conclude 
San Girolamo, erano tutti per una prolcrtio- 
ne generale, ciò che ora fono per un impe- 
gno particolare coloro clic abbracciano la vi- 
ta Monadica; Ex quo fatct talcm primorum 
in Chriflo credcntium fuijje Ecclejìam , qualts 
rune Monachi effe nit untar ir cupìunt . Ecco 
il miracolo che lo Spirito Santo operò, quan- 
do fcefe fopra gli Appolloli e fojjra tutti i 
DUcepoli adunati, avendoli , tutto die fode- 
ro ignoranti , refi capaci di una vocazione il 
Santa ; voglio dire , avendoli fiaccati dal 
Mondo e da fcllefli , e con una converfione 
che fu in tutte le fue circollanze il piò in- 
contrallabile cambiamento delia mano dell’ 
Altillimo , e il piò ftupendo prodigio della 
grazia che mai fin (lato veduto lotto il Cie- 
lo , avendo infpirato a tutti il dilprezzo de’ 
beni della terra’, la fuga dagli onori del Se- 
colo, la rinunzia a’ piaceri ; diciamo meglio, 
avendo infpirato a tutti la fiima della pover- 
tà perfino a fartene una beatitudine , l’amore 
dell’umiltà perfino a gloriarfi delle umiliazio- 
ni, il gufto delle Croci e de’ patimenti perfi- 
no a rallegrarli di elferncllati trovati degni . 
Miracolo che dalla Chiefa di Gerulalemme 
nella quale cominciò, fi Iparfe ben predo di 
poi nelle Nazioni e fra’Gentili , fra’ quali , 
fecondo il Sacro Tello, vedevafi di giorno in 
giorno aumentarfi e moltiplic.irfi il numero 
de’credenti: Au°cbatur credemium in Domino 
multitudo . ( Adi. cap. j. )Che vuol dire de’ 
Credenti? Vuol dire di coloro, che animati 
dallo fteflb fpirito che gli Appolloli , fi fpo- 
gliavano di tutto, e lalciavano tutto per fe- 
guire Gefucrillo . Leggete ciò ch’Eufebio ne 
riferifee, e ciò che racconta dello Spirito di 
annegazione nella quale vivevano i Crilliani , 
i quali lenz’altro titolo che quello di (em- 
piici Crilliani , erano tanti Poveri volontari , 
tanti Martiri della lor Fede, tanti efempjdi 
tutte le virtù Religiofe. Tal era, dico , fe- 
condo la tradizione de’ Padri, l’ idea jche ave- 
vafi allora della vocazione Crilliana ; equefia 
idea, lo replico, non era una vana fpeculazio- 
ne, ma qualche cofa di realee fulfiflcnre. 

Ma il Mondo, dice San Girolamo, non era 
tanto avventurato per potere per lungo tem- 


po fofiencre una t il perfezione ; c quell» 
petfezionc, benché reale , per un Icgretogiu- 
dicio di Dio non doveva per gran tempo fia- 
le alla prova del contagio del Mondo . Che 
fcgul? Voi Io fapete , e per poca che fia la 
Fede che vi rella , ne gemete. Il fervore cello 
Spirito Crifiiano venne ben predo a rallcn- 
tarfi , e la fieU'a idea fe ne farebbe perduta , 
fc iddio che conlervarla voleva , vedendola 
cancellata e come diftrutta ne’ Crilliani del 
Secolo , non I’ avelie delineata di nuovo e 
rinnovata nello Stato Religioso. Perchò deli- 
neata di nuovo e rinnovata * Non lolo , ri- 
fonde San G.tolamo , perchè fempre fi tro- 
vafléro degli Uomini fopra la terra che pre- 
darti*™ a Dio il culto perfetto , onde dal fo- 
lo Crillianelimo può edere onorato , ma per- 
chè coloro chi fodero poi giunti a degene- 
rare dalla purità di quel culto, potettero per 
lo meno, quando piacerte a Dio il toccarli , 
edere in iliaco di ritornarvi; perchè ne avel- 
lerò fempre l’immagine prefente , malgra- 
do l’iniquità degli ultimi tempi, e io avedi 
ragione, come Pred'catore del Vangelo , dt 
dire ad erti: Videte vecaiienem veftram. Im- 
parate , Fratelli miei , la cecità de’qunli è 
cagione del mio dolore , e per la converfione 
de’ quali mi lento un zelo lineerò , imparate 
da quanto compsrilce agli occhi vollri , che 
cofa fia Verter Crifiiano . Poiché ne portate 
ancorali nome, conolccte quello che voi liete, 
e’non vi (alitiate contaminare perfino a mettere 
in dimenticanza l’eccellenza e il pregio di 
vortra vocazione. Per meglio illruirvcne , con- 
templatela , ammiratela in quelle Spofc di 
Geiiicrido , che ne fono i Ritratti viventi . 
Non mifurate ^vocazione Crilliana da’ collu- 
mi e dalle maffime di un certo Mondo che vi 
(educe , e da cui liete attediati . Per averne 
una nozione conforme a quella di San Paolo , 
ufeite da quello Mondo profano, entrate in 
ilpirito in quelli Santuarj chiufi pel Mondo , 
ne’quali le Serve di Dio fanno la lorodimo. 
ra ; in quelli Chiortri, da’ quali confortate che 
io Spirito del Mondo è efiliato , e ne’quali 
concedete che regna in fovranirà lo Spirito di 
Dio , In erti vedrete che cola fia la volita 
vocazione, c quanto le vie nelle quali cam- 
minate fieno lontane dalla perfezione di quel- 
le che ha voluto moftrarvi l’Appoftolo quan- 
do diceva: Videtevocaticrem ‘vefiram . D.amo 
a tutto ciò luce maggiore con una riflcflione 
che mi ha commoflo, e dalla quale fono cer- 
to che voi ftcrti farete commoffr. 

Quando Sant’Antonio ebbe veduto San Pao- 
lo Anacoreta nel diserto, e fu eglimedclìma 

tc(U- 
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«eftimon’o della vita del tutto celefte cheme- 
n.iva quell’ Uomo di Dio; interrogato dafuoi 
Dikepoli , che dopo il fuo ritorno lo prega- 
rono di far parte adeffi dell’ edificazione che 
aveva tratta da' un tal efempio onde lo ve- 
devano penetrato , lor rifpofe. colle lagrime 
agii occhi , c percuotendoli pel dolore il 
petto: y.t mibi peccatori , qui tam indigna 
Monachi n-men fero'. Vidi Elia», vidi J can- 
nerà in deferto, Isrut veruna die am , vidi Pau- 
lum in Paradifo. Ah fratelli miei , guai a 
me che porto si indegnamente il nome di So- 
litario! Ho veduto un fecondo Elia , ho ve- 
dutoun altro Giambattifta , e per parlarvi len- 
za figura, ho veduto Paolo , non in un’abi- 
tazione terredre, ma in un Paradifo . Ecco, 
Uomini del Secolo , ma con quanta maggior 
ragione , ciò che dovete penfare . Quando 
ufeite da un Monidero , nel quale conoicete 
da voi Aedi che Dio è glorificato , come Jo 
è in quedo, dall’efatta oflervanza della Re- 
sola; e dopo una cerimonia di tanta imprel- 
Cone quanto è quella della quale fiete per 
edere tedimonj , ritornate al e vodre Cale : 
ecco ciò che ognuno di voi dee dire a leltel- 
fo nell’amarezza dell’ Anima fua , e con un 
cuore contrito: V<t mihi peccatori , qui tam 
inditi- e chrifliani nomea fero! Guai a me che 
non fono fe non un fallo Cridiano , e non 
merito nemmeno di portarne il nome.- Ho 
veduto tanti Angioli in Corpi mortali : Ho 
ceduto delle Vergini, le vedimeuta delle qua- 
li imbiancate nel Sangue dell’ Agnello , non 
fono mai date lordate da alcuna macchia : 
Ho veduto dell’ Anime delle quali il Mondo 
non era degno, che rinunziando al Mondo , 
fi fono relè degne di Dio . E chi fbn io pecca- 
tote? Chi fon io peccatrice ? Cosi, dico» mici 
cari Uditori, debbono parlare, nonfoloquel- 
li fra voi, che nell'idea comune fono dimati 
mondani, ma quelli ancora , le3zioni de’ qua- 
li fono dittiate più lodevoli e più regolate 
Per quanto perfetti io gli confideri , ovoigli 
fupponiare, che fanno nel Mondo che fia da 
metterfiin paragone colla vita di quelle, Sante 
Vergini che Iddio ha feparate dal Mondo d 
In che fi accodano alla lor vita povera, alla 
loro auderiti ? In che le imitano nell annega- 
z.'one totaledi fedefle, nella fommelTione eter- 
na di lor volontà, nell’ubbidienza che hanno 
votata , e della quale fi fanno un merito ca- 
pitale?’ Che cofa è la virtù di un Uomo e di 
una Donna nel mondo, poda in paragone con 
quanto vi efprimo ? Pure quede Serve di Dio 
protedano ch’elle non hanno prefe a feguire 
cole tanto contrarie alla Natura, non hanno 


abbracciate riforme tanto drette , non fi fono 
feppellite conGefucriftocon una penitenza tan- 
to rigorofi , le non per giugnere e piu predo 
e con più ficurezza a quella perfezione, alia 
quale hanno conceputo cb’ erano chiamate dal 
Criflianelimo ; e ciò che le umilia, ciò eh’ è 
il (oggetto del lor dolore, ciò che di conti- 
nuo rinfacciano a fedefle, è il veJerfi ancora 
molto lontane dal Cridiaucfimo perfetto al 
quale alpirano. Ed in fatti , le io che vi par- 
lo , avelli creduto poter efler nel mondo tan- 
to fedamente Cridiano , tanto puramente C ri- 
diano, tanto elettamente Cridiano quanto lo 
pollo edere nello Srato Religiofo , non avrei 
mai prclo il partito delia Religione. Non ho 
cercato nella Religione ic non quelloche po- 
teva agitarmi ad eller Cridiano , e non ho 
data la preferenza di mia elezione alla Pro- 
feflion Religioia , fe non perchè la Fede mi 
ha infegnaro, che fra tutti gli Stati quedo è 
quello che più fi avvicina al Cridianefimo 
antico, del quale veneriamo ancora la puri- 
tà. Ora fecondo quello principio, miei cari 
Uditori, chiunque voi fiate, e per poca giu. 
ftizia che vogliate farvi , comepotrede voi, vi- 
vendo nel Mordo , non umiliarvi alla vida 
di quelli Santi Modelli , c di quede Spole 
ferventi del Salvatore ? E come potrede voi 
non trarne la confufion falutare che dev’edere 
il rimedio efficace e fornirò di tutte le vodre 
rilaflatezze f Confufione che dovete far confi- 
derà nel rapprelentarvi fovente lo dato dal qua- 
le Gete dicaduti , c mi autorizza a dirvi cièche 
Iddio nell’ Apocalifle (c. t.) diceva per I’ ad- 
dietro ad un’Anima che viveva nella 'tiepidi- 
tà : Mcrnor eflo ur.de excideris . Sovvengavi di 
quelloche fiete (lati e di ciò che nonavete cef- 
lato di eflère, fe non perchè vi fiete feorda- 
ti , che l’ efler Criftiano , è iènz’ altro nuovo 
impegno, efler Religielo di mente, e di calo- 
re . Paffian o alla feconda ragione . 

Uno de’ principali errori onde fon preoc- 
cupaci i Criftitni dappoco , e contribuirne 
di vantaggio a renderli oftinati ne’ loro di- 
fordini, è il figurarfi la Legge di Dio , non 
folo audera e difficile , ma per lo meno 
per rapporto ad effi moralmente impedibi- 
le : il lagnarfi ch’ella fupera le loro lorze , 
e con pufillanimità della quale vorrebbono 
imputarle la caufa , il toglierfi il coraggio 
e il difperare anche aflblutamente di giugne- 
re mai alla fua fantità. Ma io dico , che 
uno de’gran mezzi , onde fi ferve la Prov- 
videnza a difingannare à _ Criftiani deboli 
e timidi da un si perniziofo errore , è 1 
opporre ad eflì la perfezione dello dato 
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Relìgtofo, pervadendo ad erti, lor malgra- 
do , che la legge di Dio non è in fatti im- 
praticabile , poiché trovanfi dell’ Anime , aon 
Colo che la praticano in tutta la lua ertenfione , 
ma che vanno ancora oltre i di lei confini; 
e (limando un nulla , o troppo poco , il (od- 
disfare alla giuda milura coli’ ortervanza de’ 
precetti, vi aggiungono volontà riamente e con 
piacere i voti di Religione: deli’ Anime Reli- 
giofe che oflervando inviolabilmente , e di 
conlenl» anche del mondo dello , efempljr- 
mcnte, tatti i doveri della Profelfion Religio- 
fa che hanno abbracciata , fervono nel mon- 
do, e per dir meglio, contro il mondo, di 
prova autentica ed invincibile, non dico del- 
la poffìbilità, ma della facilità della legge 
Criftiatta . Con qual fronte un Uomo monda- 
no , per dikolparfi delle frcgolatezze di tua 
vita , oferà egli addur per prcteflo l’ impofTìbi- 
lità immaginaria di quella Legge, mentre 
milioni di Vergini corrono con allegrezza 
nella via de’ configli più eroici e più opporti 
alle inclinazioni delia carne e del fangue? 

E’ qui, o Crirtiani , vi (congiuro di ap- 
plicare a voi rtefli ciò che fece per 1’ addie- 
tro una si forte impreftìone ne! gran Dottore 
della Chiela Sant’ Agortino, e ciò che pro- 
durti: alla fiae nella Ifua perfona il cambia- 
mento miracotofo della mano dell’ Altifljmo . 
Stimolato dal defiderio di erter di Dio, e di 
già quanto al rimanente (laccato dal mondo, 
non era più attaccato alla colpa che da una 
fola confuetudine . Ma quella confuetudine , 
dalle falle idee ond’ era prevenuto , gli (era- 
brava invincibile oflacolo alla Tua convergo 
ne. Voleva fpezzare i funi legami, ma di 
fperava poterli fpezzare . Quell’ era 1’ origine 
della guerra crudele che laceravagli l’anima , 
1’ incertezza nella quale reftava , le dilazioni 
ed i continui ricardamenti , ora volendo , ora 
non più volendo; dicendo l'empre che l’avreb 
be fatto nel domane, e non dicendo mai di 
farlo nel dì prefente: Crai , crai . Ma che 
fece Iddio? Gli fece vedere in ifpirico la Ca- 
diti , che prelevandoli avanti ad elfo , e 
inoltrandogli una fchiera di Vergini d’ ogni 
età, e d’ ogni (lato, gli diceva per pugner- 
lo di Santa emulazione : Noi poterli quid ifti 
ir ifi<t ? Non potrete ciò che quelle e quel- 
li hanno fatto? Non potrete ciò che portomi 
tant’ altri come voi, e (oggetti alle (lede 
tentazioni come voi f Quello rimprovero 1’ 
umiliò , lo rìfvegliò , lo commorte . Non 
ortanti le lue prevenzioni , Agoftino cedendo 
alla forza dell’ eìempio, credette alla fine 
che col foceorfo della grazia gli farebbe pof- 
ferm. del P. Beurdaione . 


Cibile , ed anche facile 1’ ufeire di fc,hiavir. 
tù. Lo credette, e perfuafo di potere, giun- 
fe ad una piena elocuzione . Ora così , miei 
cari Uditori, Iddio col mezzo del Minifter 
rio, e per la mia bocca, fi volge a voi, e 
vollro malgrado, vi dilinganna (enfibilmcnte 
del vano pretefto , onde la voftrq viltà fi co- 
pre , quando vi mette folto degli occhi la vita di 
quelle Vergini impareggiabili , che fono e l’- 
onore del tuo l'erto , e |!e predertinate del 
mondo Crirtiano: come fe vi dicertie: Uomi- 
ni trafgreflori della mia Legge , voi che per 
violarla più, arditamente , c con meno rimor- 
fo, la. trattate da impraticabile; voi che fin- 
gete nel precetto un eccedo di rigore che 
nom vi fu mai , e di cui tuttavia il vortro 
libertinaggio fi prevale £>«i fi r gii laborcm 
i* fr*cepto'.{ Plalm. 91 . ) Vedete, per ccn- 
vincervi di voftra ingiurtizia , e del vortro 
errore , quelle Vergini ferventi , le quali 
animate da l'anta confidenza , hanno avuto il 
coraggio di far più di quello che impone la mia 
Legge , e col, motivo di piacermi , coll’ ele- 
zion libera che hanno fatta menano una 
vita più angelica che umana. Vedete 1’ in- 
faticati perseveranza colla quale lortengonq 
le ortervaoze più mortificative pel Corpo , 
e più umilianti per 1’ Anima. Vedete la loc 
forza nel riportare contro fefteffe delle vitto* 
rie, e nel Lire a lederti delle violenze, che 
loro non erano affolutamente necertarie per 

10 Regno del cielo. Vedete il loro ftacca- 
mento da tutto ciò che il. mondo aveva per 
erte , non (olo di aggradevole e delizialo , 
ma d’ innocente e permeflb . Pretendete voi 
dopo di ciò che i doveri comuni del Criftia- 
n ciano fieno un fardello troppo pefantc per 
voi? E quando quell' Anime fedeli hanno il 
vantaggio e la gloria di fare il più, vi ren- 
derete ortioati nel credere di non poter fan; 

11 meno? 

In fatti, Crirtiani, quale feufa potete al- 
legare che non fi» invincibilmente ribattuta 
da tal efempio? Quella è la terza ragione che 
fegue dall’ altra. Forfè la nal'citar* Forfè 1’ 
educazione? Forfè !’ età? il temperarti, nto ? 
Ftirfe le infermità? Ma fra quelle Vergini di 
Gefucrirto, quant’ erano per la (oro nasciti) , 
o tanto dirtinte, o anche più dirtintedi voi? 
Pure hanno potuto chiudere gli occhia tutto 
lo Iplendore che le circondava, per leppcllirfi 
nell’ ofeurità del ChioÀto . Quante nella Cafa 
paterna erano date allevate, non Colo nel 
mezzo « tutti gli agj e tutte le comodità 
della vita , ma fra tutte le delizie , con tut;- 
ta la magnificenza del moedo ? Pure hannp 
P poti»- 
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potuto privarli di quanto ii Mondo aveva di 
maggior impegno e lufinga , per abbracciare 
uno (lato di penitenza, di annegazione, di 
Croce. Quante in una Gioventù non me n vi- 
va che la voftra, hanno come voi delle indi- 
nazioni' naturali e delle pacioni a vincere :o 
quante in una vecchiezza non men avanzata 
e non men fragile hanno a portare il pefo 
degli anni che le opprimono? Pure vi è in- 
clinazione un poco troppo umana che non af- 
laliicano c non combattano lenza ripolo? Vi 
è palliane che non tormentino? A quali efer- 
cizj non fi rendono aflidue , non ottante il 
pelo dell’ età che lor potrebbe fervire di pre- 
fetto per dilpeniarfi? E le forfè fi trovano 
coflrerte ad accettare qualche dilpenfa , chela 
regola lor impone] con quali altre pratiche non 
prendo» elleno cura, per quanto è in lor po- 
tere , di compenlare con altro ciò che lor fa 
perdere una moietta neceflità onde fi lagna- 
no? Son elleno tutte di un temperamento più 
fodo e più robutto di voi ? Sono elleno tutte 
di un letto più capace di (ottenere la fatica ? 
Sono elleno tutte p.ù efenti dalle debolezze 
della natura? Tutte nulladimeno, fenza ri- 
guardo alle forze, nè alla fanitz, fi fogget- 
tano allo detto giogo, e foddisfanno alle llef- 
fe obbl gazioni . Or ecco , Pedone mondane , 
'il motivo che avrà Iddio di giudicarvi ; ec- 
co la materia fopra la quale elleno (letto vi 
giudicheranno. Tanto lor ha prometto Gelu- 
crifto in perfona de* fuoi Appoftoli: Voi f ut 
reliquiflU omnia , •isr fecuii ejiij me , fedcbitii 
judicantei . Nulla dunque più acconcio a confon- 
dere la viltà de’ Crittiani del Secolo, che il 
confiderare la perfez one dello (lato Religio- 
fo ; e nulla nello fletto tempo più proporzionato 
per confettare i Religiofi , che il confiderare lo 
(laro de’ Crittiani del Secolo. Altra verità 
che ho alarvi vedere nella leconda parte. 
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G RAZIE alla Previdenza del nottro" Dio, 
i veri Religiofi in ogni tempo, benché 
poveri e fpogliati di tutti i beni della terra , 
non hanno lalciato di etter contenti del loro 
flato , perfino a (limarli più felici che gli 
Uomini mondani Con tutte le facoltà che 
poiledeno; e in ogni tempo non ottante la 
vita dura e mortificata nella quale gl’ impe- 
gna la Proleflion Religtofa , perluafi di aver 
eletta la miglior parte , fi fono confittati nel- 
le loro afflizioni , col paragone che hanno 


fatto della lor condizione con quella de’ Cri» 
(liani del Secolo. Ma per quanto .vantaggio. 
Co fia flato per etto loro il paragone, ardi- 
feo dire eh’ eglino per la maggior parte non 
ne hanno tratto profitto che per metà; e 
mi è per lo meno evidente che mai non ne 
hanno tratto tutto il frutto che farebbe da 
; defiderareche ognun netraefle : Perchè ? E’cola 
certa che i Religiofi per la maggior parte 
non hanno mai ben conolciuto a baltanza il 
Mondo, nè lafciandolo , nè dopo di averlo 
falciato, per comprendere perfettjmente fino 
a qual legno lo flato de’ Crittiani del Secolo 
polto in paragone colla vira Religiola , lor 
potette e doveis’ edere un fondo di conlola- 
zions. Ora quello è quanto, mie care Sorel- 
le , a fpiegarvi mi retta , Verità che io lo- 
flengo edere la più toccante e la più accon- 
cia a (labilirvi nella voftra vocazione, per 
poco che vi applichiate • due rifleflioni che 
avete dovuto far mille volte, ed io vi ho 
accennate nel principio di quello Difcorlo , 
cioè a dire, per poco che ravvifi.it* da una 
parte le milerie inevitabili , e dall’ altra le 
indifpenfabili obbligazioni de’ Crittiani impe- 
gnati a viver nel Mondo. Afcoltaremi , e ne 
Tetterete pcrfuale . 

Uno de’ punti fopra i quali San Bernardo 
credeva per 1’ addietro aver fondamento di 
rallegrarli con coloro i quali fi leparavan 
dal Mondo, e facevano profetttone della vi- 
ta Monadica, era quello. E’ vero, Fratelli 
miei, diceva loro, la vita che meniamo nel- 
la Religione, fembra a’ Figliuoli del Secolo 
un certo che di metto; ma così non ne giu- 
dicano, fe non perchè fono in errore, e non 
ci conofcono. Le noltre attinenze e i noftri 
digiuni, le nottre macerazioni e le nottre 
vigilie lor fomminiftrano un’ orrida , ma va- 
ni e mal fondata idea del nottro (lato. Ciò 
che gl’ inganna , è che non vedono in tutto 
le non le nottre Croci che fono eflerio- 
ri , e non vedono P unzione interiore del- 
la grazia che le addolcifce, e ci rende , non 
fo.'o fopportabìli , ma anche amabili le 
nottre flette Croci : Crueet vident , uncìiones 
non vident . Cosi parlava quello Padre , 
motto dalla Iperienza che ne aveva , e ne 
avevano coloro , i quali formati ed ittruiti 
nella fua fcuola , com’ egli le fperimenta- 
vano . Ma fe i Figliuoli del Secolo fono ingan- 
nar! , quando (limano la condizione de’ Reli- 
giofi infelice, io non temo, Sante fpofe del 
Salvatore, di dirvi che voi v’ ingannate an- 
che più nel giudicio che fate de’ Figliuoli 
del Secolo, fc gli ftimate felici; e perchè ? 
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Voi non vedete che le loro gioje , le quali , 
checché ne dicano , fono gioje falle ed appa- 
ienti , e non vedete le loro amarezze , e le 
•loro afflizioni , tanto più vere e più reali 
•quanto fono fegrete e nafcofle . Ora .luppoflo 
quello principio , farebbemi facile , mi» care 
Sorelle , lo ('coprirvi qui una forgente fecon- 
da ed inelauRa di contolazioni anche fenfibi- 
li, che forte non avete giammai gufiate , «'dal- 
ie quali vorrei che folle tanto penetrate* quan- 
to Iddio mi ha fatta tomma la grazia , di 
clTcrne io (ledo penetrato. Non avrei cosile 
non a farvi un piano del mondo , fol qual è 
da me conolciuto . Che farebbe (e ve lo rap- 
prcfcntafli qual è in elfetto ? Sarebbe que- 
llo a lufficienza per obbligarvi a benedire 
mille volte il Cielo che ve ne ha fepara- 
■te . Non avrei per farvi fentire la felicità 
di quella leparazione , che ad entrare nella 
dinumerazione delle cofe, nelle quali v’im- 
: pegno la Santa Regola che profetiate , e poi 
ad opporvi l’iniquità, la leverità , le durez- 
ze , « fe Polo dire , la tirannia delle leg- 
gi , che a coloro che lo fervono , il mondo 
preferive . 

In qualità di Refigiofe, avete delle Croci 
a portare, ne convengo; e guai a voi fe più 
non avelie quello carattere di iomiglianza 
f col Dio Crocififlb eh’ è il vollro divino Spo- 
. lo: ma le nella Religione vi lon delle Croci , 
il moodo non ha egli le lue pelanti e più 
. afflittive t e le vollre , polle in paragone con 
quelle del mondo , meritan elleno propria- 
mente di clfer .chiamate Croci ? La votlra 
•vita nella Religione, è un perpetuo efèr- 
cizio di penitenza ; lo fo : ma foflengo an- 
cora , che quello ne fa per voi non loto la 
Santità, ma la felicità.; poiché nel fenti- 
mento de’ Padri , .dopo il peccato non vi 
ii per l’Uomo perduco altro rifugio , nè per 
. confluenza altra felicità fopra ia terra , che 
ila penitenzi : Ttxnitcntia efi hominij reijeli- 
, citai . ( .Temili. ) E per modrarvi.che.in 
quello voi non avete : fate’ altro che cambiar 
d’oggetto , e che nel -parete .del Mondoilet- 
fo vi avete ancora guati ignito , ditemi , mie 
-care Sorelle, che cola è la vita della mag- 
gior parte degli Uomini mondani ? Che cola 
iè la vita di un Avaro , o di un Ambiziolo ? 
‘Che cofa è la vita di un Cortigiano Schia- 
vo del favo, e, le con una continua peniten- 
za , .tanto più infelice., quanto è inutile e 
forzata , dove che , la volita è per lo meno 
volontaria e (aiutare. .Ora cambiata penicen- 
iza per penitenza , .non illimate .voi per un 
ulano .di .Dio.» i’nYcrc. eletto quella .che vi 


conduce slla falute , e Tenervi liberate da 
quella che non avrebbe avuto altro effetto 
che l’affliggervi lenza falvarvi ? Fate profef- 
.fione come Religiofe , di mortificarvi e di umi- 
liarvi: non 8 viene ad edere di continuo e 
contro voglia mortificato.ed umiliato nel mon- 
do è e laddove mortificandovi avete per lo 
meno il vantaggio di poter dire a Dio come 
Davide, Propter le mortijicamur (Piai. 4}.) i 
per voi o Signore , e per voi folo noi patia- 
mo, l’Uomo mondano non è egli ridotto a 
fare in un fentimento del tutt’ oppofto la Ilei- 
fa elprellione, dicendo al mondo, Propter te, ; 
per’ te mondo reprobo, io mi loggetto ; per 
te mi faccio violenza ; per te io panico ,e 
gemo! e perchè per te , ho la dil’awencura 
anche con tutto ciò di dannarmi. Voi.dipcn- 
dete nella Cala di Dio da una fuperiora che 
vi Ila in luogo di Madie , e ne ha tutto il 
zelo c tutto il penderò : ma da quanti Pa- 
droni duri , imperiod , bizzarri non Jipcadon co- 
loro che pretendano qualche cofa nel mon- 
do ? Come_ Religiole , voi non avete più vo- 
lontà : è .forfè permeilo Taverne a coloro che 
li conucrano al Mondo ? Senza ufeire dal 
Santo Luogo in cui l'i nno , che non pofs’io, 
per difingannarvi dalle faife idee che forfè 
avete ancora del mondo, rivelarvi qui il fc- 
greto de’ cuori, e di rutti i Cnfliaoi del fe- 
coio che mi alcolcano ; ( perchè appena ve 
ne fono che io debba eccettuare , e non polb 
fano lenirmi di teftimoni delle mHerie del 
moido nelle condizioni (lede più diillnte nel 
Mondo ) degli Uomini , dico, delfecoto, al- 
la prefenza de’ qui l’io parlo , che non pof- 
,fo farvi conofcere i loro f.iflidj ed i difpiac»ri 
mortali ? Che perturbazioni gli agitano , qua- 
li afflizioni gli opprimono , quili pillimi gli 
lacerano , quali geiofie gli rodono , quali 
ditàvventure gli dilolano , quali ingiulìizie 
che credono efler lor fatte , gli mettono in 
difperazione , quali dillgufli hanno a prova- 
re, e quali rifiuti a ('offrire? .Vai ve li figu- 
rate ne’ divertimenti e ne’ piaceri . Perchè 
non pois' io farvi comprendere .ciò che lor 
collano que’ precefi piaceri , e di qual fiele 
Sono mcfcolati per elii que’.vani divertimen- 
ti ? Vi compartiamo colmi di ricchezze : 
j. lenza parlare di ciò che lor manca., e dì 
i, ciò .che , la (Cupidigia tempre insaziabile lor 
tifa delidenre . di più di quello che :han- 
. no ; che arebbe , fe lapelte a che, le illef- 
, te ricchezze che pofledono , gli ; rendono c- 
I fpoili ; .le difficoltà che .hanno .a conler- 
varle , gli (paventi che lor cagiona il timore 
I di perderle, jl dobre che lèncuno.neL«dcibe 
1 Sa rfKii- 
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gerire , le invidie , le traverfie , le perfecii- 
zioni che trae ad elfi la lor fortuna ^ Ah , 
mie care forelle , voi ed io che abbiamo 
abbandonato il mondo , faremmo a villa di 
tutto ciò , riempiuti , animati , penetrati da 
una viva ed intima gratitudine verlb Dio . 
ì ringraziamenti che gli facciamo (per lo 
beneficio ineftimabile di noftra vocazione , 
non più procederebbono dalla fola fede che 
'c’innalza alla fperanza de’ beni futuri , ma 
da un fentimento rjuafi naturale, che la ftel- 
fa fperienza de’ beni prelènti produrrebbe in 
noi. Sene’ attendere altro centuplo che quel- 
lo , proveremmo lino da quello punto , ma 
icon eccello di dolcezza che farebbe come 
un silaggio di noftra beatitudine , quanto 
fia vantaggiofo 1’ aver difprezzato il tutto 
per Gelucriflo : e la fola cofa che avrem- 
mo a temere , mettendoci in paragone co’ 
feguaci del mondo , farebbe che la tranquil- 
lità e la pace del moflro (lato ci Halle di 
già in luogo di ricompenfa e diminuire in 
qualche maniera il merito del noftro Sacrifi-- 
’cio . Ed in fatti , a quante Spofe del Salva- 
tore , l’ubbidienza che hanno votata nella 
Religione, di tormentofa che può alle volte 
lor comparire , non diverrebbe per tèmpre 
dolce ed amabile »’ elleno ben concepilfero 
"che cofa (ia la foggezione della maggior par- 
ie delle Spole del Secolo ? E quante Anime 
■Religiofe , che Iddio prova di quando in 
quando con certe noje , non guarirei ad un 
tratto da quella tentazione , fe io porcili da- 
re ad elle le notizie che ho, non più ,dé*di- 
fordini c delle abbominazioni , ma delie t riho 
fazioni e delle difavventure , ond’è il mon- 
do piano; dico il mondo , il di cui fplendo- 
re fèmbra abbagliarci , e la figura inganne- 
vole ba maggiormente l’aria di profperità ? 

Ma mi fon riferbato qualche col* di più 
eflcrtziale e di più forte per la conclulio- 
ne di qaefto Difcorfo , E che ? Eccolo 
Oltre Je Croci e le miferie che i Cri- 
ftiani del Secolo hanno da (offrire , hanno 
come Criftiani , nel Secolo (ledo delle ob- 
bligazioni a ibddhfarc : e quelle obbliga- 
zioni ben intelè , debbono farii tremare, per 
poco che abbiano di Criftianeiimo . Óra 
quello che dee farli tremare , è -quello che 
dee terminare , mie care Sorelle , di conlo- 
larci . Mi fpiego . Dico che quelle obbliga- 
zioni -debbono far tremare i Criftiani del 
Secolo . Perchè ? Son’ obbligazioni alle qua- 
li è unita la falute non meno per «di che 
Per nei : fon’obblieazioni , l’oflèrvanza del- 

le quali è ,per •confe.-rucaza tanto indifpen- 


fabile per effi che per noi ; e fimo in fine 
obbligazioni , la pratica delle quali è molto 
più difficile per efiì che per noi . In fatti , 
i Criftiani che la divina Provvidenza ha la- 
feiati nel mondo , e podono fecondo la lo» 
vocazione , dimorarvi fenz’ edère chiamati 
alla ftelTa perfezione che noi , fono chiamati 
alla ilefla làiure . Quella fiiiute non è lor 
meno importante che a noi : quella falute 
non i lor prometta a migliori condizioni 
che a noi ; debbono come noi comprarla , 
come noi meritarla , come noi affaticarvi/! ; 
ed ecco perchè Iddio loro ha data la lua 
Legge e preferirti .certi doveri . Lor ha det- 
to -come a coi : -F ac hoc , far vive/ ; oflèrva- 
te i miei comandamenti ed avrete la vita 
crema; ma lenza quello non attendete da me 
che un'orribile dannazione. A benelaminare 
quelli comandamenti di Dio , troveremo che 
quanto hanno di eflènzralc e di più onera- 
lo , è tanto Uretra per tutte le-Perfone del 
mondo quanto per le Perfone Religiofe; che 
quelle e quelle lopra mille punti lòno debi- 
trici a Dio della (leda ubbidienza e della 
medelima fedeltà : che quelle e queftelhanne 
(opra mille materie verlo il proffitro le ftef- 
fe obbligaciooi di giuftizia e di carità , che 
in mille occnfioniè egualmenteignoto a quel- 
le ed a quelle il veglia re- (opra fetleffc, il cu— 
(lodire il lor cuore, ài face il bene e il man- 
tenerli in illato di grazia e di fantità . Ma 
ecco la forte -funefla degli Uomini mondani, 
e quanto è di molto deplorabile e terribile 
nella lor condizione! 'Legati non meno ftret- 
f a mente che noi , lor è del redo -molto men 
facile che a noi il fodditfar* c que’ precetti, 
da’ quali non pedono tuttavia difpenlarfr lèn- 
za incorrere l’odio di Dio , e lenza e (por fi a 
tuuta la feverità de’fuoi giudici . Ne dico po- 
co : lor è di uoa eftrema difficoltà l’olTervare 
quelli precetti , e non lo podono fenza fare 
le più violenti -battaglie e ftnza riportare 
continue -vittorie . Dal che l’ una -delle due 
fuccede , o cedono vilmente agii odaceli {che 
hanno a (operare, e col tralgredire la leg- 
ge , fi dannano; o volendo refillere al torren- 
te,- ed eflèr fedeli allo legge , hanno a fare 
nuovi sforzi od ogni palio , e non pedono 
mantenerli noli’ ordine fe nm con fatica len- 
za ri pofo , econ infaticabil-collanza . Da que- 
llo ha l’origine l’abbandon intento in- cui- vi- 
vono gli uni , -allentano la briglia a tutte 
ie loro padroni ., perchè dilperano di poter- 
le reprimere , legnendo-come ciechi tutti i 
lor defider) difordinati , perchè non fi (entri- 
no uo coraggio affai fermo per foli eneme gli 
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affliti 1 e per arrecarli ; cedendo alla ten- 
tazione che gli folleci» , perchè non fi cre- 
dono a diffidenza Torti per fuperarla . Sta- 
to tanto comune nel Mondo ; ma flato che 
dee far orrore a chiunque non ha perduto 
ogni principio di Religione ed ogni timore 
di Dio. 

Da quello viene la guerra, perpetua , nella 
quale gli altri partano i loro giorni . Guerra 
domellica e contro fefterti, contro i deliderj 
che gli (limolano, contro i rifentimenti che 
gl’iiialprilcono , contro le gelofie che gli pun- 
gono , contro tutta la fragilità e la corruzion 
■aturale del cuore dell’Uomo , onde il pelo 
gli opprime , oppure gli opprimerebbe , fe 
con forza fuperiore non fi. alzartelo l'opra del- 
la natura e delle fue debolezze . Guerra ftra- 
niera contro tutto ciò che il Mondo loro 
preienta , contro gli elèmpj del Mondo, con- 
tro i difeorfi del Mondo , contro i collumi 
del Mondo , contro i rispetti del Mondo, 
contro gl’interefli del Mondo. Di modo che 
ben provano ciò che provava 1’ Appollolo , 
quando diceva : Intuì fugnee , forìi limoni ; 
( e. Cor. cap. 7. ) allatti al di dentro , (pa- 
venti e pericoli al di fuori. Guerra nulla di- 
meno n e ceffi ria , cioè , guerra nella quale 
fon'obligati a prender l’armi c combatte- 
re : Quello non bada ; fon obbligaci a vin- 
cere cu a vincer Tempre, a vincere in ogni 
occjlione, e contro ogni Torta di loggetti . 
Non farà per erto loro una fcula al tribu- 
nale di Dio la difficoltà della Legge. Diffi- 
cile o no, l’averla una volta violata e Co- 
pra un Col punto , farebbe (ufficiente per la 
loro condannazione. Ecco, lo replico , per 
poco che s’ inrerertino nella lor propria falute 
( ed a che portbn erter eglino fenfibili , fe l’ affa- 
re di lor laiute non gli muove ? ) Ecco ciò 
che dee mettergli in diiolazione , e riempier- 
li di ipavento. 

Ma quello appunto, mie care Sorelle, dee 
farci fencire il vantaggio del nollro Stato; 
quello appunto, ce lo dee far avere in ifli- 
m.i , ed eccitare verlo di erto il nollro affet- 
to. Noi vi abbiamo due Torte di doveri; do. 
veri comuni a tutti gli Stati dei Criftia ìefi- 
mo , e doveri propri defa Piolertìon Religio- 
sa . Ora fenz’ arredarmi a’ doveri comuni, 

T offervanza de* quali ci è incoutrnflabilmen- 
te molto più facile, pretendo , e ,voi lo pro- 
vat « > che ancora ne’ doveri particolari , a’ 
quali ci fumo volontariamente Tottomeffi r 
nulla fia di tanto fublime , nulla di tanto 
eroico, nulla di tanto pertetto, che nella pra- 
tica non ci divenga più facile, di quelloche 
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fono agli Uomini mondani i più ordinar; lo» 
doveri: Perchèr’ Nonlofapete? LoStato Re- 
Iigiofo , allontanandoci dal mondo , ci allon- 
tana da quanto potrebbe fedurre la noftra 
mente e corrompere il nollro cuore . Nello 
Stato Religiofo non abbiamo avanti a noi fe 
non efempj che ci foftengono , ci animano, 
ci lantificano. Nulla vediamo , nulla Tentia- 
mo , nulla facciamo che non ci porti alla 
perfezione , alla quale fiamo chiamati : dal 
che fegue che ci iaiviamo , cd anche ci per- 
fezioniamo [fenz’ aver da incorrere gli fleffi 
pericoli , da rilpignere gli (lerti nemici , nè 
per conièguenza , da farci le flerte violenze. 
Non fiam’ obbligati a (epurarci dalla molti- 
tudine ; per Jo contrario non abbiamo che ad 
unirvici , che a feguirla . Non fiamo nella 
neceffità di prendere delle ftradc rinjote ; per 
lo contrario non abbiamo che a tenere, le 
flrade più frequentate e più battute . Non è 
necertario per ubbidire a Dio, e per foddis- 
fare a’ Tuoi voleri che andiamo contro il tor- 
rente ; per lo contrario non abbiamo che X 
lafciarci coedurre; di modo che farebbe mil- 
le volte per noi più difficile il non feguir 1 K 
ordine , e l’ ufcire dalla regola , che il fog- 
gettarvici e il perseverarvi .tOra , mie care 
Sorelle, qual penderò dev’erterc di maggior 
confutazione per un’Anima Reiigiofa , che 
quello? Ciò che faccio facilmente nella Re 
ligione , mi coflerebbe infinitamente nel Mon- 
do. Vi trovo del piacere, vi trovo la tran- 
quillità e il ripolo, e non vi troverei altro- 
ve che delle contraddizioni ede’difagj. Con 
tutto ciò , ancorché io averti a (offrire in mez. 
zo al Mondo, e con tutta la mia cortanza 
caderei fovente , o per lo meno oon farei 
che pochifiimo progrerto ; dove che fenza op- 
pofizione e fènza rifchio , non folo metto in 
ficuro la mia falute ; ma io m* innalzo , ed 
acquirto ogni g : orno avanti a Dio nuovi me- 
riti. Penderò tanto più di forza perPerfone 
Relipiole , quanto elieno conofcono meglio il 
pregio della falute, ed hanno maggior ardo- 
re pel loro avanzamento nella fluda della 
eternità beata . 

Ma nel redo, mia rara Sorella, tutto ciò. 
non v’impedirà il poter dire a Gelucrirto , 
come S. Pierro, ed anche in certo fenfo con 
maggior confidenza che S. Pietro : Ecce noi 
reli^uimui omnia , fe cuti fumui te : Si- 

gnore , abbiamo laliciato tutto per voi L* 
Appollolo non aveva falciato che delle reti 
ed una barca; voi fiere per lafciare col mez. 
zo dilla Profeffions (bienne tutti i vantaggi, 
e tutte (e ragioni di una nafeita illuftre, 
p l Siete 
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Siete per lafciare tutto ciò che il Mondo po- 
teva promettervi di più grande . Quello è 
un Sacrificio che farà anche in quelia vita 
la voftra felicità ; ma la .felicità del veltro 
fiato non toglierà al vofiro Sacrificio il foo 
inerito. Sarà Tempre un Sacrificio , e il più 
generalo di tutti i Sacrifici che far polliate 
al vofiro Dio. Vi avrà riguardo , e tibial- 
mente avrà riguardo al zelo, ed allo fiac- 
camente perfetto da ogni interefle con cui 
lo fate . Troppo conot'co , mia cara Sorel- 
la, le difpofizioni interiori dell’Anima vo- 
ftra per non l'apere che fpirito vi animi nel 
difegno che avete prefo di conlacrarvi a 
Dio. So ch’egli folo vi trae, e non le dol- 
cezze che gli piacque unire al fuo fervi- 
zio ; dandovi ad erto , >on cercate fe 


non elfo , e fiere pronta a tutto impren- 
dere , a tutto patire per efio . Santa rifo- 
luzioae , che terminerà di facilitarvi tut- 
to ciò che la Vita Religiofa può avere in 
le di più faticofo», perch’ è vero, che quin- 
to meno li penta ad addolcirla , più divie- 
ne dolce , e quanto più li vuol ientire il 
pefo della Croce, tanto più ella diviene leg- 
giera . Andate dunque , Vittima preziol’a , 
andate appiè dell’ Altare a làcrificarvi ; an- 
date a morite al Mondo ed a voi fietfa , per 
non più vivere che al Signore . Egli vi ba 
chiamata, egli è per ricevervi , egli vi lofier- 
rà nell’elecuzione di tutte le promette che 
avete a fargli , com’egli llelfb alla fine vi 
coronerà nella gloria alla quale ci condu- 
ca , ec. 


SERMONE V. 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO . 


Paragone delle Perfone Religiofe con Gefucrifto Rifufcitato. 

Si eompUntats falli fumus fimiiitudini mortis e)us , fmul & KcfurrcPiottis 

erimuj . Rota. cap. 6. 


Se fumo innevati in Gejucriflo ftr la forni- 
glianza della fua morte , lo [aremo nello 
jtejjo tempo per la famigliar, za di fuarifur- 
sezione . 

N ON vi rtupite, o Crifiiani, fe vi par- 
lo di Gefucrifio rifufcitato ( M in 
una Cerimonia, che fecondo le muf- 
firne della Fede, è un vero Sacrificio, e dev’ 
«fiere per confeguenza confidcraca come una 
vera morte . E’ vero , la Morte e la Riiurre- 
zior.e lono due terni ni elfcnzialmeote oppo- 
rti , ed i tanto impoffibile nell'ordine della 
Natura il morire infieme e rilufeitare, quan- 
to P elitre c il non edere in ima volta . Ma 
qiefia eppoiizione non fi trova nell’ordine 
della Grazia. L’Anima Crifiiana per la con- 
formità che ha con Gefucrifio , può fenza 
concradizione unire in lefielfa quelle due co- 
le ; voglio dire , può infieme infieme , ed ef- 
ler morta fpiritualmente , cd edere Ipiritual- 
mcntc riki tritata . Si compiantati falli fumus 


fimiiitudini mortis e) ut , fimul ÌS* refurrecìio- 
nìs enmui t Se come piante novelle fiamo in- 
nefiati fulla Croce dell’Uomo Dio; fe lano- 
ftra converfione, colla quale moriamo al pec- 
cato è in noi com’ed'er dee , l’immagine di lua 
morte, lo farà nello fielfo tempo dituarifur- 
rezione . L’ Appoftolo non dice , dopo di ef- 
lere fiati fimili a Gefucrifio nello fiato di 
fua morte, gli faremo un giorno fimili nello 
fiato di fua rifurrezione e di fua gloria . Ma 
pretende , che per un effetto rniracolofo e 
rutto divino , noi gli faremo infieme umili 
nell’uno, e nell’altro fiato , e in quanta di 
perfetti Crifiiani , avremo il vantaggio di 
eflcr conformi alla fua vita j^loriofa > nel- 
lo fteflo momento che ci troveremo contar- 
mi alla fua Tanta morte . Simul b* rcftirrt- 
I Bìcnis trìmus . Convengo dunque , degna 
e fedele Spofa del Salvatore , che morendo 
al Mondo , andare a morire cd a feppellir- 
vi con Gefucrifio , fecondo il penficro , e 
V cfprelTion di San Paolo . Confepulti fumus 

cum 


(*) Il P. EcurAalcuc fece luefìo Sermone in tempo di Tafìua . 
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xum Hit. ( Rom. cap. 6. ) Ma morire e fep- do la fua Santità , fembrano di già parreci- 

pellirvi di quella maniera è un rifufcitire ed pare alla Tua Gloria: Et malti calejlii , re- 
entrare in una nuova vita: Ji ttmmortui fu- lei iy calejìei . Per quella ragione , Fratelli 

mui , {y convivermi!. ( *. Tim. cap. ». ) Ed miei , conclude i’Appoftolo, come Gamo (lati 

a fine di non allontanarmi di’ (entimemi del- tanto infelici per portare l’immagine deli’ 

la Chiefa , che in quelli Santi giorni è oc- Uomo terrellre e peccatore, forziamoci ora di 

capata nel celebrate la Rilurrezione del Fi- portar l’immagine dell’Uomo celelte e glo- 
rinolo di Dio, dopo aver pianto la fui mor- riolo: Igitur fiiut pcrtavimui imagi rum tet- 
te, voglio molirarvi , che lo flato di Gefu- reni, ftrttmus iy imaginem ctslefiu . Or ec- 

criilo riiulcitato è il vero modello della per- co, miei cari Uditori, ciò che faeccellente- 

fezione delia vita Religiofa , c la vita Re- mente una Vergine Crilliana che laida il 

ligioia nella lu» perfezione è la piò fedele Mondo , e fi confacra a Dio co' voti della 

immagine dello Stato di Gefucriflo rifulcita- Religione. Per rendervene fentibilmente per. 

to . Potevo io eleggere un argomento più fuafi, e per darvi una giuda idea della Pro- 
acconcio a darvi un’alta idea di voftra vo- fellion Religiofa , mettendola in paragone 

trazione? Ma per trarne tutto il frutto che colla rifurrezione dei Figliuolo di Dio, ecco- 
lo mi prometto , )ho bifogno per Voi e per vi il mio difegno. Trovo due cole frugolar- 

Me de’ lumi dello Spirito Santo!, e gli do- mente oflervabili nello dato di Gefucrido ri- 
mando per 1’ .intercertione della Madre di lulcitato ( incendo di Gefucrido riiulcitato pri- 

•Dìo , dicendole; Ave Maria. ma che laiilfe al Cielo, e dentro i quaranta 

Quando San Paolo parlava a’Critliani dell* ‘ giorni che dimorò in terra; ) i’una perrap- 
■obbligaaione che tutti abbiamo di portare, porto al Ilio corpo, l’altra per relazione alla 

anche in quella vita , l’immagine dell’Uo- fua Anima beata. L’una la quale confide nel 

■mo celede, efplicavafi con troppa chiarezza Corpo di Gelìicrido, che per la tutù mara- 

P er non convenire a prima giunta , che per vigliofa di lua rifurrezione , benché fempre 

Uomo celclle , intendefle Gefucrido rifu- materiale nella lua lodanza e infelleflb, di- 
lettato. Ecco la maniera della quale difeor- venne tutto fpirituale nelle divine qualità , 

re nell’ammirabil capitolo della prima Pido- nel rifufeitare da elio acqui Hate: l'altra che 

la a’Corinti , nel quale dono avere (labilità confide nell’aver Gelucrillo dimorato dopo 

la rilurrezione del Figliuolo di Dio , come la lua rilurrezione in tal modo (òpra la tel- 
ài fondamento di tutta la Morale del Cri- ra , che vi dette feparato dal commerzio de- 

llianeiimo, ne deduce la conlepuenza , che gli Uomini , non avendo nemmeno co’ luoi 

pregovi ben comprendere, perch’è per edèr Dilcepoli che alcuni dilcorfi brevi etranfito- 

tutto il foggetto di quello Difcorfo. N'oi co- ri, fecondo che lo giudicava necelTario per 

nolciamo, dice egli , due Uomini molto di- iflabilirli nella Fede , e nel rimanente non 

•verfi ed opporti , ina che fono nulladime- edendo occupato che dal Cielo, enonvolcn- 

no i due principi di nodra origine , Il pri- do più avere altra convenzione che nel Cic- 

mo è Adamo che fu formato di terra , e lo. Due colè che fanno di Gelucrillo rilutei— 

per quella ragione , ma più ancora per lo tato un perfetto modello dello Stato Rcligio- 

dilordine del fuo peccato , merita di elfer (o. Di quella maniera, mia Sorella carilfnna, 

chiamato l’Uamo terrellre: Vrimut homo ile col voto di cartità voi andare a prelèntareil 

■terra terreaui: ( i. Cor. cap. ij. ) E il le- vodro Corpo a Dio come un’ odia viva, fan- 

■condo è Gelucrillo , l’Uomo fcefo dal Cie- ta , e grata agli occhi luoi . Ora fecondo la 

lo , che in tutti i Miderj di fua vita , ma Dottrina di San Paolo, il vodro Corpo coli 

Ipczialmente nella lua lanta rilurrezione , li conine rato , e fa c rifi caro a Dio è per divenire 

fece veJcre perfettamente quello eh’ egli era , un Corpo in tutto Spirituale per la graziidi 
cioè Uomo celede e divino : SccunHu t homo voftra vocazione, come lo era quello dclSil- 
t J e calo cale/lii . Quii £ (lato l'Uomo terre-, vatote per la Gloria di fua rilurrezi- ne . Col 
lire, eh è Adamo, tali fono fra noi coloro voto della Cloulura , andare ad Imitazione del 

i quali menano una vira fenfuiie ed anima- Salvatore, lenza ulcìre dal Mondo , a fepa- 

le, rirtringono i lor defideri alla terra e non rarvi dal commerzio del Mondo per non 
lutino rifledioni che verlo la terra : QuaVu avere più foriera nè comunicazione col 

'terre nus staici iy tirreni . E qual è (lato 1’ mondo , fe non in quanto una fama osceni. 

“ le “ c , c h’i Gelucrillo, tali fonoque’ tà farà per impegnarvi : di modo che i vo- 

' .ili ian * » che per la purità de’ loro collii- Uri dilcorfi colle Perlonedel mondo non faran- 

rtni, contorraan-ofi al Lug efèopio od imican- no,, fe mi è fermeflo il così esprimerai i , tìe 

.P o» non 
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non femplici apparizioni per infpirar loro il 
zelo di lor converfione, e di lorofalute, per 
confermarle net bene, per edificarle. Vi farò 
dunque vedere dapprincipio i caratteri del 
Corpo Gloriofo di Gefucrifto vivamente ef- 
preiTì in una Vergine Criftiana , che abban- 
donando la carne e il fangue , elegge Gefu- 
• criflo per fuo unico Spofo ; e poi vedrete la 
forma di vita che tenne l'opra la terra Gefu- 
crifto rifufeicato , fedelmente e felicemente 
imitata da una Vergine, che chiudendoli nel- 
la cala di Dio , fi fa nel mezzo al mondo 
nna lolitudine, nella qual ella piò non penla 
che all’eternità . In due parole. La vollra 
Profellione, Anime Religiolè , con una piena 
conformità colla rilurreaione del Figliuolo di 
Dm opera in voi infieme infieme due Mira- 
coli della grazia ; cioè una carne tutta Ipiri- 
tuale, ed uco Ipirito tutto celefie. Una car- 
ne tutta lpiritu.ile per l’Angelica purità che 
profetiate: Sarà la prima parte , Uno Spirico 
tutto celefle per l’intero allontanamento dal 
mondo e per l’ intimo commercio con Dio 
•nel -quale vivete: Sarà la lèconda parte . Fe- 
to , dico , i due vantaggi che feopro nella 
vocaziun Religiosa. Ecco a che riduco le ob- 
bligazioni del vollro Stato; ed ecco , miei ca- 
ri Uditori , quanto cgmmo di voi dee appli. 
"Carli a proporzione periino nella vita fecola- 
re, e tuttavia Crilliana , nella quale-la Prov- 
videnza lo impegna . 

PARTE PRIMA. 

D I tutte le idee che la Scrittura ci fora- 
minillra di Geiucriflo nello Stato di lua 
rifurrezìone, la più ilupenda e la più degna 
■di noftre ribellioni , è quella che ne ;aveva 
conceputa San Paolo , quando -diceva a’ Co- 
r ' or ìi ficogntvimus fecundtm carntm Cbri- 
ftum , ftd trutte iam non -novimui ( t. Cor. 
C jj- 5 ‘ ^ Fratelli miei , benché per 1’ 

addietro abbiamo conolciuto Gefucrilfo lecoti- 
r? , carrte ’ ora eh’ è riiufeitato , e nello 
jp.endote delia fùa Gloria, non più della flef- 
fa maniera lo cooofciamo . Ma Copra che 1’ 
Apposolo fondava egli , o Copra che poteva 
egli fondare quella proporzione tanto dnpen- 
“ a » td anche in apparenza tanto contraria 
alla veliti del Milìerio , onde parlava ? E’ 
di l edo che Qe.ucrillo era rilufcitaro Bella 
llella carne, nella quale era vifluro, e nella 
•qual era morto; ed è di Fede che la Gloria 
lua rilorrezione non aveva diftrutta la 
-ftefl,) -carne . Ciò é vero: ma l’aveva di tal 
►maniera cambiata,, che S. -Paolo pretendeva 
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aver ragione di più non conofcerla . Era un 
Corpo, dice S. Gregorio Papa , ma cheuuIP 
aveva più di materiale, nè di terreilrc, eia 
Gloria di fua rifurreeioae rendeva tanto di- 
vorlo dagli altri Corpi, che non doveva efle- 
re più confiderà» le non come un puro Spi- 
rito, Gli Appofloli perciò turbati e fpaven- 
tati , in vederlo , s’ immaginavano vedere 
uno Spirito: Conturbati ir con tfrritiexifiima- 
bant fé fpiritum vìiert. ( Luc.c. 14 .) inlat. 
ti , con miracolo inaudito e che non poteva 
efTere fe non privilegio de' puri fpiriti , entra- 
va ne’diverfi luoghi, ne’ quali i Difcepoli fi 
trovavano adunati, lenza eflergliene aperte le 
porte : per mollrare , loggiugne lo flebo Pa- 
dre, che nello (lato di lua nuova vita , la 
fua carne era bensì della fieli i natura che 
nella fua vita mortale e pallibile, ma gode- 
va di un’altra Gloria : Vi offenderei effe poft 
rcjurreHtonem carntm funrn , iy ejufdem na- 
turi! , iy alteriui Gloria: • Eccellente modello 
di quanto tutto giorno fi compifce nelle Ver- 
gisi conlacrace a Gefucrifto perclfcreftic ca- 
lle Spole- Volete Capere il primo vantaggio 
che lor ne viene da quella conlàcraeionei 1 Ec- 
colo. Benché vivano ancora nella Carne ( co. 
si fi elprimc I’ Apportelo ) non vivono p.B 
fecondo la carne, non camminano più tecon- 
do la carne, noo operano più fecondo la car- 
ne : In carne ambulante i , non fecundum carntm 
ir.ilitamttt : (a. Cor. c. io. ) Cioè a dire, col 
mezzo dulia caditi Religiofa iiicr ideano i lo- 
ro -Corpi a Dio, ed i loro Corpi facrificati 
fembrano ooh ellere più quello di’ erano , tan- 
to fono nobilitati e perfezionati nell ordine 
della grazia. Divin paralello di Gelucrifto ri- 
fulcitato e -delle lue Spofe . Paralello di cui 
non pollo meglio farvi vedere il perletto rap- 
porto, che col ridurlo alle -quattro propoli- 
zioni, nelle quali S. Paolo moftrava le prero- 
gative della rifurrezìone de’ Corpi Glorioli 
Forfè refterete (orprefi nel trovare tutte que- 
lle propofizioni -con ogni chiarezza e q ua 
fecondo la lettera verificate nella Perlona - i 
una Vergine che fi conlacra a "Dio . R'nctte- 
te. Il Corpo morto, dice il Dottor de Gen- 
tili, è pollo in terra come un cotp? anima- 
le c materiale, c rifufeiterà tutto lpirituale: 
Surget Corpus fpìriiuale . ( t.'Cor.cap. > 5- 
pollo in tetra pieno di corruzione , e riiu- 
fciterà incorruttibile: Surget in incorruptionc . 
E’ pollo in terra deforme e fpaventevole , 
e rifufeiterà tutto rilpleitdente e brillante 
di Gloria: Surget in Gloria. E’ pollo in ter- 
ra privo di moto c di azione , e -rifufeiterà 
ripiano -di forza c di virtù : Surget in vèrtute^ 

vEccc 
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Ecco per rapporto a’ Predellinati quanto fa- 
rà un giorno la rifurrezione . Ora loflengo 
che in quella vita li Cattiti. Religiofa , in 
coloro che l’abbracciano, di già produce tut- 
ti code Ili effetti. Soilengo eh' ella anticipata- 
mente , ed anche nel lenii» di S. Paolo , ren- 
de il Corpo di una Vergine tutto fpirituale; 
lo mantiene in una perfetta integrità , e Ile 
mi è permeilo fervirmi di quella elpreflione, 
in una (anta incorruttibilità ; lo riempie idi 
una forza foprannacurale e divina ; fa di già 
la fua Gloria anticipata: e quelli quattro ca- 
ratteri de' Corpi Gloriofi fono i quattro do- 
ni-di grazia, che glilòno dalla Religione co- 
municati Ecco quanto follcngo , e di quan- 
to farete perfuafi. 

Ho detto che la Cattiti Religiofa, antici- 
pando perfino in quella vita l’eBètto della 
Rilurrcziene , rendo un Corpo tutto fpiritua- 
le ; e la prova n’ è evidente» perch’è cofa 
certa che la Cattiti, Ipezialmcnre col carat- 
tere di Aabilità che le dà la Religione, libe- 
ra un Corpo dalla ferviti! de’ lenii, lo mette 
in una difpofizione di non etteie più domina- 
to dalla roncupil'ccoza della carne, lo rende 
docile ed ubbidiente alia Legge de! lo Spirito . 
Ora perchè un Corpo ibttomeffo alio Spirito 

■ non diverrà fpirituale, giacché uno Spirito 
fchiavo del Corpo è dinominato dalla Scrit- 
tura uno Spirito Carnale i la grazia , dice 

■S. Sgottino , non è meno efficace per io be- 
ne , che il peccato per lo male; e poiché il 
peccato può fare che un’Anima ragionevo- 
le, di fpiri u.ile ch’eli* era diventi tutta ani- 
irnale e tutta carnale , farà da (lupirii fe la 
grazia , per un' operazione del tutto contra- 
ria , abbia La virtù di lantificare un Corpo 
■benché materiale, e di farne un Corpo Spi- 
rituale? 'bleqM cairn abfurdum cjl , quoti fit in 
homine cara Jfiriiualii , fi pel eli elfem hac vi- 
tti fpiritut ipf: carnali!. Quello è il ragiona- 
mento di S. rigettino ; e per meglio ttabili- 
re la propolizione che ho avanzata , confai* 
■•turno il Vangelo , c domandiamo al Salva- 
tore-dei Mondo in che confitta lo Stato di 
fpiritualità , al quale dehbon icfl'erc innalzati 
i Corpi beati dalla . riliirrezione . Egli (letto 

■ ce lo fa faperc nel capo venrel mo lecondo di 
S. Matteo: In rejurreliione ncque nubent , nc- 
que nùbentur , fed crunt ficut Angeli Dei in 

<C«/«. (Matth. c.«.) Dopo la risurrezione., 
dice il figliuolo di Dio , gli Uomini liberi 
<e difimpegnati 'dalle alleanze leniuali, faran- 
no come gli Angioli nel Cielo: perchè? Non 
.avranno pia fra etti altra fucietà, thè <jnel- 
wa- once g.. -Angioli fan .capaci : Jcd trulli 
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ficut Angeli Dei . Ora è manifello che in ciò 

10 flato della Religione è fimile perfettamen- 
te a quello della rifurrezione , perchè che 
cofa è la Religione, che colà è un IMonille- 
ro di Vergini, le non un’Adunanza d’ Ani- 
me elette , che fono veramente gli Angioli 
della terra ? ch’effendofi affociate per edere 
con inviolabile ed unanime Profeffione le Spo- 
le del Dio cui lèfvono , non hanno fra effe 
altra affinità che quella che avranno come gli 
Angioli nel foggiorno beato ; che fecondo 1 ’ 
elpreflione di San Paolo , hanno de’ corpi , 
come fe non ne aveffero , e fi fervono del 
Mondo come non fe ne ferviffero ; delle qua- * 

11 in fine è vero il dire nel fenlo proprio e 
naturale : Nequc nubent , neque nukentur , fed 
crune ficut Angeli Dei l Un Corpo fàntificato 
dalla cattità e dalla folcane Profeffione che 
ne fa una Vergine , può dunque fecondo i 
principj di Gelucrillo edere contidsrato co- 
me un corpo fpirituale ed Angelico ; e Id- 
dio , oflerva San Giangrifottomo , colla fua 
amabile Provvidenza ha cosi difpofte le co- 
fe, affinchè, fictome G crovan degli Uomini 
del Mondo , i quali col mezzo di peccati 
ignominiofi difonorano il loro corpo e lo av- 
vilitecelo perfino alla condizion delle belile : 
/ 7 i>ma cum in bonore ejfet , non intelleait ; reiw- 
paratui eftljuntntit infipientìbut iy fimilii fa- 
llai efl ìllu ; ( Pfal. ai. ) fi trovaffero delle 
Vergini fopra la terra , che pen la làntità 
del loro flato , nobilitaffero lo fteffo Corpo e 
lo elevaffero in qualche maniera perfino alla 
condizione degli Angioli: Sed trunt ficut An* 
teli Dei in Ceela . Seguitiamo il penderò di 
S. Paolo . 

Il Corpo, tutto che foggetto daffetteffo al- 
la corruzione, rifufeiterà tutto incorruttibi- 
le : Surget incorruttibile ', ed io pretendo che 
la Cattità, fenz’ attendere la Rifurrezione , ci 
faccia di già vedere quella maraviglia in una 
Spola di GelucrHlo . Secondo privilègio , che 
ben comprender vi prego.' Quando Maddale- 
na, nel fervore di fua converlione, fparlè fu 
i piedi de! Salvatore del Mondo un pieziofo 
profumo , Gelucrillo per difenderla , e per 
giulfificare il luo zelo contro gli Apposoli 
che ne mormoravano , diffe con .elpreflione 
ben conliderabile e che a maraviglia convie- 
ne al mio foagttto : Qjtod habu\(b<tc , fedi , ; 
prave ni 1 ungere Corpus meum in fepihunnx. 

( Marc. cap. 14. )*Non condan.iate quella 
Donna; quanto ha-fatto ,'è (latoper preve- 
nire il tempo di mia leooltura , -e per im- 
baltamare fino da quello punto jl mio .'Cor- 
po , col predarmi anticipatamente -.quello. do- 
vrete 
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vere di fua pietà . Vravenit urgere Corpus 
eneum . Or ecco , mie care Sorelle , quanto 
avete Tantamente imitato , e quanto Iddio , 
col mezzo di (ingoiar grazia, vi ha ispira- 
to di praticare verfd voi Aeffe nella Religio- 
ne . La Caflità che avete abbracciata, è ne! 
fentimento de’ Padri come una unzione re- 
ielle, fparfa fu’ voflri Corpi , come un bal- 
latilo l'acro , che mintiene i voflri corpi in 
una integri à perfetta , Sì , quell’ Unzione 
delia Caflità Religiofa conferva} nel mez- 
zo a tante ("regolatezze , alle quali ogni car- 
ne in quello lecoio infelice lieti bra edere 
abbandonata ; quella unzione della Culliti 
votata a D o , fa che il Mondo , tutto che 
contaminato e corrotto , non può nulla di- 
meno Imprendervi e pervertirvi . Fuori del- 
la Religione , le virtù ftelfe più lode , tono 
efporte a orn-ftì corruzione del Mondo . Sen- 
za una grazia in tutto flraordinaria , per po- 
co clic una Donna lecolare viva lecondo lo 
fpirito del Mondo, il verme che infetta og- 
gidì guanto è di più fimo nel Crifliancùmo , 
il veime dell’impurità fi forma appoco ap- 
poco nel fuo cuore : l’ozio , la dilicatezza , 
le delizie della vita , la libertà de’diicorfi , 
le occaficni , i pravi eferap} , lenza falciame- 
la accorgerfi , portano ‘eco un’aria contagio- 
fa , contro la qual è difficile che fi difènda. 
Ma il vollro flato, mie care Sorelle, c con- 
tro tutto ciò un infallibile preservativo . Preier- 
vativo coatro la dilicatezza , colle auflcrità 
della Profellion Rcligioià . Prefervativo con- 
tro l’o'Zio , per la fatica e le offervanze re- 
golari che dividono la voftra vita . Preferva- 
tivo contro la licenza deile converfazioni mon- 
dane, per li divoti difeorfi e le fante confe- 
renze che avete infieme. Prefervativo contro 
le occafioni , per lo divorzio che avete fatto 
cc -1 Mondo . -Prclcrvativo contro i pravi elem- 
pj. » per l’edificacione che vi dà una Comu- 
nità intera , il fervore della quale vi follie- 
ne , t ia Santità è per voi , lecondo la Scrit- 
tura , un odore di vita: Odor vita iti vitami 
( a. Cor. cap. i. ) dove che gli Icandali end’ 
è pieno il Mondo , fono per gii Aedi Giuli! 
che ci vivono, un odore di Morte: Gd.-r mor- 
ti t in mortem . Ora trovandovi cosi preservate 
dal contagio del Mondo, e refpirandodi con- 
tinuo un’aria pura nella cafa di Dio , non 
fi dee più rellare (lupito che la voflra vita 
fia con tanta diilinzii ne e lenza taccia , efen- 
te dalia corruzion generale che oggidì regna 
nel Mondo , ed anche nel Mondo Crifliano . 
Una Vergine, come Spola di Gclucriflo , ha 
■dunque la felicità di edere incorruttibile per 


un dono della grazia , come lo faranno un 
giorno i Corpi de Beati per una proprietà di 
loro riturrezione . 

Di quelle duefpezie d’ incorruttibilità , voi 
mi chiedete quii fia la più gloriofa avanti 
a Dio. Ma fi può dubitare che non fia iu pre- 
ferenza dell’altra , quella che conviene alla 
Spola di Gefucrillo ? e non fi verifica anche 
qui la terza propofizion di San Paolo : Sur - 
get in gloria ? No , tutto ciò che da noi fi 
concepire dello fplendore, della gloria de’ 
corpi beati , non fi accoda alla foda ed in- 
terior gloria di una ^Vergine confacrata a 
Dio ; di qoeiia gloria' che le viene dall'in- 
violabile c.iltilà ch’ella prol'elTa ; di quell* 
gloria che il Reai Profeta le atrribuiice con 
quelle parole del Salmo 44. Omnit gloriai 
fitta Regi; ab intuì . Perchè quella divir» 
cailità innalza l’ Anima Criftiana alla iubli- 
me alleanza eh’ ella contrae col Verbo di 
Dio . In grazia d: quella Divina caflità il 
Figliuolo unico di D.o non ildegna , mie ca- 
re Sorelle, di riconoicervi per lue Spale * 
l’Angiolo dell' Apocalifle diceva a San Gio- 
vanni : 'Veni & cjieruiam libi Sponfam uuorem 
xAgr.'f. ( Apoc. c. 11. ) Venire e vi mollrcr# 
coiei di’ è la Spofa deli - Agnello. Titolo Ipc- 
zialmentc acquillato dall’ Àniiire Religione , 
perch’elleno loia nella ChieM di D.o , loco 
le Spole dell’Agnello a cagione di un voto 
formale e (bienne, con un impegno eterno , 
col mezzo di una rinunzia che le mette in 
diritto di appartenere molto più che l’altre 
Vergini allo Spelo immortale . Per lo merito 
di quella divina caflità voi leguite l’ Agnello 
ovunqve egli va , avete parte a’ Tuoi più in- 
timi lavori , , fiere riscattate fra gli Uomini 
per edere le prim-zie delle oobiazioni che gli 
Iòn fatte : ‘Primi t iti Deo ÌS' Agno . ( Apoc. 
cap. 14. ) Che potete voi Iperare dalia rilur- 
rezione futura , che fuperi quell’ onore ? ed 
un Corpo cosi conlacr.no dalla Religione » 
ha egli bilogno d’attendere il fine de’ Seco- 
li , per edere agli occhi di Dio un corpo ve- 
dilo di gloria ) Non è egli qual larà nell* 
beatitudine che Iddio gli prepara? 

Non è che non li trovi alcuna differen- 
za fra lo flato prelènte di una tergine , e 
lo flato di un Corpo gìoiioiò ; ma vi è. la 
flelìa differenza a proporzione che San Ber- 
nardo ha polla fra un Angiolo ed una Ver- 
gine . DifièrUcono fra ioio , dice il San- 
to Padre > per ia tciicità , e non per la for- 
za e virtù : Dìfferunt Jelìc tate , non virtù- 
te . Mi avanzo anche di più , e pretendo, 
che anche quanto alia virtù ed alia iotza * 
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Mft Còlo fi trovi della differenza fra io fiato 
di una Vergine (opra la (erra , e quello di 
un corpo gloriofo nel Ciclo ; ma mettendo 
in paragone Pano coli’ altro , tutto il van- 
taggio è per le Vergini . Come quello? Do- 
po la rilurreziooe , la purità de' corpi plo- 
riofi farà in avvenire una purità lenza sfor- 
ai , una purità lenza combattimento , una 
purità lenza vittoria; ma la purità delle Ver- 
gini, Spole del Salvatore , è in quella vita 
una purità vittoriola , una purità loggetta 
agli affalti del nemico, e cheli foftiene , re- 
fiìle, trionfa. Ora per quello qual virtù non 
è necefl’aria? Dai che concludo , che quella 
purità mette dunque i nollri^orpi nella dil- 
pofizione" nella quale faranno i corpi degli 
eletti , quando rilùfeiteranno pieni di forza , 
e ch’ella opera di già nelle noflrc Pcrfone 
ciò che dee un giorno feguire quando l’ul- 
timo oracolo di S. Paolo avrà il fuo compi- 
mento , Surget in vìrtute . 

Ma qui , mie care Sorelle ; permettetemi il 
far infieme con voi una riflefiione che rac- 
chiuderà il frutto di quella prima parte, e mi 
fembra di una confeguenza efiremu per voftra 
e per mia edificazione . E’ vero che i nollri 
corpi per una grazia particolare del nollro 
fiato, e per una prerogativa della Proteflìon 
Religiófa , partecipano al prclente della glo- 
ria di Gefucrillo rifufcicato. Ma ibvvengaci 
che non vi partecipano , fe non in quanto vi 
cooperiamo, e colla nofira fedeltà ci affati- 
chiamo a mantenerli in quella perfezione . So- 
vengaci che i nollri corpi, benché conlàcrati 
dal voto della Cafiirà , non fono in quella vi- 
ta , né fpirituali, nè incorruttibili, nè vediti 
di gloria, nè riempiuti di fortezza , le non 
in quanto abbiamo penderò di renderli tali 
con applicazione collante a tutti i doveri dei- 
’a Religione : dove che i corpi glorioli pef- 
lederanno nel Cielo quell’ eccellenti qualità 
lenz’alcun pericolo di perdetle; equeflequa- 
Iità effóndo loro in luogo di una licompcnl’a 
ererna, le prederanno con ima invariabile , 
e beata ncc edita . Sovvengaci che quelle qua- 
lità non ci pcffbn convenire le non con di- 
pendenza dal buon ufo che facciamo di no- 
fira libertà , fe non con dipendenza dall’at- 
tenzione che abbiamo fopra noi ileffì , dal 
coraggio col quale combattiamo contro noi 
fielli, dalla guerra che dichiariamo alla no- 
fira carne come alla più pericolofa nemica 
di noi , dallo fpirito di penitenza eh’ è 
mantenuto in noi fteffi . Quello aumenta a- 
vanti a Dio il nollro merito ; ma reftiamo 
inche perfuafi che dee aumentare la nofira 
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circofpezione e il nnfiro timore. Perchè alla 
fine , qualunque confidenza ci forr.minillri la 
Religione, non ci dà ficurezza alcuna , e lo 
grazie cnd’ella ci fottifica , per quanto fie- 
no poHènti, non limo grazie declinate a fo- 
mentare la nofira viltà, e moito meno ad au- 
torizzare la nofira prefazione . Qualunque 
fondamento polliamo fare, ed abbiamo ragio- 
ne di fare iopra gli abbondanti loccorfi' del- 
la Religione, bilogna Ipezia finente riconofce- 
re , che non efiendo nè aflblutamente impec- 
cabili , nè confermati in grazia , polliamo 
fempre dicaJere dallo fiato di purità , nel 
quale la nofira vocazione ci ftabilifce ; che 
quanto più quella purità è in grado eminen- 
te tanto più le cadute fono formidabili < 
gravi ; che quanto più è rivendente , tanto 
più è facile l’ofcurarne il lufiro ; che il mi- 
nor fiato dello fpirito impuro é lùflìcicnte a 
cancellarne le più belle fattezze; cheportan- 
do, come dice S. Paolo, quello telerò inva- 
li di terra , _ dobbiamo camminare con fant’ 
orrore, e mifurare tutti i nollri palli ; chela 
miniera più temeraria direbbe il gloriarli in 
quello fiato di purità e il non tremare riflet- 
tendo alla nofira fragilità; che non fola i vi- 
zi più gravi, ma le minori rilaflhtezze pof- 
fono avere delle conferenze funefie ; ehe la 
ricerca di certe comodità , 1’ attacco anche 
troppo grande alle necefiità della vira , fono 
tante dilpofizioni a far rivivere in noi il cor- 
po terrellre , onde la dillruzione deve edere , 
colla grazia, l’opera del nollro fervore, #fpe- 
zialmente di nofira mortificazione : che i no- 
llri corpi , benché (antificati dalla caftità , 
hanno lempre un’ inclinazione a liberarli da’ 
doveri laticofi , c per una infelice fimpatia 
ftrafeinano a poco a poco l’anima , l’aggra- 
vano, la rendono tarda e languente, fanno 
che porti con difgufio , e con afflizione il 
giogo di Dio . Verità nelle quali fiamo ab- 
ballanza iflruiti , e piaccia al Cielo che una 
fatale Iperienza, ed una perfonal iprova non 
ve lo faccia giammai (entire. 

Che dobbiamo far dunque per prelevar- 
ci da quelli dilardini ? Voi ne fapete , mie 
care Sorelle, l’importante fegreto , e la vo. 
lira vita potrebbe effere per gli altri una 
lezione. Quello è il mettere in opera tutte 
le virtù Religiofc che debbono aiutarci a 
mantenere quell’ ammirabil conformità dt‘ 
nollri Corpi col Corpo Gloriolò di Gcfu* 
criilo . E quali foao quelle virtù > La vigi- 
lanza , ebe ci * rappreientata dal dono di 
chiarezza eh’ ebbe il Corpo del Salvato- 
re dopo la lua Rilurreziooe ; I’ ubbidienza , 
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clic ci vien efprefTa dal dono di agilità ; la 
penitenza, ch’eflingue in noi tutte le paffio- 
ni, e ci figura il dono dell’impaflibilità : ma 
fopra tutte l’altre, un’umiltà {incera , lènza 
la quale non può edere in tutto ciò nè ficu- 
rezza per noi , ni l'olj'dità. Datecele , o mio 
Dio, tutte quelle virtù: ve le domandiamo . 
Terminate l’opera che avete cominciata , e 
poiché ci avete impegnati nella Santa im- 
prefa che abbiamo formata, non vici abban- 
donate , Nell’ obbligazione in cui damo di 
compiere il noflro Sacrificio , fe a noi man- 
caffè una di quelle virtù, che farebbe di noi? 
Se a cagione di una vana dilazione , riani- 
mo ancora a’nodri fenfi una pericolofa liber- 
tà, fe colla violazione della regola che ci è 
impoda , proccuraflimo di eluderne la (ève- 
rità ; fe nella pratica dell’ubbidienza trovaf- 
Cmo il mezzo cogli artifici del nodro amor 
proprio di non far mai che la noflra volon- 
tà ; fe pretendemmo di effer cadi , fcnz’cffcr 
umili , e fe la Santità del nollro voto non 
ci dilìmpegnafTè da’ fentimenti di una fegre- 
ta vanità : Ah Signore , >. la nollra Profci- 
fione non fervirebbe che a nollra confi, l'ione ; 
e non avrebbefi allora gran fondamento, mie 
care Sorelle, di farci ii rimprovero che San 
Paolo faceva ai Corinti : Nonne carnata efi'u , 
ficundum hominem ambulati s ? ( r. Cor. 
cap. j. ) Per quanto fpirituali polliate com- 
parire, e vi picchiate di efferlo. Cete ancora 
tutti carnali. 

A voi (ledi , Domini del Secolo , dovete appli- 
care quefla morale. Imperciocché fenza edere 
Religiofi , vi bada effer Cridiani , per avere una 
indilpenfabileed effenziaie obbligazione di con- 
formarvi a Gefucrido , come a vodro model- 
lo. Cioè a dire, fe liete fpirituaimente rifa- 
Icitati col Divio Salvatore , fe in quella fo- 
lenr.it à di Pafqua Cete dati con verità e fin- 
cetità convertiti , non dovete più edere gli 
Scbiavi della coucupifcenza e della carne i 
no;i dovete più feguire gli appetiti ed i cie- 
chi deliderj della carne : la carne purificata 
dal Sacramento del Corpo di Gefucrido, non 
dee più edere foggetta alla corruzion del pec- 
cato ; e noi Minidri del Signore che per 1’ 
addietro piangevamo nel vedervi ignominio- 
fa mente dominati da’ Scafi , dobbiamo ave- 
re la confolazione di trovarvi felicemente 
cambiati e trasformati in altri Uomini : di 
modo che podismo dire di voi : Et fi fogno- 
vimuJ fteundum catnem , Jed rune )am non 
ncvirr.ur . Ecco la maniera onde porterete il’ 
immagine dell’U. mo celefie . Fcco i carat- 
teri del luo Corpo gloriol’o ; ed ecco quelli 


della fua Anima beata nello dato della' Ri- 
furrezione , non meno fedelmente efpicdi in 
un’Anima Cridiana che fi coniarra alla lo- 
litudine ed alla vita Religiofa . Rinnovatela 
vodr’ attenzione per queda icconda parte. 

PARTE SECONDA. 

E ’Rifledìone di San Paolino che mi Sem- 
bra non meno loda ch’edifica orti, «cioè 
clic il Miderio deila Rifunczicnc del Figliuo- 
lo di Dio non folo ci confermi nella Fede e 
nella Speranza di nodra R burri zione futura , 
ma c’ inlegni anche la forma dr vita che ab- 
biamo a tenere come Crilliani , nel Secolo 
prelènte ; e che queda nuova vira confida 
fpezialmente mila fèparazione dai mondo > 
la qual in ogni tempo è data conGderata per 
li veri Servi di Dio , come una delle parti 
più eff oziali delia Santità .• Myfitrio Demi- 
lùiiC Rtfuncfììoxii , non ad filar,* RrfurreSity- 
nit nefir.efidtm Jed ad voìuntariam hu)us f<e- 
culi abiìitationem irfiruin-.tr . In fatti fe mai 
vi fu un perfetto modello di una vita riti- 
rata , e fpezialmente della foiitudinc Reli*- 
gioia , è colà evidente eh’ è I Millerio , o 
piuttodo lo Stato di Gefucrido riuscitalo , 
prima che faliffe al Cielo , e ne’ quaranta 
giorni che dimorò (opra la terra . " Appli- 
catevi al paragone che fono per fare dell* 
uno coll’altra, e vedete fe vi lia colà alcu- 
na più naturale e più giuda. Ecco in Gefu- 
crido rifufeitato , i’ e emulare, e ne ccnoice- 
rete facilmente nell’Anima Religiofa la fo- 
miglianza . Il Salvator? del mordo , dop» 
la fua Rifurrezione , din ora ancora (opra 
la terra , ma vi dimora feparato dal ccm- 
merzio degli Uomini , feparato da’fuoi Di- 
fcepoli , feparato da coloro che il Vange- 
lo dinomina fuoi Fratelli , feparato anche 
da Maria fua Madre : Prima circodanza 

che dee avere per voi , mie care Sorelle , 
qualche co (3 di moiro xoccante , e di lom- 
ma confolazione . Tutto che fia feparato 
da’fuoi , non lafcia di lor apparire , e di- 
farli qualche • volta vederp acf citi , ma lor 
non lappariice che per bi fogni importanti , 
e in quanto Io giudica neceffario per dar 
loro de’ ccntraffegni del fuo zelo e della 
fua carità : Seconda circodanza ancora in 
fon- ma acconcia a fervirvi di regola . ' In 
quede apparizioni , benché tranfitorie , gl» 
vede e lor parla , ma modrando loro fem- 
pre una fanta impazienza di falciarli , ed una 
fpezie di premura di ritornare a fuo Pa- 
dre : Terza circodanza che vi fa una lezion» 

non 
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«im nei utile che l' altre, nè meno conve- 
nevole al voftro (lato. Nel redo, non ha col- 
loqui le non con Dio, tutta la Tua canverfa- 
zioo è uri Cielo , di cui fi confiderà come 
già polIelTare, e la terra non è più per etto 
.che una dimora flraniera. Quarta ed ultima 
.circotlanza che terminerà d' iilruirvl , e di far- 
vi godere di voftra felicità. Ora non è quello 
in figura, e in rifiretto tutta la perfezione, 
e tutta la Santità della vita Religiofa I Met- 
tiamo quelli quattro lineamenti di fomiglianza 
in tutta la loro chiarezza , .e lèguiremi . 

Tutto che fofie rifiifcitato il Salvatore de- 
gli Uomini, dimorava ancora fopra la terra, 
m a fenz' avervi cogli Uomini il coramerzio 
ordinario che aveva avuto nel corfo di fua 
«ita morrale ; e dalla maniera onde fi com 
.portava verfo di elfi , fi può inferite che fol- 
le alTolutamente feparato da elfi . Cosi le ne 
(piegava egli (ledo in una di fue apparizio- 
ni, allorché loro diceva.- fìtte [untvtrbaqu# 
lecutui fum ad voi , Cum adbuc ej}tm .vati 
,/cirm. ( Lue. cap. 14- ) Vedete il compimento 
.delle cofe chi vi ho predette , allorch’era con 
voi. E come, ripiglia Sant' Agallino, nonera 
.egli ancora con cilì , quando loro così par- 
lava? Vi era , dice il Santo Dottore, poi 
chè lor parlava: ma non vi era più, come 
vi era flato allorché teneva con elfo loro una 
focietà regolata : poiché ufeeodo dal fepél- 
<cro, e non volendo più menare fopra la ter- 
ra che una vita folitaria , era feparato da 
•quelli che gli erano più llrettamente uniti , ] 
lenza eccettuarne in Tua Santa e Beata Ma- i 
dre . Bei modèllo dello Stato di u*' Anima 
confacraca alla vita Rei ig>ofa. Ecco, mie ca- 
re Sorelle , .ciò che per la milcricordia del 
Signore voi praticate . .Viver nel Mondo le- 
-parato dal Mondo , lontano dagli affari del 
Mondo , fuori dei tumulto e dell’imbarazzo 
del Mondo, fenza impegno e lenz' attacco d' 
interefle co! Mondo ; avere delle 'Famiglie , 
e confideraiii come non avendone in conto 
alcuno; avere de"Congmnti, e llaccarfene co- 
me non appartenendo più ad elfi ; aver de- 
. gli Am : ci , e più non frequentarli j elferc in 
mezzo al Mondo , o. periìn nel centro delle 
♦ Città , e flariène ritirato quanto gli 'Anaeo- 
ireti né’ Diferti . "Ecco la vollra vocazione . 
Da qué&o tiene che [1 Figliuolo di 'Dio , 

> per far intendere ch’era venuto a Chiamare 
■gli Uomini alla perfezione Evangelica , dice- 
*J a , veButa a leparare iì Padre dii' 

(uo Fi gl molo , e la Figliuol- da fin Ma- 
i drc : Vttn fe pacare bomia.'m adv^fui Vatrem, 
h !,um > & Siti Mt stive rfus Ma t rem . fuam } 
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( Matth. cap. io. ) Ora dove vediamo noi 
la purità , la fancità , la fublimità di quello 
fpirito di feparazione, fe non nella Religio- 
ne? Dove vedonfi delle Figliuole, fenza pre- 
giudicio de’ diritti fiacri della Natura , tan- 
tamente e per Tempre feparate dalle loro 
Madri, fe non nella perfiona di quelle Ver- 
gini, la vita delle quali fecondo Sao Pao- 
lo , è nafeofla con Gefucrifto in Dio ? Vita 
volita abfcondita tjì cum Cbrijlo in Dea . (Co- 
lofis. cap. 3. ) A voi dunque , mie care So- 
relle, appartiene il follenere degnamente que- 
llo carattere ; e grazie al Signore , lo folk- 
nere con una perfeveranza e con una regola- 
rità ch'edifica tutta la Chiefia . Una vita 
aalcofta nel Mondo avrebbe per fefleffa qual- 
che cola di niello ; ma le due circoftanze 
che l’Appoflolo vi aggiugne , quando dice 
eh' è una vita oalcolla in Dio , e nafeofla 
con Gcfucrillo , fon* più che fuflicienti , non 
Colo per rendervi lòpportabile , ma per ren- 
dervi amabile la folitudine che avete abbrac- 
ciata , e per ricompenfarvi di tutti i vani 
commerci che avete abbandonati. Perchè con 
Gcfucrillo e con Dio , di che non fi elegge 
la privazione f e che fi può defiderare , quan- 
do fi ha la felicità di pofleder Dio., e Ge- 
fucrilio? 

Tuttavia ogni comunicazione col Mondo è 
ella vietata all’Anima Religiofa? No , Cri- 
fliani ; c l’Anima Religiofa , tutto che fé- 
parata dal Mondo , può e deve ancora alle 
voice cooverl’are col Mondo ; purch'clla fi 
conformi all’efempio che Iddio le propone,, 
e dev’ella (leda proporli . Bilogna tempre 
ridurli al Millerio di Gefucrifto rilufeitato , 
come alla regola .di nollra perfezione.. Ed 
ecco, mie care Sorelle , il fecondo rapporto 
del voftro flato col Tuo . Benché feparato da’ 
Tuoi Difcepoli , non iafeia di lor apparire in 
certi tempi , e di converfiare. con. elfi . Ma 
quando e perchè lor apparifee ? Voi lo l'ape- 
te;. quando la (ua prefenza lor è neceftaria , 
per iftabilifli • nella fede; quando li tratta di 
confidarli , d’ìllruirli. , di edificarli ; quando 
dee parlare ad elli del Regno di Dio , di- 
(ìngaan.vrli de’ lor .errori , farli ritorna- 
re ;da loro fmarrimenti: in Comma , quando 
l’ordine di Dio, e la cariti ve lo impegni. 
Cj?ì appretto il iepjlc :o anparifee ad una 
li (nera di' Dinne d'vote , per .coltnirfe di 
una iànca .allegrezza; app.irilce a Maddale- 
na nell’ orti' , per ificiugwe le, di lei lagri- 
1 me; aniari.ee a 'San Pietro., per. fatale co- 
raggio nella. fua penitenza ; appnritec a. San 
Tomrpafo, per guarirlo dàlia ina ,incred.u- 
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liti ; apparisce a’ due viaggiatori di Em- converfazioni col Mondo , ha ella avuta Ila 
maus , per rimproverar loro la loro poca fe- felicità di guadagnare a Dio de’ peccatori 
de, e per riaccendere ne' loro cuori il fuoco odinati ; e quante volte Iddio ha date più 
del fuo amore,' apparifee a tutti i difccpoli benedizioni alle fue parole, che a quelle de'’ 
adunati, per dar loro lo Spirito Santo, elor più zelanti e più eloquenti Predicatori ? 
raccomandare la pace . Mai apparizioni fe Quante volte, benché folitaria e feparara dal 
non per fini degni di fua faviezza , e conve- Mondo , è ella data nella fua Famiglia un 
nieoti alla fua miflìone di Salvatore. Ora ciò Angiolo di pace per riunirvi i cuori inafpriti 
che impariamo da quedo, mie care Sorelle, e divili; e quante volte colla fu a prudenza 
o ciò che dobbiamo imparare , è che in vir- ha ella acquietate le diffenfioni ed i litigi , 

tù della Profeflione che facciamo di’ vivere che lo fpirito di difeordia vi a\eva fulcita- 
nel Mondo feparati dal Mondo le nodrecon- tii Ecco ciò che io dinomino converfazioni 
verfazioni ; cogli Uomini del Mondo debbon limili alle apparizioni del Salvatore : ed ec- 
edere veri b di elfi, ciò eh' erano verfo i Di- co come una Vergine conlàcrnta a Dio, dee 
fcepoli le apparizioni diGefucrido, eprodur- comparire nel Mondo, ed intetclfarfi in quan- 
te a proporzione gli dedi effetti, che produ- to vi legue. 

cevano le apparizioni di Gefucrido . Voglio Ella non dee in quedo arrr/dar fi ; ma log- 
dire che in qualità di Religiofi , non debbia- giungo che i Cuoi difeorfi coi Mondo debbon 
nio avere commerzio co’ Cr. diani del Secolo , edere accompagnati da una tanta impazienza 
le non in quanto damo atti a contribuire a di ritornare alla fua folitudine, come quelli 
lor edificazione, fe non in quanto il zelo di di Gelucrido rilufcitato , lo erano da unde- 
lor falure vi può obbligarci, le non in quan- fiderio ardente di afcenderc di nuove a (uo 
to la Provvidenza ci fa nafeere delle occafio- Padre . Appariva a’ Cuoi Difvpoli , e loro 
ni di lor effere fantamente o utili o anche parlava , ma tempre proteflando ad elfi che 
neceffarj. Quando lari nelle nodre Famiglie non farebbe per gran tempo in lor compa- 
qualche interefi’e di Dio da lòOenerfi , qual- gnia , c nello dato dell 1 nuova vita che 
che opera di Dio da proccurarfi , qualche pa- avevi cominciata, non avtiva che a dare ad 
rola di Dio da produrfi : quando i noltri edi pochi momenti . ’Bifogna , diceva .ad elfi.. 

Congiunti viveranno nel difordine , e fi trat- che io vi lafci ; ed è c'ò necedario non lòlo 

terà di lor converfione ; quando fi formeran- per me , ma per voi dedi , perché non vi 

no fra edi delle inimicizie, e farà duopo im- lafcio le non per andare a lar l’uficio di 

piegarti nella lor riconciliazione; quando lor vofiro Intercedere appreffo Dio: Expedit yo- 
iuccederanno delle difavventure , ed avranno bit ut ego vadam . (Jo in.c. 16. ) Sono ufei- 
bilogno per fopportarle e per trarne profitto to , ripigliava il Salvatore , fono ufeito dal 
di nodra confolazione ; facciamoci vedere al- lino di mio Padre per venire nel Mondo;; 
lora come Gelucrido, facciamoci prelenti ad ora mi fento dimoiato di uleife dal Mondo., 
elfi .. Santifichiamoli coi noftri difeorfi, forti- per rientrare nel feno di mio Padre : Exivi 
fichiamoli coi nodri -.configli , fódeniamoli a Patte iy veni in Mundum, iterumrelinquo 
nelle loro afflizioni, e per impegnarli a ten- Mundum iy vado ad Patrem. Anche un po- 
derale falutari , facciamo lor conofcere il co di tempo, concludeva , e mi vedrete; e 
«dono di Dio nelle tribolazioni ; imprimiamo poi anche un poco di tempo , e più non mi 

in edi il defiderio e I3 dima delle cola del vedrete , perchè me ne vado a colui che 

Cielo, didacchiamoli da quelle del Mondo, mi ha inviato: Modìcum , iy videbitii me,, 
difinganniamoli dalle falle mafiìme che li fe- iy iterum medie am iy non videbìtit m« , qui* 

-ducono , diamo loro del gudo per la foda vado ad Vatrem. Cosi , dico, parlava ad el- 
'pietà , infpiriamo loro l’orrore del liberti- fi:. non che non avelie Tempre per elio loro 
staggio: partano da noi perluafi e commoffi la medelima tenerezza ; ma perchè lo dato 
«da i loro doveri ; in fine , fenza prendere della tua "Gloria non (offriva . che nuntenclie 
‘Cofa alcuna del loro fpirito , proccuriamo lor con effo loro un più luogo commerzio , nè 
•comunicare il noftro . Ecco quanto Iddio at- metteffe il minor indugio all’ordine di luo 
'tende dalla nodra fedeltà , e perchè ci ha Padre che Io chiamava. Qui , mie care So- 
data la grazia. Quante volte un’ Animi Re- ; relle , non credete voi udir parlare una di 
iigiofa ha ella lervito all’efecuztone de' di- quelle Religiofe ferventi , il numero delle 
fegni di Db) più importanti per l’avanza- J quali è si grande fra voi ? Non credete ve- | 

'mento di fua Gloria , e per ia falute del J derla operare? Se per la Gloria del Signore 
^rcfTmoy Quante -volte -colla -Santità di fue j .ella.converfa alle volte coi Secolo , da quii’ 
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altra cura è ella più occupata, che da! ritor- 
nare alle fue obbligazioni , dal ripigliare le 
Tue ofiervanze ed i fuoi elerciz;? Chedice a’ 
fuoi Congiunti nelle vifite che riceve ? Ciò 
che Gelucrifto diceva a’ Tuoi difcepoli : Expe- J 
dit vobis ut tga vadam : F’ necetl.irio che io 
vi lalcj', perché Iddio me Io comanda, e me 
lo comanda per voi . Separandomi da voi , e 
pregando per voi, vi farò di maggior utili- 
tà , che dimorando con voi. Dice loro nello 
(ledo fpirito: Modicum videbitis me ; per 
un momento voi mi vedrete ; ma non mi 
.domandate di vantaggio : ho delle, funzioni 

alle quali debbo foddisfàre ; e come Reiigio- 
la , bilogna che io foddisfaccia a quanto deb- 
bo a Dio ed al mio (lato- . Potrebbe ioggiu- 
gnere : Sono ufeita dalla mia foiitudine , per- 
chè me ne avete tratta , c vi ritorno perchè 
.Iddio mi vi attende . La carità che vi deb- 
bo, mi obbliga all’uno; la carità che debbo 
a meftefla , mi obbliga all’altro.. Maniera d’ 
operare , onde il mondo anche pili 'profano fi 
edifica , ben lungi dall’elTerne oftefo . Ma lo 
approvi o non lo approvi il mondo , una Spo- 
fa di Gelucrifto non penfa che a piacere alto 
Spofo Celefte, per cui ella ha fatto un eter- 
no divorzio col mondo. 

Terminiamo , e diciamo, che per ultimo 
tratto di fomiglianz? coi Salvatore rilufcita- 
to , benché Ila ancora fopra la terra , tutte le 
fue intenzioni non tono più che vedo il Cie- 
lo, ed ba una ragione particolare di. applicar- 
li le parole dell’ Appcftolo : tiofira autem ccn- 
vtrfatio in Ceriti efi . { Philip. cap. 3. ) E’ vero, 
che dopo la fua Rifurrèsione.e prima del trion- 
fo di fua Afcenfione gloriola , il Figliuolo di 
Dio era ancona prefente (ragli Uomini : ma a 
qual oggetto alzava i fuoi penfieri 1 Ma a qual 
fine portava i fuoi deliderj ? Ma dove abitava 
il fuo (pirico ? Nel Regno che aveva acqueta- 
to come fua eredità, che gli era dovuto co- 
me fua ricompenfa , ed al quale di continuo 
afpirava come al foggiorno eterno di fuo ri- 
pofo . Ora chi lo imita in quello più perfet- 
tamente che l’Anima Religiofa? Chi di tut- 
to il mondo Criftiafto ofierva più elattamente 
e più fecondo la lettera la gran lezione che 
San Paolo faceva a' primi Fedeli, e fa a noi 
/ledi f Si confurrexifiii cum C bri fio , qua furfum 
funi quirite , ubiebrifiut efi in dextera Dei fe- 
deri/: ( ColoiT. cap. 3.) Se liete rilqtcitati con 
Gelucrifto , cercate i (odi e veri beni , nu 
non 1 i (pera te trovarli d’altra maniera che con 1 
Cellieri Ito c nella Santa dimora , ridia quale 
Gelucrifto è a federe alla delira di Dio: Qua j 
furfum funi fa pile , non qua fuperttrram: Gu- 
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date , non più le cofe della terra che fono 
inferiori a voi , e per confeguenza non vi 
renderanno mai felici : ma gufiate le cofe 
del Cielo , c non gufiate fe non le cofe del 
Cielo, che alzandovi l'opra di voi fiefii , vi alze- 
ranno alla forgente della perfetta felicità. Tal 
larà , mia cara Sorella , l’ unica occupazione 
di vofira vita ; e da quello voi comprendete 
anche meglio di me, quanto dovete alla mi- 
fericordia infinita dei vofiroDio, che vi chia- 
ma a si eminente perfezione. 

Ecco , degna Spofa di Gelucrifto , ciò che 
dev’eflere oggi il foggetto di vofira gratitudi- 
ne, e miaftìcuro che in quella cerimonia Re- 
ligioli , la gratitudine^ quello fra tutti i de. eri 
ond’è I’ Anima vofira più vivamente commol- 
fa ...Ecco quanto dee farvi dire col Profeta Rea- 
le : Quid rctribuam Domino prò omnibus qua re- 
tribuii mihiì ( Pfal. nj. )Che renderòalSi- 
gnoreper tutto quello che mi ha dato, e per 
tutte le grazie onde mi ha colmata? Ma che 
gli renderò in particolare, per la protezione 
vifibiie onde mi ha favorita , ed ha fatta ri- 
fplencere (opra di me , per la cura paterna 
che ha prefa di n:e, per li miracoli di Prov- 
videnza. che ha operati, in me?’ Che gli ren- 
derò per li rimedi che mi. ha fatti trovale 
nel mezzo alle mie difcwenture , per Palilo 
che mi ha preparatone! fuo Santuario, e nel- 
la fua Santa Abitazione, per la felicità ine- 
(limabile- che fon per avere di vivere colle fue 
Spole, e di cftere nel numero delle fue Spo- 
le? Che gli renderò per tanti favori ? Quid 
retribuam ? Gli offerirò i mici voti alla pre- 
fenza di tutto il luo Popolo : Vota me a Domi- 
voreddam iu confpeduomnis pcpuli ejus . E con 
quefioloddisferò a quanto gli debbo; con que- 
llo gli renderò amor per amore, Sacrificio per 
Sacrifìcio ; con quello , tutto elle indegna , « 
tutto che fia Dio, avrò il vantaggio di aver 
fatto per efTo lui , per quanto mi è pofiibile , 
ciò eli’ egli ha fatto per me: di non aver ri- 
fparmiata cola alcuna per elio, com’egli nul- 
la ha rilparmi.uo per me; di efiere la vitti- 
ma della fua Gloria , com’egli è fiato la vitti- 
ma di mi* falute . Così voi mi avete preve- 
nuta , o Signore , colle voftre più abbondanti 
benedizioni ,. Voi avete fpczzati i legami che 
mi ftrignevano al mondo , e mi ftiigoevano 
con racftcfla : Dirupi fi i virteu/a mea : ed ecco 
perchè vi prefenterò un Sacrificio di lode e 
di rendimento di grazie: T ibi fafrifi cubo ho- 
ftiam laudn. Ecco perchè alia prelenza del 
Cielo c della Terra, teftimonj della difpofi- 
zione interiore e de’ fcqtimcnti del cuor mio, 
vado appiè di quell’ girare , c in mezy> a 

quella 
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quella beata Gerufalemroe eh’ è la vodra Chic- 
li , a confacrarmi per tempre a voi : Vota 
mia Domino nddam in alriis Domai Domi- 
ni , in midio lui Jernfalem . 

Cosi , dico , mia cara Sorella , dovete par- 
lare, ma lo Spirito di Dio, onde liete ripie- 
na, ve ne infpirerà più in un momento di quel- 
lo che pollo ioefprimerecon tutte le mie paro- 
le. Voi lo faptte , e volete che 10 qui alta- 
mente lo pubblichi : Siete la Figliuola della 
Provvidenza; e chi mai dovett’elTere più per- 
fuafo di voi, che nel Cielo è un Dio, protet- 
tore dell’ Anime afflitte? Quello Dio che dà la 
morte e relHtuifce la vita , che perde e fal- 
va, che precipita nell'abiffo e oc ritira, ha 
fatto comparire in voi e l’uno e l’altro, cd 
ha voluto che ne folle un efempio patente , 
mentre vi faceva fervire di fpettacolo al mon- 
do , agli Angioli, agli Uomini. Nel dilegno 
che aveva formato di far voi una predeftina- 
ta, vi ha condotta per le vie dure delle av- 
verati di maggiore difolazione . Vi ha fatti 
vedere « fentire gli orrori della morte , per 
rendervi amabili e doici le aullerità della vi- 
ta alla quale vi detonava . Cogli avvenimenti 
più lunedi , e infìeme iufieme più fingerla ri , 
la trattata la vodra elezione , la vodra vo. 
«azione, la vodra convezione, la vodra fan- 
ti Stazione. Degli lleffi peccati degli Uomini 
( per un fegreco della eterna Sapienza , che 
là trarre da’mali maggiori i beni de* Tuoi fi- 
letti ) dell’ iniquità degli Uomni ha fatta I’ 
occafione prezioi’a di voftra Colute . Nel col- 


mo delllinfortunio vi ha fufeitata nel fecole 
una feconda Madre , una Madre fecondo la 
grazia; una Madre la di cui pierà, la di cui 
| carità liberale e benefica vi dà oggi una na- 
scita in tutto nuova, coll’ iog redo che vi proc- 
cura nella Religione: una Madre a cui ‘.non 
penlavatc, ma a cui il Signore penfava per 
voi ; e che adottandovi per tua Figliuola , fi 
è fatta un merito di provvedervi e di collo* 
carvi : Una di quelle Donne di mHericordia , 
come parla In Scrittura , onde il cuore ìs’ in- 
tenerifee fopra ogni miferia , e le cui buone ope- 
re non hanno confini. Una Dama Cridiana, 
anche più didinta per la lua virtù che per 
lo fuo rango , o che poco allettata dalla lua 
nafeita e dal fao rango , confèrva con rutta 
la grandezza e con tutro lo lplcndore del Mon- 
do, tutta la moderazione , e rutta la perfe- 
zione dell’umiltà Evangelica .Che non direi, 
fe la delTa umiltà non m’ imponete il filen- 
rio', e non m’impedifle iofpiegarmi di van- 
taggio ? Cosi mia cara Sorella , Iddio vi ha 
trattata come ha trattate in ogni tempo le 
Spole lue più fedeli : vi ha trattata corre ba 
trattato l’unico tuo Figliuolo, Capo de’Pre- 
deftinati. Ha voluto cb’eotrafle nella Religio- 
ne per la della porta per la quale Gefucrìfte 
d entrato nella iua gloria : vi ha condotta aj 
porto atrraverfo le procelle e le temprile; vi 
ha guidata per li patimenti e per leCrocial 
loggiorno della pace e della iantità : fin che 
vi taccia giugnere un giorno al RegnoCeie- 
de che egli vi prepara, e io vi defidero , ec^ 


SERMONE VI- 

SOPRA LO STATO RELIGIOSO. ? 

Lo Spofalizio dell’ Anima Religiofa con Dio » 


Di Ufi m mene mihi & ee» illi . Cant. cap. a. 


Il mi» Diletto i mi* , ed h fon fu». 

L A Spofa de’ Cantici , 0 Torto la figura 
di quella Spofa, l’Anima Cridiana, e 
in ilpe zialità 1 ’ Anima Religiofa cosi fa- 
vella, e ci fa conofcere il Tanto Spofalizioche 
ha contratto con Dio . Quando dice a prima 
iuota, che lo Spofo celelle è fuo, Io dice per 
arci ad intendere com'egli ha fatti in tuo fa- 
vore i primi palli , come l’ha ricercata, e con 
quali grazie l’ha prevenuta i e quando ella 


foggiugne che ella è Tua , è per modrarci co» 
qual fedeltà fi è refa attenta alla fua voce , 
h« corrifpodo alle lue favorevoli iflanze , e 
feguita i’infpirazione divina che la traeva : 
Diìfàus meui miài , fy e*o illi . L’uno e 
l’altro era neceflario . Se Iddio non l’ avelie 
chiamata , a’ ella non folle data illudrata 
da un lume celede , e la grazia non le avef- 
fe fitte lentire le Tue fante imprelTioni ; 
ella non avrebbe mai conceputo il dileguo 
di abbandonare il mondo e di confacrarfi 

a Dio- 
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a Dìo. Oppure) fe chiudendo gli occhiai lu- 
me che la iìluArava , e reprimendo nel fuo 
cuore i movimenti che U grazia vi aveva 
eccitati , falle re fiata infeniìbile alla voca- 
zione del Cielo i I .Mio contro il di tei genio 
non l’ avrebbe impegnata , e tutte le inten- 
zioni di fu» roller icordt» torna di e Uà l'aretk- 
bono re fiate Tenia elfetco . Ma 1‘ attrazione 
di Dio da una patte , « la corrilpondenza 
dell’ Anima dall' altra; Iddio che intira , e 
r Anima che accontenta; Iddio che li ott ri- 
feo, c l’Anima che accetta coi dar leAcfla: 
ecco, mia cara Sorella , cià che tàmia il hel- 
lo Spole li*i<» onde ha a di correi vi, cin con 
feguenza del guai» potrete dire in eterno : 
Dtletftu imi u mihi , ir <£» UH. Spoiulinio il 
pili puro, perché ficee per contrarlo con Dio, 
e la Tua grazi» ae dev’efftì* il làcrn nodo. 
Sposalizi» il p,ù inviolabile , poiché frate per 

5 .turarlo in faccia agli Altari , e con una pro- 
cione folcane . Sposalizio il più glorialo , 
perché non vi darà foto la qualità di fqrva 
del Signore, ma di Spola del S-.gnore. E per 
quella ragione in fine » Spofaitrio per voi il 
più vantaggialo , poiché vi metterà i* pol- 
felfo di tutte le ricchezze di Dio» e In pof- 
fefl'o del roedefimo Dio. Ora per proporvi io 
tre parole, Cridiani Uditori v il dilegno di 
quefH diicorfo, tre cole fecondo S. Agortino, 
formano uno Spollaio; 1’ elezione , l’impe- 
gno , e la focietà . L’ elezione è come il 
principio, l'impegno n’è come TeUénza, e 
la focietà n’ è il frutto. Elezione reciproca , 
impegno fcambievole , focietà comune. Che 
fa dunque dal canto lùo una Giovane abbrac- 
ciando la Profeùion Rdigiofa > Quello ha a 
rapprefentarvi nelle tre parti di quello Ra- 
ionamento , e farà tutto il (oggetto di vo- 
ta attenzione. Ella elegge Di», s ' impegna 
con Dio, acquilla , per dir così, una ragione 
fpcziale (opra tutti i telori di Dio, e l'opra 
lo (lelfo Dio. Ecco, mia canditila Sorella , 
i vantaggi incllimabili del Tanto Stato , ai 
quale vi conlàcrate : ma ecco nello Aedo 
tempo tutto il fondo de' doveri indi (peni abili 
e delle obbligazioni che farà per imporvi . 
Voi foddisferete a quelle obbligazioni e go- 
derete quelli vaotagg). Sanca Madre diDi», 
folto i vollri aufpicj quella Vergine fedele li 
confacra al vollro adorabil Figliuolo, e per 
voftra interceflione otterrò ì lumi che orami 
ton neceflar j : gli domando , dicendovi : ^tvt 
BSutia . 
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Serm, iti P. Bturdaku; . 


PARTE PRIMA. 

U SI» Spofalizio dee cominciare dall' Ole-. 

alone , e dalla lUCi elezione dev’ efl'er- 
conchtfo , per edere no » loto felice , ina Ic- 
gittmo. Un» Spola lizio , carne diceva San 
Girolamo , lenza elezione , non dee più ede- 
re propriamente chiamato Spofalizio, ma de- 
nera in una fpczie di fervidi . Io fatti, la 
forte e il cala podòno ben decidere topta 
ogni altra cqfa, del dedino degli Uomizi, te 
tonta , c la aceti .tà pedono Ben imporre ad 
«Ili un giugo ; l’interefle e il timore porte - 
ne bene dcterm.narii ad un partito; ma no» 
vi é che la elezione e la elezione di prefe- 
renza che porta fare quella umoa volontaria 
C libera , che intendiamo con nome di Spa- 
lali*!». óra f e quella i vero degli Speiàlis; 
puramente naturali., molto più è vero nell* 
ordine della grazia , degli Spolalizj fpiritua- 
li: fpezijlmencc di quello di cui parlar deb- 
bo, e che Iddio fa coll’Anima Religiola, e 
1’ Anima Religiola fa con Dio! Ecco, mi«i 
cari Uditori , la prima prerogativa che ia 
(copro nella Profefsion Religiola , ed ecco 
l’idea che a prima giunta io rr.e ne firmo . 
Che cos’^ è la Profeision Religiola? E’ l’ele- 
zione più Cogol.ire clic Iddio porta fare del- 
la Creatura , e 1’ elezione più autentica che 
La Creatura poda fate di Dio . Mi (piego . 
Iddio dà all’ Anima CrilUana una graaia di 
vocazione , colla quale interiormente le pan- 
ia , e le perluade di confacrarfr ad erto . 
Quell» vocazione è il dilceroimento e I’ ele- 
zione ch’egli fa di Tua peritura ; e In virtù 
di quella vocazione , 1’ Anima CriAiana li 
confacra a Dio colla Solennità dclvotq. Ora 
il voto altro non è , fe non 1‘ elezione eh’ 
ella fa del Suo Dio in preferenza , opìuttodo 
colla privazione di tutto ciòcbe non é Dio ^ 
Riflettete fe vi piace : Iddio la chiama alla 
Religione, e con quella grazia, onde la dol- 
cezza non diminuilce I’ efficacia e ia virtù, 
la Separa dal ' mondo , I’ innalza Sopra il 
mondo , non vurle efi’ ella più fra per il 
mondo , oé il mondo fra per erta , unicamen- 
te Se la riferba , e fra una infinita di Vot- 
emi alle quali poteva fare lo Aedo onore , 
fi compiace diftinguerla . Lafcia I’ altre , 
fe mi è permeilo di cori esprimermi , nella 
mafia communc di una vita iènfuale , e 
mqndaoa , e ne trae queAa per farne una 
predeAiaata fra gli Aedi ptedeflinati , cioè, 
per innalzarla ai più alto grado de' iuqi 
eletti . In qqeAa qualità la invita in qqz- 
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fio Cantico Sacro; e le volge le divine paro- 
le , nello quali lo Spirito Santo feti bra aver 
avuto diléguo di efprimerci tutto il Millerio 
èd U vocuaiou Religiofa : Vini in bortmn 
mei*in , Sane mta Sfunfa. ( Caot. cap. y. ) 
Venite, voi cbe fio Spezialmente eletta, ve 
■ ite nell’ Orto piantato nel meato alla mia 
Chela, aeM’Ofto chhil'o, ed i «accedi bile ad 
•8,t*i altro , che alle Vergini che mi limo 
confaerate . Ora è cvf.i evidente , ripiglia 
Sant’ Ambrogio , cbe l’Orto chiufo è la Re 
ligioM . Iddio ritira l’ Anime che ha onora- 
te di ili» elezione, ivi le le unilce tol «odo 
più intimo, e più Areno ivi vuol elTere in 
violabilmente di effe, e eh* elle fieno invio- 
labilmente lue: Veni in borinm mcnm , Ji 
r»r mea Sftnfa. E da Tua parte che fa PA L 
•ima , quando ella Segue il movimento di 
j|ueAa vocazione ? Eli’ aggradisce le lame 
•danze del fno Dio , vi acconfénte ; fi fa 
*on Iole un piacere ed un» Gloria , ma un 
dovere ed una Legge di eorrifpondervi . Co- 
me GefucriAo I’ ha eletta fra mille , erta 
•legge fra mille Gefucrifto ; e per attac- 
care a lui folo , fa un intero divorzio col 
mondo . 

SI, mia cara Sorella , cosi GefucriAo vo- 
tfro Dio vi ba prevenuta , vi ha ricercata, 
vi ha tratta colia fua grazia , e in conseguen- 
za dell’ eleziene che ha fitta di voi , e per 
la medefima grazia voi avete afeokata la 
fua voce e l’avete Seguita. Fu necelfario che 
querto Dio di mifericordia facerte i primi 
partì, ma in tatti i parti e in tutte le iftan- 
«e, non crede aver troppo fatto, poiché tra 
va in voi una difpofizione tanto conforme a’ 
luot c elider) . La profeflione che Cete per 
fare , è la corrifpondenza che fi promette 
dalla voflra fedeltà , e per fervirmi Tempre 
del termine Aedo, una corrifpondenza di eie 
zinne colla quale fecondate la fua . In fat- 
ti , gli U.nvni non hanno trattato per voi 
quello divin Spola lìzio ; non 1’ hanno tratta 
to nè la carne nè il (angue ; le loro malli 
nenon giungono a tanto. Voi fola ne avete 
fattala riloluzione, voi Iòlane3vere trattato 
eon Dio, voi lòia animata dal Ino Spirito, ne 
avete fatto 1* opera vortra . Come non pote- 
vate imprenderla , nè cominciarla lenza di erti», 
cosi egli , benché Dio , non potevi conclu- 
derla lenza di voi, dacci èvoleva chefofleon’ 
elezione affatto libera, e volontaria. Dicodi 
più . In quella elezione , mia cara Sorella , 
quello che mi fémbra Spezialmente vantaggioso 
per voi, è che cercando Gelucrifto, nonave- 
*e cercato che Gelucrifto . Cercali Sovente 
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negli Spofalizj del Secolo un interefife del tut- 
to umano ; ma non è nè un rango , nè ano 
rtabilimenio , nè una fortuna temporale quel- 
lo che a voi proponete , poiché per lo coo- 
erario taSciate tutto ciè , e potendo poflcde- 
re le ricc bene del mondo, ricevere gli ono- 
ri del mondo , guftare i piaceri del mondo , 
abbracciare la povertà di GefucriAo, l’umil- 
tà di Gelùcfirto, la mort .Acazio ne di C-eù»- 
crirto. 

Elezione si eccellente t »» perfetta , che 
l’ Anima ReligioSa ba ragione per quello di 
falciar Padre e Madre , di dilprezz ire in qual- 
che manierai legami piè Sacri della natura , 
di abbandonate coloro da quali ebbe lavila, di 
emanciparli dalla ior dipendenza e direzione; 
e ciò, non lóto lenza far cosa alcun» contro 
la pietà, ma coti’ atto anche più eroico dei- 
la pietà più puri e più infigne. Lo pud, di- 
co , ed è autorizzata dalla Legge di Dio ; 
ella fi Serve tu fatti di quelli padella . Per- 
chè, Secondo l’oflérvazitme di S. Rina vencu. 
ra , allo Stato Religiolo portiamo applicatele 
parole del Figliuolo di Dho: Prof ter ber r ^ 
liniuet bone Patrtm Matrem . ( Marc, 
cap. io. ) Per quello motivo , làrà permeila 
ti Separarli da Suo Padre e da lua Madre , 
per quanto Sacri fieno i nodi che ci ftringo- 
oo ad erti . E’ lo (leflb delle Vergini che vi- 
von nel mondo? No, continua lo fteffo Dotto- 
re ; perchè quantunque fieno Vergini , no» 
hanno per anche eletto GefucriAo di una ma- 
niera che le autorizzi a ritirarfi dalla Cala 
paterna . Dal che legue che per qualunque 
profefiìone elle facciano di una inviolabile Ver- 
ginità , non fi trova per anche un perfetto 
Spofalizio fra Geucrirto ed erte. Qiierto van- 
taggio è unito a’ voti della Religione ; ma am- 
mirate, Crirtiani, cièche aggiugneS. Bernar- 
do, e merita una particolar attenzione . Lo 
Spola lirio di un’ Anima con Gelucrifto , doveva 
effere qualche cola di maggiore che tutti gli 
Spofaliz) della terra : Iddio , diceva quello 
Padre, ha Aabilica una Legge proporzionata 
òlla grandezza ed alla dignità di queftoSpola- 
lizio : e qual è quella Legge ? Eccola. Per 
uno Spofo della terra fi ha l’obbligo di lafciare 
padre e Madre; ma Iddio ha ordinato che 
per lo Spolo Celefte, eh’ è Gefucrifto, vi Sia 
l’ obbligazione di lafciare Sederti} . Era bei» 
giufto, lègue S. Bernardo , che per uno Spo- 
lo eh’ è Dio, più A lafeiafle , cbe per colui il 
quale nuli’ ha Sopra eli Uomini. Ma chepo- 
tevafi far di più , che il lafciar Padre , e 
Madre? Ah Ci irtiani , replichiamolo , fi po- 
teva lafciare lederti» . Ora querto fi pratica 
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am eroicamente* Bella Profeffio» Religiafa ; 
pereti' é un bea Utciar ielteiTo , il inficiare U 
propria liberti Vrtpttr hoc rcliaiuet ktmo 
Patron i» Uatrem : Ecco quello che appar- 
tiene agli Spali della terra . Ma ecco quanto 
i proprio delle Spole di Gducvjfto : Si fui/ 
vult pafi me venire , abatget femetipfum . 

( Match, e. 16 . ) Colui che vuol venire dietro 
a me > rinunzi leilelTo : quella è la Legge , 
mia cara Soiella, cui liete in procinto di e- 
feguire. Legge che vi propongo , comeilprio 
erpio , fopra il quale dee in avvenire aggirarli 
tutta la maniera di volita vita . Legge , che 
dovete applicarvi eoa nikffioni frequenti , e 
fola è (ufficiente » ma jteoervi in tutte ledi* 
fpofiziom di pietà m dì fervore , che la vollra 
vocazione domanda . Io fooo del mio pio , 
«osi dovete ragionare con voi fteda , io fon 
del mio Dio» ed io l’ho eletto; bifogna dun- 
que che io viva in avvenire come fua . Bifo- 
gna che tutte le mie azioni portino e lofleo- 
gano quello carattere di confa c razione. Bi fo- 
gni che io parli , operi , e tratti cogli Uomi 
ni come un’Anima con! .c rata a D.o , e in 
tutto quello , che vedraflì in me , fi podi co- 
^ nu.ee re ciò eh’ io fono , e di chi fooo . Ho 
'eletto il mio Dio» e nell’ eleggerlo ho vedu 
to quanto mi farebbe celiato . Nulla dunque 
in avvenire drv'dTermi difficile perdili, per- 
.ehè l’ho eletto per amore, e l’amore rende 
tutto, non Polo poflibile, ma facile e grato.. 
Tanto opera tutto giorno fra le Pecione mun 
dane un amor profano: l’amore dei mio Dio 
jé egli ineoo potente per farmi imprendere e 
•fopportar tutto > Ho eletto Jl mio Dio , ed 
.unicamente l’ho eletto: che farebbe, fe non 
.contenta di Dio » volerti ripigliare certi refi 
dui del Mondo;;: té come gli Ebrei oellDifer- 
to volgevano gli occhi verlo 1' Egitto ,,tpor- 
ta 11» ancora qualche volta i miei Iguardi ver 
lo il Mondo , le per addolcirmi il gogò , e ' 
per rimettermi dalle fatiche, e dai tedio dei 
mio (lato chiamaili in mio foccorlo il Mon- 
do ì Ho electo .il mio Dio., e peichè ì A fine 
«di onorarlo con culto particolare , e di vive- 
re fole per elio . Quali .rimproveri dunque 
.non avrebb’ egli a formi , e non dovrei :fare i 
a metiatìi jfe degese -Ài dalla Santità di ; 
mia profeflìone; té rdlringendomi ad uni vii 
tu comune, tralcuraffi li cura. del mio avan 
lamento, e di mia prole filone , fe non avelli 
nello Stato Religioso «he i’abtfo » e il no 
.ene? £ che neceliità cm per quello di fieri 
fdicare tutte le pretensioni delStcolo, e tutt’i' 
«vantaggi » che mi. erano da lui pazientatili’! 
«Che nece&à vi .era di a! lontanar rui da’.mjei^, 


Congiunti , e di ufeire da una Famiglia , net» 
la quale trovavo colla ricchezza, collo (p Ino- 
dore , e colia pompe delia probità , e della 
Religione ì Che uccelliti vi era di pa (Tare per 
Xante prove, e di abbracciare una vita ri Pan- 
ca in iefìeflà ì Che dico t E non farebbe (la- 
to miglior partito l’attenermi a quello ch'e- 
ro, che l’cflére quello cb‘ ìo4cik> ? L’efiere 
quello eh' in fono, è un edere e non edere di 
Dìo . Ora quella contraddizione non è quello 
che dev’ edere il foggetto di mia condanna- 
zione avanti a Dio, e di mia confusone avan- 
ti agli Uomini ? Quello i quanto farà l’uno 
e l’altro per le Spofe infedeli , le quali noa 
fanno fodeoere l'eiezione , che hanno fatto 
di Dio: ma porto promettermi che voi la fo- 
fterrete io tutta la fua crteaGone, non meno 
che l’ impegno, che vi è unito, e del quale 
.ho a parlarvi oclla feconda Parte» 
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N ON vi è propriamente che Iddio , con 
cui Pia cofa onorevole e vantaggiosi il 
contrarre impegno; ed è una delle co'e, nel- 
le quali l’eccellenza deli’ eder di Dio fi fa 
conoìcrre, e fi didingue . Non cosi degli Uo- 
mini . La gean regola di prudenza trattando 
cogli 'Uomini è 1’ impegnarli il meno eh’ è 
pollibile , e fi contende per quelli). come per 
il piò importante di ogn’ intetcrte . Perché ? 
Impegnandoli cogli Uomini , fi perde la pro- 
pria libertà , fi 'comincia ad edere meno di 
ledeflo , fi entra in uno dato di dipendenza,, 
e di- dipendenza dalla Creatura , che non può 
edere fe nondi umiliazione , edipeio. Quan- 
to a Dio , il gran vantaggio è 1’ impegnarti 
più che fi può , perché a proporzione dell’ira- 
pegnarfi con’Dio , li «viene ad edere più uni- 
to al proprio fomtno bene. Queft’ impegno in 
vece di portar pregiudicio a ila liberti , dà 
perfezione alla libertà , poiché la vera liber- 
tà della .Creatura é I eiiàrc nella dipenden- 
za , e lotto il don inio di Dio : ed ella non 
-è mai più de (elicila , che quando è perfetta- 
mente .ed inviolabili! ente di "Dio . Ora quello 
è l’impegno , -«nel quale entrate voi, o-Cri- 
. Iliadi , per ;la-piofe(iion de IR attedino, e voi , 
mia cara Sorella , oer la profcflton Religiola . 
1 1 pegno . pe--. cui fi *wò beaiffimo. applicarvi 
ciò che«dicev.a lo Spirito di Dio per bocca 
dei Re.Ppofeti».,'fi>tm ìdo ed •immaeftrando 
■ un’ Animi giuda : Attili Filik , A? ■: vide , (fi 
Udina ,*wcm team t { PM-I^aa’.''} AicoUate,, 
«g. * imia 
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«aia Figliuola , -ma afcohate -con attenzione , 
- ciò che fono per farvi intendere, applicatevi 
tutte le potenze dell’ anima voftra , (lampa- 
telo nel fondo del voftro cuore , abbiate co- 
vra di meditarlo tutt’ i giorni di vollra vita , 
e non lo mettete mai in obblivione . Coll’a- 
zione , che fiere per fare , v’ impegnate -con 
Dio i ma d 1 una fpezie d’impegno affai po- 
co conolciuto , per la meno in tutta la tua 
••-eftenfioae , c di cui goffo dire dopo Gefu- 
-crifio : Non tmnes capiunt verbale iftnd . 

( Matth. cap. ig. ) Ora per quello appunto 
debbo illruir*ene con pii efattezza ed ag- 
giugneado a voliti lumi que-li di una feda 
Teologia , dicevi in una (ola parola , mia 
cara Sorella , che l'impegno della Profrifon 
■Reiigiela è il maggiore , di «ui dia rapace 
una creatura . Eccoveoe le ragioni : Fieli è 
un impegno (acro , è un impegno loleone 4 
è uo impegno irrevocabile , che non dee 
mai finire. Quante Imo parole, fono per voi 
■e per me .tante -verità effe ozi ili , Compren- 
►detele . 

E’ un impegno facto quello della Profef- 
fion Rellgiola : ecco la (ua prima qualità ,'.e 
la prova n’è ben evidente : perch’ è un im 
pegno di voto. Ora ài voto nella l'uà fofianza 
è qualche cofa di (bprannaturale , ed anche 
di diritto Divino : Egli é (iato -tale in ogni 
tempo, nell’antica come nella nuova Legge , 
pench’d Santo da (iefletló. Che fegue da que- 
llo > -Ab , mie care Sorelle , ohe non ne le- 
ggile pcrtutte 1’ anime finceramente mode da’ 
foro doveri, e per noi in particolare ? \o con- 
cludo che il nollro impegolo nella Religione 
.è dunque di un ordine luperiore a tutti gl’ 
impegni -dei Mondo ,*e per confegucnza che 
non può edere -violato fe non con un pecca- 
to di una fpezie divertii e fuperiore a tutti" 
gli altri peccati . Concludo che ioquclki , che 
lilguarda l’ofTcrvaoza delle cole, -eh* abbia-' 
"ino votate , oon polliamo più lo avtenire com- 
mettere delle infedeltà -ve rio Gelucnllo , che 
non abbiano della natura -del Sacrilegio . Per- 
ché? -In coflleguenza del voto noi diamo (ge- 
nialmente -coniàcMti a iGelucrillo. -Quella cen- 
ieguenza d terribile, e pormi dareblcmi luo- 
go di dire a catte quelle , che -hanno Fono, 
.tedi portare quello carattere di conlac rizio 
ne, ciò che -loro diceva S. Agoflino : Nane 
vero tuie t tettar opud Doutn-fpoafto tua, irte 
'■te ad Magnete tujtitum invite ,-ftd'e magna 
’èwtuitate dettrrfo . Anima fedele , iovvengavi 
(che non fiefe più -di voi (leda ", -e quando “vi j 
qwrlosfi ioddivfare alleatomene , eh* avete 
fittv.r»! -volito Dio , non- tanto. vi .parlo .per, 
k <• V _>■ 


invitarvi ad rnF alta Santità , quanto per pne- 
fervarvi da una iniquità orrenda . Ma diU* 
altra patte, (òggiugne lo àleffo Padre , que- 
llo peofiero è infinitamente ballante ad ani- 
inarvi , ed a fortificarvi . il colmo di voftra 
gioja -dev* edere di -non avere più una perni» 
ziofa libertà al male ; e il vantaggio di vo» 
(Ira -Profeflione-, è il non poter -edere più u. 
nita a Dio di quello che voi bete . Or que- 
do .l’ impegno de’ roti vi proccura . Sant’ Ago- 
Aino perciò concludeva : Nec ideo -u votijfe 
patnireat j imm» guade jam libi tl*n licer e « 
gutd cum detrimem» tu» litui ffet , 

Dico di più: l’impegno della Religione è 
un impegno foLenoc , e quella è la feconda 
prerogativa . Non è dioominato Profeflione * 
le non perch’è celebrato in faccia agli Alta- 
ri , ed alia prelenza de’Minidri ‘della Chiefa, 
fecondo il -modello che Iddio ne propoli per 
F addietro a'peifetti Cridiani -in perlina de- 
gl' Israeliti , de’-quali la Scrittura ci-dice, 
ebe a mifura -dei loro entiare nella Terra 
promeda , andavano tutti a produrli a' pie- 
di del Sommo Sacerdote , e -facevano «elle 
lue mani quella pubblica profclricne : Pi o fi- 
lar Indie etram Domine De» tu» , qu»d in - m 
trrjjuj ftam interrate, prò qua juravit Patri* 
bui ntfirit , ut ■daret eam nobit . (Deutcc. 
cap. ad. •) Sì , proti do che in quello gioco» 
fono entrato in quella terra di benedizione., 
nella quale il Signore -mi ‘ha chiamato. Ecco 
quanto fa 4’ Anima Reiigiofa ne la fofennità 
dè’luoi vati, perchè allora entra in una -Ter- 
ra abbondante in ‘Virtù e Santità ; non di 
entra, (e<-ntn dopo averne fatta la proti (ia- 
sione a colui , che - gli rapprefetna "ftefucri- 
llo. Sommo Sacerdote ■ -E non credete, miai 
cari Uditori.., che la lolennità ptelente fia 
pura cerimonia . -Quando Davide diceva :: 
Vtta enee Domina reddam in ctnfpettu omnia 
papali eius , in etriis Domai Domini » '? 
media fui Jtrvfalem ■ (Piallo, uj.) Ot 
ferirò i miei- voti al Signore ; - ma gli offe- 
rirò alla prefraza idi tutto -il (uo -Popolo 
dentro il ricinto del (irò .Tempio , .in 'mez- 
zo a Geruia lemme : pretendeva »far qualche 
cofa di più , «he fe gli aveflfe lolo ‘for- 
mati nel i (gitelo del 4do cuore .. In fatti., 
un voto -folcirne è molto - di ver lo -da i«n- vo- 
to 'particolare e-lcgreeo . jL.i Chida .accet- 
ta tT uno ,-e -non ateetta l’altro,; rarifica 
l’.uno , e non -ratifica Palerò-, 1 - fi obbliga -el- 
la (le (Fa oelUtHio , «non ‘fi obbliga nclP.al- 
tro-; icircollanze ‘ degne di edere ben >olfer- 
-vate in materia di voto : Sia coree fi 'vo- 
glia li vira .con ogni .chiarezza .da .quelli 
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fofennirà che la Profèflìone Religiola é un j 
ut j SnofiaMzio dell’ Anima Crittiana conGe- 
fuc riilo . Dal Che viene che Sant’ Ambrosio 
an militando una Vergine, che aveva preio 
il Sacro Velo, le diceva que^e beile parole: 
Sacro velnmire teda et , ubi omnit l'opulur 
(totem turni fubjcnb'nt , non atramente , [ed 
fpiriiu , cl.11r.av1r Amen . Voi Cere impegnata 
a Get'ucrilln , e rocco il Popolo, ch'era pre- 
ferite , ha 'ottmèriteo il vofiro contratto, non 
con inehloftro materiale , ma dolio Ipirico e 
del cuore, rifpon ; en>iovi : Così (il . Ota que- 
lla , nòe c ire Sorelle , è quello, eh’ è fitto 
fatto verio di noi , e di che dubbi-ino eter- 
namente ecn'ervar la memoria . Se noi tuffi- 
cno tanto infedeli pernetrere in dimentican- 
za quell’impegno , quanti fono flati » Telli- 
monj di noli r a Profefiione , iniorgerebbono 
contro di noi , e farebhntio teflimonianza al 
Salvatore del Mondo della fede, che gli ab- 
biamo ginrata . 

Ma qual fede 3 Quella è fa terza qualità 
dell'impegno Reiigiolo. Una fede, il di cui 
legame è indilfolubile , e più iiidilfolubile 
ancora dell’ impegno rfegii Spi.fi del Secolo . 
L’Impegno de/li Spofi del Secolo cede alle 
volte alla ProfelTìon Religiola cosModichia- 
rano i Concili i e cosi l’abb amo ricevuto 
dall* Appollolica tradizione , Dii che legue 
che il voto di Religione é un impegno più 
irrevocabile ancora , e più indilpcnlibile di 
quello del gran Sagramcnto flabilito da Ge- 
lucrifio nella lua Chiela : Sacramcntum ma - 
gnum in Ecclefia . (Ephel.c. 5.) L’impegno de- 
gli Spolì del Secolo è naturalmente loggerto 
a fcios Merli per la morte ; ma la Prolcffinn 
Religiola è un imprimo eterno, che non dee 
mai finire . Sinché Iddio fari Iddio , finché 
regnerà Gelucriflo , larete lua , Se quelli 
folle ogni aitro che Dio, ed ogni altro che 
Gelucriflo , quella parola dovrebbe farvi 
tremare. Con ogni altro che Dio potrelle te- 
mere di aver a loffrire degli umori molelli, 

3 fopportare delle ìmperfez-oni , a divorare 
delle noje . Ma quanta più li é di Dio , più 
fi gufta , trovafi in elio cunioiaz one maggio- 
re . h’ vero che un impellilo eterno è un g-an 
palio da farli ; n3 replichiamolo , con Do 
quanto più l’impegno è grande, t.anro più è 
amabile. Se quell’ impegno porcile finire, m-n 
farebbe più il l'oggetto di nollra perfetta fe 
licità ; la lua felicità confido fnezialu enee 
nella lui eternità ' di modo che con un el 
fette maravigiiolo della grazia , quello che 
fa il giogo , e la lervitù degli Spofaiiz; del 
Secolo , fa il preziofo vantaggio del noltro, 
fcrm. del P. Bourdalout . 


perché fiamo legati a Dio , con cui' fen pre 
lì Da bene , c di cui tempre fi- è contento , 
dacché fi viene a darli ad efiu , e fi cerca 
eoo tutta lincerirà . Dunque non dobbiamo, 
tremare dal c.mio di Dio. Quello ch’è da temer- 
li per noi , è in noi ftefli , e vien da noi ftef- 
f» . Sono le noftre leggicrczze , e le ncflre 
variazioni ; é la nollra incollanza . In fatti , 
qualunque feivore , qualunque dilpofizione 
pie. caie fi ve.lano in noi , fumo fragili c log- 
getti al cztr bi.amento . C’ impegniamo per 
lenire , ma la nollra volontà ha le lue vi- 
cende, ed i liioi regtefli < e con una volontà 
sì mutabile la difficoltà conlille nel fofienero 
un impegno , che non dee aver cambiamento. 
Non cosi dalla parte di Dio : Icno «guaio en- 
te immutabili e la lua volontà , e il fuo im- 
pegno. Nel momento ch’egli ha parlaro, ed 
ha prometto , è incapace di rivocare la (ua 
parola , perch’è un Dio fommamente vero » 
iommamenre fedele : Juravit Ùcminus , 
non pttmtebit euro. (Pf. ic.9.) Ma quanto a noi 
che non operiamo , le non co’ movimenti di 
una libertà incollante, ed a cui il pentimen- 
to è tanto naturale quanto reiezione, fumo 
ridotti ad una condizione ben differente, vi- 
vendo tempre nell’obbligaeione di mantenere 
la nollra fede , e ntl pericolo di violarla . 
Ecco quello che dev’ eccitare , Anime Reli- 
giofe , tutta la voftra vigilanza : ecco quello , 
che ci dee mantenere ia una lànta diffidenza 
di noi llefsi , e per conlèguenza in un’ atten- 
zione continua l'opra di noi . Qual difordina 
farebbe , e quale indegnità , il difdirfi dopa 
parole sì autentiche, e sì lolenni » lo fiancar- 
li di efier di Dio, quando egli non fi fianca 
di efier noltro ; il non volervi edere che per 
metà , quando egli vuol elfere nofiro del 
tutto ; il diiguttarli di elio malgrado le fue 
infinite perfezioni , quando , lebben filmo 
dei tutto imperfetti , egli non fi dilgufia di 
noi , e trova anche le lue delizie nel dimo- 
rare con noi ? Con «ma collante perleveran- 
za ci preleveremo , mie care Sorelle , da 
una infedeltà , che Iddio ci rinfaccierebbe- 
in eterno . Perleveranza , che fu tempre il 
carattere degli eletti : perleveranza non Iti- 
lo nell* abito , ma nello (pirico delia Reli- 
gione : non folo nella Ciaulura , e nella io- 
iitqoine , ma nell’ elatta oficrvanza di tutti 
i nofiri doveri , non folo nell’ elercizio e- 
fieriore delle pratiche del nofiro fiato , ma 
■ a un.a regolarità loda ed interiore . Ecco , 
come dopo aver eletto Dio , dopo eflerci im- 
pegnati a Dio , entreremo con Dio in una 
lauta comunicazione , e in una Ipezie di Su-, 
Q, 3 cisti 
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cictà d’interefle , e di beni . Siete per ve- 
derlo nella terza Parte . 

PARTE TERZA. 

E ’ Proprio effetto divoro e perfetto Spola - 
, lizio lo Aabilire fra le perlone, che uni- 
ite inlieme , una focictì reciproca , ed una pie- 
na comunicazione di beni : e poiché fra tut- 
ti gli Spotalizj il più perfetto, miacariflima 
Sorella , è quello, checontraete con Dio per 
la Profeffu'n Religiola , bilogna concludere 
che in virtù del Sacrifizio , che liete per fargli 
di cuti ’ j beni , che potrebbono appartenervi nel 
Mondo , c fpezialmente in virtù del S-critiziò , 
che liete per largii di voi fiella , avrete per 
l’avvenire, col contraccambio piùgiuilo incon- 
traftabili e legittime pretenfioni l'opra tuct’ i 
tefori del Cielo, c, le polfo così e'pnmermi, 
fopia tutt’i beni di Dio. Ma quali fono i beni 
di Dio , onde ur/Anima Keligioia ». in conle- 
guenza di Ina proleffione , si felicemente , e 
con tant’ abbondanza è provveduta ? Ah, ri- 
Iponde S. Agoilino , non ti cerchiamo fuori di 
Dio, o piattello non li dillinguiamo da Dio : 
Sono Dio Aedo . E il Santo Dottore aveva 
tan ragione di così dire; perché Iddio non 
a maggior bene che felleAo . Egli è il fuo 
lorrmo bene, e per una neceflaria conftguen 
za è il lomaio bene di tutte le Creature : 
coficché l’ entrate in locietà de’ brni ccn 
Di-, alrro non é ch’entrare in polfeflo del- 
lo Aeflb Dio. Oia tal è in generale la feli- 
cità di un’Anima, che fi confacraaDio nel 
Criftiatefimo , e tal é anche con vantaggio 
ma; giure e in particolare la felicità di un’ 
An.ma , che facendo un intero divorzio col 
Mondo, li confacra a Dio nella Religione . 
Allorché D.mde parlava a Dio , e decorre- 
va con elio lui nell’interno dell’anima lua , 
non gli diceva : So che voi liete il Dio del 
Cielo e della Terra , il Dio di tutta la Na- 
tura ; ma io che liete il mio Dio : Dìxi Do- 
mino , Deut meut et tu. (.Pia), >j.) Ma, do- 
manda 6. AgoAino , perché fi efprimeva egli di 
quella maniera- , e perchè attribuiva Ipczial- 
ir.ente a ìcfielTb ciò eh’ é comune a, tutte le 
Creature i Non è Iddio , che tutte le ha create , 
e per con'cgucnza non è egli il Dio di tutto 
J’Univerlor Nuniuid omnium Deut r.on eft ? 
E.’ vero, rilponde il Santo Dottore; egli è il 
Dio di tutto il Mondo ; ma bilogna anche 
curile fibre che fi dà particolarmente, ed ap- 
partiene con maggior proprietà a certe Ani- 
me, le quali ucn hanno altro fcntimcnto fo- 
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pra la terra che di amarlo, non hanno altro 
penderò che di fervirlo , non hanno, nè vo- 
gliono avere altra poffedione 'che lui Aeffo , 
e la lelicita di poffederio: Sed eornm preci- 
pue Deut <iuì eum diligimi ,colunt ,’fcjjMent . 
Ora quali fono l’ Anime difinrpegnate da o* 
gni altr’ oggetto che Dio , e tutt’ i defiderj 
delie quali tendono vcrio Dio ? Quali (uno le 
Anime tutte occupate nel lervizio di Dio, e 
l’unico impiego delle quali nel corto della lor 
vita è l’onordiDio? Quali lono i’Anime vo- 
lontariamente povere, che fi lono Ipogliate di 
tutt’ i beni tenfibili per l’amore di Dio , e 
l’unico teloro , e l'unico Lene delle quali è 
Dio ? Non- è ella cola evidente che fono le 
An : me Reiigiofe ? E non è coia giufia che 
Iddio (la di efie di una maniera intuito (in- 
goiare , poiché hanno voluto d’una maniera 
in tutto fingolarc efler elleno Aeffe di Dio ? 
In quello lento fi dee intendere quell’ altra 
efpreflìone della Scrittura , che ho di già ri- 
ferita , voglio dire la formula di profellione 
che pronunziava!! dagli Ebrei a’ piedi del 
Sommo Sacerdote , entrando nella Terra pro- 
rneffa : Projiteor bodic cor am L tornino Deo tuo. 
ProteAo in quello giorno , dicevano al Pon- 
tefice , e faccio una confefiione (bienne avan- 
ci al Signor voAro Dio . E come , ripiglia 
fopra ciò S. Girolamo , non dovevan eglino 
piuttollo dire : avanti al Signor noAto Dio ì 
Non eran eglino il Popolo di Dio , e Iddio 
non gli aveva cento volte accurati eh’ era 
loro Dio, in preferenza a tutte le altre Na- 
zioni ? Pure alla prelenza de’ Sacerdoti non 
avevan. l’ardimento di chiamarlo lor Dio , c 
fi contentavano dire : il Signor vollro Dio ; 
come le avellerò riconolciuto che il loro Dio 
era molto più de’ loro Sacerdoti, di quello che 
folle di efli > e che coloro , i quali fi trova- 
vano impiegati nelle funzioni del Sacerdo- 
zio , potevano d’altra maniera gloriarfi che 
appartenevano a Dio , e Iddio , per dir co- 
si, lor apparteneva . Perchè queAo? La ra- 
gion n’è ben chiara , legue San Girolamo , 
e non abbiamo che ad elaminarc la Scrittu- 
ra per efierne bene iAruiti . Il Sommo Sa- 
cci dot* , non meno che tutta la Tribù di, 
Levi , non avendo avuta alcuna porzione , 
nè alcuna poffcAione nella Terra promeflà , 
Iddio Aeffo , com’ è ei'prcfiarnente notato , 
lor doveva fervire di poffcAione . Eccellente 
idea dell’ Anima Religiola . Ella non fi ri- 
l'erba che Dio: è dunque cofa giufia ch’ella 
pollegga Dio più che gli altri, e che in que- 
llo abbia in certo lento il vantaggio iopra 
i Sacerdoti del Signore , tutto che per altrcr- 

fieno 
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fieno dìflioti dal lor carattere . ! Sacerdoti 1 
•o dell’antica, o della nuora Legge non han- 1 
no mai fatta una rinunzi 1 tanto intera quan. | 
to la tua , po : chè il Sacerdozio non impedi- i 
ice che fi pollano acquiftaie e conservare i 
beni temporali . Ma l'Anima Religiola dice 
a (Volutamente a Dio: Quid inibì ejl in a rio, 
jy> a te quid relui fuper termi» ? (Piai.?*.) 
Di quanto è nel cielo , e di quanto è (opra 
la terra , che ho io defiderato , che ho ri- 
cercato, che hovoluto ritenere, iuordivoi, 
o Signore , e voi lolo ? Non dico quello , 

. mio Dio, (òggiugnc, non lo dico , per lar 

valere app-clìo di voi la povertà e la priva- 
zione di tutte le cole alla quale mi fono ri- 
dotta , ma per felicitar umilmente, meftefta , 
e per rallegrarmi innanzi a voi di mia ab- 
bondanza . Voi valete , voi lolo infinitamen- 
te meglio a me, che tutto il refio lenza voi : 
e quello che è anche più maravigiiofo , voi va- 
lete meglio a me voi folo, che tutto. il redo 
con Voi . Non che con tutto il rollo , per- 
diate cofa alcuna del voftro valore infinito ; 
ma perchè il tefto m’ impedirebbe il ben po!- 
federvi ; pofiedendovt lolo , vi polfcdo con 
maggior pcrftz one . Ecco dunque , mia ca- 
ra Sotella , io non pofio mai troppo ridirlo 
a voi , ecco la felicità del Santo Stato che 
avete abbracciato : voi vi polfederete Dio . 
Nel mondo non fi pollede , o non fi polfede 
• clic per metà . "E come in fatti potrebbe!! 
ben pofiedcrlo , quando fi trova lellelfo pol- 
leduto da tanti padtoni , dall’ambizione , 
dall’ intereffe , dal piacere , da tutte le pafi- 
•fioni , e da tutti i vizj ? Nello fiato religiofo 
quello polfeifo è intero, pacifico, certo ; ivi 
fi gode Dio , fi ripofa in Dio , fi raccolgono 
•tutti i frutti che può produrre una pollelho- 
ne tanto grande quanto è Dio. 

Ma p ò anche mi avanzo , mia cara Sorci- 
• la , e termino con un penderò che voi non 
dovete mai mettere in dimenticanza . Voi 
fiere per fare un Santo Spofalizio col voftro 
'Dio; e fecondo le idee comuni ed ordinarie, 
potrei dirvi ch’egli è di tal .maniera un Dio 
di gloria ch’è (laro infiemc infieme un'Uomo 
1 di dolori, un Dio povero , un Dio umiliato, 

ran Dio perleguicato , un DioCrocifillb. Voi 
dunque non potete (pelarvi leco ienz’ellèr 
partecipe di tua povertà non meno che di 
lue ricchezze , e di lue umiliazioni non me- 
no che di Ina gloria , de’ tuoi patimenti e 
del tua croce non meno chetiella fua Som- 
•ma beatitudine.. Ecco quanto rapprelcnte- 
izovvi , »c nella -dilpofizione nella quale voi 
(ficee j .«or» vi .è xofa tanto x oneraria a’ Senfi , 


ed alla Natura , che accettar non volelle . 
Fra tutti i mili , a’ quali fi è reio (oggetto 
lo Spalo che voi eleggete, non trovalcne al- 
cuno che vi fpaventalie , e che aver leco in 
parte voi non volelle . Ma non è nccefi'ario 
che facciate quello slorzo di fedeltà, dareb- 
be un mal efplicarmi , col dire che dovete 
entrare in focictà delle pene e de’ mali di 
Gelucrifio . Tutto inGs:ucrifto fi è cambiato 
in bene, e la povertà, i patimenti, le croci 
che noi (limiamo mali, fono lòpra la terra i 
1 maggiori beni ch’egli abbia proceurati a’iuai 
1 Eletti . Non ne ha egli fatre Tante Beatitu- 
dini? Non ha egli detto «•preflaraente e for- 
malmente nel tuo Vangelo : Beati i Poveri, 
Bruti pjuptrci : (Matth.cap. 5 ) Beati coloro 
clic piangono , Beati qui Iugent : e non lono 
quelle in favore delle croci e de’ patimenti 
di quella vita tante prove che dagli Uomini 
mondani non faranno giammai diiirut!e. <> Ora 
dove fi ha una più abbondante comunicizio- 
ne di quelli beni fpirituali e di quelli doni 
celcfti , che nella Religione f Nel Mondo tro- 
vanfi delle croci ; ma fono molto d (fetenti 
da quelle che troverete nella vita religiola . 
Ogni croce, dice S. Bernardo, non è la cro- 
ce di Gelucrifio, ogni povertà non è la po- 
vertà di Gelucrifio, ogni mortificazione non 
è la mortificazione di Gefucrifio . Si patijce 
nel mondo , li viene ad nmiliarfi , fi vive 
mortificato nel mondo : ma fovente non vi è 
cofa alcuna di tutto ciò che porti il caratte- 
re delia croce del Salvatore . Perchè ? Non 
vi è cofa di tutto ciò che Ga per la giufiizia 
e per l’amore di Dio. Nello lino Religiofo 
le Croci lono faiutari, tòno vivificanti, pro- 
ducono la fantità, perchè hanno i’imprelTio- 
ne del Sigillo di Gelucrifio . l e croci del 
mondo fono croci da Schiavo , che opprimo- 
no coloro che le portano : ma le voltre vi 
porteranno quanto voi le porterete . Lo ave- 
te di già ben provato, mii cara Sorelli , e 
ne rendete una ben autentica tcllimoiianza 
colla ptofellione de’vollri voti . Il paftaro vi 
è licurtà dell’avvenire , e vedrete le la fo- 
cietà della croce del voftro adorabile Snofo., 
non tragga neceflariamentc leco quella di Le 
conlolaztoni . Sarà bdogno d’altro mal lev do- 
rè che S. Paolo ? Scienti , qued ficut fedi paf- 
ftonum eftis , Jic tritii ir ccnfolatnr.it . ( 1 Cor. 
c. 1. ) Sappiate , Fratelli miei, diceva il grand’ 
Aopollolo, e fiate con tutta forza portuali 
che avrete parte nelle conduzioni di Gefu- 
crifio , fecondo che avrete avura parte ne’ ludi 
patimenti. A chi parlava egli •’ Ai "Criftiani 
della primitiva ich’rela , cioè .ad '.Uomini pet- 
-4 (Tetti , 
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fetti , eh* facevano allora nel Criftianefimo 
a cagìon di una legge comune , ciòche fann’ 
ora i Religi oli per una obbligazione panico- 
dare . Di modo che mia cara Sorella , nel 
momento in cui andate a ratificare il voflro 
-Spofalizio con Dio , vi troverete provveduta 
di tutti i Tuoi tefori, delle lue giazie, delle 
fue benedizioni, di lua pace , e di tue dol- 
cezze interiori , ed egli vi dirà anticipata- 
mente ciò che dee dirvi ricevendovi un gior- 
no nel fuo Regno : entrate nella gioja del 
voflro Signore: Intra in gaudium Domini lui ' 
'( Match, cap. tj. ) 

Crifliani che mi alto tate, e bete tefltmo- 
nj di quella Ceiimonia , ecco un modello , 
che Iddio vi mette in quello giorno avanti 
agli occhi. Se avete loipititoeil zelodi vollra 
Relizi-me, ceco l’ oggetto di una emulazion 
.Santa, che iddio v. propone , e di cui un 
giorno vi domanderà conto . L’clerapio di 
-quella Vergine che Lucia il inondo, laiua fe- 
deltà nel feguire la vocazione di Dio, ii ter 
vorecol quale va a fare il facrifiziodi , ma per- 
fon., la coftanza invincibile della tua Anima 
-nell’azione più ero.ca , e più importante del- 
la vita, la Ina gioja nel deprezzo ch’ella fa 
di tutti i vantaggi del iecolo : ecco ciò che 
•confonderà la volita viltà: ecco ciòche con- 
dannerà i vollri attacchi colpevoli a’ beni del- 
la terra ; ecco ciò che contutera tutti i pre- 
tefli che putrelle allegare, per giuflificare le 
■voflrc dilicitezzeela vollra impenitenza ; ecco 
■ciò che Iddio vi prefenterà , piuttollo ciòche 
vi opporrà nel final giudizio per coflrignervi 
a pronunziare contro di voi fidili la ientenza 
■di vollra condannazione . Voi trovate tutto 
difficile nei compimento de’ precetti c della 
legge di Do; e quella Vergine avendo tro- 
vilo ilfiogo de’ Precetti e deila Legge di Dio 
troppo leg- iero per ella , vi aggiugne quan- 
to è di più rigoroso e di più leverò ne’Con- 
liglj Evangelici. Voi r.on potete rilolvcrvi a 
rompere il conrmerzio perìcoiolo nel quale il 
rro.tdo y’ impegna, ed eli’ hi la forza e il co- 
raggio di (eparaifi per tempre 'dal mondo . 
Voi ccntcndetegii anni interi per abbandonar 
cole che la vollra lòia ragione vi dice ebete 
peccammo*:-, ed eli’ abbandona lenza llar in 
forte le cole ani '.e più innocenti , le più le- 
gittime, e le p.ù perniile, d ei le quali ficon- 
tentn privarli per Gelaci ilio. Voi non vi lu- 
perate in co>’. «Icona , ed ella trionfa di ledei- 
"fa in tutto. Vji nulla date a Dio , ed ella 
•tutta fi ficrifica a Dio . F. fi ricercherà di 
'Vanttgg’o rCr concludere contro di voi? 

•ffib ! Crifliani , petacuòcemi .il far qui 


una ritìeffione: ella i importante per l’ edifi- 
cazione dell’ Anime voftre , e voi converrete 
meco della verità che contiene. Voi fate alle 
volte delle comparazioni del voAro flato colio 
flato Religiolò, e col mezzo de’ vani ragio- 
namenti che lo fpirito del Secolo vi Aiggerì- 
Ice lecondo i varj motivi, per non dire fecon- 
do i capricci co’ quali ne giudicate , ora vi 
difperate nel volito flato , ora ne prefumete 
con eccedo , ora credete eguale la Profetilo* 
lemplice del Criflianefimo alla Protèlfi jne Re- 
ligioni, ora concepite la vita Religiofa come 
impraticabile e luperiore alle forze della.Na- 
tura., ora dite eh’ è imponibile il faivarli nel 
mondo, ed ora pretendete eflèr nel mondo al- 
trettanta , e forle anche più loda virtù che 
nella Religione. Co?l prendendo tèmpre te co- 
le neii’una e nell’ altri delle due eflremità , 
non tenete mai il g.uflo mezzo in che conti- 
ile i i vollra perfezione , e non riempite mai 
la inifura di quella grazia che dee fare la làn- 
tità del vollro flato. Se quella emulazìonecU 
flato proccdede du.uno I pi rito lineerò, da uno 
fpirito umile, da uno fpirito fervente e che 
cerca Dio, ella produrrebbe de’ frutti di Cri- 
Itiaodìnio che fi vedrebbono nelle azioni di 
vollra vita : e quello voleva ii grand’ Anpo- 
ftolo , quaudo racconudava a’ veri fedeli, L* 
afpirar Tempre a quanto è di più eccellente 
ne’ doni di Dio: ALmuLunini auttm charifma- 
te infiltra . ( r.Cor. n. ) Ma perchè quella e- 
mul.izioas non procede bene Ipclfi» che da uno 
fpirito vino, da uno fpirito di contefa , da 
uno fpirito di. amor proprio per tutto ciòche 
ci appartiene , e da diiguflo o da alienazione 
per tutto ciò che non ha relazione con noi., 
da que.io viene cheli riduce a paraleeacon- 
trafli inutili che in vece di edificarvi , corrom- 
pono in voi il verozelodi vollra làn: ideazione. 

Sia come li voglia , o Criitiani ; qui non 
fi tratta di indurare, nè di mettere in para-* 
gone i vantaggi de’ noftri flati . Di qualun- 
que maniera iddio abbia difpoflz le colè , e 
il vollro flato, e lo flato Religiolò , fono opere 
di tua Provvidiiuza , ,e uel.’unn.e neìl’al- 
tro ha avuti i tuoi dilegni . Ha flakilito 
lo flato Rcligioto per conlervare nella tua 
Chieda lo Ipirito c l’idea dei primo ;Cri(tia- 
nelìmo ammirato anche da’ l’.igani , e vuole 
che il voflro lullifla con e un mozzo di il, Iu- 
te piopoiziomto alla vuflra debolezza . 
Qualunque ditlerenza tra I’ uno e I’ altro fi 
trovi ,, due verità lono certe ; la prima per 
coniolaivi , e la feconda per farvi tremare.. 
Ciò clic dee conlolarvi , é che poter’ efle- 
tc nel volito flato tanto perfetti quinto li 

dKe- 
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DReligiofi ; il , potere eller poveri di affetto 
-anche nel mezzo all’ abbondanza ed alle rie- 
=chezze ; potete eller calli , e contenti nella 
-corruzione del Secolo in cui vivete; potete 
«ffer fedeli , e lottomefJì alia Legge di Dio, 
non citante il libertinaggio che vi circonda . 
•Non lolo potete , tua quello che dee farvi 
tremare, é, che vi liete indifpenfabiirr. ente ob- 
bligati . Ah, Criftiani, affaticatevi come ad 
intereffe efl’enziale di voltra vita . Di quello 
vi lupplico ; perchò Iddio mi ha dato del 


zelo per la voftra falute , ed io poflb dirr 
non meno che a quell’ Anima Religiol'a, cié 
che S. Paolo diceva a’ Corint) : zEma/or cium 
vos Dei <emulatìone . Defpondi eitim voi uni 
•viro Pirginem cajiam exbibere Chrijio . X ». 
Cor. cap. 11. ) Sento in me un zelo di Dio 
per voi , ed animato da quello zelo vorrei 
presentarvi tutti a Gcfucrìflo come una Ver- 
gine pura e fenza macchia , degna delle lue 
grazie in quella vita e di lua gloria nella 
I beata eternità , alla qu ale ci conduca , ec. 


ORAZIONE FUNEBRE 

DI ARRIGO DI BORBONE 

Principe di Condè , primo Principe del Sangue. 

■h> memoria attrita trit jujlus . Oracolo dello Spirito Santo nei Salmo 1x1. 


La memoria del GiuJIo fatti eterna, 
(a) Sereoifs. Signore. 


N ON fenza ragione compafifco oggi 
lu quello Periamo , interrompendo 
* facri Miller; , per rinnovare nell’ 
Animo di chi mi afcolta la memoria dt un 
Principe , onde fono di già tanti anni che 
abbiamo pianto Ja m rte. Se la memoria del 
Giulio dev’elle re eterna , fol perch’è Giu 
Ilo, molto piu la memoria di quello ebe nel- 
la lua condizione di, Principe non ha potuto 
■ elkr Giulio di quelia pecetta giuftizia che 
. Religione c ia Fede ^Cattolica formrooo 
iin dio, e fu, come vedrete, il fuo veioca. 
tattere , ienz’aver meritato , per doppio ti- 
tolo, li che confervotle in eterno l.in;enoi:a 
• di fui Pertòna . 


Una delle maledizioni di Dio nella Scrit- 
tura . è di annichilare perfino ia memoria de’ 
Principi riprovati : Diftereat in terra memo 
r .\* • 1 Piai. 108. ) La loro penuria, 

aice Iddiq, fia ftermiuata dalla, terra . Non fi 


contenta di ridurre a nulla la loro grandez- 
za, l’ opere loro, le Ior im prete , i lor valli 
dilegui ; lì vendica contro la loro He (la me- 
moria , che cancellandoli appocoappoco, ca- 
de alla fine in un’olcurirà eterna , e fi lep- 
pcll.lce per tempre in una profonda obblivio- 
ne degli Uomini. Per lo contrario, una del- 
le pruine Ile latte da Dio nella Scrittura a’ 
Principi zelanti perla.fua fede, è, che non 
perirà la loro memoria, pafferà di fecalo in 
lecolo e di generazione in generazione, c li- 
bera dalie Leggi di morte , troverà fin nel 
polente negli Ànimi e ne’Cuori una fpezie 
d’jmnortàlità : Non recedei memoria e\m , 
ÌS" ntntrn e)ut re/uiretur a generatane in ge- 
r.eialittiem ■. ( Eccief. c. ?o. ) Cui , o Cri- 
fliani ( 0 ) lo prov.a.no neil’e. èmpio dcl.’riu- 
.cipe , di cui debbo parlarvi , ed é il (ogget- 
to della funebre cerimonia per la quaip qui 
Cete adunati . Sinché quello Tèmpi » confa- 
cr.uo a Dio fiifflterà ,.e ti offerirà quell’ 
A.: .re il S tcrilicio dell’ Agnello lenza mac- 
chia , il nome di ARR'CO di BORBONE 
1100 ara ma. per morire; le lue lodi iaraa- 
no pubbl ; che ,.e li daranno alia fua memoria 
tributi d’onore. 

r Uno 


, ec. 


'(a ) ~ll Sererìjfimo Principe , ... 

: ‘v’ \ 9 ^f«tapr»nuBxiatt.h;V.arìgi nel dì io. Duemère ,4*,. B el/a<bitfa dpi- 

*** Cirjja ProfeJj.t Je\Gefuin. 
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Uno- de’ Tuoi Servi fedeli * fi è Tentilo 
/piato di dargli morendo quello /ingoiar con- 
traflcgno di tuo riconolcimento . Ha voluto 
che lo portenti fapefle le inmtnfe obbliga- 
zioni eh’ egli aveva a si buon Padrone , e 
non potendo più fpiegarfcoe da felteflo , ha 
ialciato un monumento di iua pietà e di lua 
liberalità, a fine di eccitare gliftelli Minillri 
del Vangelo a farlo per erto Io lono il pri- 
mo a (oJdisfare a quello dovere; mi vi tro- 
vo impegnato da conundan enti thè mi lono 
tanto cari quanto venerabili: il Piincipe al- 
la di cui pre-enza favello lo ha deliberato , 
c non mi era duopo di vantaggio per ubbi- 
dirgli . A voi j o Olibani , apparterrà in 
quello genere di diicorlo ebe mi é nuovo, il 
lopnorraimi , ed a me il trovare con che 
irtru'i vi , con ch’edificare P Anime 'olire . 
Ma fia c me fi voglia , Iddio non ha così 
di porte le cole che per verificare le parole 
del m.u Tetto, col rendere eterna ed in, mor- 
tale la memoria del SERENISSIMO ed EC- 
'CtLLFNITSUMO PR NC1PE ARRIGO di 
BORBONE , PRINCIPE di CONDL’ E 
PRIMO PRINCIPE del SANGUE. 

Tutto è ttaio grande in elio : ma eccovi , 
miei cari Uditori, inche mi arredo, e quel- 
lo che mi parve più degno di ertervi proporto 
nel luogo Santo in cui mi afcoltate . Quelli 
è un Piincipe che Iddio fece nafccre per la 
reflauiazinne della vera Religione •• è un Prin- 
cipe che non fembra eflèr vifTuto fe non per 
la difefa e mantenimento della vera Religio- 
ne: è un Principe , tutte le di cui azioni 
fono Hate un ornamento della vera Religio- 
ne . Tre verità che vi faran dimortratc dall' 
evidenza delle cole, e vi faran confettare che 
la fua memoria dev 5 ertère per tempre in be- 
nedizione avanti a Dio ed avanti agli Uo- 
:mini . In memoria sterra erit)njlut. Un Prin- 
cipe da cui la Rcl gione Cattolica ha tratti 
tre intigni vantaggi, poiché ha fcrvito a ri- 
metterla , ad ampliarla , e ad onorarla . A 
rimetterla , e quello -è quanto d. nomino la 
felicità di fua forte , o il diléguo di Dio 
nella fua nafeita ; ad ampliai la , e quello i 
quanto fa il merito di lua vita c l’ esercizio 
del fuo infaticabil zelo; ad onorari a , c que- 
llo è quanto làrovvi confiderà re come frutto 
■della loda regolarità che oflervò in tutti i 
(doveri di fua condizione . 


I Infpiraremi, o mio Dio, I e grazie e J lu- 
mi de’ quali ho bilogno per trattare Crillia- 
namente quello foggetto , e nella protettone 
che io laccio a prima giunta di abbandonar- 
vi tutti i penfieri profani , e tutto ciò eh’ 
è umano , datemi le parole perfuafive di vo- 
ftra divina fapienza , colle quali io porta non 
meno die il vottro, Appollaio , promettermi 
I di lórtenere anche in quello il Miniflerio di 
Evangelico Predicatore . Un Principe nato 
ed eletto da Dio per effére , fe cosi ardifeo 
I parlare, il rifugio di • lua Religione. Un Prin- 
p cipe cbecorriipoie alla lua elcz one colle bat- 
taglie che prelentò , e colle diverte vittorie 
che riportò perla fui Religione . Un Principe 
perfetto , e che luddfifece con efattezz» a’ dove- 
ri di Principe per far ono^ealla fua Religio- 
ne . In fiamma . Nafeita febee per lo bene 
della Fede Carolici: Vita conlàcrafa al ze- 
I lo delia Ftde Cattolica : Regola di azioni , 

I dico di azioni da Principe , onorevole alla 
Fede Cattolica. Ecco, Grilli ma Compagnia , 
le tre parti di qunla Ducorto , e il lbggctte 
di volita attenzione. 

-PARTE PRIMA. 

L A Francia ha in ogni 'tempo fperimentn- 
to nelle lue difawenlurc , c rivoluzioni 
un foccnrfo da! Cielo, tanto più Angolare e 
favorevole , quanto parve fovente meno fpe- 
rato c più vicino al miracolo . Ma fi può 
dir , ed è vero, ch’ella non n’ebbe mai più 
fcnfibil prova, che nella congiuntura fatale, 
nella quale trovorti lui fine del Secolo pattato, 
quando opprclia da’ mali , eùutla di forze , 
lacerata dalle guerre civili , cipolla come in 
preda agli Stranieri , fi vide fu il punto di 
perdere ciò che l’aveva fino a quel tempo 
mantenuta , ed era il fondamento di tutta la 
fua grandezza, cioè a dire la vera Religione . 
Mi (piego . 

La Francia tter T addietro tanto felice ea 
in fiore finché aveva confcrvata_ Ja purità 
di lua Fede , gemeva nella confufionc c nel 
dilordine ne’ quali I’ Krefia 1 aveva getta- 
ta . L’errore di Calvino divenuto formi- 
dabile per la fua Setta anche più che pé’ 
Cuoi dogmi , malgrado tutta la refillenza 
del Partito Cattolico , era rettato lupe- 
1 riore ; il fuo veleno con fu ne ilo contagio 

iera 


(* ) 7/ signor Verrault Secretarlo degl' Ordini di sue fio Principe , t Prendente nella £& 
mera de' Conti in Parigi.. 
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era giunto perfino alle parti più nobili del- 
lo finto; il Sangue de’noftri Re n'era in- 
ferro ;■ l’ erede legittimo della Corona l’ave- 
va (tacciato col latte i Principi della fua 
Cala erano non lolo i Seguaci , ma i Capi 
e i Di fenfori dello Scifma formato contro la 
Chiefa . Da tutto ciò non dovevaft atten- 
dere che la declinazione, ed anche l’intero 
rovefciamento dell’ Imperio Francefe . I 
Tempj profanati , le Leggi vilipefc , l’au- 
torità annichilata, il culto di Dio fott’ om- 
bra di riforma fconvolto , o piuttofto ridot- 
to a (nulla , di [già n’ erano gli (venturati 
prcfagj . Ma nel mezzo a tutto ciò la Fran- 
cia era fotto la protezione dell’ Altiflimo . 
Benché pendente verfo la fua rovina e 
full’ orlo orrendo del precipizio nel quale 
andava a cadere , la mano onnipotente del 
Signore la lolletieva . Il Dio!, non più di 
Abramo , di (lacco , e di Giacobbe , ma 
di Clodoveo , di Carlomagno , e di San Lo- 
dovico, vegliava fopra di erta ; e per met- 
tere in forza la fua fpcranza contro la (ua 
fperanza , cantra Rem in Rem , ( Roman, 
cap. a. ) fi preparava a fa Iva ria con quello 
che lembrava dover edere la caufa della fua 
perdita . 

Arrigo l’impareggiabil Principe di cui ho 
prefb a parlare, era il foggetto che Iddio a 
quello fine aveva fra gli altri eletto e prede- 
llinato . Applicatevi miei cari Uditori , e 
meco ammirare la profondità de’ Divini con- 
figli . Quello Principe era nato ne! lèno dell’ 
Ercfia , e benché forte ancora Bambino , il 
Partito F.retico facendo gran fondamento fo- 
pra di erto , e promettendoli tutto da erto , 
lo confiderava con ragione come il fuo Eroe 
futuro. Nulla in apparenza era meglio fon- 
dato di quella intenzione. Ma qui , Provvi- 
denza adorabile del mio Dio , cominciane a 
trionfare dell’ umana prudenza , e per vie 
fcgrece , ma infallibili , difponefte tutte le 
cole con forza e con dolcezza : con forza , 
cambiando gli ollacoli in mezzi , per giu- 
gnere a’voftri fini ; e con dolcezza , non 
impiegando per riufeirvi , che gli allettamen- 
ti di vollra grazia vittoriola delle menti e 
dei cuori . 

S iedo Principe nato nell’ Erefia , era 
o per cui la vera Religione doveva ri 
nafeere per dir co>] , e riprodurfi ne | f uo 
primo Iplendore. F.ra fufeitato per rimetter- 
la , prima nella lua Famiglia , e poi con 
quello in tutta la fua Nazione . La dilav- 
ventura dei luoi Antenati era (lata di fepa- 
tarlène , e quella era l’unica macchia, onde 


la loro gloria poteva cfTcrè ofeurata : era' 
duopo ch’egli la cancellale : era duopo che 
il Nipote e il Succelfore di quelli grand’ Uo- 
mini , forte il Rirtoratore di lorofede, edal- 
lc loro ceneri ufeifle un degno Vendicatore- 
de’ mali che il loro zelo cieco ed ingannato 
aveva fatti patite alla Chiefa lor Madie. 

Iddio' non voleva che la Cala di Condii 
folle debitrice ad altra chea felterta del com- 
pimento di obbligazione «ì l'anta , né ch'al- 
tra ch’ella fierta averte il vantaggio di ripa- 
rare a quanto aveva dillrutto . Ella loia ne 
era capace, etuttq il merito n’era ad erta rl- 
lerbato . Ella doveva metter alla luce un af- 
tro Ei’dra , che facelì’e rivivere fra’ Suoi la 
Legge di Dio ; un lecondo Maccabeo , che 
animato dallo (ledo Spirito , purificarti;, e 
rinovarte il Santuario che i luoi Anrenati 
infedeli avevano i primi profanato . Il Mac- 
cabeo e l’Ffdra era il nollro Arrigo ; ed in 
fatti per erto la Cafa di Condè , dopo treni’ 
anni di ditolazìone , ritornò al culto degli 
Altari, e rientrò nella comunione Romana » 
e per elfo (a Reai Famiglia terminò dierter 
purificata dal lievito deila novità e dell’er- 
rore. Ma vediamone le circollanze, che len- 
za fiancare il vortro intelletto, fono per fer- 
vimi! a quella verità di prove. 

Arrigo IV. Monarca anche più grande per 
le fue virtù e qualità Reali , che pel fuo 
nome , elevato che fu al trono , non pensò 
poi che a rart'odarlo , coll’ indebolire appoco 
appoco l’ Erefia , e col dare alla Religione 
Cattolica , in favor della qual’erafi alla fine 
dichiarato , tutti i contraflegni di un vero 
oflèquio. L’uno e l’altro , benché necefla- 
rio , era difficile; e fecondo le mnffime della 
Politica l’uno e l’altro avuto riguardo al 
tempo , poteva eilcr pcricotofo . Ma egli fu- 
però felicemente c le difficoltà ed i pericoli 
dell’ uno e dell’ altro , togliendo agli Ereti- 
ci l’unico appoggio che lor reflava, e traen- 
do dalle lor mani il giovane Principe di 
Condè , cui volle in avvenire efTer in luogo 
di Padre, e della di cui educazione prele la 
cura. Chi potrebbe dire con qual luccefTo, 
e con qual benedizione/’ Con quello il Cal- 
vinifmo di dominante e di altiero ch’era 
fiato , f: Tenti cofletnato ed abbattuto ; e 
la vera Religione, di cofiernata e (paventa- 
ta che per anch'era , giunle ad ertere ap- 
pieno, ed anche con tranquillità , la domi- 
nante . Il poffèdere il Principe di Condè , 
fu per erta una ficurezza ed un pegno di 
tutte le profperità ond? il cielo l’ha di poi 
colmai e l’averlo perduto , fii per Io Par- 
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cito Profetante il colpo mortale che l’at. 
terrò. 

Co«i lo aveva preveduto il Savio e Santo 
Pontefice Clemente Vili, la di cui memo- 
ria dev'effere alla Francia il (oggetto di un’ 
eterna venerazione : dTM, dico, ioavcvaegli 
preveduto. Stimolato dalla cura di tutte Je 
Chicle ch’eccitava la Tua vigilanza , e ca- 
gionava la Tua inquietudine , non credette 
nello (iato vacillante in cui erano le cole , 
poter far Cola alcuna , nè per la Francia , 
né per la Chiela di più imporrante , clic 1* 
inrereffurfi nel lare allevare il Principe di 
Condè nella ProfelTione della Fede ortodof- 
fa . la imprele, Vi fi affaticò, la domandò 
colle preghiere e colle lagrime, e come Som- 
mo Pontefice tu eiaudito per lo rìipetto che 
gii era dovuto . Con quella condizione (a 
grazia dell’affoluzione del Re, e la ratifica* 
zione di Iva union colla tanta Sede fu con- 
ceduta'. Mille ragioni vi fi opponevano; e voi 
làpete con quanti arc ficj e maneggi legrcti 
la grand’ opera fu attraverlata . Ma il Vica- 
rio di Ge ocriflo lotto tal cautela nulla te- 
mette : licuro di tutto , purché il Principe 
di Ccndè f'flc reftituito alla Chiela, e per- 
faafo che l’aflicurare alla Cbiefa il Principe 
di Condè fede la prova più certa che far po- 
leffe delle dilpofizioni del Re ; che dopo, di 
ciò, non gli luffe più pernr.eff'o il dubitare 
della purità di fua Religione, che di fuo di- 
ritto incontraffabilealla Corona . L’avvenimen- 
to , Santo Padre, vi giuflificò„ e i’applaufo 
che tutti i Popoli fecero alla voflra direzio- 
ne, mofltò tiene fin da quel punto , che Io 
Spirito di D.o era quegli che vi animava, 
quando così ne giudicaffe. 

Il Re tanto lineerò quanto generofo, efan- 
ro religiofo quanto invincibile , fi recò ad 
onore il dar compimento alla condizione , e,, 
al che vi prego far rilleftione, la condizione 
da elio compiuta , fu la prova autentica di 
fua converliune . Sino a quello fegno , o la 
malignità, o l’ignoranza avevano proccurato 
di renderla lofpetta ; e fa diffidenza che fi era 
fparfa negli animi fopra un punto ri dilica- 
ro, e *1 effenziafe , lofleneva ancora un re. 
fiduo di Fazione che la diverfità degli intq- 
reffi aveva eccitata , e il Demonio della di- 
lcordia fomentava lotto il nome fpeciofo di 
Santa Unione e di Lega . Gli uni a forza 
di defiderare thè il Re fofle nel cuor con- 
vertito , non davano afTblutamente creder- 
la; gip altri affettavano di non lo credere , 
perchè temevano che lo folle, e che non lo 
offe era loro iotereffe . La paffione rendeva 
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quelli odili iti , ed una fregolatezza di zelo 
faceva eli, quelli reltallèr lèdorti. 

Ma quando non odanti i (lupetti e l’in- 
credulità , fi vide il Re togliere da S. Ciò. 
vanni d’AngcIy il Principe di Conrlè , e 
non volere più eh’ egli alcoltaffe i Mioidri 
dell’ F.refia ; quando fi vide applicarli egli 
tallo a farlo iftrmre nella Religione Catto- 
lica , ed a quedo fine eleggere ad elfo de’ 
Mattai i tanto didimi per l’integrità di lor 
fede , quant’ erano dall’altra parte ifcmpla- 
ri ed imprenlibili ne’ colturali, unPhanionor 
del fuo Secolo , un il Fevre doppiamente il- 
luffre e per la fua erudizion profonda e per 
la fua rara pietà , amendue Cattolici ze- 
lanti , ed amendue di comun confenlo ap- 
plicati all’educazione del Principe cheli Re 
Ic-r aveva confidata , della quale ogni gior- 
no gli rendevano editto conto; quando fi vi- 
de, dico, il Re operare di quella maniera : 
Ah , miei cari Uditori , [non più dubitoffi 
ch’egli fleffo non folle cambiato : e il luo 
ritorno alla Chiefa , che i Tuoi nemici per- 
fiffevano nel diffamar come vano ed apparen- 
te , fu da tutto ciò giuflificato vero e linee- 
rò. La Lega pretefà Santa , fi diffruffè ; la 
Proteffante che quantunque dicadufa , pern- 
iava Tempre a rialzarli, ne dilperò : la veta 
Religione trionfante dell’uno c dell’altro 
relpirò e ripigliò il fuo vigore . Snodomcn- 
to, diciamolo anche una volta, di cui fi può 
ben dire, eflère flato i! Signore che l’aveva 
fatto: A Demina fnflum cji illud ; na w.oda- 
mento che non avrebbefi potuto attei der 
giammai , le Iddio non avelie fufeitato il 
Principe di Condè , per efferne il principale 
ffremento . 

Non aveva ancora nov’anni , quello meri, 
ta di effere offervafo, e il Re che (copriva 
in rffo una maturità di ragione , ed anche 
di Religione anticipata , lo diputò per rice- 
vere Aleffandro de’ Medici Legato del Papa 
nel fuo ingreffo lolenne . Con qual grazia , 
benché Fanciullo, e con qual dignità loddis- 
fece ad una commilfion si importante ! il 
Legato ne piante per allegrezza e l’.'inmirò 
come un prodigio . Ma di qual confolazicne 
coloro che avevano il cuor Francete e il cuor 
Crifliano , non furon ripieni , vedendo il 
Fanciullo', clic il lolo nome di Condè ave- 
va refo poco prima formidabile alla Santa 
Sede , predare egli fleffo alla Santa Sede , 
in perfon, del luo Mioiftro , il dovere dell’ 
ubbidienza liliale, e predarlo io nume della 
Francia, di cui era l’Interprete, e lo Stro- 
mento ! 

Quel- 


Digitized by Google 


DI A Jt Jt I C O DI BOJiBDNt. 


Quello fu, o Criftiani, come il figlilo dell’ 
•alleanza Gretta e facra che quello Regno a- 

• mato da Dio allora rinnovò colla Cbiela . Il 
Sacerdozio c I* Imperio da >1 gran tempo 
divifi, furono con quello felicemente riuniti; 
e la Francia , che per fervirmi de’ termini 
dì San Girolamo , era (lata come fpayentata 
in vederfi fuo malgrado Calvinilla , ritrovol- 
G perfettamente Cattolica . Chi fu il nodo , 
i» cauzione , il Mallevadore di tutto ciò ? 

Il Giovane Principe di Condè * ; Lo Spirito 

-di Dio , che , letondo la Sacra -Scrittura , 
rende eloquenti, le lingue de’ Fanciulli , ef- 
prelfe tutto ciò per la liti nei D.lcorfo (lu- 

■ pendo che fece al Legato. Il Cielqe la Ter- 
ra vi fecero applaulo , e 1’ Erefia fola Be ri- , 

-Jinfe confuta. Non mi lon dunque inganna- 
to , quand’ho detto che Iddio 1 aveva fatto 
-nalccre per riltabilire la vera /Religione . 

Ma poteva egli eleggere Soggetto piùpro- 
,prìo e che avelie con più vantaggio quan- 
do era net diàrio al gran di egno ) F.ra un 
-ingegno -illuminato, e in materia di Religio- 
ne non meno che in ogni altra cola , di un 
«dilcernimenco il più giuìlo e il più elquifito 
,che forte mai. Aveva l’anima vetta , ede- 
gualmente incapace di -libertinaggio e luper- 
«fliaione . .Qualità., date ad elio da Dio , 
rq landò lo feparò , fe mi è permeilo il coi] 
d(re , per l'opera alla qual: lo defili»** . 
•Riflettete, fe vi piace, oiCrifliaui; nel lem- ' 
-po infelice c-he deploriamo , e che S. Paolo 
■( t. Tlieffal. ) con ifpirito.di Profezìa , 
pareva «ver efprtflo , -nel -quale l’Erefia op- 
ponendoli a Dio, fi alzò topi a turtociò eh' è 
. chiamato ;Dio, ed adorato come Dio; inten-, 
-do il Sacramento di- Gelucrifto ,.«he l’errar, 
i di -Calvino -riduceva a- nulla : in quel tem- 

- oo , dico., benché deplorabile , erano delle 
Perfone dotte- nel mondo , ma. erano Perlo- 

- ne dotte-e fuperbe , piene, di quella 'Scienza 
^riprovata , che gonfia e. corrompe . Vi- erano 

• delle Perfone umili nella fede , -ma eran.u- 
vtnili ignoranti , coutente della Irmpliciti del- 
la Colomba r ma provvedute .della . prudenza ■ 
-Evangelica del Serpente . Le prime .avevano' 
mflalita la Religione., e le feconde- fi erano 

tre vote troppo deboli rper (oflenerla ; - Ecco' 

• quanto-era- Hata la- fiaa rovina. Erano necci - 

■ lafj’per rimetterla ,• degli Uomini '.illuminati 
e penetrativi.., -I* umiltà de’ -quali forte fe- 
eondo la Icienza , e la fcienz.r forte Lanaiti 

- cata -dall’ umiltà '. degli- U^nun- docili , ma 
ftuttavra -fpiricoii per giudicare di. tutto : dkj- 
-gii Spiritefi , Ima tuttavia docili .per non ria 
Stella rG-iopr a. cofa alcuna : . c quodoefu pio- 
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priamente il carattere del Principe di 
Condè . 

Studiò la fna Religione , cofa tanto rara 
ne’ Grandi del mondo ; e mai Principe alcu- 
no. non fu Cattolico, ni con tanta cognizio- 
ne di caulà, nè con tanta perfuafione di ciò 
che credeva e doveva credere . Dove che gli 
Uomini mondani fono camunemente , o len- 
iuali o empj : fenfuali occupati dalle loro 
paflioni , condannano con temerità tutto ciò 
che ignorano, cd affettano d' ignorare tutto 
ciò che gli condanna : empj , non iftudiano 
le cole di .Dio che per cenlurarlo , e non le 
ceti furano che per evitare , (è poteffero di 
efferne turbaci : II- Principe di Condè efente 
da quelli due ditordioi , volle iflruirfi da Sa- 
vio e da Crifllano, nella Religione alla qua- 
le Iddio l’aveva chiamato ; ma -non '.voile 
iftruirlene , che per rendervHi (oggetto , e 
nqn volle rendervifi foggetto che per-metter- 
la io -pratica . -La polle-dette colla purità de’ 
lumi che domandava S. Pietro , ( i.-Ep. c. 
}. ) fempte pronto a renderne ragione , e 
fempre difpoflo a 'far valere i motivi che lo 
avevano toccato nel paragone delle Società 
che dividono il-Crirtiancfuno: (limandoli , di- 
ceva egli, dover -render conto e a Dio, ca- 
gli 'Uomini cd a 1*0 elio , della grazia che 
aveva ricevuta , lafciaodo il partito dell’erre* 
re ed appigliando.'! a quello delia verità . 

Un Prìncipe, coti illuminato non era egli 
nato’ per far rifiorire la Religione-? Aggiu- 
gnetevi il. cuor ietto col quale la professò ; 
il cuor retto che -non fu mai Jcoflo -dal mon- 
do, .e che ispirandogli verfo Dio una lànu 
libertà, nellfeferciziq del fuo culto, -leoa’elfie- 
re nè ipocrita, nè iuperfliziofo , ce fece un 
Cattolico fervente . Voi me #e domandate 
un- coatrartegao.'i Concepite quello , e-fia I* 
oggetto di vedrà i oli' azione . Si credette ob- 
bligato. come-iCattolito , ad avere -ed -a roo- 
flrare una veneraeione particolare -per - tutto 
ciò che aveva Jervito di fogge tto -di conr rad- 
dizione all’.Erefu ; -ed applicandoli l’iftru- 
zlone. fotta al gran Clodoveo -nella Cerimo- 
nia del tuo- Ratte limo , ^tdera - fW itw-tndifii , 
Adorate ció-ehe avete brucino , prefe por 
mallima di.fegnalare l» fua Religione , fpe- 
ziolmcnte «elle «ofe nelle quali -l’ Erefia P 
•aveva combattuta . Permettetemene fa enume- 
razione , -che- nuli* -avrà pet -voi Jc. non di 
edificativo. 

I . L’-avvorGct-e e l’-edio 'delia Santa- Sode tea 
fleto uno de’ (entimemi oli-nati dell’ Ere- 
fa-. > una delle lue drvozioai , vfu l’amare c 
j l’onorare la; Santa -Sede Saperya . .(opra. ciò 

ii* 
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•quanto la Critica e la Politica infognargli 
potevano, c ne avrebbe fatte agli altri del- 
le lenoni . Ma non fapeva meno darfene 
dentro i giudi termini che l'opra ciò gli erano 
preferirti dalla vera pietà ; e perlu.no della 
Scurezza di quella regola , fece a Itlìeflb una 
Politica tanto foda quanto Cr. diana , di ave- 
te per la Cattedra ni San Pietro , ch’è il 
centro dell’unità , l’ofTcquio inviolabile che 
i Santi hanno tempre conùderato come fur- 
ente di bened zione . Quali efeoopj non ne 
iede nel corfo di lua vita, e con quali fen- 
timeati di fervore io raccomandò egli in 
punto di m^rte a’ Principi tuoi Figliuoli ) 
Queda è la facra Eredità che lafc’ò adedi; 
e 1’ una celie lue ultime volontà , fu il lirp- 
plicarli con tenerezza , di edere in quello 
Tuoi imitatori , com’egli dedo lo [era dato 
di tanti Eroi Cridiani . L’Erefia aveva di- 
I prezzate le Cerimonie della Chiefà ; non gli 
fu duopo di vantaggio , per recarti {a dovere 
il venerarle. Quante volte è dato veduto ai- 
(ifbre a’ divini uffici > collo dello fpirito di 
Religione che animava per l’addietio Davi 
de , edificando ed eccitando ;com’egli i Po- 
poli colla lua prefenra , non idimando non 
meno ch’egli cola al di fotto di fua dignità 
l’unirG a’Minidri del Signore , per glorifi- 
care con edi d’una vpee comune l’Arca vi- 
vente del Tedamento , e diventando con que- 
llo non men che Davide un Principe fecondo 
il cuore di Dio? 

Nuli’ era p.ù odiofo all’ Eretia che gli Or- 
dini Religiofi; per queda ragione gli rispet- 
tò, gli amò, gli protelfe. E perchè fragli 
altri Ordini , ne 'Confiderò uno più fmgoiar- 
mentc conlacrato a follenere gli interedidel 
la vera Religione , e per oeceffàna confe- 
guenza piò infallibilmente efpodo alla mali- 
gnità ed alla ceiifura de; nemici della Fede ; 
un Ordine , yonde vide che in effetto Iddio 
fi era lenito per diffondere quella Fede per- 
fino all’ edremicà .della terra,, un Ordine che 
'conobbe non edere dato idituito, le non per 
icrvire perfino dalla tua cuna di cootravve- 
lcno .allo Se ilma nafteoce di Calvina c di 
‘Luterò, un Ordine eh’ egli ravvisò , con fa- 
talità felice per elio , perleguitato io tutti! 
luoghi, ne’ quali 1’ Erefia dominava ; a que- 
lita il Priacipe di Condè p.ù intimamente fi 
•unì, fece Icntire più effetti di lua protezio- 
ne , confieò quanto aveva di più caro , ico 
pu più a fondo i fegreti dell’anima Ina., e 
morendo diede il luo Cuore. 

Con quello, Padri miei , ( perch’c anche 
trigiopevole che .parlando -su» ,pcr voi -e per , 
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me, io dimodri verfo quedo cuore una for- 
te della gratitudine, di cui tutti gli lumdp- 
hitori. )Coo quedo, Padri miei , noi abbia- 
mo avuta parte nella tua dima e benev,. len- 
za , e guai a noi , le mai degenerallimo da 
quello che ce la traile ! Come il fuo amore 
per la Religione n’era l’unico motivo , non 
ci didime fragli altri , iè non per l’ impegno 
particolare, nel quale ci luppoj’effere , di 
tutto impicndere e di tutto patire per l’a- 
vanzameuto della Religione Cattolica , e non 
gli fummo cari , le non perchè ci credette 
Uomini determinati a lacrificare mille volte 
le nodre vite per la Chielà di Dio. I noftri 
combattimenti per la Fede ia paefi barbari 
ed infedeli , le nodre fatiche , -le nodre 
croci , i oodri patimenti nell’antico, e nel 
nuovo mondo , cosi egli dello le ri’ efpri- 
meva , ecco quanto ce lo refe afièttuofo . 
A noi dunque appartiene il riempiere l’idea 
ch’egli chic di nodre Perfone , e -de’nodti 
Miniikrj. E’ mia confolazione che il zelo del- 
la Fede non ci ha per anche lalciato , e lo 
fpirito ancora del martirio non fi è ritirata 
da noi. 1 gloriofi Conleflori che l’ Inghilter- 
ra ha dati a Gefùcrido , il l’angue dc’nodri 
Fratelli làcrificati come vittime all’odio dell’ 
infedeltà ne fono ancora gli avanzi prezioti « 
A quedo prezzo noi poflcderemmo anche og- 
gidì e il cuore e la grazia del Principe di 
Condè. Non era duopo di meno per meritar- 
li , e l’intenzione di continuare a renderce- 
ne detrai , è una delle coofiderazioni più pro- 
prie ad eccitare in noi la memoria di nodre 
obbligazioni . 

Ma ritorniamo ad edb.'Vi ho detto e l’ho 
provato , .che Iddio lo aveva eletto , e lo ave- 
va fatto oateere per rimettere nel fuo fplen- 
dore la vera Religione; vediamo di qua! ma- 
niera egli corrifpole a queda elezione , e con 
qual zelo combattè in tutto il corfo di fuo. 
vita per la drfefa della .della Religione . Sog- 
getto della feconda parte . 

■»l _ l » . 

PARTE SECONDA,. 

». . li , • V V 

C OME uno de’ caratteri dei!» vera Re- 
ligione è tempre dato 1’ autorizzare ii 
Principi della terra , cosi con un conrrac- 
enrabio di pietà , .che la llefl'a gratitudi- 
ne lembrava efigere , uno de’ doveri i*f- 
tenziali, de’ Principi della terra è lempze 
dato il mantenere e il difendere la veraRe- 
i igiene . Ecco, di’* Sant’ A golf no , l’ordine 
che Iddio . fia lhbiUto . I Principi fono ,i P>j*- 

H«w- 
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tettor! nati della Religione , come (a Reli- 
gione, lecondo S. Paolo, è la prò ezione in 
«iolabile de’ Principi . Ora mai Uomo alcu- 
no ha meglio compreù quella «triti , e non 
fa» fodd inatto p.ù degnamente nè più e 
roicamente a quello dovere, che il Principe, 
onde io continuo l’elogio , poiché fembra 
■on e (Ter viffuto che per iiir trionfare la Re 
ligione Cattolica; cioè per combattere l’F.re- 
fia, per rovel'ciare i luoi dilegui, per domi 
re la fua ribellione, per confondere ifuoi er- 
rar! , e colle «arie vittorie ebe ha riportate 
contro di elT-i , per acqmllarli il giudo tito- 
lo che io gli do del pià zelante difenfore 
che abbia avuto la Religione Cattolica nel 
noli ro Secolo. Afcoltatemi e concepitene be- 
ne l’ idea . 

Arrigo Principe di Condè fu fenza cootra. 
do uno de’ più tentati e de’ più favi Politici 
ch’entraflè n.ai nel Configiio de’noflri Re. 

I fuoi governi ed i tuoi impieghi gli diedero 
nel Regno un'autorità proporzionata al ino 
iralcimento . Era valorofo , e nelle imprete 
militari erede del valore de’ fuoi Antenati 
non meno che del loro nome . Aveva (opra 
la fiaa condizione una capacità acquieta , 
che nella Profeflione anche delle Lettere lo 
avrebbe didimo'. Ma non credette , nè pote- 
re , né dovete fervi rfi di alcuno di quelli van- 
taggi , le non per l’intereffe di Dio; e lon- 
tano dalie malTtine profane, onde i Principi 
per la maggior parte , benché Criftiani , fi 
falciano infelicemente prevenne , facendo fer- 
rite la Religione alla loro grandezza , fipro- 
pole di far lervire la fua grandezza e tutte 
l’eminenci qualità onde Iddio lo aveva prov- 
veduto, ali’ accrcfciixewo di lua Religione. 
Ne volete la prova? Eccola. 

Egli difefe la Religione Cmul.'ca colla fa- 
«iezza de* fuoi conftgl;, colla forza delle lue 
armi , e colla fodezra di fua Dottrina . La 
difefe come Uomo di Stato, come Generale 
di elerciti, come Dottore e Vt.ieilro , perva- 
dendo non meno ebe pe ridalo; e con quello 
merirò la tellimonianza che gli fa oggi la 
Chi eia , riconolcendo quanto egli ha fatto 
per efla , e quanto ella gli deve . Se avete 
il zelo dì Dio , onde i ferventi llraeliti era- 
no per l’addictio commolli , è qui il luogo 
in cui mi dev'edere favorevole la voftra at- 
tenzione. , 

• Difele la R Hip ione Cattolica eoli* fa 
«rezza de’ Voi Con ligi) . Si fa di qual pelo 
iu quello che diede a Lodovico XIII. quan- 
di .' J 

♦ Sfinito di lue Memori.- . 
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do fece ch’egli ft rilolveflè alla fa mola Guer- 
ra , onde giunte a reprimere l’ Erefia , e la 
ridufte alla fine all’ubbidienza ed alla loin- 
tneflìone .A Dio non piaccia che io abbia 
il penderò di far qui alcun rimprovero a co- 
loro che nè l’errore nè lo Vitina mi impe- 
dìfeono il confidente come miei Fratelli , e 
per la lalute de'quali vorrei , nel fentimento 
di San Paolo, edere io fteff-i Anatema . Id- 
dio teilimonio di mie intenzioni , fa quanto 
io fia lontano da tutto ciò che potrebbe ir- 
ritarli : e guai a me , le altro fp rito che 
quello della dolcezza e della carità per le 
loro Pollone , fi mefcol a (Te mai in quanto — 
appartiene al mio Minillerio ! Ma mi ero- 
derei provarle itore e della verità c del mio 
Argomento , le fopprimedì quello che è per far 
conolcere il genio del nollro Principe , del 
quale non dipenderà ebe da edi il reilare e- 
«liticati , 

L' Adunanza della Roccella , dico quella 
dell’anno ioti, si memorabile c si fùnelfa 
nelle me conieguenze per lo Partito Proto- 
dime, era data una fpezie di attentato (e- — , 

glino flclli non ne dilconvengono ) che nnn 
poteva edere nè giull fic.ito nè {odenuto da 
alcun pretelle di Religione . Adunanza non 
(olo Scifmatica , ma ledizioia , poiché malgra- 
do l’ordine, o contro il divieto del Sovrano, 
era (lata convocata , e in dilprezzo dell’ Au- 
torità Reale vi Frano date prefe delle rifola- 
zioni, onde la Francia non men che la Chic, 
la dovevana temere gli cdremi mali. Che fe- 
ce il Principe di Condè? Animato da giullo 
sdegno , li pule io illato di prevenirli , e illu- 
minato dall’alta prudenza, che gli diede tem- 
pre negli aff.iri una Vperiorità di ragione al- 
ia quale nulla rdidera , ne venne felicemen- 
te a capo . 

Rapprelenrè nel Configlio del Re , * ( e 
quella è la pura verità de’ Voi fentimenti , a’ 
quali non aggiugnerò cola alcuna ) rapprelca- 
tò nel Configgo del Re, che l’Adunanza era 
un’occaliooevantaggiola, dalla quale dovevafi / 
trar profitto per dilarmare l’F.relia, toglien- 
done non foto l'alilo fatale eh’ eli’ aveva tro- 
vato tante volte nella Roccella, ma adulata- 
mene!? tutte le Piazze di (Scurezza che la de- 
bolezza del Governo le aveva fino a quel pun- 
to permeile, e delle quali vedevanfi le per- 
niziofe confeguenze. R moilrò con forza , che 
tali Piazze cosi concede a’ sudditi , erano 
falcandolo. dell* Stato; che fa coloro che fa 
occupavano , erano Sudditi fedeli , non do- 
ù • I- :• 1 b* • * • veva- 
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▼erano nè defidenrle , nè averne bifogno ; 
fé non erano cali , non poteva fi lenza delitto 
confidarle ad edi ,' che nel dubbio quelle 
Città di licurezza e di ritirata lor erano per 

10 meno delle tentazioni,. dalle quali era ne- 
ttila rio il prelevarli , o degli oracoli alla 
lor converfiooe;, ch’eia bene, ed anche debi- 
to di carità Crìfliana , il togliere ad edi : 
che non era conveniente alia pietà del piè 
('-ridiano di tutti i Re il tollerare nel iuo 
Regno delle Piazie , onde ben fapevafi che 
la preteià licurezza era- tutta a favor dell' 
errore, e nelle quali mentre la nuova Reli- 
gione godette- di una pieoa libertà , l’antica 
e la vera era in tervità-; che non convettiva 
neppure alla lua digmta , il vedere nel mez- 
zo alla Francia deile Fortezze come tante 
temenze di Repubblica un Popolo didimo, 
de’ Capi di Fazione ; ch’era necelTario dar 
fine al tutto , rimettendo nella dipendenza 
ciò che 1* fola Erciìa ite aveva lòttratso , 
ed obbliga 'J « a vivere da’ Sudditi coloro eh’ 
erano nati Vudditi r che curando non vi folle 
piò che uo ladrone , ben predio non vi- la 
rebbe piè, fecondo il Vangelo r che. un Pa- 
llore od uo Gregge, e l’unità della Monar- 
chia prodorrebbe infallibilmente l’unita della 
Religione . 

Fcco quanto rappretentò ,• e fopra di che 

11 fuo zelo eloquente nella caufa di Dio in- 

li (lette e maniledolli. La cola era di perico- 
lo, ne fece vedere la necellità ; difficile , ne 
kmn.in'llrò i mezzi ; aidita , ne premile il 
facceli'). Erano nel Conlìglio dell’ Anime ti- 
mide , che non guilavano quella forra di av- 
vili, forte ve n’erano di vili, e Iddio voglia 
non ve ne follerò di contaminate per lode, 
nere il fent.mento contrario . Ma benedetto 
Da il signore, il quale prefiede a’ Configli de 
I Re , e fi fervi del Principe di Condè , per 
ter concludere in quello ciò che non ofavtfi 
d’imprendere, ed era nulladimeno tempo di 
efeguire/ Malgrado il rilchio dell’ impecia , 
il Principe di Condè fu luperior* . Ognuno 
li refe alle fue ragioni. La Guerra contro gli 
Eretici fu rifoiuta , le piazze ritolte ad ef- 
fi , te lor Fortezze demolite , le loro trup- 
pe dilperfe , il lor part to rovinato : ed 
alla faviezza di quello configHo , la Roccel- 
la e tutte le altre Città Procedenti fon o- 
tiginariamente debitrici di lor riduzione , 
cioè di lor tàluto e di loro felicità. Ecco in 
ho etempio particolare ( quanti altri po- 
trei produrne? ) di quanto la vera Religio- 
ne all» Politica del nollro Principe è debi 
trice . - ... ..... - - - - - 
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Ma di che non è ella debitrice alle flw 
armi»’ Non se parlerei , o Crilliani , fe le 
lue armi , che furono tempre impiegate per 
ella, non tollero (late da etra lantificate e 
puri Peate ; e pet confettarvi ingenuamente il 
mio fenomento, non mi ritolverei mai a far 
valere in quello Pulpito e nel luogo Santo 
in cui parlo , delle Spedizioni di Guerra, 
nelle quali Iddio e la Religione non averterò 
parte alcuna . La mia lingua confacrata nel 
lodare Gefucrillo ed i tuoi Santi, non è an- 
c . ora . ** v ezxa a quelli elogj profani; ed i fae- 
ti pm eroici di un Principe il quale non tr 
tene combattuto eh» per la Gloria del mon- 
do, benché per altro gli ammirarti., qui mi 
Icrvireboono-d’ imbarazzo. 

Ma lano fuori di quella inquietudine nnl 
loggewo che tratto^ Se parlo delle battaglie 
oel- Prìncipe di Condè , parlo di quelle bat- 
taglio dei Signore ,■ onde la Scrittura non 
meno- (che la mia lingua lo feliciterebbe , 
poiché potrebbe dire di elTo , quaG fecondo 
ia ieteera con; dì Davide, Trxliabat urpr<e- 
li» Domini . ( i, Reg. «. > j. ) Se parlo di 
lue vittorie, parlo di quelle vittorie eh’ ella 
canonizzerebbe , perché non le riportò te non 
per l’Arca d’ Alleanza c per ifraele . Se 
ne parlo nel mezzo al Sacrificio , ne parlo 
ad onore del Sacrificio Redo per cui furono 
guadagnate. Se ne parlo alia preferì zi degl» 
Altari , ne parlo perchè hanno contribuita 
a rialzare gli Altari abbattuti . Mettete in- 
oblivione, lo volete, tutto ciò che ha fat- 
to fuor di qceQo il Principe di Condè; fuor 
di quello non foglio intereffarmi nella fon 
Gloria : qltri ve ne feoprirebbono de’ fon- 
di ammirabili , quanto a me acconfento ri- 
Qri i Bermi io quello . A favore di Dio e 
della fua Cbiefa egli ha combattuto e vin- 
to : il fuo valore nuli’ avendo avuto di più 
(involate dell’ edere infeparabille dalla Re- 
ligione , e ia fua Religione nulla avendo 
avuto di piè porri polo dell’ edere infepara- 
bile dal luo valore : ecco quello che mi 
bada. 

La difficoltà dell’Oratore, nel lodare un 
Guerriero , è il nalcoodere le dilavventu- 
re che gii fono avvenute : perchè dov’ è 

colui al quale non ne lùccedano* E ladedc- 
rità dell' eloquenza nel didimularlc confi- 
de . Quanto a me , che non fo nè adula- 
re, nè malcherare , conteffo che il Principe 
di Condè fu alle volte fventurato ; purché mi 
accordiate , ciò che non può tifargli coo- 
tradato, che combattendo per la Religione 
fu fe opre invincibile . Efpofto a’ rilchj nell’ 

altre 
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altre guerre , ma in quelli ficuro di Dio , e 
di feftellb • Mai abbandonato dalla fortuna , 
quando attaccò l’ Erefia , e non meno che 
Coffantino ruotato di vincere , quando mar- 
ciava cctlo ilendardo della Croce, ed andava, 
a ripiantare quello legno di nativa redenzio- 
ne ne’ luoghi , da’ quali i luoi nemici lo 
avevano tolto . Or appena egli ebbe altro 
impiego che quello , avendolo il Dio degli 
ricreiti come preto al tuo tervizio , e quelle 
guer e tante effondo fiate quali unicamente 
le occupazioni del luo valore . Se dunque vi 
dico ch’egli atTiflecte al Re io tutto le fa- 
moie occafioni , nelle quali fu duopo venite 
alle mani colla Fazio» Proteflanre ; fervi ne- 
gli alfodi più celebri di Mompeilieri, di Ber- 
gerac , di Cicrac , e di Santa Fede ; ebbe par- 
te nella (confitta de’ Ribelli nell’ Ifola di Re ; 
eh’ egli (VtìTo dacch’ è in qualità di Gcae- 
Arale gli fierminà nell» Guiena , nel Delfina- 
to , e nel Berrl ; che Sancerra , hi quale ave- 
va fatta refiffenza per lo fpazio di diciotto 
mefi ad un Elercito Reale lotto Carlo IX. 
non gli coftò che tre giorni ; che- Lunel 
provò la flella forte ; che coflrinfe Pamler* 
a ricevere la Legge dal vincitore, rendendo- 
ti a diicreziooe ; che fece grazia a Realmont 
ed a Sommiercs , prendendola a patti » che 
vrntinove piazze, tutte di difcla , furono lue 
conquide nella Linguadoccn ; che il Paole di 
Callrev , refiflendo in vano , lenti gli effetti 
del luo giudo frfegno ; che l’altre prevenen- 
dolo , ebbero ricorfo alla fua clemenza ; le 
tutto ciò vi dico , non crediate che io 
voglia ingannarvi , facendo una pomposa di- 
numerazionq d’ illudri e drepitole azioni ; 
non dico fe non quello che la Storia ha pub- 
blicato ; e non Indirei , replico anche una volta, 
fe la Religione no» ne folta fiata il fogget- 
to , e il motivo . 

Quando fr audano gli Eroi ed i Conquidato- 
ri , proccurafi di abbagliare l’Uditore, accu- 
mulando Vittoria a Vittoria , ed io non ho 
fatto che un femplice racconto di quelle, on- 
de ha placcato al C elo il benedire 1’ armi 
del Principe di Condd . Se vi hanno cagio- 
nato delio dimore, a colui che n’è l’Autore 
ne fia la gloria , e perchè lono da le delle 
llupende ; e fe ne fiete relljti commoffì , gra 
zie alla vodra pietà , è perchè umiliando 1’ E- 
refra hanno glorificato il Dio de’ volili Ante- 
nati , e il Signor cut lervite . 

Ma non tempre coll’ armi fi fa trionfare 
la Religione, ed i anche vero che coll’ ar- 
mi (ole la Religione appieno mai non trion- 
fa . Bifogna che la todezza della dottrina 
Strn y d(l P, Bmrd»Uuf . 
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venga anche per quello iti fuo file cerio ; ^ 
quello è il terzo beneficio , che le predò i'- 
noltro Principe . Ecco il genio dell’ Erefia... 
Convincetela fenza dilhrmarla, o dilarmatela 
fenza convincerla , nulla fate . Bilogna per 
venirne a capo , unire l’uno ali’ altro j un 
braccio che la domi, un capo che la confu- 
ti. La difficoltà confille nel trovare l’uno e 
l’altro infieme; l’uno leparato dall'altra ef- 
fondo tempre debole , come l' uno unico all’ 
altro è infuperabiie-. 

Ora quello è quanto il Principe di Condè 
unì felicemente nella lua Perfoaa . Mai i Mi- 
niflri di Co vino non ciberò un Avverfario 
com’egli formidabile . Sapeva < loro artifici 
e le loro affline , e nulla ignorava di quan- 
to era accaduto per farne vedere plaulibiL 
mente la vanità e l’inezia. Abile in tutto , 
ma fpezial.i ente nella Icienza di perluadctll, 
o di confonderli . Intelligente «ella Scrittura , 
ma in ifpczialità percimoftrare Pabulo enor- 
me che da effì n’ era fatto. Dotto nella Sto- 
ria , rea particolarmente quanto alia Ti. «di- 
zione , della quale (or faceva offetvare «.he 
avevano interrotto ileorfo. Erudito ne'nollri 
Mifferj, ma foprattutto prr la diicuffioue uè' 
punti , e degli articoli , che da efli ci fono 
contraffati. Iffruito nella Molale di Ge'ucri- 
flo , ma in fommo , per provare la corrutte- 
la , che vi avevano introdotta. Perito nel Lin- 
guaggio , ma fra l'aloè cofe , per loro far 
toccar colla mano la tallita, o ii pericolo di 
lor Traduzioni . Quando fi paria di un Prin- 
cipe , che feppe tutto , fi può concepir altri 
che il Principe di Condèi 

Ma nello (ledo tempo i parziali dell’ Ere- 
fia mn ebbero mai un Avverfario si amabi- 
le, nè cui lor malgrado dovefiero clìer rant,’ 
obbligati quanto ad elfo. Non li prevaleva de’ 
tuoi talenti che per guarirli da' loro errori , 
e non lapeva l’arte di confonderli che per 
guadagnarli a Dio; infrenando , Dimoiando , 
impiegando tutto , e nulla rilpai aitando per 
quello fine eflendo prevenuto dal penderò , 
eh’ effondo egli fiato inviluppato nello Scf- 
ma , e Iddio per tua mitèricordia avendone. u 
tratto , aveva come S. Pietro un impegno per- 
donale di proccurare agli altri lo ficàio bene: 
Et tu acquando «mverfui (onjtrma Eiolret 
tttei . (Lue. c. a*. ) Intereflavafi per la loro 
converfione, Be prendeva egli flefio la cura, 
vi metteva tutta la lua applicazione , e nel- 
la folla degli affari ond'era occupato, fi os- 
ca va a piacere non meno che ad obbligazio- 
ne , l’agitare quell interefle . Quanti colle 
lue iftange caritative ne ricondune ali’ uLbi- 
H dien* 
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dienza della Chiefa ? e con qual paflionenon 
avrcbb' egli defiderato di poter trarrei! 

tutti ? 

Ma il compimento di un defiderio tanto 
divino, doveva eder l’opera di uno pii! gran- 
de di erto. ( * ) Iddio lorifcrbava al nodro 
inviocibil Monarca. Il principe di Condèfe- 
minava e piantava ; ma LODOVICO il 
GRANDE doveva raccogliere. L’ora non 
eia per anche giunta, e il frutto eh’ era pre- 
parato dal Cielo, non era giunto ancora alla 
lu.i maturczza . Or» lo vediamo, e non poi' 
fumo più dubitare che Iddio non vi conceda 
i’accrefcimento: Ver.it bora , iy nane ejl . ( Jo, 
rap. j. ) Apparteneva al gloriofo deftino del 
Re che quello fuccelTo folle ancora uno de* 
miracoli del luo Regno. Quanto aveva fatto 
il Principe di Condè, non era che il prelu- 
dio ; ma è anche onorevole al Principe di 
Coudd , 1’ aver fervilo a LODOVICO il 
GRANDE di Precurfore in un sì impor- 
rante dilégno. 

Ah, miei cari Uditori, Ce il cuore di que- 
llo Principe , di cu! qui conferviamo il de- 
polito , putellie efler fenfibile a qualche cofa , 
da qual trafporto di gioja non farebbe com- 
molto nel momento in cui patio ? Se le fue 
ceneri rinchiufe in quell’ urna poteffer oggi 
rianimai fi, qual omaggio non prelterebbono al- 
la pietà del maggiore fra iRe? E fc la beat’ 
Anima fua prende ancora parte negli avveni 
menti del mondo, com’ è fuor di dubbio che 
in quello ne prende , da che può ella edere 
più vivamente commoda , che dal vedere com’ 
editto di quella pietà, 1 progredì incompren- 
fibili della Religione Cattolica in quello Re- 
gno ? Lo avrelle voi creduto , o gran Prin- 
cipe , quando ne giudicavate dalle prime idee 
che vi (ormavate dì quello Monarca ancora 
Bambino ; ed avrelle voi detto allora , che 
quelli folle quegli che doveva ben predo ter- 
minare e confumare l'opera cheti felicemen- 
te avevate cominciata ? 

A noi, oCridiani, appartiene, il feconda- 
re dilpofizioni sì laute . LODOVICO il 
GRANDE le aumenta tutto giorno colla 
ma bontà io tutto Reale verfo coloro che 
aùoit.. o le voci della Chiefa , colle grazie 
cnie gli oreviene , co’ benefizi onde gli col- 
ma, culla idruzioni lalutari onde gli provvede 
cui pende 'o più che paterno che fi degna pren- 
dete <!i lor Perfone. L’ Erefia più oftinata non 
può con rentier gii quedo merito ; e alle fue 
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Ipefe farà codretta confedare che mai aleni» 
ReCridiano non ha avuto tanto zJo per P am- 
pliazion di fua Religione . Ma a noi , Fratel- 
li miei, lo replico , appirtieneil concorrere 
con edblui per fine sì bello, agginenendoal 
fuo zelo i nodri buoni efemp] , il terrore di 
nollre orazioni, 1’ ed;fic;rioie de’ naflri co-, 
dumi , i foccorfi incoia di uolìic liin siine , 
l’efficacia e la virtù d; 1 le qua li faranno lopra 
l’ Erefia alfa! ma, por ij>prcd>n.it: ebe i ao- 
dri ragionamenti e Ir nolt^ pii. le , A noi 
appartiene il far ce ll-rc gii : calda li , eh# I’ 
Erefia , con m-ilgnìrì fi volete, nututr.m» 
con fondamento , ci ri..i., vela tuco giorno, e 
fra gli altri le (iv < l r e di vinoni , u.ide fa, co- 
me vedete, sì vani iggiofan etite trarne pro- 
fitto. Quedo è lo Stratagemmi innocente per 
trarre all’Ovile diGefucrido il rimanentede* 
nodri Fratelli fmarriti. Edifichiamoli, amia- 
moli, affidiamoli ; fenza tanto decorrere, gli 
convertiremo. Guadagniamoli colla nodra dol- 
cezza , impegniamoli colla nodra prudenza , 
forziamoli colla nodra carità , facciamo loro 
l’ amabile violenza che il Vangelo ci permette , 
(congiurandoli di unirli a noi , o.piuttoflo 
fupplicando Dio , ma con perfeveranza , d’ .il- 
luminarli , e di lor ifpirarequcda nuova unio- 
ne . Non ci renderanno . 

Cosi il Principe di Condò fece trionfare la 
Religione, Era nato per rimetterla nelluoef- 
lére, non vide che per difenderla, e in tutte 
le fue azioni parve non averaltrs mira che il 
riempiere i fuoi doveri di Principe per ono- 
raria . Ancora un momento di attenzione. E’ 
quella la terza parte di quedo Dilcorfo, 

PARTE TERZA. 

C ill’ integrità di una vita ìrreprenfibile , 
S. Paolo efortava i primi Crìdiani a da- 
re a’ Pagani ed agl’ Infedeli una idea van- 
taggiofa della Religione di Gefucrido ; e quan- 
di io parlo in quello giorno di un Uomo , il 
quale colle fue azioni onora la vera Religio- 
ne , intendo parlare di un Uomo perfetto 
nella fua condizione, attaccato inviolabilmen- 
te a’ propri doveri , amante della giustizia, 
in continuo efercizio di carità, di una prò 
bità conoiciuta, foda nelle malTime , regola- 
ta nelle fue azioni , padrona de’ fuoi movi- 
menti e di fue paflìoni . Perchè ? Non vi è 
che la vera Religione ebe polla formare un 
Soggetto , cui quedo carattere fia convenien- 
te . 


i. * ) QytH' Orazione fu pronunziate in tempo ebe viveva il gloriofijfuno Re Lodovico XIV. 
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te. Quella è opera Tua. Non dee dunque re- 
car meraviglia ch’ella le ne faccia onore: e 
perch’è dall’altra parte Imponibile, eh’ ella 
fi faccia onore di un Soggetto cui quello ca- 
rattere non convenga, lenza quello non vi è 
Ri-iigione, per (anta ch’ella tia in leilefi’a , 
che non cada in difprczio, e non fiallimata 
ipocrisia. 

Bifngna preferva ria da quello rimprovero; 
e per loflcncrla con merito avanti a Dio , 
Infogna nei fentiir.ento dell’ Appoftolo , pra- 
ticarla di una maniera che le tragga anche 
1’ approvazione , la ftima c il riipetto degli 
Domini . Ecco quanto dinomino, Onorarla 
Or quello ha fatto mirabilmente il Prin- 
cipe di cui fàllico l’Elogio; o piuttoflo, que- 
llo è quanto la Religione Cattolica ha fatto 
eccellentemente in elfo , poiché. per efla e 
fecondo le ft e Leggi , egli è (lato un Prin- 
cipe perietco in rutti i (uoi doveri di Prin- 
cipe ; cioè a dire, fedele al fuo Re, zelan- 
te per lo bene dello Stato , pieno di carità 
verfo il Popolo, applicato all’ educazione de’ 
Principi fuoi Figliuoli, favio nel regolamen- 
to di fua Famìglia , giudo veriò tutti , c 
quando trattava fi diefierlo, fuperioie a lellcf- 
fo ed alt’ intercide ; modello nella profperità , 
codunte nell’ avvertita , eguale neli’unaenell' 
altra fot tona . Mia confolazion è il vedere che 
a rutti quelli contradegni riconoscete il Prin- 
cipe di Condè , e fenz’ altro dilcorfo quelli 
lineamenti , benché (empiici , ve lo rappre- 
fcr.tano al vivo . Ncn ho dunque avuto ra- 
gione di dire che le Tue azioni tono fiate 1’ 
ornamento di fua Religione? c pofs’jo met- 
tervi avanti agli occhi un (oggetto più ac- 
concio ad idruirvi in quanto una Religion 
pura e fenza macchia dee operare nelle vodre 
Pcrfone a proporzione di quello che voi liete ? 
Siete per impararlo , e con quello mi acco- 
llo al fine. 

ARRIGO, Cattolico di mente e di cuo- 
re non meno che di profeflìone e di culto , 
credette che dopo Dio doveva darne la pri- 
ma prova a colui che fecondo I’ efpreflìone 
della Scrittura , è per eccellenza, e per pre- 
minenza il Minidro di Dio l'opra la terra : 
Regi quir/i praceUenti . ( t. Petr. cap. a.) Si 
uni al Re, non per politica interellata , ma 
con fedeltà (incera , di cui è noto eh’ egli 
faceva fua gloria nel fervirc di clempio e di 
modello. Quante volte deplorò egli quel tem- 
po infelice , nel qual# la minorità di LO- 
DOVICO XIII. avendo dato luogo aHe dif- 
fcnfioni civili , fi era trovato fuo malgrado 
:(lr»lcin.tto dal torrente, e forzato dalia fua 
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forte a feguire un partito, ch’egli no» ay-t 
rebbe mai abbracciato, fe la fua Ragione , 
benché ledorta, non gli folfe data cauzione, 
come del più giudo e più vantaggioto alSo- 
vrano? Quante.volte , dico, ritornato in"fe, 
condannò egli il fuo errore/’ Qual zelo non 
modrò per ripararvi coll’importanza de’ fuoi 
fervizj ? E qual frutto non ne traile, non fo- 

10 per confermar fedcdfo nella matiima, che 
poi rei igiofa mente oflervò, e dalla quale non 
fi parti mai, di avere in orrore tutto ciò che 
aveva l’ombra di parzialità, ma per fare a 
Grandi del Regno le lezioni falutari chelor 
faceva , quando gli vedeva efpolìi a firaili ten- 
tazioni? Erafi (barrito per (orprefa , e il (uo 
Helfo fmarrimfnto fi cambiò per elio lui in 
merito per gli effetti felici del fuo ritorno. 

Qual virtù la fua fola prefenza non aveva 
per acquietare le popolari Ibllevazioni ? E con 
qual docilità non vedevanfi gli animi più fe- 
diziofi piegarti (otto il giogo della Reale Au- 
torità , nel momento che il Principe di Condè 
vi prendeva interefle^ In che compariva egli 
più eloquente , più animato , più collante , più 
iufleflibilc , che nelle occafioni nelle quali trat- 
tivjfi di far efeguire gli ordini del Re? Con 
qual forza gli folleneva egli ne’ Parlamenti ? 
Qual pelò non dava loro nelle Provincie c nel- 
le Città , delle quali gli era confidato il Go- 
verno? Mai Uomo alcuno ebbe tanto imperio 
Copra gli Animi de’ Popoli, per loro impri- 
mere l'ubbidienza dovuta all’Unto del Signo- 
re. Li predicava colle fue azioni anche più 
che colle lue parole , n» le lue parole fofle- 
nute dalle fue azioni avevano una grazia in- 
vincibile per pervaderla . La fua divifa e la 
fua regola era quella: Dfum t'mete , Rrgem 
bowrìficate . ( i. Petr. c. ì.) Temete Dio dì 
cui il Re è viva immagine, ed onorate il Re 
ditpoticario della potenza di Dio. Coll qu ■'lo 
gran Principe metteva in pratica la fua R - 
gione; diciamo meglio: Così edificava, g'o- 
rificava anche la tua Religione. Quello non 
è il tutto . 

Per lo (ledo principio amò lo Stato: e fe 

11 ciclo a cagione de’ no.tiri peccati non lo 
avelie rapito nella congiuntura , nella qual 
era divenuto in lommo uccellano, Francia , 
mia cara Patria, non arredi iotfertele cala- 
mità dalle quali la lua rtiorte fu ben predo 
feiruita , e bile quali Iddio per un leverò 
giudicio ha voluto punirti. Voi m’intendete., 
o Crilti ini, e lenza eh’ io mi (p.eghi di vantag- 
gio , la memoria ancora recente Ji nofire 
pallate milcrie , non vi obbliga che troapo 

! a convenir meco della perdita infinita che 
R i fece 
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e Io Stato , .-perdendo il Principe di Condè. 
turbolenze dell’ anno 164S. ce la fecero 
fentlrc, e cominciammo a comprendere la ne- 
cefTità che avevamo di elfo, e guanto la fua 
l’erfona ci folle preziofa , da’ mali checiop- 
preflero dacché ne fummo privati . Ognuno 
confelfava , ed era voce pubblica , più licura 
di tutti gli alogj, che fe il Principe di Con- 
dì folle vìlfuto, non faremmo caduti in quel- 
le difavventure . 

Ed in fatti , il Principe di, Condè era 
quello ‘opra di cui potevaG dire che allora 
fi agpirall'c la tranquillità e la pace del Re- 
gno -..che la manteneva colla fua prudenza , 
toila fua moderazione, col .uo credito , colla 
credenza che avevafl in elfo, col rilpetto de’ 
IWinillri a tuoi favj pareri , coll’efficacia e 
col vigore cel fuo zelo; in fannia, che co 
me un Angio'o tutelare prelervava la Fran- 
cia dal flagello della guerra intertlna , di cui 
eia fornavafi la tempefta , ma reftò comelo- 
'lpefa neut re Iddio ci conlcrvò il Principe da 
cui dipendeva il nofl-o ripo’o, Era egli un 
‘Uomo 'odo, tutte le di cui intenzioni tende- 
vano al bone, che non cercava teff elfo, eche 
fi avrelbe imputato a delitto il ravvifarc 
ne'dilordini dello Stato la lua confiderazione 
particolare, ( «ialina ri ordinaria a’ Glan- 
di, ) che non voleva entrare negli affari le 
non per condurli a fine, ne’ movimenti didi- 
•cvilìoae c di dilcordia fe non per metterli in 
(almi, ne’ maneggi e ne’légrcti configli del- 
a Co-te fe non per diflruggerli : un Uomo, 
di cui le parti contraile non avevano nè avver- 
inone nè diffidenza, perdi’ erano perluafe , che 
tutta la fua ambizione làrebbefi riftretta nell’ 
tfferne il Pacificatore ; che cento volte gli 
ha uniti colla ficura opinione che avevano 
della Yeriìtudìne di fue intenzioni , l’opra la 
quale fi trovavano egualmente d 1 accordo.; 
•ho lenza eflcie nè degli uni, nè degli al- 
tri, non là (clava di elter di tutti , perchè 
voleva il bene di tutti : Un Uomo alla 
fine a cui in Stato èra più caro che ia 
propria fua vita, e che avrebbe lucri ficaio il 
tutto per falvàrto . Ne dico io troppo ? e 
coloro a’ quali il Principe onde io parlo era 
noto , pblfon’ eglino "accularmi di eùgera- 
^ione > Or icco , lo ‘replico , ciò che chia- 
mali far onorè alia fua 'Religione;. e chiun- 
que beh lllfilito delle colè concdpike la Re- 
'i igiene di un Principe, rke con qUcffo (limar- 
’la e "miluraria . 

Efo detto che II Principe di "Condè ave- 
'va avuto pel Popolo un cuor di Padre , 
‘tiri tenevo, affetto,, vifoete di bontà « di mi- 
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fericordia : qualità, dice Sa«t’ Ago/lino, che 
adorerebbefi ne* Principi della terra fe vo- 
leflero prevalerfene , e dalla quale il Dio 
geloio ha fovente permeffo che non folfero 
moffi , forfè , dice il Santo Dottore , af- 
finché 1 ’ onore che lor renderebbcG non 
g. Ugnelle perfino ali’ Idolatria . Mai Prin- 
cipe meglio forfè fi fervi di qaella quali- 
tà , e fe ne fece una virtù più pura , .di 
quello di cui qui proccuro , ma di cui non 
puffo che debolmente «fprimcrvi tutti i ca- 
ratteri. 

Era popolare , non per baffezza , ma per 
grandezza d’animo, non per vanità, ma per 
carità; non per ambizione, ma per compaf-. 
bone ; cioè, non amava i Popoli per averne 
il cuore e la benevolenza , jna aveva la bene- 
volenza e il cuore de’ Popoli perchè gli ama- 
va . E qui , citando mcfteflb per teflimonio,, 
potrei, con quanto ho veduto , confermare al- 
tamente quanto a (Te ri ‘.co : teflimoni.inza dell’ 
in fa 112 a , ma per quelin appunto tertimonian- 
ea non lofpirtta , perché da ella , fecondo lo 
fleffo Spirito Santo , fi traggono le lodi più 
puie e le più irreprenfibili . lo lono flato nu- 
dino, o Crifliani , in una delle Provincie , 
onde il Principe di Condè era, non diciamo 
il Governatole , ma il Tutore, ma il Confcr- 
vatore, ma fc 010 dirlo, il Salvatocele fio, 
giacché T uio perdona ora quello termine , 
imo a qual punto vi -era adorato : felice di 
potere in una età pù avanzata , dar o^gi 
de’ contraflègni della venerazione che ani è 
(lata in pirata per elio Gno da miei] teneri 
anni . Qual gioja non ci apportava , quando 
lafciando Parigi e la Corte, veniva aviGtar- 
ci ? Ballava il vederlo per mettere in obbli- 
vione tutto ciò che la povertà e la difficol- 
tà dè’ tempi aveva fatto patire. Non vi era 
calamità pubblca , che la fua prefenza non 
addolciffe . ’EraG confidato di tutto , purché 
G giugoefle a poflcderlo ; tanto eraG Gcuro di 
trovare in effe un rimedio a tutto ciò che 
poteva recare afflizione, la fua affenza per 
lo contrario ci difiolava , e quando egli non 
era contento di noi e voleva punirci , non a- 
veva che a minacciarci , che non fi farebbe 
più lalciato vedete in quell’anno. La mino- 
re di (ire malattie cagionava in rutto il paci* 
una coflernazion generai, e quello che troflra 
ch’ella era vera , 'è die dipo trentafet t’ anni 
vi Ti piagne ancora e vi li piagnerà la lua 
morte . Di quanti pochi Principi potrebbe!! 
dire altrettanto.’ 

Era popolare , non cerne certi Grandi 
che affettano diefferlo , Ctnz’eflerc nè oblili- 
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g*»tl nè benefici . Non lo era «he a giudo 
titolo , e non voleva eiìer amato da Popoli , 
che fiotto la condizione di far loro del bene. 
Popolare , le non per loro ottener delle gra- 
zie , per fol licitate i loro intereffi , per rap- 
prelentare i loro bilogni . Popolare , le non 
per elftr fraefli l’Arbitro de’ loro litigi, per 
terminare le lor diflèolioni , per impedir lo- 
to il cadere in rovina , conliderandoli come 
iuoi Figliuoli , e credendo effer debitore ad 
•flì dell* applicazione di un Padre caritativo. 
Iddio per quello gli aveva data h grazia 
Popolare , per elfite loro coniolazionr e lor 
aiuto nelle predanti ncceflità . Il nemico en- 
tra nella Borgogna e nello dello tempo la 
pcfte < in Pigione - egli vi accorre . Gli è 
fatto conoicere il prncolocui fi *1 pone : egli 
altro non ne conoice che quello cui ha riio- 
hito di dar rimedio col loiitvare 1’ infelice 
Città. Gli è detto ciré il male vi è diremo, 
il numero de’ morti tutto gi-.rno vi crelce : 
per quello, ril'ponde, voglio andarvi; perchè 
cola lari di quei Popolo di cui ho la cura , 
fe lo abbandono in $1 imminente periglio f 
Tal era il iinguaggiode’Carli Borromei , ma 
non era il linguaggio de’ Principi . Tuttavia 
fu quello del Principedi Cundè , che in quel- 
le occafioni laerificando lelteilb, faceva- 1’ ufi- 
ciò di Pallore, e rendevnfi. col fiuo zelo egua- 
le a’ Prelati- più ferventi della Chiefia . E’ 
egli onorare la l'uà Religione, il procedervi 
di quella maniera ? 

Giugntrei all’infinito, fe da quefli doveri 
generali palliando a’-part icolari , velo rappre- 
lentafti come un altro Salomone regolandola 
fiua Cala e la luaCorte , efilia adone il vizio , 
non (offrendovi nè ficandalo nè empietà , fa- 
cendone una Scuoia di virtù per tutti coloro 
che la componevano, e mantenendovi un or- 
dine che la Regina draniera del Vangelo 
avrebbe forte più ammirato di quello che 
la trafTe dall’ eAremità delia terra . Il più 
amabil Padrone che folle mai ; beo vi fi fa 
vedete ne’ manumenti autentici di gratitudi- 
ne , che i fuoi Servi , dopo di averlo perdu- 
to, gli hanno innalzati. Il Principe più fede- 
le a tuoi Amici : ne abbiamo ancora i telii- 
monj viventi . L’ Uomo contro ledetti) il più 
retto , il più giufto , ridrignendo per pagare 
i Iuoi debiti , ( alcoltate, o Grandi, ed in- 
llruitevi in un dovere che va ad alcuni si 
poco a genio ) ridrignendo per pagare i Iuoi 
debiti , ed amando meglio abballare qualche 
cola di. Tua grandezza, che infereflare la lua 
giudizia ; non avendo mai fiapuco l’infelice 
«greto di fodenere la propria condizione al- 
Strm, dtl P. Bturdaloue . 


le altrui fpefe ; e nel difordine in cui' trovò, 
gli affari di tua Cala , effendofi milurato fo~ 
pra quello che poteva , non lopra quello ch’era : 
perluaio malgrado la Iregolatezza dello fipiri- 
to del Secolo , che le lue Ipefe dovevano per 
lo meno edere limitate dalla fiua coficienza . 
Ecco , lo replico , quello che fbdengo edere in 
un Principe gli ornamenti della vera Religio- 
ne. Ora voi lapete , le convengono al Prin- 
cipe-di Condè. Glugncrei , dico all’ infinito, 
le volcfisi deridermi lopra ognuno di qutdi 
Capi. Ma fioddisferei a quanto attendete da 
me, s’io ometrelsi , terminando, ciò che fio- 

10 gli poteva dare in luog.o di giudo elogio, 
e dal che lon fìcn ro che liete per ellèrccm- 
mof»i ? Alcoltatemi, e non ho più chea dir- 
vi due brevi parole. 

Iddio gli diede de' Figliuoli, e fecondo la 
prometta dello Spirito Santo , i di lui Fi- 
gliuoli fono dati la tua gloria. Come nonio, 
larebbcno dati , poiché fono dati la gloria 
della Francia, dell’Europa, e del Mondo Cri- 
Ulano ? Ma non fi offenderanno , quando di- 
rà che fe lotto dati la gloria del loro Padre, 

11 loro Padre, il migliore e il più degno di 
tutti i Padri , era prima dato la loro : egli 
deflb gli ammaediè: di vantaggio non ricer- 
cavafi per rendere eterna la lua memoria . 
Egli dello gli ammaedro , » dimò un nulla 
l'averli fatti ttaficer Principi , nei diléguo eh’ 
egli- concepì di farne , le mi è permeilo il 
dir cosi, de’ modelli de’ Principi, col dar lo- 
ro uia educazione anche più nobile del lor 
aafeimento. Vi riufei egli? Non ne giudica- 
te dal rapporto che ve ne tàccio , ma da’ 
preziofi frutti che ce aereftano, e vedete co- 
gli occhi vodri . 

L’ Erce che mi afcolta , 1* impareggiabit 
Figliuolo che ci ha Inficiato, ve lo faràfape- 
re meglio di me. Sarete ciò che vile, e ciò 
cheta facto: e confidate tutto giornocheciò 
che ha fatto, è anche meno di ciò che vale. 
La Tua prc.enza e la l'uà n.udedia m’ impedi- 
Icono il dillo : ma v’ impedì (con elleno il 
penfarlo , td im r *cdirann'elUno alla poderità 
1' ammirarlo? Lattiamo le lue Ipedizioni di 
guerra onde riluonò l’ Uniremo, e delle qua- 
li non vi è le non egli l'elio che non redi 
maravigliato: que’ prodigi di valore che han- 
no fiatta tacere avanti ad tifo tutta la tetra; 
le gloriole giornate nelle quali (ante volte ha 
fa (vari il Regno e lo Staio . Egli è qui ap- 
piè degli Altari , per fare on aggio di tutta, 
ciò alla fua Religione, e non adide a queda 
funebre cerimonia , le non per apprendere , 
dove dee andare alla fine a terminarli tutto 1» 
R. » ftre^ 
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flrcpiro di fua riputazione. Un merito anche copia vivente di Tuo Padre e del Aio Avo . 
più io.o oro’ egli è pieno , l’ elevazione di Sopra quella giovane Prmcipeffa , il di cui 
genio foto (Iraordinario che io dilliogue per merito corrilpoude si bene alla nafeiea , e 
tulio; la capacità di mente, il di cuicarat- per cui il mondo null’ha di troppo grande f 

tere è il non ignorar colà alcuna e il giudi- I le il Ciclo le di un’alleanza degna di erta . 

care da Macftro in tutte le cole ; le virtù Sopra quelli due Principi che la memori* 

del cuore che i Grandi conofeoo si poco , e del loro Padre ci rende sicari, e la lorpro- 

per le quali egli è sì conolciuto; la facilità pria Gloria che crelce tutto giorno , ci fa 

nel comunicarfi tanto vantaggiofa per eflo , confiderai come que’ nuovi * A Uri che por* 

e che in vece di avvilirlo , lo rende fempre tano il loro nome, e brillando vicini al So- 
pii venerabile; il fegrcto che ha provato di i le cui fembrano come attaccati, edi cui fe- 
dere tanto grande nella fua ritiratezza , guono il moto , moftrano iclicetnente il loro 
quanto lo era alla fella degli eferclti ; cento dettino . Sopra la degna Spola del primo r 

altre cofe che aggiugnerei più ltupcnde e più in cui la natura: ha pieparato un si bel fon- 

ammirabili in edi» che le fue conquide : ec- do a tutti i doni della grazia , ed a tutti i 

co ciò clic denomino frutti dell’ educazione vantaggi non mcn che agl’impegni per dare 
da Principe ch’egli ha ricevuta, c fa ancora alla pietà del credito , e del ludro col fuo 
ofgidi tane’ onore alla memoria del Principe clenipio. 

di Cenci . K non vi maravigliate dell’aver Riempiteli tutti , o mio Dio , di quello 
io affettato a pariarvene nel fine di quello fpirito di Religione, onde lor ho propodoun 
Dilcóiiot farebbe dato un terminar da prin- n odello tanto atto a muoverli , e ranco ac- 
cipio il Panegirico del Padre, il pronunziare concio a periuaderli. Fate che ne fieno penetra- 
li nome del Figliuolo. . t‘ » £< l, a tu,t f le grandezze che pclfedono 

Per queflo Figliuolo, per quello F.roe noi fecondo il mondo, aggiugnete quella di farne 
facciamo continui voti, e quedi voti, o mio ; de’ Principi prcdellinati ; perchè fuor di que 
Dio, lon troppo giudi, troppo fanti , troppo Ilo , tutte le loro grandezze non lono che 
ardenti per non eflete in fine eiauditi da voi . j vanità, non fono che un niente. 

Kr cito noi vi offeriamo de’ Sacrifizi : egli ha Quanto a noi, miei cari Uditoti , approfit- 
ri< incuta del fuo non e la terra , e noi vi tandoci di quedo dilcorìo , ed appigliandoci 
domandiamo che il fuo nome sì colmato di alla regola di San Paolo, che il* Principe di 
G ora fopra ia terra , lia ancora Ictitto nel 1 Condè con tanta perfezione praticò, onoria- 
Cielo Voi ce lo concederete , o Signore ; e mo la nollra Religione. Non ci contentiamo 
n ,*n rùò edere che c’ipfpirwte in vano per : di amarla, nè di ertele anche zelanti peref- 
tffo lui tanti defiderj e tanto zelo . Spargete la t onoriamola colla maniera del nodro vi.- 

dunque (opra la fua periona la pienezza de’ vere, c ricordiamoci , che uno de’ gran difor. 

soli ri lumi e della vodre grazie . Spargetela dini da temerli da noi , è quello di Icanda- 

fopra tutte lePerione iliudri che lo accon.pa- lezzarla : Quid enim prodefi , diceva un Padre 

roano. Sopra qutdo Principe il fondamentodi dellaChiela, fi quia catholice creda! , iygenti- 

tutte le fperanzedi fua Famiglia , PEiede an- ìiter vivai/' A che ferve l’avereunacreden- 

t ir i-at: mente del fuo coraggio , di (uo ardire za Cattolica, e menare una vita Pagana ? Ed 

nell’ imprendere le cofe grandi, di tua attivi- io dico, a che ferve il far profeffione di una 

ti nel continuarle , di Aio vaio re neli’eitguir- vita Criiliana , e mancare a lodi doveri ne| 

le, de’ rari talenti dei luo fpirito, della dili- quali ella dee conliftere ? Ecco , Fratelli 

catczza e finezza di iuodilcrrnitreato, dituo miei, feggiugne il Santo Dottore , quello che 

indegno tubi ime per quanto è nelle Scienze di Irandalezza e dilonora in noi la Religione . 
piu cur'olo e di più ricercato . Sopra quella Si giugne a piccarfi di effer Criftiano , e 

Priuc./cll.i fecondo il luo cuoie , l’elempio nulla G è di tutto ciò lì dev’eflere nella 

di tutte le virtù, e l’idea di tutti i doveri, Aia condizione; cioè, lì giugne a piccarli di 

che dada Corte è riverita e non vi fi fa ve- clfer Criftiano , e non li è nè buon Padre , 

cere che per ellerie di edificazione. Sopra il nè buon Padrone , nè buon Magillrato , nè 

piccolo fanciullo fua conlòiazione , e fua gio. j buon Giudice, come le tutto ciò potefs’ effcre 
ja, di già miracolo di lui età, e ben prello (eparato dal Criftiano , c il Criftiano (offe 

qual- 

* Stelle di nuovo [coperte , e nomate nel Globo Cele fi e A fi ri di Borbone , che fono del tuttovi- 
cine al So'e , e non fe ne allontanano mai: Borbonia Sjdera , 
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•gualche cofa da tutto ciò indipendente . Si è 
Cattolico di culto , e non fi è rè fedele , nè 
giudo , nè fonometro a chi fi dee, nè com- 
piacente a chi Iddìi comanda. Ecco , dico, 
ciò che l'eredità la Religione. Pretendiamoci 
da queir a fiutò . Conte la vera Religione ci 
faoti’ica avanti a D.u, glorifichiamola avan. 
ti ag.i Uomini . Una vili ripiena de’ noflri 
doveri, è Punico meteo per giugnervi . Sia- 
mo quali 1‘ Apporto!*» ci voleva , cioè Uomi- 
ni irrcprentibili , ed accoacj a confondere 
colla notlra maniera di vivere 1’ empietà , e 
fi.-.mo quali il mondo (tetto ci vuole, ed efige 
che noi fiamo perefler efenti dalla lua Centu- 
ra . Bifogna per l’ uno e per 1’ altro , comin- 


i ciare dalle vere obbligazioni ; foddisfare a cut - 
• te, non ommetecrne alcuna, farcene una di- 
vozione , e con quello regolar tutto il retto. 

! Farci una divozione di nottre obbligazioni : 
Ecco, o Criftiani, che mi afcoltate , ciòche 
l’empietà rifpettcrà in noi , ciò che farà ono- 
! re alla noftra Fede, ciò che non farà in fof- 
I petto d’ ipocrifia , ciò ebe nulla avrà di equi- 
! voco per dar materia alta maldicenza , ciò 
: che renderà puro il noftro lume, ciò che ci 
; innalzerà da quello punto al grado di giufli- 
; zia, la di cui ricompenfa è il rendere eterna 
I la memoria dell’Uomo, e ciò che Iddio co- 
ronerà un giorno coll’ immortalità della tua 
! gloria, che vi delidero, ec. 
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Principe di Condè, e primo Principe del Sangue. 

JDixit quoque Rex ad Servo; fuos: Num ignorati; quoniam Trinccps {y max imiti 
• cecidit boiie in Ifrael t . . . Vlangenfque ac lugens aie : Hequjquam , 

.ut mori folcnt ignavi, tno'tuus efi . ». Reg. cap. 3 $. 


ili Re Jìejfo mtj]o dal dolore e verfando lagri- 
me 1 di)} e a' J'uoi Servi : Ignorare voi che il 
principe è morto , e nella fua Perfona ab- 
biamo perduto il maggior Uomo d’ ifraele ? 
£' morto , ma non come Jcglion morire i vili . 


{ a ) Serenifs. Signore.. 


G Oil parlò Davide nel momento che 
intele la morte lunetta di un Princi- 
pe della -Cala di Giudea , il quale 
aveva comandato eoo onore negli Elerciti 
del Popolo di Do : c quello, coll’ applica- 
zion più felice che far potetti delle parole 
delia Scrittura , è 1’ elogio qiufi ne’ termini 
fletti , onde .^1 notilo Àugullo Monarca ha 
onorato iì primo Principe del tuo Sangue , 
nell’eflremo e v.vo dolore che gli cagionò la 
.nuova della fua morte . Dopo ri illuttre e sì 
autentica teli. moniunza ,,come potremmo noi 


ignorare la grandezza della’ perdita che ab- 
biamo fatta nella Pcrloni di quello Princi- 
pe? Come potremmo non comprenderla , do- 
po che il maggior Re 1’ ha (entità , ed ha 
voluto efprimerlvn- col mezzo di contrairegui 
tanto Angolari di fua tenerezza e di lua Ili- 
ma ; menrre tutta P Europa lo pubblica, e 
le Nazioni più nemiche dei nome Francete , 
confettano altamente,. che colui , il quale ci 
è flato rapito dalla morte, è il Principe, è il 
Grandiliirno Principe ch’elleno hanno ammi- 
rato non meno che temuto ? Come non lo 
{apremmo c come Pignoreremmo alla villa di 
quella lùuebre pompa , la quale avvitando.! 
che quello Principe non è più, ci riduce al- 
la memoria tutto ciò ch’egli è flato, e con 
voce muta , ma .molto più penetrante de’ 
più eloquenti dilcorfi , ictnbra ancora dirci 
in quello giorno : Nani ignorati i quoniam 

Princepi maximus cecidit in Sfrati ? 

Io dunque non vengo qui, oCriftijni ,-nel 
fol fentimcnto di darvene la notizia . Non 
R 4 -ven- 1 


S. *) Il Screnijjimo Principe, ec. > 
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vengo In faccia agli Altari ad efporre inva- 
no la gloria di quell’ Eroe, nè ad interrom- 
pere 1’ attenzione, della quale liete debitori 
a’ Santi Miller) , con uno Iterile , benché 
magnifico racconto delle lue rifpleodenti azio- 
ni • Ferfuafo più che mai , che la Cattedra 
del Vangelo non è fatta per eiogj profani , 
vengo per fodd. sfare ad un dovere più con- 
forme al mio Miniflerio . Avendo io I’ in- 
-combenzi d' iAruirvi e di eccitare la vo- 
lira pietà colla (leda viltà delle grandezze 
Umane e del termine fatale cui vanno a ghi- 
gnerò , vengo a ioddiifare a quanto da me 
-attendete. In vece delle prodigio e fpedizlo 
ni di Guerra , io vece delle vittorie e de’ 
trionfi , in vece dell’ eminenti qualità del 
Principe di Condé , vengo , mollo da cofc 
-ancora più grandi e più degne di voftre ri 
fleflioni , a raccontarvi le mifericordie che 
Iddio gii ha fatte , i difegni che la Prowi- * 
densa ha avuti l’opra di elfo, la cura ch’cl 
la ha prefa di "lui, le grazie onde lo ha col- 
>mato, i mali onde l’ha prefervato, i preci- 
pizi e gli atòlli da quali lo traile, le vie di 
predeltinazionre e di falute , per le quali 
le ha piacciuto guidarlo, e il fine felice , on- 
do, malgrado le Potenze dell’ Interno , egli * 
ha terminato il gloriolo fuo corfo . Ecco ciò 
-che mi fono propollo, e i termini ne’ quali, 
mi Aringo. 

Non lafcierò, ed avrò anche bifogno , per 
quello di dirvi ciò che il monde in quello 
Principe ha ammirato, malo dirò comeOra- 
toreCrifliano, oer farvi ancora di vantaggio 
ammirare in e/fj i configl; di Dio. Animato 
da quello Ipirito, e parlando nella Cattedra 
di verità , non temerò parlarvi di fue difav- 
venture,; vi farò offertane gli fcoglj di fua 
vira, vi confeflerò ancora, Te volete , i Tuoi 
■errori ,; -ma perfino nelle fue difavventure 
feosrirete meco de’ telbri di grazie, perfino 
ne’ luoi errori riconofcerete i doni del Ciclo 
e le virtudi end’ era ornata 1’ Anima fua . 
Dagli Adii fcoglj di fua -vita làprete a 
•che Io dellinalTe li Provvidenza , cioè a di- 
re, ad edere per fe Aedi) un vaiò, di miferi- 
cordia, e per eli altri .un ei'empio acconcio 
■a confondere l’empietà. Ora tutto ciò rifa- 
rà di ammaeflramento e] di edificazione . Si 
tratta di un Eroe della terra ; perchè quella 
è un’ idea che tutto l’Univerlò Ira avuta del 
Principe di Condè . Ma voglio in quello gior- 
no innalzarmi (opra quella idea , proponen 
•dovi il Principe, di Condè , come un Eroe 
ipredcilinato. dal Cielo,, e in quella loia cf 


PV N E B ab: 

preflione conGAe I’ eAratto e il riftretto édl 
Ducerlo che ho a farvi . So che l’ ofare di 
lodar quello grand’ Uomo , è una fpezie di 
temerità per me , e il fuo elogio è un fog* 
getto infinito, cui dame non farà loddisfat- 
to ; ma fo altre»! che voi Gete aliai giudi 
per non efiger da me che vi foddifaccia , ed 
è mia conlolazioneche voi piuttofto mi com- 
patite nella neceAità in cui mi trovo d‘ im- 
prenderlo . So lo fvantaggio che avrò , nel 
parlare di queAo grand’ -Uomo ad Uditori 
di già prevenuti fopra il foggettodi fua Per- 
lina , .da un Pentimento di ammirazione e 
di venerazione , che fupererà Tempre infini- 
tamente ciò che farò per dirne . Ma nell* 
impotenza di dire cofa che a voi foddisfac- 
eia, mi appellerò al generai fent imeneo , on- 
de fiere di già prevenuti , ed approfittando- 
mi di vollra difpofiziooc , verrò a cercare ne* 
voAri cuori e nelle voAre menti , ciò ih* 
non troverò nelle roie ciprcllìoni., e.ne’ miei 
i concetti . 

Trattafi, dico, di uo Eroe prcdeAinato da 
Dio , ed ecco la manera della quale 1’ ho 
conceputa.’ afcoltatene la prova, forfè ne re- 
Acrete (ubico perfuafi . Un Eroe cui Iddio , 
colla più (ingoiare di tutte le grazie, aveva 
dato formandolo , un cuor lòdo per loAcnerc 
il pelò di fua propria gloria : un cuor ret- 
to , per fervire di rimedio alle fue difawen- 
tore , e poiché una volta ho avuto i’ ardi- 
mento -di dirlo , a’ fuoi proprj errori : ed in 
fine un cuore CriAiano per coronare nella 
lua Perfona una vita gloriola con una Santa 
c -preziolà morte. Tre caratteri , onde ionii 
lento commoflo , ed a’ quali ho creduto do- 
vere tanto più appigliarmi , quanto il Prin- 
cipe Aeltò mi ha dato luogo di farne la divifione, 
c me nc ha come delineato il difegoo ,.nell’ 
ultima lettera che fcriAe al Re luo Sovrano 
nello AeAotempoche G preparava algiudicio 
del luo Dio, al qual’ era peri foggettarfi . Voi 
1’ avete veduta, o CriAimi , e non vi Gete 
dimenticati de’ tre tempi , e de’ tre Itati, ne’ 
quali egli Aeflb vi G rapprefenta : il fuo in- 
grclfo nel mondo , dHlinto dal compimento 
de' fuoi doveri , e da’lervizj che ha prefiaci 
alla Fraocia ; il mezzo di fua vita , nella quale 
confetta di aver tenuta una miniera di vivere eh’ 
egli Aeda ha condannata; e il fuo fine confa- 
crato al .Signore-colle làntedifpofizioni ,• nelle 
quali- moArava di incamminarli alla morte . 
Perchè, riflettete i’e vi piace , i-fuoì fervi- 
z) , e la gloria che aveva acquiAata doman- 
davano un cuore tanto lodo quanto il luo r , 

iftr 
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•per non gonfiarfi ed infuperbirfi : le fue di- 
(avventure , e quanto egli fteffo ha ravviato 
come fcoglj di lua fica , domandavano ua 
cuore tanto retto, per edere il primo a con- 
dannarle , e per avere tatto lo zelo , che ha 
avuto a ripararvi : e la fua morte , per effe- 
re tanto Canta, e tanto degna di Dio, quan- 
to è (lata , domandava un cuore pieno di fe- 
de veramente Criftiano . 

Dunque (opra le qualità del fuo cn ore fon- 
do in quello giorno il fuo elogio . Il cuore , 
di cui qui conlerviamo il preziofo depolito , 
e farà in eterno l’oggetto di nollra gratitu- 
dine , il cuore, che la. natura aveva fatto *1 
grande, e fantificato dalla grazia diGefucri- 
(lo fi è trovato alla fine un cuore perfetto ; 
il cuor di Eroe , che dopo di «fletti (oziato 
.della gloria del Mondo , fi è con umile pe- 
nitenza fottomeffo all'imperio di Pio, voglio 
efporre agli occhi voli ri ; voglio farvene co- 
nofeere la lode, za , la rettitudine, ,e la pie- 
tà. Datemi, o Signore, voi, cui lolo appar- 
tiene il penetrare oe’ cuori , le grazie , e i 
lumi onde ho bifogno per trattare criftiana- 
. mente quello foggetto. Eccolo, miei cari U- 
ditori , in quelli tre penfieri rinchiudo . ,Un 
cuore, la di cui lodezza, è dina alla prova di 
tutta la gloria , e di tutta la .grandezza del 
Mondo . Sarà il foggerto di vofira ammira- 
zione . Un cuore , la di cui rettitudine, fi è 
fatta vedere perfino negli fiati della vita più 
infelici , e che vi comparivano più oppofii|: Sarà 
i! (oggetto di vofira ifiruzione. Un cuore., la 
di cui Religione e pietà fi fono fatte palali 
nel tempo della vita più importante , e nel 
-siornodella fàlute , eh’ è principalmente quel- 
lo di morte . Sarà quanto potrete applicarvi 
per fare il l'oggetto di vofira. imitazione ; e 
tono le tre parti dell’ offequio funebre , che 
fon per predare alta memoria del SERENIS- 
SIMO, ed ECCELLENTISSIMO principe 
.LODOVICO di BORTONE , PRINCIPE di 
CONDE’ ».e PRIMO PRINCIPE deLSAN- 
JQUE. 


,P. A .R. "T E PRIMA. 


1,1 -Al qualunque maniera ciifacciamoiagiu- 
U dicar delle cole , e qualunque idea ci 
- formiamo, del merito degli Uomini, none! lu- 
singhiamo, o Crifiiani , è cofa rara il ritro- 
vvare un vero merito nel Mondo , anche più 
tiara il ritrovarsi un merito perfetto; efoiu- 
cmtmeotc rara , o piuttofio rara perfino al 
jjiadigio, jl ritr«yarvi,.un meripo univerfale, 


cioè a dire , tutt’ i generi di merito adunati 
ed uniti in uno fteflo (oggetto . Ma per que- 
llo appunto , il merito , quando fi trova , è 
cofa tanto difficile a foftenerft : per quello 
appunto la gloria di tal merito è tentazione 
il dilicata , e il perigliofa ; e il prefervarle- 
ne è una fpezie di miracolo , onde non vi è 
che un Eroe eletto da Dio , e formato dalla 
mano di Dio, che oe fia capace . Ora ecco qual 
fu il carattere di colui , del quale da noi fi 
piagne la morte', e quello, miei cari-Udìtc- 
ri, è il primo tratto delle mifericordie , che 
Iddio colia l'uà amabile Provvidenza ha elcr- 
citato lopra di effo. Mi l piego. 

Veggo ufi tutto giorno nel Mondo Uomini 
con poco merito , aiutati dal cafo , e dalla 
fortuna , non ialciare di acquiftar -della glo- 
ria, e di fare delle grandi azioni, lènza ef- 
ferne eglino fteffì più grandi . Veggonft nel 
Mondo degli Uomini di un merito dillinto , 
ma di un merito limitato. Vi fi. veggono de’ 
valorofi , ma de’ quali le altre qualità non cor- 
rifpondono al valore de’ gran Capitani ; ma 
fuor di quello , fprovveduti d’ogni altra do- 
te . Vi lì veggono degli (piriti elevati , ma 
nello fleffo tempo dell’Anime vili : delle buone 
Tede, ma de’ cattivi cuori . Vi fi. veggono 
de’ Soggetti , onde il merito , benché vero , 
■rson'ha la felicità di piacere, echecontutt’ 
i talenti , onde il Cielo gli ha provveduti , 
non hanno quello, di farfi amare. Vi fi veg- 
gono degli Uomini , che brillano nel moto , 
c peli’ azione, madie il ripofo ocura e ri- 
duce a nulla: che gl’impieghi fanno valere , 
ma che nella ritiratezza non fono più che 
l’ombra di. quello, che fono fiati. 

In qual (oggetto vedefi l’adunanza di tut- 
te codofie qualità i cioè a dire, in qual log. 
getto vedefi tutto infteme, e nello -fteffo Uo- 
mo , una gloria riiplendente fopra un merito 
infinito fondata ; grandi azioni fatte per via 
-di principi anche più grandi ; un coraggio 
invincibile per la guerra , ed un'intelligenza 
fuperiore c dominante pel coniglio ; un -in- 
telletto vado, penetrante , («Uinie, che nul- 
la ignori, e nato per decider del- tutto; un’ 
■Anima anche più bella , o più nobile ancora; 
le virtù militari colle civili; l’ elevazione del 
genio colla bontà ; la vivacità de’lumi cogJi 
allettamenti della dolcezza . Dove vedefi un 
Uomo egualmente amabile e temuto , eeuai- 
mcnte- amato, ed ammirato: un "Uomo- l’ono- 
re di fua Nazione > il terrore de’ nemici del 
fuo Ri , P ornamenta della "Corte , l’-ammi- 
! razione de’ Letterati ,. l’amore ,. c> le delizie 
tdegli Uomini d’ onore : un Uomo, tanto, f,ra,n- 
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àc nello dar ritirato > quanto alla teda de- 
gli elerciti ; tanto colmo di gloria ridotto 
aieftello, e port'edendo lelìefl'o, quanto ripor- 
tando delle vittorie, e prefentando delle bat- 
taglie ? Dove , dico, vedefi tutto ciò, e in 
grado eminente ? 

Voi lo avete veduto , o Crirtiani , e non 
lo le lo vedrete più mai . I lecoli interi non 
badano per produrne un elcmpio ; e il no- 
llro Secolo è il Secolo avventurato, nel qua- 
le quello efenrpio fi vide . 'Ma l’idea , che 
ne lónrminiitro , è troppo ringoiare per poter 
convenne ed ellere applicata ad altri che al 
Principe impareggiabile , che ho pretelo di 
efprimervi , e non temo che ripieni di que- 
lla idea abbiate potuto ingannarvi , nè altri 
immaginarvi che lui . Ora concludete da 
quello anche una Volta , qual tondo di fo- 
cK-zzj fu dunque duopo che Iddio gli conce 
delle per lorr .firn rio contro una gloria di 
tal natura , cioè non contro la vana , e la 
falla gloria , onde non vi tono che gli ani- 
mi abbietti , i quali fieno capaci , ma con- 
tro la gloria r.el Icntimento del Mondo più 
vera , e per conlegurnza più acconcia ad 
in pirare agli Froi Pelli il veleno lottile dell’ 
orgoglio , e di una idolatria lègreta di lor 
l’elione . 

No , Crirtiani , mai Uomo fopra la terra 
ncn è llato, nè ha dovuto clfere più efpofto 
alla corruttela dcll’arrwr proprio , ed al gon- 
fiamento di cuore, che naf’ce dalla cognizio- 
ne del proprio merito, quanto il Principe , di 
cui faccio l'elogio . Perchè? Mai Uomo al- 
cuno non ha avuto nella lira condizione un me- 
i ito si compiuto , il generalmente conofciu- 
to, il altamente, si grullamente, sì fincera- 
mente applaudito . Che llrcpico non fecero 
nel Mondo le lue prime Ipedizioni , e con 
quali prodigi di valore non cominciò a ri- 
Iflc: J.-ie la lua nalcente riputazione? 

Com’egli era nato per la guerra, non gli 
iu nerefT-irio alcun Tirocinio per formarlo . 
La lupcrìcrirà del luo genio gli Dette in 
luogo d’urte, e di fpcrienza , e cominciò da 
quanto i Conquidateli più fa moli aticbbonfi 
recato a gloria il tìnire . In età , nella 
qu.de apreua confidali agii altri la direzione 
di felle Ili , vide li (ulta la fui runa della 
Francia nelle lue mani . Eravamo minac- 
ciati doll'cllreme «Ulàwenfure , la debolezza 
di uni minorità , una Reggenza tumuìtuo- 
ia , un Configlio latto Lerlagfio alle prati 
che legrcte, ed alle macchinazioni , temen- 
ze di ailcordie , Grandi malcontenti , l’agi- 
tazien della Coite , i Popoli Claudi .facgva- 
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no concepire all» Spagna Iperanre imminenti 
di noftra rovina . 

Il valore del Duca di Enguien portò il 
rimedio a tutt’ i mali . Una battaglia, dal- 
la quale dipendeva o la falute , o la perdi- 
ta dello Stato fu la prova , e il faggio del 
giovane Eroe . .Si credette che rapito dalP 
ardore del luo coraggio , forte per arrilchia- 
re il tutto , e di già ficuro di le , da Ca- 
pitano conlumato , lì fece cauzione , e pre- 
le la cura dell’ avvenimento , In vano gli 
fu rimollrato che andava a combattere con 
un Efercito più numerofo del luo , .compo- 
rto de le migliori Truppe d’ Europa , co- 
mandato da’ Capi feelti , altiero e gonfio 
de’ tuoi luecerti , accampato in luogo van- 
taggiolò . PicnS di una confidenza , che 
parve in quel momento ertergfi.inlpirata dal 
Cielo , benché* con forze ineguali fi avan- 
zò , trionfò ; e facendo tutto cedere al fuo 
valore , Sconcertò ed umiliò le Potenze ne- 
miche. 

Con quella lor fece fentire che la Francie 
poteva erti-re insieme insieme afflitta e vitto- 
riosa , nella dilol.izione , e in iliaco di dare 
ad erti la legge . Tanto la giornata di Ro- 
croy lor dovette infegnare, e tanto non met. 
ternano mai in dimenticanza. Ma nello ficà- 
io tempo con qucfto lalvò il Regno , lo po- 
fe in calmo , e , le ardilco di così eiprimer- 
ml , lo rianimò . Divenne il foflegno della 
Monarchia , e con quella importante azione 
mettendo in piede l’autorità del nuovo Mo- 
narca , di cui era il braccio , ci fu- da 
quel punto come un prefagio del Regno fe- 
lice , gloriolb , miracolofo , lotto il quale 
viviamo. 

In fatti , dopo il memorabil giorno , la 
fortuna incollante per gli altri , parve crter- 
fi rela (labile per elfo , ed aver fatto con 
elfo un patto eterno , per edere infeparabi- 
le dalle lue armi . Vincere e combatrece 
non fu per erto lui in avvenire che una defi- 
la cola . Non fu per erto lui fuo eserci- 
zio che un torrente di prosperità , di con- 
quide , di battaglie guadagnate , di prefe 
di Citta . Non vi fu Campagna keguenre , 
che per la frngolarità delle imprefe forma- 
te dal Duca di Knguien , c da erto con- 
dotte a fine , non uguagliarti , o non fupc- 
ralfe quanto da noi leggeli nella Storia di 
più llupendo. 

Le giornate di Friburgo e di Nortlin- 
ga tanto làmofe per la refillenza ortinara 
de’ nemici , c per le infitpeyabiii difficol- 
tà , che l' incontrarono per alfalirli : quelle 
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Giornate , eh* porton erter porte beniffirno 
In paragone con quelle di Atbeiia c di Far- 
faglia , portarono io fpavento e il terrore 
perfino nel cuor dell’ imperio , e cortrinlero 
alla fine l’Alemigna a volere la pace l'otto 
le condizioni che a noi piacque il dare ad 
erta . Senza parlare di cent’ altre azioni che 
(opprimo , e delie quali liete meglio di me 
illtuiti, la giornata di Leds ancora più trion- 
fante , terminò di mettere quello Principe 
nel giudo e incontrartabil portello , in cui 
allora fi vide, di erter 1’ Eroe del luo Seco- 
lo . Una continuazione si llupenda di l'uc- 
cefli prodigiofi ed inauditi , lece tacere a- 
vanti 3d erto tutta la terra , per lenirmi 
del termine della Scrittura, ( i. Mac. cap. 
i. ) o piuttollo, con effetto contrario, ben- 
ché per la rterta ragione , fece parlare di 
lui tutta la terra : cioè a dire , la fece ri- 
fuonar del fuo nome , e la lece tacere d i 
tutto il redo . Ora voi lapete quanto con 
tali fuccefli fia difficile il non abbagliarfi , 
e il non ufeire da’ limiti dall’ umana mode- 
razione . Sapete il pericolo che allora fi tro- 
va di icordarfi di felterto, a legno di diven- 
tare adoratore di ferterto, e di dir come 1’ 
Empio: Miinui nofira excelfa , ijr non Domi- 
nui,jecit hac omnia. ( Dcur. cap.*.) Vedete 
tuttavia , per la mifcricordia del Signore 
quanto il noftto Principe allontanato ne forte. 

Ma quello non é il tutro , e non temo nè 
amplificare nè efngerare, quando foggiungo, 
che i luoi fucccrti non fono (lati che la mi 
nor parte della tua gloria ; e il principio 
delie lue azioni era anche più atto a iufin- 
garlo che le llefle lue azioni : perchè non fi 
può negare eh’ egli (Iella, e ciò, ch'era in 
lui , non forte ancora infinitamente maggio- 
re di quanto veniva da lui . Pinomino prin- 
cipio di tante eroiche azioni , il genio tra 
feendente e dei prim’ ordine , che Iddio gli 
aveva dato per tutte le parti dell’ arte mi. 
litare, e che nc’ fecoii ne’ quali !’ ammira- 
zione volgendoli in ipolatria produceva delie 
Divinità , 1’ avrebbe - latto (limare per lo 
Dio della guerra, tanto era il luo vantaggia 
fuperiore a tutti coloro cheavevanò della di 
(Unzione. 

Dmomino principio di quelle grandi fpe- 
dizioni, l’ ardor marziale, clic lenza temeri- 
tà ovver impeto d' ira , faceva che tutto o- 
l.iiie e tutto imprenderte j il fuoco che nell’ 
elocuzione gli rendeva tutro purtibile e faci- 
le; la codanza d’ animo , che non fu raaiar- 
iellata da aicun ortacolu, mai (paventata da 
alcun pericolo , mai rela (lanca nè rilpinta da 
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- alcuna refillenza ; la vigilanza che eulla trai 
forprendeva , l'aotivcdimcntocui nulla (uggi- 
va ; 1’ ertenCou di penetrazione colla quale 
nelle più azzardofe ocrafiom vedeva a primi 
giunta tutto ciò che roieva o turbare o fa- 
vorire l’avvenimento del le cole; limile ad un’ 

Aquila, la di cui villa pc neCr ante fa in un 
n omento la (coperta di tutto un vallo pae- 
l'e ; la prontezza nel prendere il fuo partito, 
che non fu mai acculata in elfo di precipi- 
tazione, e clic fenz’ avere gli inconvenienti 
deli’ altrui lentezza , tutta ne aveva ia ma- 
turità ; la feienza eh’ egli praticava vi bene, 
e lo rendeva »ì abile noli’ approfittarli delle 
occafiooi , ne! prevenite i dilegni de’ nimici 
quali prima che (urterò conceputi ; e nei non 
perdere in vane del. iterazioni que’ fortunati 
mon enti , i quali decidono della lorte deli’ 
armi, l’attività cui nulla poteva erter egua- 
le, e che in un giorno di battaglia dividen- 
dolo, per cosi dire, e moltiplicandolo , faceva 
cheli trovalle dappertutto , (ipplifìe a tul- < 
to , rimetterti: Dell’ordine il tutto, tnantenel- 
fe il tutto , infieme infieme Soldato e Gene- 
rale , e colla fua prctènza ilpiraiido a tutto 
un corpo di eiercixo, e lino alle membra più 
vili che lo componevano , il fuo valore e il 
fuo coraggio; il langue (reddo che tape va si 
ben confortare nel calore deila battaglia ; la 
tranquillità , onde non era mai più ficuro , 
che quando li veniva alle mani, e nell’orror 
delia zulfi ; la moderazione c ia dolcezza 
vedo i Tuoi che raddoppiava!*' a milura del 
muoverfi la fua ferocia contro il nemico ; 1’ 
infleflibile dimenticanza di fua pedona che 
non alcoltò mai ia rimortranza , ed alia qua- 
le collantemente determinato, fi fece fempre 
un debito di erter prodigo dì tua vita, ed un 
giuoco d’ intuitale aita morte . Tutto ciò è 
il vivo ritratto , che ognuno di voi fi fa , 
nel momento che io parlo, del Principe che 
abbiamo peiduto: ed ecco quello che fa gli 
Eroi , 

S elli che Roma anticj ha vantati, e quel- 
e innanzi ad erto fi erano dirtinti lopra 
il teatro delia Francia polfedev.ino pitto me- 
no di quelle qualità : 1’ uno era eccellente 
nella direzion degli affedj , l’altro nell’ arte 
degli accampamenti ; quelli era buono per 1’ 
attacco, e quegli per fadifefa: l’ uni verfa li- 
ti unita all'eminenza celle virtù guerriere, 
era il carattere di d'ilinziooc deii’ invincidii 
Cor.dd . Così io pubblicava il gran Tu rena , 
quell' Uomo degno deii’ immortalità , ma il 
più legittimo Giudice del merito del nortro 
Principe , c il più zelante, non meno cheH 

più 
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più (incero de’fuoi Ammiratori: cosi, dico, 
egli lo pubblicava; e la giuftizia che ha Tem- 
pre fatta a quell’ Eroe dandogli il rango che 
io gli do, è una teflimonianza , di cui' fu 
udito cento volte onorar fefteflò . Da quello 
viene che il Principe di Condò valeva' folo 
alla Francia degli eferciti interi , avanti ad 
elfo le forze nemiche più formidabili viabil- 
mente s’indebolivano per lo terror del fuo 
nome , l’otto di elio le nollre truppe più de- 
boli divenivano intrepide ed invincibili , per 
elfo le nell re Frontiere erano in (icuro , e le 
noflr© Provincie ditele; folto di eflò fi for- 
mavano e fi allevavano i Soldati agguerriti , 
gli Unciali Iperimentati , i valorofi in tutti 
gli ordini della milizia , che G fono di poi 
legnatati nelle nollre ultime guerre , e non 
hanno acquidaro tant’onore al nome Fram- 
cele , fe non perchè avevano avuto quello 
Principe per Maedro e per Capo . 

Che telerò in uno Stato il poffedervi un tal 
Uomo ? E qual vacuo un tal Uomo colla 
fua morte non lafcia in uno Stato t Ora il 
penfare di eflcr qued’Uomo , I’ efferlo in 
fatti, il fapere, il (entire, l’ udirfelo dire ad 
ogni momento , e godere , ma tanto fin po- 
larmente quanto quedi , di queft’alta ripu- 
tazione , della quale fiembra che lo dedò Id- 
dio abbia voluto comparire gelofo, avendo 
ri Townte affettato di dinaminarfi nella Scrit- 
tura il Dio degli eferciti ; cioè a dire , ede- 
re fra gli Uomini come il Dio degli altri 
Uomiui ; qual tentazione e qual infidia per 
la ialut; , Ipezialmente nelle madiree di una 
Religione, la quale non corona che gli u- 
mili , e riprova le ftefiè virtù feparate dall' 
umiltà; Siero per vedere fe il noftro Princi- 
pe abbia ceduto a quella tentazione. 

Ma prima unite alla gloria dell’ armi quel- 
la deli’ ingegno , il di cui abufb non è men 
da temerfi , e diede nella fua Perfona tanto 
ludro alla qualità della di Eroe . Perch’egli 
non era , le arditco lervirmi di quedo ter- 
mine, di quegli Eroi incolti, che del valo- 
re e della (irlenza della guerra , fi fanno un 
titolo ed un diritto d’ignoranza per tutto il 
redo . Col magnanimo e coll’eroico lòppe 
accordare tutto il brillante e tutto il iubli- 
mt de’talenti dell’ ingegno. 

Qual capacità più vada , qual difeerni- 
menco più perfetto, qual gufto più fino, 
qual comprendone più viva , qual maniera 
di penfare e di decorrere più nobile e più 
giuda { Che cola poteva dirti ignorare ? e 
r.eH' irrmeofità delle cole', deile quali aveva 
•squillato la notizia , che non iàpeva egli 
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con efattezza t Dal Cedro perfino all’Uòpo, 
non meno che il Savio Salomone , cioè a dire 
dalla più elevata Teologia perfino a minori 
legreti della Meccanica, in che noneraeglp 
idruito? Che non aveva letto , e per dir co- 
sì, divorato? Profano e facro, antico e mo- 
derno , di che non parlava , e di che non' 
giudicava come Maedro? 

S’era duopo adìdere ad un Configlio, con- 

3 ual forza di politica, con qual abbondanza 
i fpedienri , con qual dono di decifionc non 
cfprimeva il fuo fentimento I Se parlava co’* 
Letterati, che cofa non aggiugneva a’ loro- 
lumi colle lue rifleffioni , e in quantocrede- 
van fapere, da quanti fatfi pregiudicj , do- 
tato egli di una feienza più depurata , non 
faceva che li liberadero? Qual pelò ,s' eglino lo- 
confultavano come Autori , la fua approva* 
zione non dava all’ Opere loro#* E qual ccn'- 
fura più infallibile che la fua , lor era cau- 
zione anticipata del giudicio del pubblico ? 
Tutto ciò trovandoli in eflò accompagnato 
dalle virtù che fono l’ ornamento della Socie-- 
tà- civile, e con rara alleanza univano il per- 
fetto Uomo d’onore, coll’Uomo intelligen* 
te, col grand’Uomo, col Principe , coll’E- 
roe , che gli mancava per edere nel fenti- 
mento del Mondo un Uomo perfetto#’ 

Mai Uomo alcuno, replichiamolo ancora, 
mai Uomo alcuno non ebbe tanta ragione 
di edere pieno di fedelTo , fe mai fi può a- 
ver ragione di ederne pieno ; e mai Uomo 
alcuno per difenderli dalia vanità , non ebbe 
dunque tanto a temere dalli Vanità . Ma 
qui comincia il miracolo della Provvidenza . 
Perché nello dello tempo , avendo egli un 
cuor fedo ( or ecco a che io riduco la fo- 
dezza di quedo cuore mettendolo in parago- 
ne con fedifTo , ed opponendolo a lui dello ) 
nwi Uomo alcuno con tanta gloria non è 
dato si fuperiore alla fua propria gloria ; mai 
Uomo eoo- tanto merito non è dato men 
gonfio del proprio merito , mai Uomo con 
tanti drepitofi lòccefli non è (lato tanto lontano 
dall’ ortenrazione, nè tanto nemico dell’ ede- 
re adulato ; mai Uomo con tanta grandez- 
za , non ha unita tanta umanità , tanta af- 
fabilità, tanta bontà; mai Uomo con tanca 
capacità e tanti lumi non ha avuta minor 
prelunzione ; mai Uomo eoo tanti motivi 
di eder contento di lèdedò, non è dato men 
occupato di fedeflò , men guaito , nè men 
infetto dall' amor di fedelTo. Miracoli , di- 
co, della Provvidenza, ma tanto più mira- 
coli, quanto apparivano in elio come natura- 
li . A quelli lineamenti , miei cari Uditori , 

voi 
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-voi qui incora riconofcete il Principe di Condi • 

On Eroe fuperiore alla fua propria gloria, 
cioè che ha facco tutto per acquiftafJa , iuor* 
chi il defiderarla e il cercarla , il che non 
‘fece giammai. Qual gloria aveva egli per og- 
getto? Quella del Re e dello Stato Per quel- 
la , non vi era cola che non fi credefle per- 
meici , e la mifura de’ fuoi defiderj , quando 
tratravafi della gloria del Re, era il defide- 
rarla lenza limitazione, e il rapportar tutto 
ad ella , o per dir meglio il facrificare tutto 
per elfa . Non penfava alla fua , fe non per 
reprimerne i movimenti , e per vietarfeno 4a 
vana allegrezza, ch'egli (limava viltà, aven- 
do lovente proteftato, cne,_ qualunque , cola 
aveffe fatto , non aveva mai fatta cofa al- 
cuna per comnarire valorolo j ma tempre 
avuto ncr nn (furia il giugnere ai fodo delle 
cole , l’amare il fuo dovere per I« (ledo luo 
dovere, e il trovare nella fola teftimoniaoza 
di fua coscienza tutta la ricompeola de' tuoi 
fervigj.; fodezza tanto più eroica , quanto è 
più ioterna e nafcoila . 

Un Eroe fenza ofientazione . Fu egli mai 
veduto far applaufo a fefteffb , o prevalerli 
-, d i alcuna di lue azioni gloriole, che lo ave- 
vano telò tanto famofo f Se ne parlava , lo 
faceva con una modella , dalla quale ni la 
compiacenza per coloroche l’alcoltavano , nè 
la lor curiofità da elio coflretta a patite, lo 
'fecero mai allontanarti . Se raccontava il buon 
('uccello di una battaglia , avrelle detto non 
avervi avuta parte alcuna ; lo faceva Colo 
per lodar coloro che vi avevano mofirato 
del valore , per -darne ad ,elli la gloria, per 
farlo conofcerc alla. Corte: mai più eloquen 
te nè più uffiziolo , .che qui ido lor faceva 
giullizia, e mai più in guardia e. con rifer- 
va , che quando volevali o forprcndere o co- 
llrignere la fua mode/lin , per fargli dire ciò 
che riguardava la iua perlina . Si ha for- 
fè potuto ottenere ..da elio che fcrivefie le 
Memorie della fua vita ; co/a che avreb- 
be f.tta si degnamente , e di cui la pozio- 
rità gliene avrebbe avuta ,un’ eterna obbli 
•gazone ? E qualunque dianzi gli folle fat- 
ti per iflimolarvelo , la fua indocilità fu 
•quello punto , te co.l polfo efprimermi 
-ha ella_ potuto elfer vinta ? Quint' ho fat- 
X P > rilpondeva , jion è buono che da e(- 
Jerc pollo .11 dimenticanza ; bilogna fc ti vere 
-la Storia del Re, opni altra cola. ir» aweni- 
-re (arebbe lup«rflua..E fi fa con qual abbon- 
danza di cuore così parlava . .La fua -fincerità 
juan era ella in quello, un’am.ibil prova di/iia 
; sodezza? 


Un Eroe nemico dell’ adulazione. Mi direte 
che gl. era tacile l’effei lo, pere h’ offendo licuro 
della vera lode , ed avendo tutto ciòchc richie- 
deva!! per eller louato, appena poteva temere di 
elfere adulato. Parliamo dunque di una ma- 
niera più gafiigata , Un Eroe nemico della 
ftelfa lode più lineerà e più verace; pcrch’et» 
difficile che altra gliene folte data; ma bada- 
va che lolle lode, perchè non la potette (of- 
frire. Con qual impazienza e con qual difpia- 
cere la lopportava , quando non poteva evi- 
tarla ? E quando p’era il padrone., con qual 
aria di digoita , benché fenz’ alterigia , non 
era da elfo rigettata? Doveri debole di certi 
Grandi è l’ apiare di edere ingannati , e l'alcol» 
tare con piacere.l’ adulazione e la menzogna , 
onde fi nodrilcc di continuo t'amor proprio ; 
il carattere tute’ oppoflo del noftrn Principe 
era il non poter lolfrire le (lede verità che gli 
erano . vantaggiale , ed odorando il fuo meri- 
to , fiancavano e .tormentavano la dia mode- 
dia . Fuor di quello, a ppaflionato per la verità., 
cioè, era amante delta verità che loillruiva, 
lo difingaonava , lo condannava ; ma temeva 
e fuggiva la verità che lo lodava e Io aggran- 
diva. Dico furie qualche cola che non abbia- 
te veduto, e il carattere difodezza si raro fra 
Principi , non vi ha forfè latto tento volte 
ammirare colui che oggi piagnere? 

Un Eroe tanto umano, quanto era grande. 
So che poteva elfer 1’ uno fenza pregiudicio 
dell’ altro: e convengo eh’ era internile della 
licita tua grandezza , i’ avere quel fondo d* 
umanità che lo rendeva si affabile, e si ac- 
ceflibile, perchè non compariva mai più gran- 
de, che quando fi comunicava, e fi latciava 
vedere davvicino . Di quanto pochi Grandi 
del mondo potrebbefi dire altrettanto? Ma io 
quanto pochi Grandi del mondo vedefi l’ap- 
plicazione ch’egli aveva di guadagnare con 
bontà preveniente, coloroche avevano l’ono- 
re di accollarli ad elio ^ Videfi mai .Principe 
di- coni raerzio più facile ,- più libero, più co- 
modo? Si giugneva mai a fentirfi imbarazza- 
to o tormentato dal.rilpetto che avevafi per 
la fua perlona , .quando .fi converlava feco , 
benché le ne reiluife ben penetrato? Qjal cu- 
ra pon .aveva, .egli di temperarlo, con quanto 
vi- è di obbligante ; . trattando,familiarmente 
cogli uni , abballandoli cogli altri, aprendo 
il fuo cuore e. ticendo .confidenza .a quelli .» 
entrando negli affari di ..quelli , accomodan- 
doli c rendendoli proporzionato a tutti? Po- 
tevafi partire da elfo, fenz' elfer rapito dalU 
l'ua-cortefia , e-fenza fornire un’ allegrezza je- 
greia- delcootrailcgjii ebe fe ,r>e. avevano ri- 

. cevu- 
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cenni ? E fari da ftupirfi, fe con fimili ma- 
niere , dopo aver guadagnate tante battaglie , 
avelie guadagnati tanti cuori ? Ma era lor- 
fe neceilario un cuore meno lodo del fuo , 
per preferire, come faceva , quella conqui- 
ila de’ cuori a tutte quelle che aveva fatte 
col fuo valore? 

Un Eroe che non era mai flato contami- 
nato dall’ amor di felìertò . Quindi aveva 1’ 
origine l' attacco ammirabile , e lo zelo ine- 
faufto che aveva per tutti i fuoidoveri. Co 
m’era poco occupato di fe fteflo , penlav.ì 
cternamen’e a quanto credeva di effere debi- 
tore agli altri . Vi fu imi Padre migliore? 
Vi fu un più amabil Padrone? Vi fu un più 
perfetro Amico #* Qual ampia materia di elo- 
gio quelle tre qualità mi lomminiflrerebbono , 
ie arrellarm'v: poterti ? 

Uà più perfetto Amico . Servitemene qui 
di tellimoaj , voi che ne avete latra la pro- 
va . Ne avete voi conofriuto un più fedele , 
un più ficuro, un più elatto olici vatore de’ 
l’aeri diritti dell’ amicizia ? Voi che liete flati 
tanto avventurati, per aver avuto l’onore dr 
quella di quello grand’ Uomo ; richiamatene 
la memoria, e ditemi: Vi ha egli mai man- 
cato f Ha egli avuti dell* indifferenza per li 
voflri intere Ili? Si è egli moftrato infenfibile 
alle voftre difavventure ? Gli è mai fuggito un 
legreto che voi gli avevate confidato? Avete 
fciiperte in elio quelle debolezze, alle quali 
l’amicizia de’Grandi è canto foggetta , op 
piutroilo , le quali fanno che i Grandi «mo- 
icano il poco 1’ amicizia? Le fue diffidenza, 
e le fua freddezze vi hanno elleno cagionata 
dell' inquietudine? Avete avuto a foffrire le 
lue inegualità? Ha egli domandate da voi del- 
le dipendenze fervili? Quando ha potuto ob- 
bligarvi, vi ha egli fatte valere le fue gra- 
zie? Amava e voleva efler amato : ha egli 
falciata cofa alcuna per riuicirvi , c mai Prin- 
cipe alcuno vi è egli mai giunco ; cioè mai 
Principe alcuno In egli avuti tanti Amici leci- 
ti, tanti Amici dilinterellati , tanti Amici at- 
taccati da elfo per lui lìeflo ; tanti Amici di 
tutte le profeltioni e di tutti gli flati , in 
Corte, fuor delia Coite, nella Toga c nella 
Spada? Ma era egli amato , come li amano 
d’ordinario i Principi, per interclfe , per .po- 
litica , per neceflità; e non aveva il vantaggio 
di elfere amato come le Perfone private, per in- 
cliti azione, pe r elezione, per illima: in lemma 
perch’ era amabile ? Lo (art-bb’egli flato .quan- 
tunque gran Principe , fe non folle (lato lodo? 

Un miglior Padre e più degno di portar- 
ne 41 nome . Ma non mi appartiene il trac- 
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tare di quella qualità . Voi foli Prhcipi 9 
Principrj Jt che mi afeoleate , ne avete avuta 
appieno la cognizione . Noi lappiamo la cu- 
ra infinita ch’egli ha avuta di allevarvi e per 
far di voi de’ Principi perfetti : ma voi ioli 
potrelle dire la tenerezza che ha avuta vedo 
le vollre Perfine. Io qui ve lo domanderei , 
le non temerti riaprire le voftre piaghe j e 
folo tremando vi faccio penfarvi : ma quan. 
do anche vi dovefle collare del dolore , alme- 
no da quello ti comprenderà quinto gli fiete 
flati cari , c fino a qual fegno ha portato P 
amore paterno. Permettetemi dunque il dir- 
lo, e col difpendio di quantofoffrua il volito 
cuore , afcoltatc-l’ elogio di un Padre, che 
ia religiola , benché profani antichità non 
avrebbe inen venerato lòtto quello nome di 
Padre, che lotto quello di Eroe-' di urt Pa- 
dre, onde voi fiere flati l’allegrezza , coni’ 
egli è flato la voftra Gloria. Egli ha foddi*- 
. fatto al dovere ed al none di Padre, perfi- 
no a non risparmiare la propria vita; e per- 
fino a recarli a piacere il tacrificaria per li 
tuoi Figliuoli ; e giacché alla fine bilagna 
dirlo, li mi uri dell’amore che ha avuto per 
erti, è che in fatti n’è flato la vittima. 

Ora tutto ciò comprefo inficine , quello è 
quanto ho dinominato un cuor ioJo, oppotlo 
al cuor vano eli’ è riprovato da Dio, fpezial- 
mente ne’ Grandi delia terra . Ed ho detto, 
miei'cari Uditori, che con quello Iddio avea 
dato al nollro Principe un ammirabile pre- 
fervativo, non folo contro la Gloria del Mon- 
do , ma contro tutt’ i difordini che la leguo- 
no, e lono tinto funefti per la falute. Per- 
chè qual è la cagione del perderli di certi 
Grandi del Mondo? Voi lo laoete ! 1’ efler 
pieni di lèderti, il gonfiarli di lor grandezza , 
i‘ abufo di lor dignità , la dimenticanza de’ 
loro doveri , l’abito d‘ indipendenza , il di- 
fprezzo e il rigettamento degli altri, l’od/o 
della verità , I' amore deli’ adulazione , la 
durezza, l’alterigia, la gelofia , e l’oflenta- 
zione di autorità , il timore dell’ altrui me- 
rito, la perenzione del proprio , il peniate 
che tutto lor 111 dovuto , e che lo io : Ec- 
co ciò che la Gloria del Mondo lor trae» e 
nell’ufo che ne fanno, eccò ciò cheli man- 
da in perdizione, e gli danna. Ora, grazie 
al Signare , nulla di tutto ciò fi è trovato 
nel nollro Principe , perchè aievi un cuore 
lodo alla prova della vanità , e di tutta I’ 
iniquità che n’ èiinlcp.irobile . Iddio col dargli 
quello cuor lodo, preparava dunque da quel 
tempo in erto il fondo (òpra il quale doveva 
operar la fui grazia. Allontanava dunque di 
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già da erto tutti gli oflacoli che la Tua gra- 
zia avrebbe avuti a fuperare , s’ ella averte 
trovato io erto un altro cuore . ^ Quella lodez- 
aa di cuore entrava dunque già nel difcgnoe 
nell’ordjnedi fua eterna predeft inazione . Per. 
chè? Nelle intenzioni di Dio , ella doveva 
edere in erto il contrappelo di tutta la glo- 
ria che aveva a fofienere . Ma ecco qualche 
colà di più : ho foggiunto che Iddio, con un 
fecondo favore , gli aveva dato un cuor rec- 
to, per fervire di rimedio alle lue dilàvven- 
tuio : foggetto della feconda Parte . 

PARTE SECONDA. 

N ON vi è Altro che non patifca qualche 
ecclirti , e il più brillante di tutti , eh’ 
è il Sole, è quello che ne pati ce i più fen- 
libiìi ed i maggiori . Ma due cole in quello 
fon ben degne di rifldfione; l’una che il So- 
le , quantunque eccliflato , nulla perde della 
fortanza de’ tuoi lumi , e non ortante ii tuo 
deliquio, non lafcia di confervare la rettitu- 
dine del fuo moto: l’altra, che nei momen- 
to in cui fi eccitila, allora tutto P Univerlo 
è pii attento nell’ oflervarlo e contemplarlo, 
e fe ne rtudiano piùcuriofamente le variazio- 
ni e il filicina . Simbolo ammirabile degli Sta- 
ti, ne’ quali Iddio ha permeilo che fi trovarti: 
il noilro Principe , e ne’ quali io mi fono impe- 
gnato rapprefentarlo. E’ quello un Allro eh’ 
ebbe le lue ecclirti . In vano prenderei a na- 
Iconderlc , perchè fono (lare tanto chiare quan- 
to la fua luce ; « forti: farei un prevaricato- 
re, fe non me ne approfittarti, per fame in 
quello giorno il foggetiodi votlra istruzione. 
Dinomino fue ecclirti , la difavventura eh’ 
ebbe quello grand’ Uomo di vederli invilup- 
pato in un partito che formò lo l'pinto di 
difeoedia, e fu per mi la largente tundladi 
tante calamità; c considerando quello grand’ 
Uomo nella profertìon di Crilliano , intendo 
per l’ Ecclirti che hi patito, il tempo in cui 
abbandonato a ferteflò , li fece a noi vedere 
come in una ipezic di obblivione di Dio : e 
li raffreddamento in cui la abbiamo vedutq 
nell* pratica de’ doveri della Religione : Due 
colie che non portò negare edere Uste le due 
parti infelici di fua vita, l’una per rapporto 
al luo Re, l'altra per relazioneal fuo Dio. 
Ma qui appunto , e adorabile ed amabile 
Provvidenza» mi vi fate vedere intera , qui 
Scopro ii fegrcto di vollr.t condotta . Aveva- 
te dato a quell’ Eroe un cuor retto, che ne' 
mali più eilremi gli è flato di immancabil 
remedio: un cuor retto ch’egli ha conferva. 
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to In due fiati infelici , cd ertendo Tempre (la- 
to nelle votlre mani , non fi è mai affòluta- 
mente nè pervertito, nè cambiato : un cuor 
retto, onde vi fiete vantaggiosamente fervita 
per ridur quello Eroe a quanto vi ha piac- 
ciuto ; non avendo permeila che fi allonta- 
nate dal retto (enfierò , le non per farvelo 
rientrare, e più utilnienre per noi, epiùglo- 
riofamente per lellcrto . Ecco , Provvidenza del 
mio Dio, r effetto di «olire raiericordie , che 

10 debbo far olfervare a coloro che mi afcol- 
tino , e fouu per clfere ad erti tante lezioni 
de’ lor più importanti doveri . 

Si, per difavventura della Francia , il Prin- 
cipe che uoi piagniamo, fi vide mefcolato in 
un partito, che la dilcordia aveva formato, 
c diti accollo da noi. Altri più illuminati di 
me , hanno temuto di toccar quello punto 
della fua Storia , ed io per [’ iute: elio del 
mio Miniflerio, mi fono lentito inlpirato di 
arrefl-irmi indiò. Ardifcodire, cbsmai, pun- 
to di (toria non fu più acconcio a farvi ve- 
der» ciò che può la rettitudine di un cuore 
neli’eftremicà delle umane difawenture ; nè 
più atto ad imprimere negli animi voflri la 
gran martìma , non loto della vera Policica , 
ma della pura Religione , che confifle nell’ 
inviolabile ortèquio che fi dee avere verfo le 
Potenze llabilite da Dio , e verfo coioro ne’ 
quali rtfiede 1’ autorità legittima , o ne fono 
i Depoficar;. Ed io non temo che il zeloche 
avete per la gloria dell’ Eroe di cui parliamo, 
vi faccia Sopportare con pena quella Morale ; 
perché dalla lidia rettitudine del fuo cuore c 
dalla purità de’fuoi Sentimenti , fono per trat- 
ne le prove di maggior pefo 

E’ dunque vero , oCriflìani , che quello Prin- 
cipe fino a quel punto l’appoggio delio Sta- 
to, per l’occalione fatale delle dirtenfioni ci- 
vili ne divenne ad un tratto il terrore. E’ 
vero che firaScinato dal torrente , fi trovò 
fuo malgrado fuori del fenderò che la faviez- 
za e la Ragione facevano che renelle , ed egli 
aveva rifolutodi Seguire . Ma è anche vero 
(prima cireoftaczn molto dlenziaie) che mal 

11 luo cuore non fj Senti tanto crudelmente 
lacerato: e noi non abbiamo chea richiama- 
re la memoria delle ccfc pallate , per largii 
in quello giorno la giullizia , che almeno i 
mali da noi Sofferti , cagionati dalla guerra 
che fi accefe nel Regno, non duvet ter eflèr- 
gli imputati : poiché non furono che le con- 
légueoze delia violenza , ch’era fiata fatta af 
tuo cuore . In fatti fi la quanto fi sterzarti: 
di fiumare la tempefia di quella guerra e 
di qual maniera , nel punto ch’era per ìfcop- 
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piare il fulmine, vi fi opponefie. Non oliati- 
ti te afflizioni , onde era opnreflo , e dalle 
uali col mezro di efla puteva prometterli 
el foll'evo , fi fa quanto vi rcfiftette . Vin- 
to da altri inrerclTi che da’ fuoi , a’ quali 
non poti e (Ter infeofibile, e che alla fine ve 
r impegnarono, fi fa la difperazione che ne 
inoltrò ; perch era naturalmente nemico de’ 
configli violenti , e col dilpendio de’ proprj 
interelii , ne aveva dell’ orrore • Il fuo cuore, 
le di cui intenzioni erano rette , non ebbe 
dunque da felteflo alcuna pane nelle noftre 
miferie, e lei movimenti «K queflo’cuorefofi 
fero Ilari legniti , voi lo fapete , lo fprrito ; 
della divie ne non avrebbe mai prevaiuto , 
il notlro ripolo non farebbe mai (lato turba- 
to , e la Prancia non avrebbe avuto il do* 
lore di vedere il Principe di Condiè feparato ; 
da e(Ta. La mano del Signore fu quella che 
fi aggravò l'opra di noi , fu quello il frutto 
delle nollre iniquità ; la giuffizia di Dio fu 
quella che per punirci , ci colle quello Princi- 
pe , fopra il quale , e con ragione , noi face- 
vamo maggior fondamento , che (opra la mol- 
titudine di collie legioni edi noflre Fortezze. 

Non dico tutto ciò per giuil fivarvi la fua 
menivra di operare . A Dio non piaccia , che 
io feufi ciò ch'egli dello ha detellaro , e eh* 
io pretenda far qui un’ Apologia , ch’egli Ifef- 
fo farebbe il primo ad- imputarmi a delitto . 
Cli’ egli una volta fia (laro debole , cd una 
volta abbia ceduto ad una tentazione uma- 
na ; ( feconda circoftanza J per lo meno è 
vero ch’ha avuto il merito de’ cuori retti e 
dell’anime grandi, condannandoli da ferteffo , 
e a Dio non piaccia , che io diminuil'ca in 
conto alcuno col mio DilCuffo, un merito co- 
si raro . Softengd , che per un Eroe com’ 
egli era , la condannnzion dì fefleffb , (pezial- 
mecte colle conseguenze che ha avute, e dal- 
le quali noi 1’ abbiamo veduta accompagna- 
ta , è (lata nell’ oriine politico , non meno 
che nella Religione, quella Spezie di peni- 
tenza , che una bocca eloquente del nollro Se- 
colo aderiva affai bene non eflcre meno gio 
riofa , che l’innocenza. Tal è flato il fenti- 
n er.to di colui che doveva effe rne il Giudi- 
ce , cioè del maggiore fra i Rei e noi lap- 
piamo quanto quella difapprov zione finccra 
di una condotta infelice ha avuto forza fopra 
di effo, per riguadagnare la fua confidenza e 
la fua amicizia . •- 1 

Ma non credette che non abbia cottalo 
al noflro Principe le non uno Aerile c va 
no pentimento . ( Terza e piò notabile tri* 
cofl.mza . ) Per dare a quello pentimento 
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più' efficacia e più pelo , una delle cut* del 
noflro Principe fu il renderlo utile e faluta- 
re a tutti coloro eh’ erano allora compagni 
della fua forte infelice. Lontano dalla Corte 
e dal Regno, ne faceva delle Lezioni al gio- 
vane Frincipc luo Figliuolo ; e col mezzo di 
confidenze paterne delio flato dolorofo nel 
quale vedovali , rettificava in elfo, o fepiut- 
cofto volete , preveniva le confeguenze col 
fuo- proprio efempio- . Come Padre non meu 
tenero , che favio , gli rapprc tenta va gli or- 
rori di quella forra d’impegni ; gli metteva 
avanti agli occhi , e gli faceva conofeere il 
deploraBil delfino di un Principe ridotto a 
cercare un afilo cd a dipendere dalla prote- 
zione di una Potenza fb-aniera , che fempre 
diffida d’ elio , e della qual* egli fteffo non 
pud mai afficurarfi . fn lemma gl’ intigna- 
va ad approfimrfi d» fuedifavventure , e l'uà 
unica conlolazione nel colmo di lue dilgra- 
aie , era il renfare che allevava nella Pe»- 
fona di fuo Figliuolo un altro liefteflb ; ma 
che iflruito e formato da elfo , farebbe più 
felice di lui , meglio configliato di lui ( lo 
duò io ? ) più irreprenfibile di lui , nel- 
la cola , nella qual egli aveva più ricercato- 
e più appaffionatamente deliderato di eflerio . 
Si vide mai una rettitudine di cuore da po- 
terli mettere in paragone con quella ? Quello 
non bada . 

Penetrato da quelli fentimenti , e perchè 
aveva il cuor retto , quello Principe , benché 
abbandonato alla fua mala fortuna , ricusò 
collantemente tutti i vantaggi cheavrebbono 
potuto rimetterla in buono (lato , ma che ri- 
mettendola , gli Tarebbono flati un oftacolo 
al fuo rientrare in grazia e al - tuo ritorno 
all’ ubbidienza del Re . ( Quarta circoftan- 
za , deila quale avere dovuto fare prima di 
me I’ oflervazione . ) A qual prova fu que- 
llo punto non lo polè la Spagna , ed a qua- 
li condizioni non fu ella tutta pronta a 
trattare con etto, fe avelie voluto per fem- 
pre unirli leco ? Mi con qual toffanza e fu- 
periorità d’ animo non rigettò egli le pro- 
pofizioni, benché (peziole , colle quali renne 
tentato ì G i furono offerte in piena Sovra- 
nità delle Città c delle Provincie confrler»- 
bili ; ed egli non ril’pofealle oficrte, le non 
con una generata indegmzione di eflere flato 
creduto capace di afcoltarle . Il ritorno all’ 
ubbidienza del fuo Re gli parve qualche co- 
la di migliore e di più vantaggilo per erto, 
che t’eflèr Sovrano; e preferì il diritto che 
li era riferbato di affaticarli a quel ritorno, 
e di potere Sperarlo , a tutti i Titoli, onde 

la fug, 
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b tiia ambizione avrebbe potuto fuor di quell’ conquìde 1 onde un giorno la portenti ave- 
Dccafione e (Ter tentata • Era irritata dalia ri ragione di dubitare , o fors’ anche non 

miferia ma il fuo dovere la io ite 11 no . Non faranno da ella credute , perchè fono mol- 

potè né loffrire, nè accontèntire di compra- to piè vere che verifimili. Con qual occhi» 

re a quel prezzo una Corona ; e voile pi ut- furono da elio mirate ? Se la rettitudine 

toiìo elnorfi ad erter fen pre infc ! ice, che ri- del tuo cuore non ne averte anche iu que- 

nunziar per fempre all’ efl'er fedele . Ecco Ilo punto regolati i movimenti , foriè av- 

«manto io dinomino un cuor retto . rebbe avuto, della pena a non ne concepi- 

EbVeirii un momento di allegrezza, mrn- re un’invidia legreta , egli che lino a quel 
tre feparato da noi, fi vide nell’orribil ne- punto non aveva trovato nella guerra cola 

ceffata di edere fuo malgrado noilro nemico/ che potefs’eflcrc un foggetto d’ invidia. Ma 

No Signori miei , feparato da noi gemeva fu allora perliufo , che qualche col3 di nuo- 

nel'legreto del fio cuore de’ lucccrti mede- vo era lòtto fi Sole , e perchè aveva un 

fimi delle fue armi : il tuo valore impiega- cuor recto , vide con- gioia uno più forte di 

to contro la fua Patria, era odiofo a felici- elio , fecondo Pefpreflione della Scrittura , 

fo ■ cortretto a fame un ,tal ufo , avrebbe lui teatro del Mondo, che oleurava tutcigli 

voluto, o a-erne meno , o edere fuori dell’ Eroi, e cagionava ad orto dello (lepore . Io 

occafionc di produrlo. Che non fece permec- vi rapprelenterei , dico, il Principe di Cen- 
ter fine ad uno flato si violento? ( quinta dè , (eguendo i parti di LODOVICO 

circoftanza dalla quale fon ficun» che voi IL GRANDE, eh’ erano palli di gi- 

forte allora commoflì . ) Omi'eegli cola gante , c operando felleflb col nuovo ardo- 

alcuna di quanto dipendeva da elio , per dii-, re che gl’ ispirava l’elempio di quel Mo- 

porre le cole alla pi e / Ne’ negoziati de’ narca . Voi lo vedrefte , come ti efpriir.e 

Pirenei', ne’ quali t rattorti di regolare ciò Daniele , ringiovinito come I’ Aquila 1, e in 

che riguardava la fsa perfona , voli’ edere un corpo conlumato dall? fatiche , riaccen- 

forfe conlider 3 to in pregiudicio della cauta dendo tutto ii fuoco de’ Tuoi primi anni , 

comune? Elicò egli nel facrificRr tutto, piut- combattere , e come uri altro Ercole , da- 
milo che apportare alla grani’ Oarra il mi- re la (confitta a Scneff 1’ Idra congiurata 

nor indugio /Eccettuati gl’ intererti degli ami- contro di noi, cioè i tre formidabili elèrci- 

ci non pregò egliche ii mrttelìero in obbli- ti dell’ Imperatore , della Spagna e . deil’O- 

viòne i luof, e li Ufciaffe in dimenticanzi landa ; incalzarne gli avanzi e dilperder- 

luì rteftò, fe’da quello dipendeva la conclu- li colla levata dell’artcdio di Oudenardc , ri- 

fion di un trattato , il quale dovevi mettere partirne in Alemagna , e colla tua prelenza 

in pace / Europa ? E purché gli Elle proc- (ài vare 1’ Abazia cipolla in preda al nemi- 

curato l’unico bene per cui lolpkava , cioè co , e desolata per la morte del Signor di 

la grazia del Re; non protedd egli che la- Turena ; impedire le conferenze tunerte 

rebbe contento? La pace fra le due Corone deila perdita di quel Generale; cogli avan- 

non fu ella il colmo de' tuoi deluder j , perchè zi di un efercito, e con poca gente arreda- 
lo aflìcurò che quello bene gli èra accordato ? re tutte le forze dell’ Imperio, farle ignomi- 

E non conferiva forfè che il giorno di tua moramente cedere lotto Hagucnau , e lòt- 

vita più trionfante, era quello nel quale ri- to Saverne, fiancarle, contornarle , fpigner- 

lì abilito in Corte , c favorevolmente riceva- le di là dal Reno : dappertutto fecondato 

to dal Re, era rientrato in porti-dòdi quello dal fuo illullrc Figliuolo , che divideva con 

k eils > elfo lui la gloria delle fue azioni , ed al 

Ma con qual zelo non fi alTiticò egli di di cui valore non ivcno che all’amore eb- 

poi per aflicurarfelo , e per renderlene più be a Seneff la foddisfazione e la gioia di 

che mai deano? ( Scili cd ultima circolino- vederli egli rteflò debitor della vita : dapper- 

za . ) E qual penfitro non ebb’egli dopo il tutto efponendofi e facrificandoli , ma dip- 

fuo ritorno , di riparare alle fue difavven- pcrtutto trionfando e riempiendo la milura 
ture col raddoppiare i tuoi fervigj ? Qui un della gloriola riparazione che faceva al- 

cuov* ordine di cole mi fi prelenta , e mi la Francia . Cambiando leena voi lo ammi- 

trovo ancora opprertb dii mio argomento . rercile fuori del tumulto della guerra , e in 
Sarebbe quello il luogo di farvi vedere il una vita p.ù tranquilla , terminando iti 

noilro Principe (eguendo il Re nelle glorio quello di lòddbfa rii con una maniera di 

fe campagne , che lono (lati i miracoli del operare verlo il Re , che non ebbe mai 

noflro Secolo , e prendendo parte nelle lue forfè elèmpio , ma che nc potrà , a tutti 

Jerm. del P. Bourdahue . S colo- 
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coloro che mi afcoltano , fervire in eter- 

n °ìn fatti, non era privato alcuno nel Re- 
gno , cui il Principe di Condè non folle un 
modello dell’oflequio , della divozione, della 
foir.nieflione , e dell’ubbidienza che fono do- 
vuti al Re; non vi era Cortigiano, che non 
imparalfe da dio ad onorare, riverire, amare 
il Re non vi era Animo dilguflato o mal- 
contento, ch’egli non rimettclfe nel iuo do- 
vere ispirandogli la venerazione e la tenerez- 
za che egli aveva verlo il Re. Il mento del 
Re ri conosciuto aveva degli allettamenti per 
elfo, ch’egli faceva Sentire agli altri; e non 
fi concepiva mai una piu alta idea delle gran 
qualità del Re , che quando il Principe di 
C or ,dè fe n’ efprimeva , e fi udiva parlarne. 
Con qual applicazione non iftudiava egli la 
volontà di quello Monarca , per conformarvi 
la fua? Con qual ardore non andava in trac- 
cia di tutto ciò che poteva piacergli ? Con 
qual gioja non vedeva egli la fua Famiglia 
unita alla Perfona di quello gran Re , col e- 
eame di un fortunato maritaggio > Con qua- 
li iorptefe di dolore e d, timore non lem 

e non loffriva i minori mali , onde r ‘ i 

*«** * *•«•> IV-;.* 

".vacita » mterej* 1 P , trcmat0 

v.ziore? Dopo aver cen^uaii aveva 

g " n r o r ‘ o ‘ conquiflatore fpinto dal fuo valor 
Clivo R con qual rifoluzlone non gl’ impedì 
Pd orf. .“pericoli , ne’ quali l’infermità d. 

, giovane PrincipelTa, cioè a dite, ne qua- 
I ivlfcelTo di lua bontà e il Iuo amore di 


p,drc andavano ad impegnarlo t con qual 
coraggio, dico , e con qual vigore il noltro 
Pimene, bench’ celi Hello languente c digli 
moribondo, non r.e lo traile ? Ma non fi 
potè dire allora , c non cbb’egii ragion di 
pelila re che predava con quello un tervizio 
allo Stato , badante da fe tolo a cancellare 
la memoria delle cole pallate; che con que- 
llo Soddisfaceva veilo la Francia a tutto ciò 
di che poteva efl'erie dato debitore , e il 
contervarle il iuo Re , era un non cfler.e 
più debitore di cofa alcuna ? Ecco , miei 
cari Uditori, di che damo tenuti alla retti- 
tudine del Suo cucre . Ma vediamo di qual 
rimedio la rettitudine del Suo cuore gli lia 
data per rapporto al Suo Dio ; e quello e 
' quello in cui la vodra pietà è per ritrovare 
con che Soddisfalli. 

E’ vero quello Principe , o abbandonato a 
felicito , o fe volete , rapito dallo lp.nto 
del Mondo , fi fece vedere per qualche 
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tempo come in una fpezie dì olblivione di 
Dio. Ma quantunque fiali fatto vedere dimen- 
ticarfi di Do, o profondità ed abiflo di mife* 
ricordi./ non ha mai lalciatodi conolcerlo; 
e malgrado la fua rilaflitezza nella pratica, 
de’ doveri della Religione , non ha mai nel 
Segreto del cuore abbandonata la Religione ,. 
non ha mai perduta la fede, e ncn ha mai 
dubitato de’nodri Mdlerj . Cosi lo ha egli 
deffo mani Sedato , e lappiamo i he la lua ce- 
fi. monianza è vera , poiché nai Principe al- 
cuno fu mcn cap re di elfo, Ipczialmente in 
fimil Soggetto , di diflimuiare e di ùngere . 
Quando egli non lo avete ateurato , certi 
tratti di Sua vita , quantunque allora meno 
Cridiana , e più diftratta , ce ne avrebbuno 
abba danza fatta fede, llrenfiero eh egli ave- 
va dopo una vittoria riportata fui campo Bef- 
fo di battaglia, colle ginocchia a terra , di 
fare a Dio i primi rendimenti di grazie , » 
che fece a Rocroyt gli ordini sì adoluti e sì 
feveri ch’egli faceva otervare, per impedire 
nella licenza della guerra , la profanazione de* 
luoghi Santi: la elattezza nel non confidarci 
Benefici a’ quali doveva provvedere » in npe- 
zialità quando avevano annefla la direzione 
dell’ anime. Se non a Soggetti Scelti e lenza 
taccia; cola che Sempre udetvò : il zelo tan- 
to lodevole che modrava per la conversione 
de’ Suoi domedici impegnati nell’ erefia : que- 
llo è quanto abbiamo veduto : i configli la- 
lutari che ha tanto Sovente dati a’iuoi amici 
moribondi, ed a coloro che negli attacchi e. 
rano feriti apprendi le, donandoli il primo 
a mettere in licuro la loro tallite» od irnpie- 
gandofi nel proecurar loro i pronti loccorfi : 
i contrad'eeni di Cridi.inefimo di tanta edifi- 
cazione , che diede egli dello in Gant nel pe- 
ricolo di una malattia, e ciò che alla nnelr 
vide nei tempo di fua morte, in cui , come 
paria lo Spirito Santo, fifa la mamfedazione 
de’ Pentimenti dell’Uomo e dell’ opere fue » 
in fini htminit denudano oftrkmipjtus : Iteci, 
c. *,. ) tutto ciò, dico , ben d.modra i , £ »e 
ancora nel mezzo agli errori del Monto, a 
Rcligion erafi confervata nel Suo cuore . Ura 
da non vi fi era confervata, fe non perchè 

aveva un cuor retto: e con qodlo m.c.ca- 
r ; Uditori, pretendo qui predare alla Reli 
«ione una delle più invincibili teftimonianze 
!he le poffaeffer predata: con quedo preten- 
do confondere il libertinaggio e tutti i mo- 
nti d’empietà che poteflero regnar fra voi , 
e voglio con quedo farvi adorate la Provvi- 
denza , la quale fa cosi bene da mali mag 
glori, trarre e la Sua gloria e il noft £ f be " 
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'Ascoltatemi , e per Io meno quanto fono per 
dire non fia un giorno il (oggetto di voflra 
condannazione. 

Teltmioniaoz « invincibile , e fuperiore ad 
ogni taccia a favore della Religione : Perchè? 
Mai Uomo alcuno , appena n'eccettuerei S. 

A goduto, ha canto efaininata la Religione , 
ne con una mente sì illuminata , quanto il 
audio Principe ; e quello che vi prego nello 
Hello tempo di offervate , mai Uomo alcuno 
non 1’ ha fludi.ita con minor cautela di e(To , . 
nè con più pericolo di perderla : cioè con una 
mente più curiofa , e più lontana dalla fom- 
-meflion cieca , che la Religione domanda . 
■Ora che ne fegue f Eccolo , non come io lo 
■penfo , ma come lo (leifo Principe l’ha pro- 
vato con un dono di grazia, del quale ha di 
poi tante volte refe le grazie a Dio. Ne le- 
gue, ch’egli non ha dunque conservata la Re- 
ligione pura, le non perchè, malgrado la tua 
curiafità, l'ha conolciuta vera, cioè, fé non 
■perchè la fua curiolìtà , il (uo fapere , la fua 
penetrazione , non vi hanno potuto lcoprirc 
alcun debole i perchè ad imitazione di Sant’ 
Agoflino , quanto più (ìudiava la Rcligiune , 
tanto piu gli pareva fondata’ l’opra i princì- 
■pj eterni delia verità , e della Santità ; per- 
chè tutte le lue ricerche non andavano a 
‘terminare , che a perfuadernelo ; perchè an- 
cora nel mezzo agli errori del Mondo aveva 
■non meno che Sant’Agoflino una Ragion la- 
na, e il fuo Cuore, ch’era retto , è tempre 
-(lato in materia di Religione d’intelligenza, 

• e di accorda colla fua Ragione . Ecco ciò , 
che l’iniquità del Mondo non ha mai potu- 
to guadare in quello grand* Uomo , ed ecco 
-ciò, che lo ha ìalvato . Se averte avuti lumi 
minori, ùmili a quelli di que’ Semidotti , che 
non tono empj , le non perchè lono ignoran- 
ti, avrebbe, come dice l’Appollolo (fud.Ep.) 
‘temerariamente condannato tutto ciò , che 

avelie ignoiato . Se averte avuta minor retti- 
tudine , non avrebbe creduto le non quello , 
che avelie voluto ; e ad imitazione dell' in 
'■{calato , il quale vorrebbe che non vi forte 
Dio, avrebbe detto nel tuo cuore: Non vi è 
'Dia. (Pia!. t;.) Ma perchè la rettitudine 
•del fuo cuore corrifpondeva perfettamente all’ 
abbondanza de’luoi lumi, ed all’integrità di 
'Ina Ragione , malgrado l’empietà del Mon- 

• do, ha tempre detto e nella tua Ragione, c 
•nel fuo Cuore : Vi è un Dio ; e con una 
•conledioae di conleguenze , contro l' eviden- 
za delle quali ha cento volte confeflàto , 
.-che il libertinaggio più altiero nuli’ aveva 
,«J opporre le non ali debole , c di milerabi- 
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le , il fuo Cuore di concerto colla fua Ra- 
gione gli ha tempre fatto concludere : Vi è un 
Dio ; vi i una Religione , ci’ è il vero culto 
eli Dio. Fra tutte le Religioni del Mondo, la 
Crifiiana è unicamente e incontrali abilmente 
l’opera di Dio . Fra tutte le Società Cri/lia- 
ne non vi è che la Cattolica , nella quale fi 
trovi l'unità, nella quale fujjìfia rondine , e 
per confeguema nella quale rifieda lo Spirito 
di Dio . Cosi, miei cari Uditori, decorreva 
il gran Principe , ed a quello , efprimcndofi 
egli Hello a’ tuoi più confidenti Amici , pro- 
Ccilava di eflerfi tempre attenuto . 

Or ecco quanto io pretendo effere flato il 
felice rifugio , o il lommo rimedio de’ luoi 
raffreddamenti, e di fue rilaffatezze nella pra- 
tica de’ doveri Crirtiani. Perchè da un cuore 
così difpofto, clic non doveafi attendere? Da 
un cuore, in cui la Religione non è ellinta, 
che non li ha luogo di (perare ? Con quello 
principio di Religione, di che non ft giugo* 
ad emenJaifi ? (Lac. c. K.) Mentre la Fede 
è ancor nella mente viva , farà da llup.rli , 
clic malgrado la dillrazione delle vie del Se- 
colo , malgrado la durezza della piena, mal- 
grado le 1 piste , che la opprimono , la Divi- 
na Temenza luperando tutto ciò colla Iua vir- 
tù , produca alla fine de’ frutti di grazia , di 
fiilutc , c di fintiti ? E non è quello il mi- 
racolo della mifericordìa , che abbiamo vedu- 
to nella pedona del noflro Principe impareg- 
giabile 5 Lo diiò, o Crirtiani? Iddio mi ave- 
va dato come un prefagiodi quello miracolo ; c 
nel luogo Hello, nel quale vi parlo in quello 
giorno , in una cerimonia in tutto finiile a 
quella , per la quale qui liete adunati , il 
Principe (ledo alcoltandomi , ne avevo non 
folo formato il voto , ma come anticipato 
l’effetto, con una orazione , che parve alle- 
va aver qualche cofa del prcdicimento . S.a 
inlpirazione , o trafporto di .zelo , alzato l'o- 
pra me Heffo , mi aveva promeffu , o Signo- 
re., o piuttoHo mi ero afficuraro di voi , che 
non avrclle lafciato quello grand' Uomo , con 
un cuore così retto come quello, che in elio 
io conolcevo , nella via della perdizione , o 
della corruttela del Mondo . Égli Hello , la 
di cui prefenza mi animava , ne reflò com- 
moffo . E- chi Ca , o mio Dio,.fe voi ferven- 
dovi di me, debole flromento , cuminciafle in 
quel punto ad illuminarlo , .ed a muoverlo 
co’ vollri lumi ? Sia come li voglia , i miei 
voci , e i mici delider) non fono flati vani . 
Vi è piacciuto, o Signore , di.eiaudirli , cd 
io .ho avuto la gonfolazione di vedere La mia 
parola compiuta . Queflo Principe , Che mi 
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ha alcoltato , ha di poi afcoltata la voftra 
roce fegreta , e perchè aveva un cuor ret- 
to , ha fegu ito l’ attraimelo di voftra gra- 
zia . Ma io mi accorgo di enfiare nel San- 
tuario di quel cuore , che la tua rettitudine 
mi ha infenlìbilmente condotto alla lua pie- 
tà : Ultima qualità , celie nella lua perfetta 
ha coronata , corre ho detto , una vita glo- 
riola con una fanta e prcziola moire . Anche 
un momento di vpttr’ attenzione , e mi avvi- 
cino al fine. 


PARTE TERZA. 


I M punto di morire, <JiceS.Ginngrifoftomo , 
il legrcto d?llt predeltinazione rieri’. 1 1 Uo- 
mini comincia a fviiuppailì ; c le ardilco di 
cosi clprintermi , in quello fcioglimento del- 
la vita vediamo tutto giorno il dilcernimcn- 
to , che Iddio fa del buon grano , e della 
paglia, cioè, de’Cr.ftiani dappoco, c di co- 
loro, ne’ quali la Fede è vittoriola nel Mon- 
do, dalla differenza de’ caratteri , c delle di- 
(poliziom di coloro, che mtiojono. I Criftia- 
ni dappoco , dice il Santo Dottore , con un 
effetto di viftbil riprovazione, eh’ è la confe- 
guenza deplorabile di lor dappocaggine, ben- 
ché carichi di peccati avanti a Dio, oftinati 
atei goder della vita, rimettono l’importante 
affate di lor convertìonr al tcn po di morte ; 
fanno comparire delle lYneminioié debolezze ', 
e luppoli i i principe ridi v Religione, orribili 
e lirandif/e nella nereffrà più predante di 
dilporfi alla morte; hanno ver o Dio de’cuo- 
ri freddi , e de’ cuori duri , lulla ritieni me 
anche prottima della morte . Tal è il dettino 
fatale degli Uomini mondani rigettati da 
Dio. Per lo contrario coloro, ch’egli elegge 
per tttere, tonte dice San Paolo, vali di m.i- 
ietic lidia, te tono nel attardine del peccato, 
prevenvo"'} la morte con una vera peniten- 
za ; purificati dalla penitenza , mirano la 
motte eoa tranquillità , e ne loftengono la 
battaglia con fermezza ; moribondi , termina- 
no di lantitìcarfi coii.i morte , o piurtollo 
fantificano la -morte fletta , e col fervore di 
lor pietà le la rendono prczlota avanti a 
Rio. Co«ì muoiono gli Eletti di Dio; e co- 
si, miei cari Uditori, è morto il g.ran Prin- 
cipe , etti prediamo in quello giorno i fune- 
bri ofllquj . 

Egli è morto da favio Crirtiano , perchè ha [ 
voluto che la (ita morte fotte pieccduta dal- I 
U tua convcrficnc, e dal Ilio ritorno a Dio: I 
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è morto da Eroe Criftiano, perchè ha fatta 
comparire , morendo , tutta la grandezza 
dell’ Anima fua : è morto da perfetto Cri- 
ftiano » perchè ha confacrati gli ultimi ino- 
lienti di lua vita , con quanto la Religione 
può iuipirare di p.ù tanto , e di più tenero 
ad un cuore fervente . Non ho io dunque 
avuto rag lo ie di applicargli 1 ’ elogio della 
Scrittura ? Keynrfi/am ut meri fclerit ignavi, 
tr.irtuui rji . (?. Reg. cap. 5 . ) F.’ morto , 
ma non con.? gli Uomini vili e mondani , 
nè come figliano morire gli F.mpJ codardi . 
Or ecco, Uomini dei Secolo, quanto dev’ ei- 
lere l’oggetto di voftra imitazione . Il va- 
lore di quello Principe , le lue qualità eroi- 
che non lòno quali efenipj per voi , tanto 
(uno elei iti (opra di voi ; ma la tua conver- 
ftonc , e la lui morte fono modelli , che id- 
dio aveva riferitali , e da’ quali sfido i cuori 
più impenitenti , e più ottinati a non Tettar- 
ne romulei Ili . 

Volle coi. e Invio Criftiano con un ritor- 
no a Dio , non meno (incero ch’elémnlare , 
prevenire la morie . Quella è dota opera vo- 
li ra , o S gnore , e la Gloria n' è dovuta an- 
cor oggi alia voftra grazia onnipotente . A- 
vrcbb’ egli potuto , feguendo l’ulò infe'lce 
degli Schiavi del Mondo , attendete lino all’ 
ora cftreir.a , ccn dilazioni ollinntc ut!.’ im- 
potenza di ritolvcrii , Ipingere fino all’ dire- 
mo il ri i 1 orti i: e d.i •.tua preluntuofa (pera u za : 
ma aveva troppo lume , per p.cndcrc un si 
cattivo partito . Perlùafo che una converfio- 
ne in peuto vii morte non era e’ ordinario , 
clic una cjaverfione forzata , c una conver- 
fionc forzata non poteva mai clìerc una con- 
vcrfione Criftiana , ne meditò una , clic per 
lo meno da quella parte non potetti? ellef- 
gli fofpetta ; c voile col mezzo di prove lo- 
de di IcftefTo , dirli il comodo di pcrlut.der- 
ft, di ett’er egli , che laicijva il peccato , e 
non di eller egli dal peccato lafciato . Toc- 
co dalla memoria de’ pericoli , ne’ quitt eia 
incordo , ne’ quali , prodigo dell’Anima Ina 
non meno che dalla fui vita , aveva m.vie 
volte polla a rifehio la fua ! a ‘ u!C » 

concepì l’importanza , c i’chol.gazione di 
metterla una volta in ficuro . L Anima Ina 
lai vara da tanti pericoli , gli parve prczio” 
fa . Non voile che in vano la Provvidenza 
aveffe fatti tanti miracoli per conicrvarlo . 
Credette erterle debitore di quell’ omag- 
gio , non loto di non più tentarla , ma ci 
redimere con tutti i giorni c gii anni , che 
gli rodava no , 1’ opbliviote di D.o , c di 
leftelTb, nella qual era vifluto . Il momenro r.i 
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fetutr giunte per eflo ; Io conobbe , e in un 
tempo, nei quale il Mondo non lo afpettava . 
ma il Dio delle niifericordie aveva preparato 
ài fuo cuore, quello Principe , che per il gran 
tempo non era (lato in forze , le non per tlla 
bilirfi di vantaggio, dopo aver pref'e tutte le 
mifure per trarre a le il dono del Cielo , li 
dichiarò alla fine eoo un cambiamento , che 
rallegrò gli Angioli, ed edificò gli Uomini ; 
conlolò le pedone dabbene, e confufe gli em- 
pì . Qual colpo di fulmine per quelli , quan 
do videro rivendere i veri fentimenti di 
quell’ Eroe , del quale li erano fino a quel 
punto , benché ingiullamente , ferviti" , per 
autorizzare le loro azioni t Quello colpo , 
miei cari Uditori , gli atterrò , gli noie in 
codemaziene . D’ogni altro efempio il liber- 
tinaggio ft avrebbe appellato, o piuttoflocon 
ogni altro efempio farebbe inforto , o l’a- 
vrebbe tacciato di fallo. Ecco l’iniqiità del- 
io Spirito libertino del Secolo . Un Uomo 
mondano , anche con (inceriti , riformi lua 
vita , li difeorre foprs la lua converlìone ; 
fe ne cercano i motivi , fi vuole che l’inte- 
refTe fia Ja macchina , che abbia dato il mo- 
to alla grazia , e quando tutti gli elicmi fo- 
no denti dalia (accia , li va frugando perfino 
nelle intenzioni più fegrete , per trovarvi il 
lievito nafeofto deli’ ipocrita , e delta dilfi- 
■nutazione. 

La convertane del nollro Principe fu in fi- 
curo contro fimili cenfure . La lua fìncerità , 
e la candidezza del fuo procedere erano ■! 
llabilite nel Mondo, che l’empietà più mali- 
gna fi potè in (ilenzio , e rilpettò nella lua 
pedona l’opera di Dio . tn fatti, mai alcun 
Virorno a Dio fu più umile , più uniforme , 
più collante, nè meglio follenuco, più accom- 
pagnato da tutte le condizioni , che fono ri- 
fpettate da tutto il Mondo, e fanno nelle a- 
zioni degli Uomini quel carattere d’ irrepren- 
fibilità, di cui S. Paolo favella . Quali mifu- 
re di prudenza, dico di prudenza Ctidiana , 
non furon otarvate dalla lua umiltà? Egual- 
mente nenùco e dell’ afiettazione , e deli’o- 
ftencazione , evitò accuratamente tutto ciò , 
che poteva fentire dell’ un3 , o dell’altra nel 
compimento di una rifoluzione si (anta ; ed 
una delle lue applicazioni fu il non mefcolar- 
vi alcuna lingolarità , della quale fembrata 
aver voluto farli onore : edendofi propollo per 
modello il favio ed umile S. Agollino , il qua. 
le cosi operò, per timore , diceva egli flelfi) 
nel Libro di fue Confezioni ( cap. *.) di el- 
le re acculato, o di cader in folpetro di aver 
Voluto comparir grande perfino nella fua pe- 
Strm, del P. Board alone . 
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nirenza: Hecoaverfa ht fa Rum mtum ijìtuen-, 
tmn ora dicfrcnt , guod quoti appetiifjem ma- 
gnar videri ■ Con qual egualità d’ Anima , e 
con quale collanza il nollro Principe non le- 
gui egli ciò , che la grazia del Signore gli 
aveva si divinamente inlpirato? Incapace di un 
vano progetto , da quel punto preferita a fe 
(ledo una forma di vita Cridiana , che prati- 
cò lenza interruzione , e dalla quale non al- 
lontanata giammai : adidevj ogni giorno, ma 
con rilpettò degnrdiDio, all’ adombri e tre- 
mendo Mlderio; pregava come il Centurione 
Cornelio con tutta aflìduirà ; nudriva l’anima 
fua colla lezione delle facre Scritture , delle 
quali Iddio gii aveva dato il gufto ; la puri- 
ficava colla pazienza, che, fecondo l’Appo- 
dolo , divenne la prova di fua fede, noume- 
no che la materia di fua penitenza ; benedi- 
ceva Dio ne’ tuoi dolori, e gliene faceva col- 
ta fua fommelTione un continuo lacriffcio ; tuf- 
fo ciò a villa di lua Famiglia , eh’ edificava 
e regolava col fuo efempio, non avendo avu- 
to meno zelo per dare fecondo il Vangelo i 
contrallegni neeeflarj di fua converlìone , e- 
per farne vedere i frutti , che modedia per 
{sfuggire il rumore; e fino al tempo, in cui 
il Signore terminò di mettervi il Sigilo del- 
la grazia finale, avendo lollenuto con iovio- 
labil perleveranza ciò , che aveva con tanta 
ùntiti e maturità impreio . 

Co ) preparato dal canto di Dio , farà da 
dupirli che abbia fatta comparire morendo 
tutta la grandezza dell'Alt ma lua, efiamor- 
Co coti’ Eroe Cridiano ? Si può ben dire di 
elfo quanto ha detto la Scrittura di un Santa 
Re, del quale ha canonizzata la pietà , Spi- 
rila maino vidìi ultima ; (Eccl. c 4 * ) che ha 
ravvilàto il luo line collo fpirito di Eroe , che 
fu anche qui il luo carattere , e non fu mai 
più grande , che quando fi trovò nella lua 
perfona fantificato dalla Religione ; Spirila 
magno. Gli empi, ed i figliuoli del Secolo , 
malgrado la pretelà forza di loirito , cu’ e- 
glino affettano nella vira , laida no vedere nell’ 
avvicinarli la morte tutta la lor debolezza . 
Sono difolati in punto di morte, perchè no* 
hanno forze badanti per rilolverfi a falciare 
la vita . Vogliono in punto di morte efler in- 
gannati , perchè non hanno il coraggio di 
lentirfi dire, che morir bilogna . Lor portar- 
ne la parola , è per elio loro una morte an- 
ticipata , che la falfa prudenza del Secolo 
crede fempre dover rifparmiare ad elfi . Un 
infelice rilpettò umano fondato (òpra le lor 
azioni patate , ed anche più l'opra la lor dr- 
fpotaion* prelcntc, chiude l'opra ciò U bocca 

Sì a’ pi^ 
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a’ piò zelanti fra’ loro amici. Sono allontapa- 
ti ì Minili ri della Chiefa , la villa de’ m-rli 
ior avviterebbe per lo meno di peniarvi , e il 
timore di (paventare un peccator moribondo, 
ma fpezialmente un Grande del Secolo , fa 
che li laici qual egli è, e li abbandoni al ri- 
gore de’ giudici di Dio. Terribile, ma giuflo 
galligo di iua viltà/ 

T.in'o vediamo tutto giorno; ma tanto non 
li è icduto nell’Eroe, del quale vi propongo 
l’cleropio. Che fargli? Battuto dalla malat- 
tia , che d*e decidere di Iua forte , per ben 
(ottenerne l’ alTalto , ne vuol fapere il periglio ; 
Comanda, oia come Principe e Padrone, che 
nulla gli fi nalcond* dello (lato , in cui li 
trova : obbliga coloro , che ba onorati di lua 
confidenza , a predargli quell’ importante , 
benché dolorofo uficio, egli Ile do ne leva lo 
ro tutte te difficoltà ; riceve la nuova di lua 
morte, come ha cento volte ricevuti gli or- 
dini del Tuo Sovrano , cioè , come un ordine 
del Cielo , cui è pronto ad ubb dire ; e Li 
primo fencimei.to, dal quale è modo, è di a- 
dorare in ifpirito e verità 1 ’ Autore del tuo 
edere, dicendogli con tommedione egualmen 
teCrifliana ed eroica: Dominio, fuodbonum 
eft in oc uhi fuis jaaat . ( i. Reg. c. 3.) ti- 
gli è Padrone di mia vita , faccia dt me ciò 
eh' è grate agli cechi /noi. PolL-dett’egli mai 
l’Anima fua con piò fermezza, e in un gior- 
no di battaglia ebb’egii uni più prudenza , e 
più applicazione di (pirico , che in quel gior- 
no? Benché moribondo, non gli (ugge alcu- 
no de’ Cuoi doveri. Scrive ai Re una Lettera 
non meno tenera che rifpetrolà . Si apprefit- 
ta di quel momento , per ottenere una gra- 
zia , ciie ha fi ardentemente defiderata , ed 
è per finire ia dilgrazia di un Principe, che 
non può mettere in dimenticanza; di un Prin- 
cipe , che ha riconoiciuto si degno delle lue 
attenzioni ; di un Principe , che un merito 
provato , e di cui egli è mallevadore , ^li ha 
reio ancora più caro che la .proflimità del I 
Sangue. Provvede agli affari di fua Famiglia 
con tanta libertà che faviezza. Pcnfa a’ tuoi 
Amici', e Ior malgrado , co’ benefici, onde gli 
colma , lor dà gii ultimi contralTegni di ;ua 
prez 0I.1 amicizia. Voi dirette ,he in facti la 
morte non fia per etto lui che una parten- 
za , ed un viaggio, al quale li difpone, n.en 
tre l’empio la rifguarda come un’ intera ro- 
vina , e come una total dillmzione : Et 

fuod a nobo efl iter , extermmium . (Sap. j.) 
Kia (aitiamo quelli doveri dei Mondo , ed 
appigiiamoci a quanto ha latto come Cri- 
(liano. 


FUNEBRE 

Il dilordine , o piiittotto lo fondalo degl» 
Uomini mondani, che muoiono, é che non 6 
ardifee nemmeno di patjtr ad etti di quanto 
ha la Ch ela per etti di p.ù lalutare, e di più 
lànto . L’ idea de’ Sacramenti delia Ch eia , 
che nc’ 11 olivi della tede dovrebbe riempierli 
di conlolazione , e di forza , nel momento , 
che lor fi propone, gl mette in abbattimen- 
ti di animo, che non fi la le ciò delibali io*- 
putare ad una lcmpiice viltà , ovvero ad un’ 
enorme durezza ; e Iddio voglia che non vi 
entri l’ infedeltà . Quali rigiri non li hanno 
a prendere , e con ignominia delia Religio- 
ne., quali cauteie e circoipczioui non hanno 
a metterli in uio , per fate che li riioivano 
a munirfi di quelli Divini aiuti , ed a prov- 
vedevi di quelli forimi rinedj , che fono le 
(ergenti della làlute ? Nè circofpezioni , né 
rigiri lòn necclfar), perché il nollro Principe 
vi fi rilolva . Fgli Hello li defidera con ardo- 
re ; li domanda con premura , non alpetta 
che il fuo Ipirito indebolito non fia più in 
iftato di approfittarienc ; vuole per fentirne 
tucta la virtù , edere in ufo perfetto di fua 
Ragione , e pofledere l’Anima fua intera , 
per applicacene tutto il frutto. Ittruico nel- 
la gran verità , che le coté fante non fono 
che per li Santi , vi fi prepara , non lòlo eoo 
una confeffione fervente , ma con un 1 efatta 
e rigorofa difeuflione di tutte ie obbligazio- 
ni , che la fua Religione gii prelcrive , ed 
alle quali termina di loddistare . Opere di pie- 
tà , di carità , di giuttizia , nulla omette dì 
quanto la dilicatczza di una coicienza tanto 
illuminata, quanto la lua può luggeiirgli; e 
quello eh’ è fiato ammirato , o auche vanta- 
to nelle colcienre più timorate , è quanto 
egli eieguilce con tutta l’umiltà dell’ inutil 
Servo, ma tuttavia fedele . Se qualche cola, 
uro ottante la fua diligenza , fi trova effer 
mancata a quanto egli ordina , ed alla quale 
fotte obbligato; vi (upplilce colla più Gcura , 
e più efficace di tutte le ftrade . Egli la l’ af- 
fetto , che tuo Figliuolo ha per etto , cono- 
Ice il tuo cuore , e non crede poter dare a 
Dio una cauzione più infallibile di quanto 
gli retta ITc ad defluire, che 1 affetto di quel 
Figliuolo , iopra di cui fi npofa . S’ inganna 
egli ? Fondato (òpra quello all'etto , non ave- 
va ragione di affìcurarfi di tutto ? Ma ter- 
miniamo. _ , . „ 

Dopo aver ricevuto il fuo Dio , pieno di 
zelo , ed animato dal fervore , eh’ è come 
l’effetto fenlìbile del Sacramento in quelli , 
che lo ricevono ben difpofti , ciffonde l’Ani- 
ma fua alla prcieaza de’ Suoi. PRINCIPE E 
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PRINCIPESSA , che fnì «fcokate , avrò io 
l’ardimento di rimettervi «vanti gli occhi il 
funefto Ipettacolo , che il voftro dolore ebbe 
tanta peni a toftenere f Ma l'olpendete per 
un momento il voflro dolore , e ditemi: Ave- 
te mai udito parlare C'>n più dignità , con 
più grazia , con più energia , e con più for- 
za de’vollri più cllenziali doveri, di quella , 
onde ve ne parlò quell’ Eroe moribondo ? 
No , non temerò di richiamare alla vortra 
memoria le lue ultime parole. So che non è 
podio. le che ve le icordiate , e che ne forte 
troppo vivamente penetrati per perderne mai 
la memoria . Quando non arveilc avuti fino a 
quel punto i lentimenti di Religione , che 
Iddio vi ha dati , il Principe , ftromcnto di 
Dia , ve gli avrebbe infpirati nel momento, 
che A ferirò da voi , e l’ultimo sforzo , 
che fece quando , benedicendo la Tua Fami- 
glia nelle voftre Perfone , vi dille , che la 
vera grandezza con fi lievi riti fervire il Si- 
gnor de' Signori , e nel mettere in ejfo la fua 
confidenza ; e che voi non farejìe mai nè 
grand' Uomini , >:è gran Principi , fe non in 
quanto fifle Crifiiani , ed uniti fidamente a 
Dio : Quelle panie, dico, che voi raccoglie- 
Ile con tanto rifletto eh; pietà , avrebbono 
ben farro in voi miggior imprecane che le 
predicazioni più nff.rtuoté non farebbono n ai 
per rcndervrne perluafi . Con q .erte parole 
vi falciò , o per dir meglio , fi tulle a for- 
za da voi . 

Per morire da perfetto Crirtiano , volle 
morire anticip itamente a quanto aveva più 
teneramente amato. A voi tolo , o mio Dio, 
volte confacr.are gli ultimi momenti della lua 
vita . Per diftaccarfi dalla carne , e dal làn- 
gtre , ve ne fece, o Signore, un (acrificio de- 
gno di voi , che lo accett.irte , e di lui, clic 
a voi lo prelentò . E per eieguire egli llerto 
la fcntenzi di quella dolomia lepa razione , 
alla qui 'e voi lo preparavate , vi iacrificò 
tutta la tenerezza del luo cuore , facendo ri- 
tirarfi :l Principe luo Figliuolo, e la Princi- 
•pelTa fua Nuora , la prelenza de’ quali era 
ancora per elio qualche cola di tanto dolce , 
e Che per altri , che per voi , non avrebbe 
voluto , o mio Dio , pcderc per un lol mo- 
mento . Ed allora unicamente occupato in 
;oi,i c -di già morto a tutto il reftn , entrò 
in ilpirito nel voflro Santuario, per non ave- 
re pù altri pendevi , thè quelli di voltami- 
fcrii o.dia : Inrroibo in premiai Uomini, me- 
moraOvr ) ufiitue ture fiUur . ( Piai. jo. ) Al- 
lora miei cari Uditori , rinunziando a tutto 
al tallo della gloria mondana , c ibi ricordan- 


doli di efTer peccatori , diede que’ contrada- 
gai pubblici di un cuore contrito cd umilia- 
to, che Iddio non dilpreazò mai nel colpevo- 
le più vile ; ma che non lo le non ammiri , 
non meno che la Fede del Centurione , in un 
Eroe penitente. Allora prendendo in predilo 
la voce , ed impiegando il m nifterìo di co- 
lui, che gli artilìeva, man fellò il fommo di- 
fpiacere, che aveva, di avere co’ l'uoi ditcor- 
fi , e co* luoi elempj mal ediheato il luo Prof- 
fimo , e fpszialmente i fiioi Domertici , ed i 
Tuoi Amici . Allora aggiungendo al merito 
della pazienza , il defìderio del patire , e lo 
zelo della penirenza , ridotto ad un’ ertrema 
languidezza , fi afflifle di non patire a tutfi- 
cienza , e defiderò per l’elpiaziane de’ fuoi 
peccati di patire più acuti dolori . Ailora ri- 
pieno di fede, rilpofeatutre le orazioai del- 
la Cbiefa , facendoiele ripetere ; perchè vi 
trovava, diceva e 'li , i motivi pju'">di di fua 
fperanz.i ( terminando con voce moiibonda , 
ma ch’era ancora il fi ito di quella vita Di- 
vina della grazia, onde Iddio lo anmnva, i 
Salmi, che gli erano cominciati. Al. ora ab- 
bracciando la Croce del luo Dio, ed unendofi 
aderta col mezzo di fanti baci, prerò colui, 
che allora era luo Giudice, di non jicordar- 
fi ch’era luo Salvatore , dicendogli le artet- 
tuo'è parole , che gluftificarono il Pubblica- 
no: DfuJ propitiui eflt rr.ibi peccatori. (Lue. 
cap. i*. ) Allora abbandonandoli a’ fervori 
deila C.rirà più confumaca , non rullò più 
commolfo che dal lolo difpiacere di aver 
troppo cardi amato il luo Dio, e dal lolo ti- 
more di non poterlo amare fino al fio; . Te- 
mo , dille , che il mio fitrito j' indebolifca , t 
per quefia cagione io rejli privo della confi, 
lezione , che avrei avuta , di morire occupa- 
to di ejjo , e nell' unirmi ad fio . 

Ma non apparteneva a me, oCriftiani, il 
f irvi guitarc , nè lenrire l’unzione di una 
morte tanto prezioù. Q.efto dono era rii-r- 
bato ad una bocca più lacra , e più eloquen- 
te delia mia. L’iliullrc e dotto Prelato , che 
vi ha partito prima di me , ha di già relà 
claorta quella n aleria , e dopo quella , elio 
avete udito , a me qui appartiene il tacere, 
■ndu -end orni a quella loia e.pccflione del mio 
iella : tieiuaquam ut mori filone ignavi , 
mortuut e fi . Egli è morto , ma non corno 
gli Uomini mondani , nella morte de’ q ali 
non appariice che impenitenza , che durez- 
za , che in an'ibilirà verlo Dio , r che vil- 
tà . Ecco, SERENISSIMO S'GNORE, ciò, 
che doveva mettere il colmo all’ elogio del 
nollro Principe impareggiabile, e doveva co- 
S 4 rona- 
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‘tonare la gloriola fua vita . Senza qaedo 
'tutto ciò , che ha fatto , e tutto ciò , che 
ilo detto di lui , farebbe avanti a Dio , non 
folo vaniti della vanità , ma foggetto di 
'riprovazione . Con quello doveva terminare 
il fuo elogio , c con quello ha meritato di 
etTcre quell’ Eroe della Terra , eletto da 
Dio e predcftinato ptl Cielo . Iddio , SE- 
RENISSIMO SIGNORE , vi ha dato nella 
tua pedona 1’ idea della vera gloria ^ ma in 
vano e per Lui , 'e per Voi farebbe oggi la 
idea della vera gloria nel fentimento del 
Mondo , (e voi non trovavate in lui l’ idea 
deHa vera pietà • Voi avete ereditate le lue 
grandezze , i Tuoi lumi , i rari talenti del 
tuo Ipirito ,t non citante il Silenzio , che 
la vedrà modedia m’ Impone , le fue eroi- 
‘che qualità; ma tutto c.ò leparato dalla pie- 
tà , a che vi condurrebbe ? Come per lo 
contrario tutto ciò lantificato dalla fua pie- 
tà , a che non farà per innalzarvi? Pochi an- 
ni fono , Egli defTo qui udiva l'elogio del 
Principi luo Padre , e voi udite in quello 
giorno il fuo . ’Coiì va a terminarli la gloria 
'degti 'Uomini ; ma quella , che voi avrete , 
•d’imitare la fua Fede , e la lua Religione , 
non farà per Terminarli giammai . La miferi- 
'cordia , e le gTazie Itngolari , onde Iddio lo 
•ha prevenuto; ecco quello, eh’ è il (oggetto 
di vedrà cortfidenz» ; ecco quello, che fa la 
■confolazione della Principedà vodra degna Spo- 
fa , della quale quedo grand’ Uomo ha tanto 
onorata la virtù , e di cui polfo dire che la 
virtù è uno de’ più potenti motivi , che ha 
fervilo alla fantiflcazionc di quello grand’Uo- 
mo . Sino a qual fegno non n’ è egli dato 
modo ? e che vi era di più acconcio a fargli 
gudare di Dio, ed a fargli amar la Religio- 
ne, che la condotta edificante, la vita iri e- 
prenfibilc , la divozicn efemplare di queda 
Principedà fecondo il fuo cuoie , la di cui 
manluetudinc lo rapiva , nello deffo tempo 
'che la fua attenzione a tutt’i funi doveri lo 
perfuadei a ? Una vita 'eroica ciidiana mente 
e tantamente terminata , ecco ciò che il Prin- 
cipe vodro Figliuolo avrà di continuo avan- 
ti agii occhi ; ciò , che li ricorderà di aver 
veduto, e ciò, che gl’ infpira di già i nobili 
’e generofi lcntirt'enti , che noi in tflo ammi- 
riamo . Formato e coltivato da qued’ Eroe , ne 
poteva aver egli d’altra natura? Ecco il mo- 
dello , che tutt’ i Principi di vodra Cala avran- 
no eternamente a proporli , per ed'cr eglino def- 
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fi Principi perfetti , e Principi predeflinatì . 

Ma dopo aver loro rapprelicntato un mo- 
dillo si acconcio a muoverli , e *1 atto « 
pervaderli, a noi appartiene il predare, SE- 
RENISSIMO PRINCIPE , a quello Eroe 1 
doveri della più giuda , e più folenne grati- 
tudine, alia quale non foddisfereiro giammai. 
Qui parlo in nome di tutta una Compagnia, 
Ch’Egli ha onorata di fua protezione, di lua 
benevolenza, oferò io dirlo? di lua confiden- 
za , di fua dima , e del fuo affecto . Voi lo 
fapete , Padri miel i ed io fouoGcuro che nel 
momento , in cui cosi parlo , i vodri cuori 
tanto vivamente commolTi quanto il mio cor- 
rifpondouo con unanime tellimonianza a tutto 
ciò , eh’ io penfo , e a tutto ciò , eh’ io len- 
to . Sapere di quanto iiamo debitori a quello 
grau Principe, e quanto, perdendolo, abbia- 
mo perduro ? Era il noliro appoggio , il no- 
dro contiglio, la nodra confolazione. Aveva- 
mo ricorlo ad cflb , come a noliro Padre , i 
nodri interedi lo muovevano, lenodre dilav- 
venture lo affliggevano , prendeva parte ne* 
fuccedi de’ nodri Minirterj ; la lua bontà per 
noi ci lerviva nel Mondo di difefa , e ci va- 
leva piucchè tutte le Apologie . Qual con- 
tradegno non ci ha celi dato di queda bon- 
tà ! Dopo averci confidato nel tempo di lua 
vita quanto aveva al Mondo di più caro, ha 
voiuto morire nelle noflre mani j e morendo 
ci ha falciata una parte -di felledo , eh’ è il 
fuo Cuore . Quel Cuore maggiore dell’ U- 
niverlo , quel Cuore che tutta la Francia 
avrebbe oggi ragione d’ invidiarci , quel Cuo- 
re si lodo , sì retto , sì degno di Dio , ha 
voluto che folle podeduto da noi , e ne fof- 
ftmo i DepoGtarj , Lo faremo , o GRAN 
PRINCIPE , e mai ultima volontà farà da- 
ta nè più rilpettofamente , nè più fedelmen- 
te eleguita . Quanti Cuori noi abbiamo , 
fono come tanti Maufolei viventi ne* 
quali collocheremo il vodro . Quel Bronzo, 
e quel Marmo non fono dedinati che per 
! conlervarne le ceneri j ma egli vivcrà eter- 
namente io noi . Mentre fudillerà quella 
Compagnia , vi farà in venerazione . Perfino 
all’ cdremità della terra fi prenderà parte nell’ 
impegno , nel quale damo, di onorar quedo Cuo- 
re. Nell’antico, e nel nuovo Mondo vi faranno 
de’ cuori penetrati dalle obbligazioni immortali 
Che abbiamo a! Principe di Condè . Aiutateci,, 
Minidro di Gefucrido, a foc’disfarc in tutta 
• lafuaedcnficne ad un si filato dovere. * Pon- 
tefice 


c 
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•tefice del Dìo vìvente , Pillato che fuetto i 
Eroe lia dillinto fia Tuoi piu cari e piu con- I 
fidenti Amici, aiutateci a predargli avanti i 
Dio il lodo tributo di noftra vera gratitudi- ' 
ne , e col facrifizio dell’ Agnello lenza mac- 
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chia elie Cete per facrific^re , terminate di 
purificare quel Cuore cbe'tutta la gloria del 
Mondo non ha potuto riempiere, pcch’era 
nato per k gloria eterna ed incorruttibile che 
Iddio prepara a’ Tuoi Eletti. 


DI LODOVICO DI BORSONE. 


.E LOG I O 

DEL SIGNORE DELLA MOIGNON 
Primo 'Prefidente. 


Alcuni giorni dop* lt morte del Signor della I 
'Moignon Primo Prefidente , il P. Bourdaloue 
fece il Sermone delta Limofina nell' Adunanza \ 
detta della Carità, e dopo avere [piegate le pa- 
role che aveva pre/e per Te/lo: Qual peniate 
fia il Servo prudente e fedele che il luo Pa- 
drone ha ftabilito lopra rutta la fua Cala , 
affinchè provveda alle lue necceflità , e dirtri- 
builca a’ Domenici nel tempo proprio il ci- 
bo? aggiunfe nel fine del!' Efordio : 

P OTREI, o Crillianì, fe il dolore per an- 
che recente me lo permetterti: , richia- 
mar qui alle vollre menti un’ idea fenfibile 
di quello Servo prudente e fedele, del quale 
in quello giorno il Vangelo ci parla . Iddio 
ce ne aveva pollo avanti agli occhi un raro 
• clempio, molto più acconcio che le mie pa- 
role ad edificarvi , • fe aveflìmo meritato di 
pollederlo per più lungo fpazio di tempo. Il 
grande ed illullre Magiftrato che una morte 
tanto tirella quanto dolomia , ci ha -rapito : 
l’Uomo, onor del fuo Secolo, ornamento di 
fua condizione, appoggio e follegno della giu- 
ftizia, modello vivente della probità; 1’ amo- 
re di tutte le Perlonc-dabbene : l’Uomo per 
fettameiue Criiliano , ed anche-più commen 
dabile -per la Ina Religione, che per tutte I’ 
eminenti qualità onde la -natura l’aveva ar 
-ficchilo: l’Uomo che Teppe così- bene accor 
dare la grazia di tua modellia eoll'elevazio 
»-ne di tua Dign tà , la dolcezza del iuolpiri- 
i «o colla fermezza del fuo Minifterio, le vir- 
tù che lo- facevano amare, con quelle, che 
tluo malgrado, lo (ùcevano- riverirà ed-ammi- 
» rare: I U-nno in fine , il di cui nomi non 
• morirà giammai , ed è leppellito nella bena 
(.«azione de’ Popoli; èquegli che io potrei pro- 


porvi come ia perfetta immagine delServo fedéle 
del Vangelo , perché non vi è alcuno di voi 
che non gli faccia la tellimonianz-i , di erte- 
re egli flato per profeffione , per inclinazione, 
per liceità di Dio; e per elezione, il Padre 
de’ Poveri ; perchè 1’ uno dei caratteri per 
cui fi è didimo , è di aver amati i Poveri 
come luoi Figliuoli , e come fua propria Fa* 
miglia; poiché nè io fplendore nè la folla-di 
lue importanti occupazioni , non gli hanno 
mai tolto un momento dell’ infaticabile appli- 
cazione che ha avuta per lo bene dei Pove- 
ri ; perchè non vi è Cafa nè llabilimento di 
fortuna dei -Poveri che non fia dato 1 ogget- 
to dei luo zelo , e non ne abbia Tentici gli 
effètti; perchè i Poveri llerti, coi loro gemi- 
ti- e colle loro lagrime, procedano aver per- 
duto nella fua perfona un Protettore , che 
appena iperaoo poter ricuperare giammai . 
Potrei, dico, per l’elecuzione del m:o dife- 
gno delinearvi I’ idea di quell’ Uomo impa- 
reggiabile, c l’elogio che fareidr Ina Pcrlo- 
na, non farebbe che un effetto della gratitu- 
dine pubblica che coniellererte ellèrgli dovu- 
ta . Ma il mio dolore particolare , ( perchè 
quanto in particolare mi dev’ edere non lolo 
venerabile, mi preziofa e cara la lui memo- 
ria ! ) mi il viviflimo e' fincerirtinio mio do- 
lore m’ impedire il dirvene di vantaggio, C 
lo (piegarmi d’alra maniera che col mio li- 
lenzio. Sospendiamo per-qualche momento le 
rifìeflìoni che avremmo a tue lopra una per- 
dita che non portiamo piagnere a fntficienza ; 
e- per ben com 'rendere che colà fia nella Ca- 
fa di Dio un Servo fedele, volgiamoci alla 
Vergine- che prefe la qualità di Serva del Si- 
gnore , nel tempo Dello che ne fu dichiarata 
* la Madre . ài tee ‘Maria . 


A L iF I N E. 
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Col riftretto di 

Sermone per la Feda di Sant’ Andrea . a 
carte 1. 

S OGGETTO . Gtiù camminando lungo il 
mare di Galilea , -ode due Fratelli , ì' uro 
dei quali era Simoni chiamato Pietro , e /’ al- 
tro Andrea, e d.j]e loro, jeguitcmi . Udire 
ai due Fratelli , leguitemi , era un chiam ir- 
li alla Croce . Amendue perciò morirono 
l’opra la Croce, ma con quella differenza r 
Pietro la temette, ed Andrea l'amò. A- 
mor della Croce , di cui ci ha dato il più 
beli’ d'empio : quello è il foggetto del pre- 
lente Diicorlò- a carte i. a. 

Vnifior.e . S. Andrea ha amata la Croce, per- 
ché vi ha trovato ciò chedoreva fare avan- 
ti a Dio tutto il Tuo merito e tutta la Ina 
gloria , cioè il compimento del luo Appo- 
flolato e la conlnmazione del Tuo Sacerdo- 
zio. In due parole, la Crocei il Pergamo 
nel quale ha farro comparire tutto il zelo 
di un lenente Predicatore: 1. Parte: La 
Croce è l’Altare , nel quale come Sacerdote 
e Pontefice della legge nuova ha esercitato 
in lutti la perfezione pollìbile 1’ ufficio di 
Sacerdote: ». Parte. a carte ». j. 

Trima Parte. LaCroceè il Pergama nrl qua 
le S. Andrea ha fatto comparire tutto il 
zelo di un fervente Predicatore . Gli Appo- 
lloli furono ni iodati per predicare Gelucri- 
fto crocili!!’.) , e S. Andrea non ba mai me- 
glio loddisfatto a quella funzione che quan- 
do egli Hello fu pollo in Croce : Perché 
quello ? Perchè (opra la Croce ha predicato 
Gefucriiloe la fua Icege , i.con p>ù autorità 
egrazia ; ». con più efficacia e perluaiione ; 

3. con più l'uccello e fruito, a carré j. 4. 

I, Con maggiore autorità e grjzia . fc’ faci- 
le ii predicare la Croce, quando non liba 
da patire cola alcuna , e per quanto elo- 
quente fia un Predicatore , non gii con- 
viene lo Ipiener aliti ad una vira aufie- 
ra e mortificata , quando mena una vita 
tranquilli e conoda . Ma S. Andrea ha 
piedicata la Croce elìendo lopru la mede- 
lima Croce. a carte 4. 

II. Con maggior efficacia e perluaiione. Non 
fi perfuade mai meglio che quando li ha 
fatto meglio vedere di «fll-r ceriial'o. Ora 
S. Andrea poteva egli far p,ù icnlib'lsr.ente 
«onolcete fino a qual punto folfe per fua io 


. . ' \ ’ .1 

SERMONI, 

ogni Sermone.- 

del inerito della Croce ,■ che volendo egli’ 
- ftetì» morire ita- Crocei e carte «: f.> 
IH. Con maggior (uccello e frutto. Da que- 
llo traflero l'origine in fatti tante c«,nver- 
fioni che Iddio operò per lo.Mimllerio di 
S. Andrea ; e quello ancora colla grazia 
divina dee operare in noi la forza del tuo 
efempio. a carte r. 6. 7. 

Seconda Parte. La Croce è 1 ’ A Iure sopra il 
quale S. Andrea come Sacerdote e Pontefi- 
ce della Legge nuova , ha elercit.ito con' 
* tutta la perfezione pofììbile , l'Ufficio di 
Sacerd te. Poter prelcntare a Dio il Sacri- 
ficio del Corpo di Gcucnllo, cd avere per 
quello nel Ctillianefimo un carattere patti- 
coiare, è quello in che condite l'ellènz* 
dei Sacerdozio della Legge di grazia. M» 
unire al Sacrificio adorabile del Carpo di- 
Gefucriilo il Sacri ficio d i letteli», e lacrifi- 
care fellcflo a Dio nello Hello tempo che 
gli fi olferilce il Divin Agnello lacrifieato 
per ia lalute del Mondo , è quclioche met- 
te il colmo al Sacerdozio della Legge di 
grazia, e gli dà ia lua ultima perfezione. 
Or ceco ciò che S, Andiea ha latro l’opra 
la Croce. . . a carte 7. 

Si, hilogna per renderci degni di Dio, che 
uniamo il Sacrificio di noi ilefii al Sacrifi- 
cio de! Corpo di Gelucrillo . Casi S. Pao- 
lo diceva : Do compimento neila mia car- 
ne a quanto manca a patimenti del mio Sal- 
vatore . E come gli dava il compimento ? 
coll’ aullerità di lua vita. Quello è quanco 
vediamo In S. Andrea; vi vediamo, dico, 
un Sacerdote pieno di Religione ; che in tut- 
ti i giorni di lua vita non lasciò mai di 
lacrificar full’ Altare l’Agnello di Dio, e 
colla lua morte coronò jl fuo Siccrdozir» 
lacrifi,ando Inficilo. a carte 7. 8- 9 • 

Un Sa,ei dote, che ogni giorno facrihcò l’A- 
gnello di Dio, come lo dille aiGiudicea- 
vanti al nude fu condotro. Che iltruzione 
e che loggetto di CMÌulioae per que’ Mi- 
niilri che con celebrino le non molto di 
rado i divini Miller)! a carte 9 - >o* 
Un Sactidute che coronò il luo Saccrdo- 
eio , sacrificando ledeffa fopra la Croce. 
Dopo il rifiuto da elfo fatto di i'acrnica- 
re agii Ido.i , gli v ene prelentata la Croce 
come flron.euto del fuo lupplicio , ed 
egli 1’ abbraccia coaie luo più prezio- 
sa 1 1- 
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io tetro . * rwte 10. 

Facciamo limilrnente a Dio il faerificio de’ 
noflri corpi , e fecondo 1’ avvilo eòe ci 
dà S. Paolo, offeriamoli .come oflie vive e 
grate. a carte ,0 - 1*'« 

Sermone per la Feda .di San Francefco Save- 
rio. .a carte it. 

S OGGETTO . Ecco un miracolo della virtù 
di Dio , il ifuale dà a veder» ebe il brac ■ 
ciò dei Signore non à accorciato , e puòjnnra 
falvare il fu» P filo. Quedamiovo mira- 
colo i S. Francelco Saverio , oppiutfojio fo- 
no i miracolo)! (uccelli .di fua Predicazio- 
ne; dalche pofTiamo traree una prova ven- 
fibile e del tutto nuova dell' incontrali abile 
verità della Fede eli’ egli ha predicata alle 
più feroci Potenze dell’Driente . a carte i». 
.Divifion*. Fra tutti i miracoli fatti nellujli- 
bilimeuto della Cbiela Crililana , uno de’ 
maggiori è lo (labi! imeneo della Chiela (Iel- 
la per lo Miniflerio degli Apposoli. Ora 
in quelli ultimi lecoli S. Franceico Save- 
rio ha rinovato quello miracolo . In due 
parategli Saverio per la ptopagazion del- 
la Fede ha fatto come gli Apportali , del- 
le cole infinitamente fuperiori alle forze 
Umane, t. Parte. Il Saverio eomegli Ap- 
portili ha fatti quelli prodigi di zelo con 
mezzi che oull’ hanno della prudenza e del- 
la la vi -zza emana . a. Parte- Ecco quello che 
dobbiamo dioominare il Miracolo del Van- 
gelo . . a carte > J. 

Prima Parte. Francefco Saverio ha fatto , co- 
me gli Apporteli , per ia propagazione del- 
la Fede delle cole infinitamente fuperiori 
alle forze umane. Ha convertito tutto un 
Mondo: .eidìnimamo quello miracolo. a car- 
te 14. 1 

Il Saverio è chiamato dal Re di Portogallo 
per pattare all’ Indie. S’ imbarca in Lisbo- 
na , giugne all’India, eccolo giuntoal Ca- 
po di Comorin , e {obito ventimila Idola- 
tri vengono a ricpoolcer.'o per P Anibaicia- 
dore dei vero Dio. Si fa vedere a’ Mori , 
iamoft nolani , e nello Ipazio di alcuni.gior- 
ni riduce lotto il giogo della Legge Cri- 
(liaoa perfino .trenta Città . Il Grappane 
Jo attende , vi va , e vi confonde 1 fallì 
Sacerdoti degl'idoli , vi battezza iRe, vi 
faotifica i_ Popoli, vi ftabilifce numerale e 
fiorite Chiele . a carte >4. nj. 16. 

Dra per poco che fi ragioni , e fi conliderino le 
circolìanze di tutti quefti Fatti, npn è d’ 
.uopo conlidefarli conte tanti prodigi ? E’ 


vero che Lutero e Calvino contaminavano 
nello fletto tempo e tiravano .a fe l’Occi- 
dente e il Settentrione, na quelli due Ere- 
fiarchi predicavano una legge comoda alla 
natura , e per iflabilire una tal Religione 
non era .necettario alcun miracolo : Àia il 
Saverio predicava una Legge contraria a 
tutti i lem unenti naturali . scarte 17. ti, 

■Qual Gloria per queft'U 'mo Appottolico quan- 
do nel Giudicio di Dio produrrà i Frutti 
di lua M i dinne , e tì fortunate conquitte/ 
Ma qual fondamento di condannazione per 
noi, che .ci approfittiamo ri .poco delle fa- 
tiche di tanti Predicatori e della fama pa- 
rola che ci annunziano/ s carte il. >9. 

Jetonda Parte . Francelco Saverio .come gli 
AppolloJi ho fatte cofe tì grandi per la 
propagazloo del Vangelo con mezzi che nuli' 
hanno della prudenza e della laviezza Uma- 
.na. Come fi dilpo*’ egli al Miniflerio E- 
vangelico? con una intera rinunzie a tutti 
i vantaggi del Mondo, fpezia finente colla 
vittoria che riporrò contro lettelo , intorno 
ad un infermo la di cui iniezione c fracidu- 
me avrebbono dovuto rifpignere la più 
eròica virtù. a carte 19. io. 

Per quella cagione diviene infenfibile a lut- 
to, per non effer fenfibileche alle impref- 
fioni della carità . Gli {pedali divennero 
per elfo lui una dimora ordinaria e grata . Le 
nazioni più fàlvatiche fi trovavano cottret- 
te ad amarlo, vedendo ch’egli amava per- 
fino le loro miferie; ed i Popoli ccfliraonj 
de’ foccorli ebe ne ricevevano nelle infermi- 
tà de’ loro corpi , gli abbandonavano la di- 
rezione delle lor aniine. * a carte 10. 

<^uali capitali inmieeò egli nell’elerciziodel 
luo Miniflerio? Non altri che una ellrema 
povertà . Con quello legno di l'anta po- 
vertà fcorle le Provincie ed i Regni . Ma 
non era quello un avvilire il luo caratte- 
re? Era piutrofio un dar adettodel lullro, 
« un dar credito alla legge che pubblicava. 
Quello llaccamento dall’ interefle rendeva 
contenti, e loddisfatti gl’ infedeli, e lor 
faceva concludere, effer qualche cofadilo- 
pramuturale e di Divino in una Religio- 
ne, che innalzava tanto ! cuoii , e glidi- 
fimpegnavada tutte le cofe terrene, a car- 
te »i. 

Per quale firada penetrò egli perfino nella Capi, 
tale del Giappone? Per quella dell’ umil- 
tà , .riducendoli alla vile condizione di Ser- 
vo. A che fi applicava egli con maggior 
zelo ? Ad inlegnare ‘l i Fanciulli i primi 
principi deila Dottrina Crifiiana , iacendofi 

per 
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per cosi dire, Fanciullo con eili. Or ecco 
il Miracolo; che col mezzo della povertà, 
deH’umiìta , della rinunzia a tutte le eoe 
ed a lefteflTo , abbia fatto ciò che tutta la 
Politica del Mondo non avitbbe tifato 
imprendere ; e c.ò mai ella non avrebbe 
eleguito a catte «1. ìt. 

Si è veduto colmato di onori , è vero , ma 
nello Aedo tempo è cola miracolula che iia 
flato co') rilpcttato ed onorato un pove- 
ro . Ha fatti de’ miracoli. Ma perché Id- 
dio gli metteva di quefla maniera il tuo 
poter nelle mani ? Perchè era un Uomo 
umile. a carte 11. 1), 

Bcll’elèmpio per li Predicatori eMiniflridel 
Vangelo • Abbiano il zelo del Saverio., 
muoiano a le (te ili come il Saverio , pren- 
dano come il Saverio lo Ipirito di anni- 
chilazione che fu lo fpirito del Salvatore 
degli Uomini- e lo Ipirito di tutti gli Ap- 
poftoli , allora faranno ftrumenti degni di 
Dio ; le ne lervtrà per P avanzamento di 
(ua Gloria e per la faluce dei profltmo'. a 
carte 13. ta. 

Sermone per la Fefla di S. Tommafo Appo- 
ftolo . a carte tj. 

S OGGETTO . No» fiate incredule, ma fia- 
te Fedii». Nell’ efempio di San Tomma- 
lo vediamo tutto inficine il dilordine 
dell’incredulità e il merito della Fede, a 
carte a 7. 

Divijione . Si pedono ben applicare a quello 
Santo Appoftolo le parole del Salmo 13 S. 
Sicut tenebrie e) ut, ita iy lumen e tut . Il 
fuo lume è come le fue tenebre , e le fue 
tenebre come il (uo lume. Cioè la tua In- 
fedeltà e la fua Fede conliderate per rap- 
porto a noi , ci poflon edere egualmente 
utili e lalut.iri . La tua Incredulità ièr -e 
alla giuftificazione di nollra Fede: t. Par- 
te. La fua Fede è il rimedio di nollra In- 
credulità : ». Parte. Un Apooflolo Inere* 
dulo , che colla lua Incredulità (leffi c in- 
fogna ad effer Fedeli . Un Appoltrlo pie. 
no di Fede , che colla confezione di fua 
Fede c’impedifce di elier Increduli, a car- 
te iy. ifi. 

Prima Parte. L’Incredulità di S. Tommafo 
ferve alla gruflificazione di nollra Fede . 
Giuftificare la Fede colla della Infede ra , 
è un opporre gli errori ed i difordini dell’ 
infedeltà alla iàviezza ed agli altri vantag- 
gi della Fede . Or ecco a che ci ferve P 
incredulità di S. Tommafo . Vi o Servia- 


mo quattro disordini oppofli a’ quattro van-- 
taggi beila lede: Cioè lo Ipirito di (ingo- 
iami opporlo allo ipirito univetfale della 
Fede ; l i preoccunazione drll’ intelletto , op- 
poit.i allo Ipirito (incero della F'ede ', l’ofli- 
n.izione oppolla allo I pirito docile della Fe- 
de , in tino la piccolezza di un talento 
limitato che non crede le non ciò che ve- 
de , oppolla allo Ipirito luperiore della Fe- 
de. a carte re. 

E Spirito di Angolarità . S. Tommifo fi tro- 
vò leparaco dagli altri Diicepoli , quando 
Gemendo fi tecevedcread efli nell’ottavo 
giorno dopo la tua rilurrezione. No» erat 
catm eii quando venit Jefut . Ecco il prin- 
cipio più ordinario dell’ incredulità . Si vuol 
diflinguerli . Ma te in ogni altra materia 
la fingoiarità dev’ eilère lòlpetta , quanto 
più quando li tratta della Fede, la qual è 
il l'acro legame che dee unire tutti gli Uo- 
mini nel culto di uno (ledo Dio e di uno 
Aedo Signore ! Il primo vantaggio dunque 
che abbiamo credendo come Fedeli , è il 
credere ciò che crede con noi tutta la Chic- 
fa di Dio. a carte »6. 17. »!. 19. 

II. Preoccupazione dell’ intelletto. S, Tom- 
malo prevenutodal fuo pernierò, lenza eli- 
minar di vantaggio , conclude (ubito che 
non avrebbe creduto : Non credam , Altro 
principio d’incredulità ; fi previene lelìef- 
fo contro la Fede. Iddio vuole benvì che 
in materia anche di Fede esaminiamo le 
cofe , ma vuole anche da noi fatto quello 
efame lenza prevenzione : ed ecco il fe- 
condo vantaggio delia Fede , di difunpe- 
gnarci col mezzo di una Tanta efavialcm- 
p.icicà di ogni pregiudicio. a carte 19.30., 

HT. Orinazione. Tutto portava S Tommafo 

a credere la Rilurrezione di Gefucrifto ; ma 
fi oflinò nel fuo errore. Terzo principio d’ 
Incredulità. Si fa una falla gloria a fefteflò 
di non ritornare dal fuolentimento. For/.a 
di Ipirito mal intefa . Il Fedele con un 
terzo vantaggio, trova nella lua docilità la 
vera forza , che confitte nel lottonietterfi 
e nel cattivai. a calte 30. jt. 

IV. Piccolezza di talento limitato che non 
crede le non quello che vede . S. Tomma- 
fo dice, le io non vedo i eontraflegni de’ 
chiodi onde le mani di Gelucntto lono 
(late forate , non crederò eh’ egli fia ri- 
fufeitato : Nifi videro non credam. Quarto 
principio d’ Incredulità , fi vuol giudica- 
re di tutto per via de’ (enfi , come fe i 
fentì fodero Giudici corrrerenti de’ Mille-. 

n. 


. Ta'wIx. t JlifhHto (ie Stìcmonsù 23 5 

r . li Dio ctton foffc ro fegsetti a mille il- Sermone per la Ferta di Santo Stefano, a 
limi. Ma la Fede c’ innalza (opra i fen- carte ' 37 * 


fi e ci fa cori penetrare perfino ne’fegreti 
più naie fti di Dia . Quarto ed ultimo 
• vanta apio. Beati fui non viderunt ;> XtB- 
didtruit. a carte ‘jr. 

Jeeonf U Psrte. L* Fede di S. Tornii) ilo è il 
rimedio di noiba Incredulità . Distinguia- 
mo tre flati , ne' quaii la Fede di quell’ 
Apportelo può oliere confederata : il pri- 

mo , nel quale altamente 1’ h i profefl'ata ; 
il fecondo, nel quale Appaflolic.irounte 1 ’ 
hai predicata ; il tersone! quale Untamen- 
te l’ha consumata . Ora 'in quelli tre flati 
la Fede di- quello gran’ Santo lene 1 a gua- 
rire la noflra infedeltà. a carte 31. 
il. L’ ha altamente profcllata , quando ha ri- 
conolciutoGetucrifto per fuo Signore e luo 
Dio. Ora poiché S. Tomnnlb ha creduta', 
noi dobbiamo credere. F.gii non ha cre- 
duto per debolezza, non per leggerezza, 
non per una cieca foiun.t-lfione all’altrui 
fentimento è rapporto . Non fu che troppo 
lontano da tali deposizioni . Dunque ha 
creduto per la loia evidenza della verità ; 
c chi non crederebbe alla teflimoniunza di 
un Uomo obbligato a tenderli alia loia for- 
ra della vei a che da elio era combattu- 
ta ì Cosi S. Pa lo convinceva gli Ebrei 
col Ino proprio elc-nnio . Ala non folo la 
fede di S. To.amiaio è un niguinento che 
• ci convince, è anche ima lezione che c’ 
illruuce. In clic 1 nel punto più cfTjnziale 
delia Reii.'.ione, ch’ò la divinità di Gelu- 
criflo. Voi liete, gli dice, il mio Signore 
e il mio Dio , lìomiuut meut , {30 Deut 
meut . *1 carte 3». 33. 

II. l.’h.a Appoflolicanrcrte predicata lino nel 
paesi: più interiore dell* India , neìquaìe ha 
iottomelli al Vangelo milioni d’ Infedeli . 
Ora quello (uccello dei Vangelo è sempre 
flato confiderai da’Pauri come una delie 
più incontraflabili prove di noflra Fede. 
Del relìo crediamo le flefl’e verità ch’egli 
predicava: felici le ne facciamo ie regose 
di noftra vita. a carte 33. 3 a. 35. 

•IH. L’ ha lautamente confumata col luo 
Martirio. Ha Iottolcritta col luo (àngue 
la teflimonimz* ch’egli faceva in favor 
della Fede. Ohe pcrlualione per noi! Ma 
nello (lelfo tempo che islruzione! Siamo 
- noi della (teff» maniera diipotb a difende- 
re ia noiba Fede? Per lo meno 1 * orto h- 
imo noi , la lofletitiamo noi colli noiba 
• ' v >ta ? a carte jj, 36. 37, 


V 
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S OGGETTO. Stefano fieno di graniti e di 
fortezza faceva prodigi e gran mira o/i it 
VÌJIa del Popolo. Ecco in due parole il ri- 
ftretto dì-quanto abbiamo a coalìderare , e 
per quanto ci è polftbile, ad imitare nella 
Pedona del gloriofo Martire . a c. 37. 
Divijione . Stefano è flato pieno di grazia nel 
' compimento del fuo Miniflerio , e quello 
loto è un miratolo di Janeiri, di cui Id- 
dio li è fcrvito per cominciare a fqrmar i 
collumi del Criftianefimo nafccnte: t. Par- 
te. Stefano è flato pieno di fortezza nella 
confumnzione del fuo Martirio, e quello 
• folo è, non un prodigio, ma molti prodi- 
• -gj infiorile, che hanno ofeuraep tutto lo 
fplendore, e tutta la gloria delle vira: dei 
Pdga.aelimo, 1. Parte. a cirte 37. 3l. 
‘Priton Parte . Stefano pieno di grazi r nel 
compimento del fuo Miniflerio . F.ru D.ico- 
110 ed anche il primo de’Diaconi della Chje- 
la .Carica onorevole, ma che l'impegnava in 
due cole, l’uoa di amminilìrare i beni del- 
la Chic-In, tle’quaii era per uHciodilpenSatore; 
l’ultra di governare le Vedove , che abban- 
donando il Mando, fi confacravano a Dio nel- 
lo flato del la vedovanza . Carica nella qua. e 
la Santità flefla trovava de’rilchi , ma nella 
quale Iddio voleva che Santo Stefano coll.» 
lua probità e colla fua (aviezzi fervide di e- 
ICinpio .1 tutti i fecoii futuri . a carte; 3 . 
I. Coire difpcnfatorc de* beni della Chic-la. 
Stefano era tenuto a render conto aDioc-d 
agli Uomini delle lue azioni. Prima pro- 
va di lua virtù, nella quale A vide la lua 
probità c tutta la grazia onde fu ripieno. 
Perchè in un tal miniflerio che cola è 
più difficile , elei conlervare 'avanti a D.o 
tutto il merito di un perfetto Il ice-amento 
da ogni inteiell'e, e di averne avanti agii 
Uomini tutta la riputazione? Tal fu il dop- 
pio vantaggio di Santo Steismo, e farebbe 
da defiderarfl che ì beni Eccleli.irt ri fol- 
lerò uc’ noftri giorni diipenluti di quella 
miniera.. a carte 38. 39. 

- II. Game direttore delie Vedove , le quali vi- 
vevano léparate dii monda. Srefano avevi 
1 il pelo di lor direzione, altra prova molto 
pericolosa. Perchè a qa li aericeli, a’qua- 
li d scoi li , a quali fo'petci non li viene ai 
effere clpaflo in un Impiego , nel quale (i 
viene ad clfcre obbligato a trattare loven- 
r e colie pedone di quella Sedo? .Quan- 
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to non coflò a S. Girolamo? Ma fi parlò 
mai di Santo Stefano fe non con rifpetto 
e con elogio i Non vi è che la probità e 
la probità riconofciuta che poffa edere di 
queda maniera fuperiore a tutti i giudici 
del mondo j ecco il frutto della grazia , 
onde Santo Stefano ebbe la pienezza. Er- 
rore , fe pretendiamo , fpezialmente in 
un fecole come quedo, fuggire dalla ma- 
lignità del mondo per altra dradache per 
quella di un’efatta e codante regolarità, 
a carte 39 - 40. *»_. «a. 

,A queda probità fi trovò unita una faviezza 
in tutto divina. Per edcrne perfuafo , ba- 
lla leggere il bel difcorfo ch’egli fece agli 
Ebrei; e quinto lor diceva , a quanti Cri- 
diani potrebbe eder detto? Dura cervice (y> 
incircumcifis cordibus ir auribut vat fem- 
per Spiritai Sanili refi/litit. a c. 4 >- 4 J- 

Seconda Vane. Stefano pieno di fortezza nel- 
la confum 3 *ione del tuo Martirio . Due mi- 
racoli ne’quali ha facto rilplendere la lua 
fortezza. Miracolo di pazienza in tutte le 
circodanze della fua morte ; miracolo di 
carità verfo gli aucori della fu 3 morte . a 
carte 44- 4 J. 

* 1 , Miracolo di pazienza in tutte le circodan- 
ze di fua morte . E’ dato il primo Marti- 
re» il di cui efempio ha fortificati tutti 
eli altri , ma che camminando alla ceda 
loro come lor capo, aveva bilogno di mag- 
gior fortezza . Ha l'offerto fra tutti i ge- 
neri di Martirio uno de’più crudeli, enei 
mezzo al Tuo tormento, confervò tutta la 
pace dell’anima fua. N°< che vogliamo fef- 
frirei Santo Stefano ha trionfato de’ tor- 
menti e della morte, e tutto giorno noi 
damo vinti dalle dilicatezze e dalle dol- 
cezze delia vita. a carte «y. 4fi- 

Jt. Miracolò di cariti verfo gii Autori della 
lua morte. Non folo lor perdonò, ma pre- 
gò per edì, e coh maggior zelo che per 
ledeffo. Pregando per fedeffo dava in pie- 
di, ma pregando per li fuoi carnefici pie- 
gò le ginocchia. In una tal carità , che 
fortezza ? Iddio perciò afcoltollo , e di là 
venne la converfione di Saulo. Uno de’fe- 
gni piò certi di nodra beata prededina- 
zione, è la carità verfo i nodri nemici. 
Perdoniamo , e Iddio ci perdonerà . a car- 
>te 4«. 47. al. 


Sermone per la Feda di S. Giovanni il Van- 
gelida. a carte 4l. 


S OGGETTO. T{tl volger fi Pietro , vide ve- 
ni re dietra a fe il Difcepala che Getti ama- 
va , e nel tempi della Cena fi era rtpajata {apra, 
il di lui fino . La più gloriofa qualità di S. 
Giovanni è (lata l’eflere il Discepolo di- 
letto di Gcfucrido, e col fuo efempio c’in- 
fegna come noi dobbiamo partìciparc d’un 
vantaggio tanto preziofo . a carte 4Ì . 49. 
Divifione. Il favore de’ Grandi ha comune- 
mente tre difetti edenzinii , E’ ingiudo 
dalla parte del Padrone ebe lo concede j 
orgoglio. o ed altiero nelle azioni di colui 
che lopodcdc; ed odioioa coloro che non 
giungono a poflederlo. Ma ii favore Ipe- 
xialc , onde Gemendo ha gratificato San 
Giovanni ebbe tre caratteri in tutt’oppo- 
di . E’ dato peifcttamentc giudo nell’ele- 
zione che Gelucrido ha fatto di quelì’Ap- 

{ lodolo: 1. Parte, h’dato fidamente umi- 
e c benefico nella maniera onde (e n’ è 
fcrvito quell’ Appodolo : z. Parte. Non ha 
avuta cola alcuna di odioio quanto agli 
altri Discepoli , a'quali leinbra edere da- 
to preferito quell’ Appodolo : 3. Parte, a 
carte 49- 50. 

Prima Parie . Favore perfettamente giudo 
nell’ elezione che Gelucrido ha fatta diS, 
Giovanni. 1. Perchè qued’ Appodolo è da- 
to Vergine, t. Perchè è dato fedele a Ge- 
fucrido nella tentazione, acarteyo.sr. 
1 . E’ dato Vergine. - e chi non fa quanto la 
Verginità piaccia a Gelucrido eh’ è la pu- 
rità della ? Come dunque il Salvatore degli 
Uomini volle avere (opra la terra una Ma- 
dre Vergine , ci reca flupore che abbia 
voluto Slmilmente fopra la terra un Favo, 
rito Vergine, e loabbia fatto ripofare fo. 
pra il fuo leno t a carte ji, 

li. E’ dato fedele a Gelucrido nella tenta- 
zione. Gli altri Appodoli abbandonarono 
qued’ Uomo-Dio ; ma S. Giovanni Io Segui 
perfino al Calvario, ed ecco perchè quello 
Dio Salvatore gli confidò fua Madre. Co- 
si noi meriteremo il favore di Gcfucrido, 
o colla purità dell’anima, e del corpo, o 
-colla codanza ne’dilpiaceri e nelle di Seda- 
zioni . a carte ji. jt-jj. 

Seconda Parte. 'Favore fodamente umile e be- 
nefico nella maniera onde San Giovanni fe 
•n’è fcrvito. 1. umile per rapporto a le .*. 
benefico per rapporto a noi . a catte 53. 
I. Urei!* c modefto per rapporto a fe. Ce- 
rne 
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me pariti egli di feflelTo in tutto il^ Van- 
gelo ? senza nominarli mai . Quejii e il Di- 
fctpolo , dice Tempre , come le parlalte di 
un altro. Se avelie detto ; quelli è il Di- 
icepolo , che amava Gesù , avrebbe fatto 
cooofcere in quello il proprio merito ; ira 
dice: quejii è il Difcepolo ch'era amalo da 
Gesù. Ora nell’ edere amato , non trovali 
ni lode , nò merito . Quando altrove fi 
nomina , lo fa per.dinominarfi lolainenro 
nodro Fratello : Giovanni vojlro Fratelli . 
a carte j«, 

IL Benefico ed utile per noi : Se S. Giovan- 
ni è entrato in tutti i fegreti di Gefu- 
erifto , vi è entrato per comunicarceli . 
Ad edo fiamo debitori della notizia delle 
Perfone divine , e de‘ più profondi Mille- 
rj della Religione . Tal è la maniera on- 
de dobbiamo fervirci noi (ledi de’ lavori e 
delle grazie del Cielo . Siamo umili nel 
riceverle, e non cerchiamo di gloriarcene. 
Facciamone parte al Proflìmo , ed impie- 
ghiamole in tuo utile . Per cagione di e- 
tempio ", damo noi Ricchi ? Solleviamo i 
Proveri. a carte j«. jj. j6. J7. 

Terza Parte . Favore che nuli’ ha di odiofo 
quanto agli altri Difcepoli , a’ quali San 
Giovanni fembra edere litro preferito . 
Perchè non lo ha el’entato più che gli al- 
tri dal bere il Calice di Gelucrido e dal 
patire. In vece di un Martirio Jche gli al- 
tri hanno fofferto, ne ha partiti tre ; uno 
fopra il Calvario , l’ alerò in Roma , c il 
terzo nel Tuo efilio. a carte 57. jlt. 

I. Sul Calvario, e fu il martirio del Tuo cuo- 
re : che non pati vedendo fpirarc il fuo 
Maellro? a carte jl. 

11 . In Roma e fu un martirio di Sangue . 
Che fupplicio edere immerfo appoco appo- 
co nell’olio bollente? a carte 5*. 5». 

IH. Nel fuo cfilio, in cui mori . Così Iddio 
ama i fuoi eletti , e non Iperiamo che di- 
verfamente ci ami . Tutti beviamo il ca- 
lice de’ patimenti , ina come lo bevonoi re- 
probi , io vece di berlo come gli amici e 
gli eletti di Dio. a carte 39. 60. 

Sermone per la Feda di Santa Genovefa , a 
carte 60, 

S OGGETTO, hlJio ha eletto quanto è di 
più debole nel Mondo per confondere i forti , 
P re f <> vi è di men nobile e di 

più deprezzatile , e le cofe eziandio che non 
fono per diftruggere quelle che fono. Penfiero 
ben umiliante per li Savj e Grandi del 


mondo ; ma di gran confolnzìone per li 
piccoli , e per li poveri . Quella maniera 
dell’ opere di Dio fi vide ammirabilmente; 
in Santa Genovefa . a carte 60.. 

Divijione . Semplicità di Genovefa più illu- 
minata di tutta la lindezza del mondo, 
Parte. Debolezza di Genovefa più poten- 
te di tutta la forza del mondo : t . Par- 
te . E per dir cosi , Battezza di Genovefa 
più onorata di tutta la grandezza del mon- 
do: 3. Parte. a carte 61, 

Prima Parte . Semplicità di Genovefii più il- 
luminata di tutta la faviezza del mondo 3 
1. per l’unione ebe volle avere con Dio; 
1. per le fante comunicazioni che Iddio eb- 
be reciprocamente con eflfi . a carte *». 

I. Per l'Unione ch’ella volle avere con Dio, 

In quello difegno ella fi confacrò ad e(To 
col voCo di verginità ; ma dopo elterfi con- 
figliata (opra di ciò con due gran Vefco. 
vi , non volendo lèguire i fuoi proprj lu- 
mi , in quello canto più favia , quanto non 
fi fidò di Icfiefla , e di Tua faviezza . Per 
meglio ofiervare il fuo voto , e per eflère 
più grettamente unita a Dio, fi feparò dal 
mondo , ed abbracciò la folitudine , e s’ 
impiegò negli elercizi più vili della carità 
e dell’ umiltà , praticò un’ aufiera peniten- 
za : Ecco qual fu la faviezza di Genove- 
fa ; fu una faviezza Evangelica , c la fa- 
viezza dei Vangelo fupera ogni faviezza 
del mondo. a carte 61. 6z. 6 3. 

II. Colle Sante comunicazioni che Iddio ebbe 
con ella. Perchè Iddio fi comunica a’fcm. 
plici , di quali doni non colmò egli Ge- 
novefa ? Quali cognizioni , quali vide ? 
qual difeernimento di fpirito? a carte 63. 

Quattro regole per impegnar Dio a difToa» 
dere lopra di noi i luoi lumi r. Seguite 
il configlio de’noilri Pallori e Direttori . 
t. Fuggire il mondo , e i fuoi vani com- 
merzi . 3. Applicarli alla pratica delleope- 
re buone . 4. Purificarli colla penitenza . 
a carte . 64. 6 y. 

Seconda Parte. Debolezza di Genovefa più 
poteote di tutta la forza del Mondo . 1. 
per la guarigione de corpi, t. Per la gua- 
rigione dell’ anime . a carte 65. 

I. Fer la guarigione de’ corpi . Tanti mira- 
coli pubblicati , conofciuti , verificati , lo 
(anno a lufficienza vedere . Solo verfo fe- 
fiella non fi (erve di quello dono de’ mira- 
coli ì ma la (ua pazienza ne’ mali della 
vita non fu un miracolo anche maggiore 
di tutti gli altri? a carte 66 . 

II. Per la guarigione dell’ anime . Quante 
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convcrfionl ha ella operate ? quante affli- 
zioni ha ella temerne , o in tempo di tua 
vita , o dopo la tua morte ? Aliai forte 
nella (Iella tua debolezza , per piegare ie 
potenze del Cielo, per umiliare le più al* 
fiere potenze delia terra , per confondere 
tutte le potenze dell’inferno, a carte e?. 

Ecco perchè i no tiri Antenati har.no polla 
lotto là di lei protrttiune quella Capitalo'; 
e quante volte ne abbiamo provati :gli ef- 
fetti laìutari } Ma abbiamo luogo di temere 
che i nql'.ri dilord ini pii arredino. Perchè 
che cola è Parigi, qual è la corruttela de’ 
. tuoi collumi ? a carte 67. 63 . 69. 

Terza Par re- B'flczza , per dir cosi di Ge- 
nevefa più onorata ebe tutta la grandez- 
za del Mondo , Onorata , t. da’ Principi 
e da' Re; 1. da’ Vclcovi e da’ Prelati delia 
Chieda; 3. da’Snnti . Non perchè rum ab- 
bia avute a (ottenere delle perlccuzioni , 
ma perchè fi fa con quale Iplendore ne 
ha trionfato. a carte 70. 71. 

Spezialmente dacch’ ella gode della gloria 
nei Cielo , qual culto I’ è flato predato 
in terra r Culto p.ù (bienne >' ttflw più 
univerùle , culto piu antico » cortante , 
culto più religiolo . Coti la men..’tia del 
Giulio, fecondo l’elprt'hone del Profeta- , 
è eterna , e queila de’ peccatovi perirà . 
Attiriamo , non .agl* dedi onori iti quello 
monco, ma alla della gloria nell’eternità 
beata . 3 cartc ?*• 7 L 

Sermone per la Feda di San Francefco di 
Sale». a carte 73. 

S OGG ETTO . lèditi lo ha fatto Santo coli' 
efficacia tirila jua Fede c delia fua ettari- 
futtudine . Quello è l’elogio che la ‘''cric- 
tura fa di Mosè , e [conviene perfetta- 
mente a S. Francefco di Sale» . La tua 
mnnluetodine è (lata tutta Evangelica , e 
ci dee fcrvire d’ itlruzione e di modeìlo , 
a carie 73. 74. 

Vivi fiore . Fiancelco di Sa’.es colla forza di 
<ua manluctudine ha trionfato deli’ Frc- 
fla : t. Parte . Francefco di Salci coll’ 
unzione di tua man'ucrndinc ha riflabi- 
lita la pietà nella Chieia : z. parte . a 
carte 77. 

Prima Parte . Francefco di Salci coila for- 
za di Ina manluelud.iie ba trionfato dell’ 
Ertila , In quale (tato fi trovava la Pio* 
celi di Ginevra , quando ne fu fatto Ve- 
le avo ? L’Erelia vi era dominante , • e il 
Sunto Pudore vi converti più di lettan- 


tamila Eretici . Ma con qual merzo ope- 
rò quello Miracolo ? Operoso (peziahnente 
colla lua mamwiuuine : r. Msnluetudine - 
paziente, che ali refe il tutto Ibpportabi- 
le. 1. Man.ueUidine imprendente, ed ope- 
rativa che gli tele il tutto punìbile . a 
carte 75 - 76. V 

I. Mnrtfuemdine paziente . Ha ddvWo fof- 

fi ire le c. lur.uie , gl’ infiliti, he ribellioni, 
gli attentati . Ma la fui iftìcfuetudin* 
nel (olfirir tutto , r.rl perdonar tutto lo 
faceva amare dagli (ledi che li erano iS- 
voltati contro ci elio , e coti' quell» gli' 
guadagnava , 1 a carte jj. 

II. Mansuetudine Imprendo .Ito ci ornativa , 
'Si i latto vedere nelle C .-fi de’ Principi 
come un Elia , Di tutti i vantaggi che 

-gli bulina olterti, non ne lu accettato al- 
cuno, e l’unica grazia che ne virile otte- 
nere, fi. l’cltirpazioue deli’ Erefia . Quan- 
ti corli Appollolici , c viaggi gliene ha 
cotlatig quantevigilie efatiche? Ma quel- 
lo che dava a tutto una maravigliotà effi 
«eia , era la manfuetudine . Colia Dot- 
trina fi perfuadono gl’intelletti ; ma col- 
la manfuetudine (i guadagnano i cuori t a 
carte 77. 7S. 79. 

Da quello un doppio ammacllramento . r. 
Impariamo a (limare la nollra Fede , per 
la quale Franceico di Sales ha si degna- 
mente combattuto, e coltiviamola in noi 
fleflì come egli l’ha coltiiata negli altri. 

1. Trattiamo il ProlTiino con manluetudi- 
nc ; con quello lo correggeremo più che 
con un’autorità dominante, c con una fs- 
verità eccedente . Se fiamo le ve ri , riama- 
lo più per noi fleflì che per gli altri . a 
carte 79. So. 

Seconda Parte . Francefco di Sales coll’unzio- 
ne di ina manfuetudine ha riflabiiita la pie- 
tà nella Chieia. L'ha riflabiiita; 1, colla 
manfuetudine di tua Dottrina ; 1. colte man. 
fuetudine di fue azioni; 3. colla manliis- 
tudine de’luoi elempj . a catte Si. 

I. Colla manfuetudine di fua Dottrina. Non 
ch’ella non lode Icvcriflima nelle lue mal. 
(ime ; ma l’unzione che vi metteva, o pre- 
dicando , ocomerfmdo ,ofcrivendo gli dava 
una grazia particolare, c la faceva riceve- 
re con maggior frutto, a carte Si. Sa. 

>1. Calla manlbetudine di lite azioni nel go- 
vero dell’ anime . N’è teflimonio l’ Ordi- 
ne illuftre della Vilìtazioneda elio inflitui- 
to, c il di cui fpirito principale è lo Ipi- 
riio di carità. a carte Si-*J« 

IH, Colla manluctudine dc’fuoi elempi . La 

Prov- 
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Provvidenza ka fatto ch’egli fi applgUaf- 
it ad una vita, che iembra aliai comune , 
affinchè ci diventafle imitabile. Ha riftret- 
M tutta la («a Santità ne’ doveri del tuo 
Miniflerio ; e fpezialmente ne dover, d, 
noftra condizione dee confilltre la noflra 
pietà . Ma nel redo quanto quella perfet- 
ta oirèrvanzt de’ doveri d’ogni flato, colla 
nella pratica ! Bifogna per quello farfi del- 
le vìoleaae eriportare delle vittorie in gran 
copia. > a carte * J. 84. *J. *«• 

Sermone per la Fefla di San Feancefco di 
Paola,. a. carte 86. 

S OGGF.TTO , Sotto il minima nelle ce- 
fa di mio Padre . Tanto diceva Gedeone , 
e tanto ha detto dopo di lui Fumile Fran- 
ga (co di Paola . L’ umiltà fu il luo carat- 
tere , e dee fare il l'oggetto del luo Pane- 
girico. a carte 16. »7. 

Divi/ Ione . Specie di combattimento fra Dio. 
e Francefco di Paoli. S. Franceico di Pao- 
la ha impiegati tutti gli sforzi di fua umil- 
tà per farfi piccolo nel Mondo : «. Parte . 
E iddio ha impiegati tutti i tefori di (ua ma- 
gnificenza per farlo grande : ». Parte . a c. ij. 

; Prime Parte . S. Francefco di Paola ba im- 
piegati tutti gii sforzi di fua umiltà per 
farn piccolo nel Mondo. In età di tredici 
anni li ritirò in un Difetto, a fine diurne, 
nervi una vita nalcofla , c nalcondcrvi la 
fua fletta umiltà. a carte II, 

Tuttavia dopo fei anni di folitudine , la tua 
fantità fuo malgrado lo fece connlcere . 
Un gran numero di Difcepoii fi unì ad 
e(To, ed egli divenne il Fondatore di u» 
novo Ordine nella Cbictà . Ma di^ qual 
Ordine ? Di un Ordine ch’egli (labili l'o- 
pra il folo fondamento dell’ Umiltà > di 
un Ordine ch’egli governò col folo Ipì- 
rito di umiltà ; di un Ordine ch’egli di- 
lli nfe col folo carattere d’ Umiltà , a car- 
te II. 89. 90. . , , . 

Il fuo nome fi fparfe nelle Corti de Prin- 
cipi . Uno de’ noflri Re lo chiamò ap- 
prelTo di fe , ed egli fi fece vedere neila 
Corte dì Francia . Ma s’entrò in Corte , 
vi entrò per la po*ta dell’Umiltà ; le vi 
dimoiò, vi dimorò per elercitarvi l’Umil- 
tà ; fe ne ufcl , se riportò tutta la fua 
Umiltà. a carte 9C- »<• 

Collo Aedo fpirito di Umiltà , non conten- 
to di rinunziare il Vefcovado , rinunziò 
anche il Sacerdozio . Siamo umili a pro- 
porzione com’ egli . L’ Umiltà è il cotp- 
ferm. del P. Beurdahut, 


pendio di tutta la perfezione Criftiana , 
perchè non vi è f Mordine che 1’ Umiltà 
corregger non polla , nè virtù che acqui-, 
dar non faccia. a carte pi. fi. 

Seconda Parte . Iddio ha impiegati tutti i 
tefori di (ua magnificenza per dar gloria a 
San Francefco di Paola e per farlo gran- 
de. Lo ha glorificato in due maniere . ,. 
Per fe Hello . >. per lo miuifterio delle 
creature. a carte fj. 

L Iddio lo ha glorificato per fe dello co- 
municandogli due de’ caratteri più effen- 
ziali di fua Divinità , cioè la Scienza eia 
Potenza . Le Scienza per prevedere le co- 
fc future , e pei ifeoprire i fegreti de’ 
cuori . La Potenza per operare i maggio- 
li miracoli . In quante occafioni France- 
fco di Paola ha egli fatto rifplendere il 
dono de’ Miraceli e il dono di Profezia! a 
carte ,j. 94. 

1!. Iddio lo ha glorificato per lo Miniflerio 
delle Creature . Tutti gl? altri Elementi 
gli hanno predata ubbidienza : tutte le Po- 
tenze della terra lo hanno onorato ; fpe- 
zia (mente Siilo IV, Pontefice , Lodovico 
XI. Re di Francia , Carlo Vili. Succcflb- 
re di Lodovico . a carte 94- 95. 

Ma fe Iddio lo ha di tal maniera glorifica-, 
to nel corto di (ua vita , quanto più anco- 
ra lo ha glorificato dopo la fua morte? Il 
filo Sepolcro, fecondo l’efpreflione del Pro- 
feta, è Unto uno de’ più gloriofi . E di 
qual gloria gode 1’ Anima fua beata nel 
Cielo/ Tal è la vera grandezza alia quale 
dobbiamo alpirare . Non dobbiamo defìde-. 
rare di brillare nel Mondo, come S, Fran- 
celco di Paola; ma dobbiamo affaticarci » 
divenir grandi com’egli approdo di Dio e 
nell’eternità. a carte 9 6. 97. 

Sermone per la Fefla di San Giambattifla . 
a carte 98. 

S OGGETTO . Vi fu un Uomo mandato da 
Dio che fi chiamava Giovanni . Egli fu 
colui che venne per far jefiimonianza alla 
luce. Ecco il vero carattere di S. Giam- 
bateifta , c la lua principal funzione in qua- 
lità di Precurfore . E’ (lato il ,Te(limonio 
di Gefucrillo , ed è venuto a quell’ effetto . 
a carte 98. 

Divi font . Teftimonianza di Giambattifla a 
favore di Gefucrillo : 1. Parte . Teflimo- 
nianza di Gefucrillo a favore di Giambat- 
tifta : ». Parte. a carte 98. 99. 

Prima Parte . Teftimonianza di Gwnibntti- 
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Ila a favore di Gefuciflo . Il Divin Pre- 
cursore ha avute tutte le qualità di un 
perfetto Tertirronio . i. Fedele e difinte- 
relfàto . ». I limito e pienamente illumina- 
to. j. Sicuro e lenza taccia. 4. zelante ed 
ardente, j. Collante e fermo, a carte 95. 

I. Tellimonio fedele e difintereffato . Vollero 
alcuni riconofcerlo come Media , ma egli 
protellò altamente di non elferlo . a carte 
99. ICO. 

II. Tellimonio iftruito e pienamente illumi, 

nato. Quanto Tappiamo di Geiucrifto , e 
quanto ne dobbiamo fapere , Giambattifta 
cc lo ha infegnato il primo, colle difi'eren- 
ti tellimonianz* che ha fatte a quello Dio 
Salvatore* a carte ter. 

III. Tellimonio ficuro e fenza taccia . F.gli 

è un Santo e riputato Santo dagli fleflì 
Ebrei. a carte io». ìct. 

IV. Tellimonio zelante ed ardente . Con qual 
zelo parlava egli agli Ebrei , rinfacciando 
ad dii la loro incredulità , e chiamandoli 
Generazione di Viperei Evenuti collofpi- 
rito di E li*, a carte ìct. icj. 

V. Tellimonio collante e fermo . Dalla tua 

concezione periino alla lua morto non ha 
celiato di loddi'fare al fuo Mimllerio • Mo- 
rire com’egli è morto per la , 

era un morire da redimo""» 4,1 Gc,u * tlfto • 

FacclC noi * Ger “" J - 

collanti - yi . a cane icj. 104. icy. 


Tua Legge e Va- 
lenza tac- 


ite «ria* pare*- Teftimonianza di Geiucrifto a 
favore 


,j; san Gian battiDa . Il Salvatore 
fuo Precnrlore 


Giambattifla tra una lucerna oriente elm- 

0 c 1 rtc » 

IV. Ali’ efficacia del fuo Batrefimo . Il Fi! 
gluolo di Dio fleffo volle riceverlo, a car- 
te 107. tot. 

V. Alla Santità di fua vita ed all’aufterità 
di lua penitenza . Chi fitte andati a vedere 
nel Deferta f Una canna che il vento agitai 
Un Uomo vefiìto con dilicatezza ? Cosi par- 
lava il Salvatore del Mondo per far cono- 
fcw® n* c °ft^ nza ^ Giovanni, e la fua vi- 
ta annera c mortificata . a carte ìct. 

Proccuriamo colla lantità de'nollri coflumi 
di meritare che Geiucrifto ci ricono'ca un 
giorno avanti il luo Genitore ; e temiamo 
per io contrario che faccia teftimonianza 
Contro di noi per J’oppofizione che fi tro- 
verà Traila oofira condotta e quella di San 


Giovanni , 


a carte tei. ic». ito. 


del Mondo ter onorare il 
j,j filtra tefiimonianza 1. alla grandezza di 
fd* J’erfona , t. alia dignità del luo Mi- 
nificrio , j. all’eccellenza di fua predica- 
zione, 4. all’efficacia del luo Battclimo , 
5. alla Santità di fua Vita ed ali - .infieri- 
ti di fua penitenza. a carte 105. 

I. Alla grandezza di lua Perfona ; Vi dico in 
verità : fra i Figliuoli degli Uomini , non 
trevafi il maggior di Gian.battijia . a carte 
icA. ' 

IL Alla dignità del fuo Miiiìfierio : Vi ma- 
nife fio che Giovanni è anche più che Profe- 
ta . Di lui è ferino : Ecco il mio Angiolo 
che io mando innanzi a voi, per pi (pararvi 
la firada. a carte icf, 107. 

III. All’ eccellenza di fua predicazione . 
Tutta l’ eccellenza della predicazione con- 
file nell’ illuminare e nel muovere : ora 
fecondo la teftimonianza di Geiucrifto , 


Sermone per la Fella di San Pietro . a car- 
te ICO. 

S O G GETTO. Pietro gli rifpofe : Voi 
fitte Crìfio Figliuolo di Dio vivo . Così 
San Pietro primo d’ogni altro con fefsò la 
Divinità di Geiucrifto , ed in confeguen- 
za di quella confeffione , non meno che 
per Jo fuo amore verfo il Figliuolo di 
Dio, Gefucrifto lo /labili Capo della Chie- 
fa. a catte no. 

Divijìene . La Fede di San Pietro oppofta 
ajla n olirà infedeltà : t. Parte . L’Amcr 
di San Pietro oppofto alla nollra inlcnlt- 
bilica : ». Parre. a carte 111. 

Prima Parte . La Fede di San Pietro oppo- 
Ha alia nollra infedeltà . Dobbiamo im- 
parare due cole da elio . 1. A confelfare 
com’egli la fede che abbiamo nel cuore, 
». a riparare com’egli con una penitenza 
fervente alla nollra viltà , fe alle volte lia- 
mo tanto infelici per mancar di fervore e 
di coraggio nella confeffione di nollra Fe- 
de. ' a carte in.. 

I. A confelfare la Fede- che abbiamo nel 
cuore. La Fede di San Pietro fu una Fe- 
de pratica , che li fece pubblica colle o- 
pere , e la noftra non è che una Fede 
oziofa e fcnz’ azione. La Fede di S. Pie- 
tre fu una Fede generofa , in virtù del- 
ia quale abbandonò tutto ciò che poffede- 
va e tutto ciò ch’era capace di polfedere , 
e la nollra non ci fa abbandonar cola 
alcuna . La Fede di S. Pietro fu una Fe- 
de piena di confidenza , che lo lece cam- 
• • mina- 
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minare fopta l’acqua , e la noilra fi fpa- 
■venta al minor pericolo . La Fede di San 
Pietro fu una Fede alla prova d’agni fion- 
dalo , e il più leggiero icandalo (concerta 
la noflra. Non (è vero ) fu la Fede di 
quell’ Apporto! o dapprincipio perfetta , ma 
noi ne abbiamo le imperfezioni lena' aver- 
ne la perfezione. Ma con tutto ciò , mal. 
grado le imperfezioni alle quali egli era 
ancora l'oggetto , confettò altamente Gefu- 
crirto, e lo confettò come Dio. Senza una 
confeflione alta e pubblica di noAra Fede, 
fecondo che io domandano le occafuni , 
non vi è falute da fpcrarfi per noi. a car- 
te iti. ai}, uà. 

il. A riparare con una penitenza ferventeal- 
ia noilra viltà , fe alle volte damo tanto 
infelici per mancar di coraggio nella con* 
fefiiane di noilra Fede. S. Pietro negòGe- 
iucrillo, ed in quante occafioni lo neghia- 
mo noi / Caduta di S. Pietro che dee far- 
ci tremare, e procedette da trecaufe, dal- 
la fua prefunzione , dal Tuo orgoglio , e 
dalla fua imprudenza . Ma con qual peni- 
tenza fi alzò egli da una tal caduta ? col- 
la penitenza più pronta, più finccra e più 
collante. Se cadiamo com’egli , facciamo 
anche noi com’egli la penitenza, a c. 114. 
tlj. : . 

Seconda Pane. L’Amore di S. Pietro opporto 
alla noilra infenliòilità . Coi fuo amore ver- 
(o Gelucrillo quello Appollolo meritò l’in- 
tero compimento {della promefla che il 
Figliuolo di Diogli aveva fatta , di confi- 
dargli la cura c la direzione della Chiefa. 
Il Salvatore del Mondo perciò’, prima di 
(labilirlo Pallore del ilio gregge , gli do- 
mandò per tre volte: Mi amene voi? e mi 
amate più che gli altri ? Amor di S. Pie- 
tro , 1. Amor umile, i. Amor genero lo . 
a carte nj. 116. 

H. Amor umile Perciò non rifpofe a Gefu- 
crillo : Io vi amo più che gli altri ; ma Al- 
lo : Io vi amo , non volendo preferirfi ad 
elfi. Non riipofe nè anche affolutamente : 
le vi amo ; mi voi fapete che vi amo , 
come non fidandofi di lertefio e del luo 
proprio lèntimento . Alla fine , fi attriilò 
vedendo che Gelucrillo gli domandava più 
volte: Mi amate voi ? Perchè cominciò a 
temere in fatti di non amare tanto l’ama- 
bil Signore, quanto egli credeva di aniar- 
*°« _ a carte 1 16. 117. 

Amor generofo, cioè amor fervente , pa- 
, diente , eroico. Fervente , con qual ardo- 
re, predicò egli Gefucrifto? Paziente , che 


non ebbe a patire per lo nome dìGelùcri- 
llo ? Eroico , qual martirio (offri egli per 
la caufa di Gcfucrifto .<* Amiamo noi cosi 
Dio e Gelucrillo? Abbiamo noi quello amor 
fervente t Noi non facciamo cola alcuna 
per Gelucrillo , e il poco che facciamo , io 
facciamo con freddezza . Abbiamo noi quell’ 
amor paziente? La minor difficoltà ci ab- 
batte . Abbiamo noi quell’ amor eroico ? 
poiché le più lievi oppofizùmi ci (paventa- 
no, fi può penlare che fiamo nella difpofi» 
zione di l'acrilìcare la noilra vita ? Animia- 
mo i nollri cuori di quello Santo amore, 

( e fe non lo abbiamo domandiamolo a Dio . 
a carte 117. 1 iS. 

J ‘ 

Altro Sermone per la Feda di S. Pietro, fo- 
pra l’ubbidienza alla Chiefa. a carte np. 

S OGGETTO . Ed io vi dico che voi fiett 
Pietro, e che (opra ouefia pietra fabbriche - 
• rò la mia cbiefa , » le Porte dell'Inferno 
-1 non prevaieranno contro di ejfa . A que- 
lla Chiela della quale S- Pietro è flato il 
fondamento , damo debitori di noflra ubbi- 
dienza e di una perfetta tómmiflionc. a 
carte 119. 

Divifione . Siamo debitori alla Chiefa di una 
doppia ubbidienza : ubbidienza d’intéllet- 
. to, per credere le verità ch’ella ci propo- 
ne : 1. Parte . Ubbidienza del cuore , per 
feguirc le leggi ch’ella c’impone : a. Par- 
te. a carte n». no. 

Prime P arte . Ubbidienza d’ intelletto per cre- 
dere le verità che la Chiefa ci propone. 
Ella è depofitaria, l’organo, e l’interpre” 
te della verità . Ad erta appartiene il met- 
terci in mano il l'acro depofito della Paro- 
la di Dio, e ad efplicarcela . Ha perquelV 
e fletto una podellà che ha ricevuta dal Fi- 
-gliuolo di Dio. Or ella non può l'ervirfi di 
quella podellà fe non in quanto damo ob- 
bligati a fottometterci alle fuc decifioni 
ed a credere ad ella. Il che faceva direa 
Sant’ Agoilino ch’egli non crederebbe al 
Vangelo, fe l'autorità della Chiefa non ve 
lo impegnalle. In farti , lenza quell' anto- 
’ rita della Chiefa non vi farebbe più rego- 
la fida e certa per conofcere il vero lento 
del Vangelo. a carte ito i*f. 

Mufliina di Sant’ Agoilino fenza la quale non 
fi può conlervare nella Chiefa di Dio nè 
la pace nè l’ unità della Dottrina , nè l’u- 
miltà dello (pirico. Maffima si necelfiria, 
che la Chiefa Protellance medefima ne ha 
conofciuta la necefficà . Madia» che pte- 
T * fup- 
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fuppone l’infallibilità nella Chiefa , e dal- 
la gitale fegue Tempre l’obbligazione in- 
difpenUbile di ubbidirgli . a carte ial- 
iti. 

'•jQuatrro cofe fopra quell' ubbidienza dell'in- 
telletto. i. Per parlare con proprietà , que- 
lla ubbidienza ci einifce alla Chiela , e ci 
fa membra del fuo Corpo . Riempio di 
Tertulliano. 1. Senza quell’ubbidienza non 
ferve a cofa alcuna l’ edere eìleriormente 
nel corpo della Chiefa ; perchè l’efieriore 
della p nfeflìonc e del culto non è quello 
che ci lega alla Chiela . Riempio de’ Do- 
-natidi . j. Quella ubbidienza ì (lata in 
Ogui tempo la prova colia quale li fono 
dillinti i veri fedeli. Riempio de’ Santi 
-Padri, -e in particolare di San Girolamo. 
4. Quell’ ubbidienza dev edere un’-ubbi- 

■ dienza pratica , e rton bolo di parole . Ec- 

- co lopra che («remi/ giudicati da Dio . (a 
vano avremo praticate dalle opere buone, 
e camminato nella via angutla : Tenia la 
fo nnjeffione alla Chiela le nollre opere 'fo- 
no inutili; e G può anche dire , che per 

•certi (pirici , la via anguda è in parte P 
• abbandonate i loro fentimenti per prende- 
re quelli della Chieda. E’ vero chela Chle- 
(a i governata da UJmini , ma nati è me- 
no infallibile, perchè quelli Uomini fono 
guidaci dallo Spirito di Dio . a carte >«3. 

ita. iij, no. 1*7. 

-Stctnia Parte. Ubbidienza del cuore per fe- 
guire le leggi che la Chiefa c’impone. «. 
La Chiefa è nodra Madre, dunque ha ra- 
gione di comandarci. 1. Quanto ci coman- 
da è di una obbligazione Gretta e rigorola . 
j. Non podiamo violare i Tuoi comanda- 
mene?, lenza violare uno de’ comandamen- 
ti più autentici della Legge di Dio. 4. La 
temerità colla quale da noi fono trafgredi- 
si i precetti della Chiela , non procede do- 
vente che da un fondo di libertinaggio, a 
carte 117. 

^f. La Chiefa è mftra Maire, dunque ha ra- 
gione di comandarci . La verità di queda 
conféguenra li manifdla da fededa . Non 
vi fono fe noi gli Eretici, i quali non ab- 
biano riconoliciuta f>pra di ciò la podedà 

■ della Chiefa a cagion di una prevenzione 

d’intendimento: n ’n vi fono che i cattivi 
Cattolici, che riconolcendola , riculano di 
fottometterfi a cagione di una depravazio- 
ne di cuore. a carte 1*7.1»*. 

II. Quanto la Chiefa ci comanda è di una 
obbligazione’ Gretta e rigorofa • Bifognache 

- co:) ti 4 , perchè i comandi di un. Padre ob- 


bligano i Figliuoli fotto pena di peccato* 
poiché Gelucr: do vuole che fi tenga per Paga- 
no e Publicano colui che non ubbidifee al- 
la Chiela ; poiché lo delTo Salvatore ha 
data la podeltà alla Tua Chiefa di (comu- 
nicarci , quando fe damo ribelli . Cosi in 
particolare S. Agodino ha parlato del di. 
giuno ordinato dalla Chiefa , come di un 
digiuno di precetto . Tanto più fiamo rei 
quando neghiamo l'ubbidienza a queda Ma- 
■ dre, che non cicomanda fe nonquello eh* 
è ragionevole. a carte tt* 119. 

III. Non polliamo violare ‘i comandamenti 

• della Chiela lenza violare uno de’ comanda- 
menti più autentici della Legge di Dio; 
•perchè Iddio nella fua legge ci comanda ub- 
bidire alla Chiefa. a carte tip. 

IV. La temerità colla quale fono da noi traf- 
grediti i precetti della Chiela , non proce- 
de loventc che da un fondo di libertinaggio. 
Quello non titgufda coloro che hanno avuta 

. la dilawentura di nalcere nell' Erefìa , ma 
4 Cattolici . Qiial altro Ipirito che di liber- 
tinaggio pud Ipignerli a violare de' precet- 
ti, onde la pratica dimanda sì poco sfor- 
zo, e che la Cbiela ha prefa tanta dili- 
genza di render proporzionati alla nodra de- 
bolezza ? Onoriamo la nodra Religione , 
onorando la Chiefa : Edifichiamo i nedri 
'Fratelli nuovamente convertiti, efodentia- 

• mo co’nollri buoni elempj ciò che la gra- 
. zia ha operaci in edì . acarteitp. 130. 131. 

Sermone per la Feda di S. Paolo, a carte 131. 

S OGGETTO . Paolo fervo di Gefucrijìt , 
chiamato alP A fftftolato . Ecco il Minifte- 
rk> di quello grande Appollolo , Minìfte- 
rio da effo perfettamente foftenuto . a car- 
te 131. 

Divifione. S. Paolo è dato il Servo fedele di 
Gelucrido. Perchè? Ha foddisfacto appie- 
no il Minidero dell’ Appodolato. 1. Parte. 
Ha onorato perfettamente il Miniderio dell’ 
Appodolato. ». Parte . Si è facrificato di 
• continuo per lo Miniderio dell’ Appodola- 
to. 3. Parte. , a carte 131. 

Prima Parta. S. Paolo ha foddisfacto appieno 
al Miniderio dell’ Appodolato . Era dato 
eletto da Dio : 1. per confondere il Giu- 
daifnto, ». per convertire la Gentilità , 3. 
• per formare il CriGianefimo fino dalla fua 
- nafeita .-Or a rutto ciò ha foddisfacto ap- 
pieno, ■ a a carte iji. 

I. Ha confufo il Giudaifmo > con che/ col 
fuo. «(empie , Perchè .mentre predicava Ge- 

. lucri * 
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facriflo agli Ebrei , la fua predicazione do. 
veva avere tanta maggior forza , quanto 
«gii Aeffo era flato uno de’ più ardenti per- 
fecutori delta Chiefa Cri diana ; e quella e- 
ra la prova , delia quale lovente fi. ierviva . 
a carte i}t- Ol- 
ii. Ha convertita la Gentilità . Dal che vie- 
ne ch’egli è flato dinominato pereccellen- 
za l’Appoftolo de’ Gentili. Dall - Alia per- 
fino all’ eflremicà dell* Europa ha flabilito 
l’ Imperio della Fede., a carte 133. 134. 

III. Ha formato il Criftianeiimo , e co’ gran 
roiflerj , che ci ba rivelati , e colie (ante 
tegole di vivere > che ci ha efprefle nelle 
fue Pillole , In effe, tutto che morto , ci 
predica ancora. Approfittiamoci de’fuoi in- 
fegnamenti . a carte 13.4. ijj. 

feconda Parte . San Paolo ha perfettamente 
onorato il Miniflerio dell’ Appoflolato . 
Come? Col fuo ftaccamento dall’interefle» 
che ipezialmence cooliflette in tre cofe . a 
carte od. 

I. Efercità gratuitamente il Miniflerio confi- 

datogli da Dio , nulla domandando , nulla 
accettando . Ora ch« cofa fa più onore ai 
Vangelo, che quella diftaccamento dall’ in- 
terefiè? a carte iì 6 . 137. 

II. ^Jon predicò fefleflo , ma unicamente Ge- 

fucrifio; cioè, non ebbe per motivo la fua 
propria Gloria , ma non cercò che la Glo- 
ria di Dio , e la falute dell’ Anime ; non 
prevalendoli de’fuoi calenri naturali , fug. 
gendo gli applausi degli Uomini , non (of- 
frendo mai che tote’ ombra di (lima , e di 
confidenza alcuno fi attaccaflè pedonalmen- 
te ad effo . a carte 137. 13!. 

III. Era tanto zelante pel fuo Miniflerio c- 
fercitato dagli altri , quanto da fefleflo : 
non rallegrandoli meno degli altrui , che 
de’ tuoi proprj (uccelli , e iempre contento» 
purché Gcucrifto folfe annunziato e cono- 
feiuto . Così i Miniflri Evangelici fi ren- 
dono fuperiori ad os>ui taccia ; e cosi ono- 
rano il lor Miniflerio come S. Paolo . a 
carte 13*. 139. 

Terza Pane . San Paolo fi è di continuo fa- 
crificato pel Miniflerio dell’ Appoftolaro . 
Doppio facrificio, che cominciò dall’iflan- 
te di fua vocazione all’ Appoflolato , ed ha 
durato , fenza parlare del luo Martirio , 
quanto la fua vita ; l’uno di Pazienza , 
i’ altro di Penitenza. a carte 139. 140. 

I, Sacrificio di Pazienza , col quale fi lòtto- 
pafe alle perfecuzioni degli Uomini per il 
nome del tuo Dio . Per quali prove non 
è egli paflato ? Ce lo fa Capere egli fteflo 
Jrrrn. del P. Bourdaloue . 
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nel racconto * che fa de’ fuoì patimenti . 
Del rimanente qual differenza fra quello 
Appoflolo e taoi f Si è facrificato nel fuo 
Miniflerio ; e noi ci rifparmiamo nel no- 
ftro . a carte 140. 141. 

II. Sacrificio di Penitenza . Non badava per 
San Paolo 1 ’ e flòre perlcguitato , (è non fi 
perfeguitava da le, gafligando ogni giorno 
il tuo Corpo , e riducendolo in fervi tù 
Cosi trattavafi in primo luogo rer la fu^ 
propria lalute , in fecondo luogo , com’e- 
gli Io atrella , per tutta la Chiefa . Due 
gran lezioni per noi . F.ra un Santo , e 
noi fiarrso Peccatori . Dobbiamo dunque far 
più penitenza di eflo . Si mort, ficava per 
la Chiefa ; bifogna dunque a fua imitazio- 
ne facrificare nella noflra proftflìono le 
noflre forze , la noflra fanità , la noflr.a 
vita per quelli , che Iddio commette alla 
poflra cura , e de’ quali ci domanderà con- 
to , a carte 141. m. 

Sermone per la Feda di Santa Maria Mad- 
dalena . a carte 14J. 

S OGGETTO. Nello flefio tempo una Dwrup 
della Città , ch'era di mala vita , aven- 
do } apulo che Gesù marinava in capa di un 
Parifeo , vi porrò un Vajo iti alahafiro fie- 
no ai un olio odcrtft , ed e fienài fi proflrata 
a* fiuoi piedi , cominciò a bitpn.tr glieli colli 
put lagrime , e ad appagarglieli co' J'uoi ca- 
pelli. Quella Donna è Maria Maddalena ^ 
che ci di qui il modello di una vera e per- 
fetta penitenza. a carte i 4 j- 

Divifione . Penitenza di Maddalena , Peniten- 
zapronta per luperare tutti gl’ indugi tan- 
to ordinari a 1 peccatori : t. Parte. Peniten- 
za generosa per trionfare di tutti gli ofta- 
coli , e in particolare de’ rifpetti umani , che 
arredano tanti peccatori : t. Parte . Peni- 
tenza efficace per facrificare a Dio quanta 
era dato la materia , e il l'oggetto del fuo 
peccato: 3. Parto. a carte tei 144 • 
Prima Parte . Penitenza pronta . Dacché co- 
nobbe , n°n iflette più in forfè. Camminò» 
efegui . Il converrirfi non i un difeorrere, 
ma un concludere ed operare. Non fi con- 
verti lenza conofcere ; ma anche il cono- 
feere, quanto a’ predeftinati , è il putito de- 
cifro della converfione . a carte 144. 14J. 
Ma che conobbe Maddalena ? Due cofe. 1. 
che l’Uomo da efla cercato era Salvatore, 
e Salvatore dell’ Anime . a. che quel Sai-, 
vatore era nella Cala del Farileo , cioè , 
che quella Cafa era il luogo deflinato nell' 
T ? ordì* 
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ordine della Predeflinazìone Divina , nel 
quale doveva ritrovare l'Autore di Tua fa» 
Iute . Ecco ciò che la refe sì diligente e 
si attiva. Soprattutto, conoscendo eli' amò, 
e il tuo amore terminò di condurla alla ri. 
loluzione. _ a carte 145» 

Applichiamoci quell’ efempio. Sappiamo ch’è 
ncceffuio il convertirfi , ma fempre diffe- 
riamo di rapprelentarcl l’ ingiurtizia , e la 
temerità di quelli ipdugj ; quello è quel- 
lo, che comunemente poco ci muove. Che 
ci manca dunque per divenire più pron- 
ti , c più attivi 1 un poco deila carità , 
che trionfò del cuore di Maddalena . Ora 
da chi dipende , che quello fuoco Divino 
non fi accenda ne’ noflri cuori? Maddalena 
conofceva ella meglioGefucrifto di quello» 
che noi lo conofciamo ; e non fi può dite 
ancora che noi lo conofciamo meglio di 
quello , eh’ ella doveva allora conofcerlo ? 
Facciamo una volta ciò , che tante volte 
abbiamo propollo di fare . a carte i*y. 

4«. 1*7- . r „ 

Seconda Parte . Penitenza generola . Il mag- 
giore 0 (Incoio , che la Penitenza abbia da 
vincere, è il rìfpetto umano . Ma Madda. 
lena Teppe ben fuperarlo . Non temette di 
produrli in mezzo ad un'Adunanza . La- 
Iciò , per così dire , il luffo di Perfona 
mondana, ma ne ritenne la fronte, scam- 
biò la sfacciataggine del peccato nella Tan- 
ta sfacciataggine della Penitenza, a carte 
M7. 

M» ». qual rìfpetto umano poteva ella effer 
fenfibiie , poich’ era una peccatrice di già 
conolc'mt» ? E’ vero , era una peccatrice 
conolciuta ma qual è l’ effetto del pecca- 
to ? Il tenderci vergognofi pel bene , quan. 
to fiamo arditi pel male . Ora quelli) è il 
roffore , che Maddalena ebbe a luperare , 
e fupcrò . Li Penitenza con un effetto del 
tutto contrario la refe tutta roffore pel 
male , e tutta ardimento pel bene . a car- 
te » *7.1 «S. 

Siamo ben pcrfuaG di quella maflima , che 
quando il rìfpetto umano dominerà in noi, 
non faremo atti al Regno di Dio . Dicia- 
mo coll' Apportelo : Se cercajjì di piacere 
agli Uomini , Don fare i fervo di Gejucrifit. 
Vi è-vriipe to umano > che non luperiamo 
per una fortuna temporale ? Come trovia- 
mo noi tanto difficile verio Dio ciò , che 
ci diviene sì facile per un interefle tranfi- 
torio ) a carte t*p. 

Te zi Parte . Penitenza efficace. L’efficacia 
della Pcnitcuaa , fecondo San Paolo , cop- 


erte nel far ffntire per Dio cii), che fi ha, 
fatto fent.re per il peccato ; ora tal è la 
Penitenza di Maddalena . Impiega i fuoi 
occhi nel piagnere , i fuoi capelli nell' a- 
feiugare i piedi di Qefiicrirto, le fue mani 
nello fpargera fopra 1 piedi dello (ledo Sal- 
vatore de’ liquori preziofi , e de’ profumi , 
end’ ella fervivafi per contentare i fuoi fen- 
ft- a carte ijo. 

Ecco per tante Donne del Secolo la foda pro- 
va di una fincera converfione : fece a Dio 
il facrificio di tutto ciò, che ha lervito ad, 
offenderlo : ogni altro contraffanno è equi- 1 
voco ed ingannevole . Come di (buggere il 
peccato, allorché non fe qc vuol troncare 
la radice ? a carte 1 ji . 

Perchè la Penitenza di Maddalena fu effica- 
ce , fu Penitenza durevole ; e quella Santa 
Penitente in tutto il tempo di fua vita go- 
dette della pace interiore , onde la riempi 
la grazia , quando il Figliuolo di Dio le 
dille , rimettendole t fuoi peccati : Andate 
in pace . Tanto proveremo noi fterti . Iddi® 
nella nortra penitenza ci renderà amabile 
ciò, che fembra a prima giunta infoffribile 
alla natura. a carte 151. iji» 

Sermone per la Feda di Sant’ Ignazio di Lo- 
yola. a carte ijj. 

S OGGETTO . Iddi» è fedele , Ja cui Jlete 
fiali chiamati alla Compagnia del fuo Fi- 
gliuolo GtfuCrifto nefìro Signore . Tanto di- 
ceva P Apportolo a' Crirtiani di Corinto, e 
conviene perfettamente a Sant’ Ignazio . a 
carte ijj. 

Divisone . Fedeltà di Dio nella vocazione 
d’ Ignazio ; 1. Parte . Fedeltà d’ Ignazio . 
nel feguire la vocazione di Dio:- i. Parte, 
a carte 15J. 

prima Parte , Fedeltà di Dio nella vocazio- 
ne d’ Ignazio. 1. Fedeltà verfo la Chiefa . 
a. Fedeltà verfo Ignazio. a carte 1 5 J . 
f. Fedeltà di Dio verio la Chiefa » per i' in- 
tereffe delta-quale eccitò Ignazio , infio- 
randogli il dileguo di una vita Appoftoli- 
ca . Era quello un tempo , nel quale l’E- 
refia ufeiva da tutte le parti , e Iddio per 
aeprimerla , e per difendere la lua Chieda , 
chiamò Ignazio . Ecco quello, che ha refi 
i Figliuoli d’ Ignazio si odiofi a tutti gli 
Eretici: odio, del quale debbono gloriarli . 
<£ial era la Porgente più comune de’difor- 
diqi , che regnavano nella Chiefa ? L’igno- 
ranza delle verità della Fede . Iddio dun- 
que mandò Ignazio per infegnare e da fe, 


e col mòzzo derubi Succrflori , 
chizzare, per idrUiré la gioventù 
prire delle Scuole pubtslic he , nelle quali 
*’ infegnaflero , non prcc Uà mente léScicnze. 
profane, ma fa ^cienza della Salute , a 
carte i s 3. • * 55 ', . , , 

IL Fedeltà di D o verio Ignazio , rendendo- 
lo capace di lodenere una si (anta impre- 
fa, e co’ doni ftraoidinarj della grazia met- 
tendolo in iftafo dì efeguirla . Era Uomo 
lenza lettere, e lenza Audio , ma Iddio .a 
un tratto lò illuminò nel luo ritiramento , 
e gli comunicò lò più fùblimi cognizioni . 
Non foto Ignazio fu illuminato dal Cieka 
per fedeflo, ma pòr l’altrui direzione: per 
elferne perfuafo , bada leggere il libro am- 
mirabile degli Elercizj, che compofe. Era 
uno ftràniero, unmendico, uno feonofeiu- 
to; ma Iddio gli promife di elfergli propi- 
zio in Roma , e lo fu . Tuttavia il Cielo 
permife che Ignazio folle perfeguitato : è 
vero ; ma edere perfeguit ato per la giudi- 
zia 1 e trarre dalle perfecuzioni nuovi van- 
taggi per far conofccre ed amar Dio , non 
fono grazie cd effetti della fedeltà di Dio ? 
In qualunque dato noi liamo , fe Iddio vi 
c’impegna, ci Ioderrà . a carte 156. 157. 

1 ji. 

Stconda Parte . Fedeltà d’tgnazio nél fegui- 
re la Voeazione di Dio , Fedeltà neced’a- 
ria , e fenza la quale non poteva edere un 
perfetto Minidro del Dio vivente . Fedel- 
tà , che fi ridufle a due cofe : 1. alla cura 
eh' egli prete di acquidare tutte le dilpo- 
fizioni necclfaric pel fuo' Miniderio : 1. al 
zelo che fece vedere nell’ efercizio del fuo 
Mini derio. a carte 159. 

I. La cura , che pre r e per acquidare tutte le 
difpodzioni Decedane per il luo Minifte- 
rio . Per quedo Ignazio fi affaticò per 
acquid re tutte le viitù , che domanda il 
Miniderio Evangelico , fpezialmente una 
perfetta mortificazione .-Come fi trattò e- 
gii nella grotta di Manrefa 1 Per quedo 
in età di trentatré anni fi àbbafsò perfino 
a chiuderli con alcuni Fanciulli in una 
Scuola , per impararvi le lettere . Per que- 
llo andò a continuare i luoi dudj in Pari- 
gi , mendicando il pane di porta in por- 
ta , a fine di' fodentarfi . Cola dì miravi - 

e ia ! Ivi quedo zelante Dii’cepolo divenne 
n predo Maellro , e gettò le prime fon- 
damenta del fuo Idituto , aflociandoG de’ 
Compagni . .a carte 139.. i6». 161. 

i6t. 

II. Lo zelo , che fece vedere nell’ efercizio 


**5 / 

, del fuo Miniderio . Senza parlare di tutto 
il redo , bada il confiderare la Compagnia, 
della quale formò il difegoo , fu P Idituto- 
re, e il Condottiere, e il di cui unico fi- 
ne è la gloria di Dio , e la Santificazione 
dell' Anime. Udire d’ Ignazio eh’ è dato il 
Fondatore della Compagnia di Gesù , è il 
fare in una parola l’elogio compiuto del 
fuo zelo : è quedo un dar ad intendere che 
non contento di glorificar Dio da fedeflò, 
io ha glorificato ancora col mezzo di tan- 
ti Milionari , Predicatori, Direttori di co- 
feienre , Uomini dotti , Martiri . Siamo fe- 
deli a Dio come quedo gran Santo , fod- 
disfaccndo a’ doveri del nodro dato . La 
fedeltà di Dio confide nel darci la fua gra- 
zia , e la nodra fedeltà dee confiderò nell’ 
operare colla grazia di Dio . a carte 16*. 
103. 164. 165. 

Sermone per la Feda di Nodra Signora degli 
Angioli fopra l’Indulgenza della Porziua- 
cola . a carte i6j. 

S OGGETTO . Due fio Povere ha pregata, e 
il Signore lo ha efaudito . Quedo Povero 
ò San Frincefco , che prega nella Chiedi 
della Porziuncola , e domanda a Gefucri. 
do, per P intercedion di Maria, un’Indul- 
genza Plenaria per tutti i peccatori , che 
vieteranno quella Chiefa colle convenienti 
difpodzioni . a . carte 165. 

Divisone t . Francefilo , che prega per li pec- 
catori , e per il merito di fua Perfona è 
degno di edere efaudito : 1. Parte . Ma- 
ria , che intercede per Francelco , e vi fi 
trova impegnata dai più potenti motivi : 
a. Parte . Gefucrido , che concede a fa- 
vore dell’Una, c dell’Altro un’ Indulgen- 
za , che dobbiamo confiderare come uno 
de’ doni più filmabili di Dio: 3. Parte • a 
carte 1 65. 

Prima Parte,. Francefco ,. che prega per, li 
peccatori , e per il merito di fua Perfona 
è degno di edere claudico . Chi 4 France- 
fco? 1. Un Povero volontario . 1. Un Po- 
vero crocifido , 3. Un Povero difinterelTa- 
to per fedelTo, e zelante per il Prodìmo , 
a carce idó. 

I. Un Povero, volontario , un Povero Evange- 
lico , iditutore di un Ordine de’ Poveri e 
perfetti imitatori della Povertà di Gefucri- 
do. Era necelfario di più per fargli trovar 
razia apprello Dio , il quale fi compiace 
i afeoleare perfino i femplici defider) de’ 
poveri? a carte 166. 167. 

T 4 II 
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II. Un Povero erocififlo, cioè un Povero col- io vano , quando l’onore , cfie l’è pre fia- 
la mortificazione di GefucriAo , perfino a ro , non fia Aerile , e la confidenza nella 

portare le Stimmate di quello Dio Salvato. fua mediazione non fia profuntuofa . a car- 
ré . Che eufterità di vita , che digiuni , te 171. 17». 

che rinunzia a tutti i piaceri ! Spirito di Terza Parte. GefuCrifi», che concede in fa- 
pemtcnza , che ha lafciato in eredità a’ tuoi vor di Maria , e dì S. Fraocefco una In- 
Figliuoli . Ora quanto doveva efier modo dulgenza , che dobbiamo confiderare come 
Dio dalla preghiera di un Uomo, nel qua- un dono di Dio de' più /limabili . Fra le 

le (copriva i lineamenti sì el'prcfli» ed un’ altre Indulgenze , quella è una delle più t 

immagine sì perfetta del fuo Figliuolo ? autentiche, e delle più certe. 1. Perch’ è 

Gtlucrillo prega per noi nel Cielo , rito- Indulgenza concclTa immediatamente da 

Arando a tuo Padre le cicatrici delle lue GefucriAo. 1. Perch’ è una Indulgenza at- 

Piaghe; e Francelco pregava (opra la ter- celiata da’ più certi miracoli . j. Perch’ è r 

ra , n ollrando a D*o le AelTe ferite im- una Indulgenza Iparfa nel Popolo Criltiano 

prelfe fopra :l luo Corco, a car. 167. 16S. con maravigliofo progreflo delP Anime, a 

-III- Un Povero difinCereA'to . Per chi volge- 'carte 17». tfj. 

va le lue preghiere al Cielo? Per altri, e I. Indulgenza concclTa immediatamente da Ge- 
non per le. LcnoAre preghiera non hanno lùcriAo: dunque Indulgenza , che dev’eflere 

la AelTa efficacia appretta Dio, perchè noi infallibile . Francelco nulladimeno ne fac» 

non fiamo nè poveri di cuore comeS. Fran- parte al Sommo Pontefice ; perchè tal è l’or- 

cefco, nè crocifilfi al Mondo, nè cantati- dine e lo fpirito di Dio , che ogni rivela- 
vi, e d i»nt creila ti . a carte i6t. i6f. zone fia fottomelfa al tribunale, ed al giti- 

- Stenda Varte . Maria , che intercede per dieta della Chiefa.'Nal Éhe la maniera di 

Francelco , e vi fi trova impegnata per operare di San Prancefco condanna quella 

due motivi . >. Motivo di pietà materna- degli Eretici , che non vogliono rapportar- 
*. Motivo di proprio intercfle. a carte fene che a feAeflì . a carte «7 3- »7 4. 

17°. . ■ • TI. Indulgenza affettata da miracoli certi., 

'|. Motivo di pietà riuterna verfo S. Franfe- checché ne poffano dire gl’increduli , che 
(co . La Madre di Dio non doveva ella .domandano de’ miracoli per credere, e non 
fpezialmcnte amare un Uomo , che faceva vogliono credere alcun miracolo, a carte 

usa profeflione particolare di appartener- 174. 

le , e nella Chiefa della -Porziuncola vói- li]. Indulgenza fparfa nel Popolo Crittiane 
le ieco contrarre una Aretta alleanza, con- con maravigliofo progreflo deli’ Anime . 

facrandofi al fuo fervizio , ed eleggendola 'Quello hanno provato tanti peccatori con- 

per Capo del luo -Ordine ? Quando dunque vertiti , tanti Crifliani vili , eccitati cd 

Francelco alla teAa de’ fuói Figliuoli pre- animati , tanti 'GiuAi anche fantificati . 

gava appiè dell’ Aitate , IVlar.a proArata Nel rimanente , per guadagnare queAa In- 

«vanti al trono del Signore 'gli prefentava dulgenza Plenaria , biiogna rinunziare af- 

'alhi AelTa la loro preghiera . a carte 1)0. fatto alla colpa ; cd ecco perchè pochiffi- 

171. *mi lóno coloro , a’ quali ella Ca applica- 
gli. Motivo di proprio interéfTe . Diche trìt- ta . Non trafcuriarr.o di approfittarci di 

uvafi nella conceflione dell’ Indulgenza , tl preziofo vantaggio - a carte 174. «75* 

che domandava Francelco? La Chiela del- 
ia Porziuncola' eretta lotto il nome di Ma- 
ria, e lotto il gloriolo titolo di NoAra Si. Sermóne ptr la Fella dL San Lodovico 'Re di 
gnora degli Angioli , era in un abbondo- Francia. a carw 

namento , che la difonorava , e trattavafi , 

'di mettetia in un -nuovo luftro , coll’ invi- C* OGGETTO . Chi tra i Torti fuoejjert 
■ farvi i Popoli , e co! rimettervi 11 culto vJ pofio in paragone convoi, e rii vi t fimi- 
della Regina del Cielo Di più . Tratta- le, 0 Signore, che fiele grande e magnifico 

vali di favorire un'Ordine , che fra tutti nella Vófira Santità ? Ucnchè quello elogio 

I gli Ordini della Chiela doveva elTere uno non convenga propriamente che a Dio , fi 

de’ più ardenti difenfori de’ privilegi di qtie- può dire nuiladimeno a proporzione , che 

Aa Vergine , fpezialmente di lua immato- fra tutt’i Santi non halli veduto nè ilmag- 

• lata Concezione . Maria non viene mai o- giore , nè il più magnifico nella (uà San- 

: norata in vano, ir.-tlia non fi confida mal -tifi, che S. Lodovico, a carte i7 é - |?7> 
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Bnifinn . S. Lodovico è flato un gran San- grande in pace , grande nelle avvertici , 

to , perchè e (Tendo nato Re , ha fatto fer- grande nelle prol'perità , grande nel gover- 

.vtre la fua Dignità Reale alla fua Santi- no del Tuo Regno , grande nella Tua manie- 
ri : Parte. S. .Lodovico è flato un gran >ra di trattare cogli flranieri : ed a quella 

Re, perchè ha faputo, col divenir Santo, gli ha fervito la fua Santità, a carte il), 

far fervire la fua Santità alla fua Dignità !. Grande in guerra, e in pace . Non ha a- 
Reale: »• Patte. a carta i*«. mata la pace per viver nell’ozio , e non 

Prima Parli . San Lodovico è flato un gran ha amata la guerra per foddisfare alla fita 
Snito, perchè, offendo nato Re, ha fatto ambizione. Che cofa lo rendeva si intrepi- 

fervire la fua Dignità Reale alla fua San- do , e si ardito nelle battaglie ? lo zelo 

tità. In fatti la iua. grandezza non ha ler- della caufa di Dio, che difendeva, a car- 
vito che a renderlo ; i. Umile avanti.'* te 183. ila. 

Dio con maggior merito ; 1. Caritativo H. Grande nelle avverfità . Eferopio di fua 
verfo il Proflimo con maggiore fplendore ; prigionia , nella quale la fola fua Santità 
.3. Severo a lèfleflb con più forza , e più potè si ben foflenerlo. a carte ita. 

-rvirtù.i a. catte *77. 17*. Ut. Grande nelle profperità . Mai la Fran- 

I. Umile avanti a Dio . Tutto che Re , non eia non era (lata più in Bore , nè il Po- 

fi confiderò che come-tm Suddito nato per polo più felice , perchè San Lodovico fi 

• dipendere da Dio, e per ubbidire a Dio , faceva un debito di Religione di contri- 

c preferi tèmpre la qualità di Crifliano a buire alla felicità de’ Tuoi Sudditi, a carte 

•quella di Re . Da quello procedeva i’am- 184. 

.mirabile zelo, ch’ebbe per tutto ciò, che IV. Grande nel Governo de’ (boi Stati . Ge* 
concerneva la gloria di Dio , e del fuo lofo per pietà di mantenervi il buon ordi- 

. culto ; da quello lo zelo per la propaga- ne, teppe fard ubbidire, temere, ed ami. 

.alone del Vangelo; lo zelo per l’integri- re. Diverfi efempj. a carte 1I4. 187. 
tà , e per l'unità delia Fede ; lo zelo per V. Grande nella fua maniera di trattare co- 
la Difciplina della Chiefa ; lo zelo per la gli Stranieri . Era nel Mondo Crifliano il 

riforma e purità de’coflumi; lo zelo della Pacificatore , e il Mediatore di tatti i li» 

Cafa di Dioiche lo divorava. Ora quello tigi , che nafeevano fra le Tede corona- 
selo non ebbe (uccelli sì maravigliofi , -fé te . Da tutte le -parti avevafi ricorfo ad 

non perdi' era foflenuto dalla potenza Rea- eflo , perché conofcevafi la fua probità , e 

le. a carte taf. 179. la fua incorruttibile equità. Efempj. a 

ili. Caritativo verfo il Pròffimo: facendo egli carte iJj. 186. 

giudizi.! a tutti , familiarizzandoti co’ Po- Falla idea de’ Libertini , i quali fi perfua- 
veri , portando a feppellire i corpi de’iuoi dono , che (èguendo le regole della San- 

Soldati uccifi ia una languioolà battaglia, tità Evangelica , non fi polla riulcire nel 

fondando degli Spedali lènza numero. Ora .Monda. a carte 1$$. 187. 

- a tutto ciò quanto gli (ervl la padeflà , 

■ che gli dava la Dignità Reale 1 a. catte 

ito. 181. $ E R MONI 

III. Severo a fedeflo . Aufterità ,che nèl po- 
fto , nel quale il Cielo l’aveva fatto na- ‘Per Vefliturt e Profejfiom di Monachi. 

■ feere , dev’ cflère confiderata come un mi- 
racolo della grazia . Che miracolo un Re 

• coperto di cilicio , eflenuato da’djgiuni, ao- Sermone I. Sopra' lo Stato Relighafo. Il le- 
ticato lotto il Tacco , e l'opra la cenete , , fero nafcoflo nella Rcligienc. a ear. a SS. 

Tempre applicato a combattere le Ine pal- 
lio ni , ed a mortificare i fuoideGderj! Ec SOGGETTO .>11 Regno de' Cieli è fimrlf 
co la notlra coftdannazione . S. Lodovico fi >3 adunTeforo foneremo in un campo : l' Uo. 
è fantificato pelfino lui trono : che può mo, che l' ha ritrovalo , lo nàfconie , t traf- 
dunque rmpedirea noi , ognuno nel luo da- porlata dall’ allegrezza , va a vendere luna- 
to r il lantjficarfi ? a . carte ili. ili. • to poffede , t compra putì campo . Qual è 

'J fionda Parie . S. Lodovico è flato un gran quello Teioro , e dov’è natcofto ; le non 
Re , perchè ha faputo , col diventar San- nello Stato Religiolo? a carte 188. 
to , far fervire la tua Santità alia fua di- Bìvi/iont . il Teioro, de! quale qui fi parla 
ignita Reale . E’ flato grande in guerra, , è il perfetto ! Cri liianefimo . Or ecco i tr, 
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vantaggi dell’ Anima Religioni : lafciando 
il Mondo , e confacrandofi alla Religione, 
trova perfettamente il Criftianefimo , Inve- 
rni \ i. Parte . Abbracciando ttna vita na. 
fcofta , lo mette in ficuro , Aifcondit : *. 
Parte . Non ri. erba no oli coft alcuna lo 
coirpra a prezzo di tutte le cole , Vendit 
univtrfa, fi «e babet , (y ernie : 3. Parte . 
a carte iti. 1S9. 

Prima Parte . Primo vantaggio dell’Anima 
Religiofa : lafciando il Monde , e confa- 
crandofi alla Religione , trova perfettamen- 
te il Criftianefimo, Invertii. 11 Criftianelì- 
mo puro e lenza macchia non fi trova nel 
Mondo ; ma fi trova nello Stato Religiolo; 
perchè ivi fi trovano delle Comunità di A- 
nime elette, ebe vivendo nella carne , co- 
me fi efprinn 1 ’ Apposolo -, non vivono fe- 
condo la carne ; d’Anime innocenti, e in- 
ficine penitenti ; di Sante Vergini , che fi 
fervono di quello Mondo come non fe. ne 
ferviffero , che dono crocifitte al Mondo , ed 
alle quali il Mondo è crocifitto. Tutto ciò 
ci fembra grande , e foprà V Uomo : ma 
tutto ciò è liete Ila rio pel vero Crittianefi- 
iati. . a carte 190. 191. 

Fuori della Religione quello teforo non fi tro- 
va che di rado , ovvero , a prender il Mon- 
do nel fentìmento della Scrittura , non vi fi 
trova in conto alcuno . Tutto ciò , eh’ è 
nel Mondo , è o concupifcenza della car- 
ne, o concupifcenza degli occhi , o luper- 
bia della vita. a carte >91. 

In fatti in che confitte il Criflianelimo , eh’ 
i per eccellenza il dono di Dio } Nella 
beatitudine della poveità , nella gloria dell’ 
umiltà, nelgutto, e nell’ allettamento dell’ 
auttericà . Or ecco quello , che il Mondo 
non conoide . Nel Mondo vi fono de’ Pove- 
ri , ma che fi (limano infelici di etter ta. 
li . Nel Mondo veggonfi degli Uomini umi- 
liati , ma che hanno in orrore l’ umiliazio- 
ne . Nel Mondo fi patifee , ma fi giugne 
alla difperazione , perchè fi lente edere 
foggetti al patire . Non vi è che la Reli. 
gione , nella quale fi trovano de’ Poveri , 
che fi recano a beatitudine la lor povertà . 
Non vi è che la Reiigb-ne, nella quale fi 
giunga a gloriarli di eficre oleuro ed u- 
miiiaco . Non vi è che la Religione, nel- 
la quale li foffra con gioja , e fi abbia pia- 
cere di etter mortificato. a carte 

19 •• 19*. 

Sectnda Parte. Secondo vantaggio dell* Ani- 
ma Religiofa : abbracciando la vita Reli- 
quia , mette in ficuro il teforo del Cri- 


ftianefimo, che ha trovato, Abfcondit . Ih 
ritiratezza Religiofa è par etto lei un pre- 
fcrvativo. 1. contro la corruttela del Mon- 
do. a. contro i motteggi, c la cenfiira del 
Mondo . j. contro le vane compiacenza , e 
la falfa gloria del Mondo, a carte 193. 

I. Prelervativo contro la corruttela del Mon- 
do. L’ Anima Religiofa, eftendofi Imparata 
dal Mondo , è in ficuro. contro ladiiirazio- 
ne del Mondo , contro i Tuoi allettamenti, 
contro le fue leggi , e le fue ufanze ; e 
laddove il Mondo corrompe per li mondani 
le colè anche pii! indifferenti , la Religio- 
ne fantifica il tutto, a car. 193. 194. 195. 

II . Prelervativo contro i motteggi, e laccn- 
fura del Mondo . Sono delle Anime nel 
Mondo, che vofrebbono fervir Dio, ma il 
rifpetto umano le arreda . L’Anima Reli- 

iola è indipendente da’ giudici del Mon- 
o , e la Centura fletta del Mondo è per 
erta una ragione di appigliarfi al fuo do- 
vere^ perchè il Mondo non cenfura i Re- 
ligioni , fe non in quanto li vede adonta, 
narfi dalla lor profeflione. a carte 193. 

IH. Preferva rivo contro le vane compiacen- 
ze , e la falfa gloria dot Mondo . Che un 
Criftiano del Mondo faccia la minor parie 
di quello , che fa un’ Anima Religiofa, 
viene canonizzato , e le lodi , ch’egli ri. 

. ceve , fono per etto una pericolola tenta- 
zione : ma nella Religione la vita perietta 
è una vita ordinaria , e per conlcguenza in 
ficuro da tutti gli alialti «li una vanità de- 
creta . a carte 193. 190. 

Terza Parte . Terzo vantaggio dell’ Anima 
Religiofa . Ella dà tutto per poflìedere il 

1 preziofo teforo del Criftianefimo , Vendit 
univerfa , iy ernie , Vorrebbefi etter Cri- 
fliano nel Mondo ; ma nello fletto tempo 
vorrebbefi che nulla cortafle Cederlo. Nel- 
la Religione fi facrifica tutto, e fi giugne 
a fpogliarfi di tutto per quello fine. P,el!e 
parole nel Mondo pretefo Crifliano , belle 
apparenze di riforma , ma 'nella pratica , 
ozio , dilicateaze , amor proprio . Nella Re- 
ligione , efercizj taticoO , digiuni , vigilie , 
filenzio, povertà, uficj divini, ec. a carte 
196. 197 * 

Nel Mondo fi profefla il Criftianefimo , rea 
nello fletto tempo fi fa nel Mondo la pro- 
pria volontà, e fi vuol tempre farla. Nel- 
la Religione vi fi rinunzia , e non è que- 
fto il maggiore di tutt’i Sacrifici? Le vir- 
tù del Mondo fono per la maggior parte 
virtù Pagane : nella Religione lono virtù 
veramente Criftiane . Errore di Lutero , 

quan- 
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blindo o*ò dire che i voti Religiofi nuli 1 
aggiugntvano alla Santità del Batccfimo , 
e un ietnplice Cridiano dava tanto a Dio 
quanto un Religiofa. a «arte 197. 198. 

S ERMONE II. 

Sopra lo Stato R eligio/o. 

j,* Eleaioae, che Iddio fa dell’ Anima Reli- 
giofa , e l’Anima Religiofa fa di Dio « a 
carte >99. 

S OGGETTO . Sovvengavi Ifraelt , e noie 
ve Io /cordate mai : Voi oggi elegge/le il 
Signore , a finché fin wftro Uìo ; e il Si- 
gnor e oggi vi elegge, a finché fiate fuo Po- 
polo particolare . Quelle parole elprimono 
perfettamente ciò > che fegue fra Dio e 
l’Anima Religiola , allorché C confacra 
alla Religione. a carte <99. 

Bivifione . L’Elezione, che l’Anima Roligio- 
fa fa di Dia , affinchè Ga particolarmente 
fuo Dio: 1. Parte. L’Elezione, che Iddio 
fa dell’Anima Religiofa , affinch’ ella fia 
particolarmente fua Creatura : a. Parte 
a carte 199. iti 

Prima Parte . L’ elezione , che l’Anima Reli. 
gioia fa di Dio, affinchè fia particolarmen- 
te fuo Dio. 1. Elezione gloriola a Dio . 1. 
Elezione felice per 1 ’ Anima Religiola . }, 
Elezione , che gli rende Dio lommamente 
necelfirio. «. Eiezione, dopo la quale an- 
che Dio le bada, j. Elezione in fine, per 
la quale Iddio diviene fpezialmcnte , e più - 
propriamente fuo Dio . a carte ico. 

I. Elezione gloriofa a Dio . E’ un riconolce- 
re autenticamente l’eccellenza deli’ eifere 
di Dio, e la lua Sovraaità , perchè non vi 
è Ce non un Dio , che meriti che lafciamo 
il tutto per polfederlo. Omaggio, che gli 
è dovuto; e che non riceve in tutta la (ua 
adendone, Ce non dall’Anima Religiofa _ a 
carte 100. 10 r. 

II. Elezione felice per l'Anima Religiofa . 
Quella elezione è per efik> lei una ficurez- 
za tanto grande , quanto li può avere in 
quella vita, eh’ eli’ ami Dìo di quell’ amo- 
re perfetto , da cui i inteparabile la gra- 
*ia. a carte xoi. *ot. 

III. Elezione , che rende Dio ionanvunente 
necedario all’Anima Religiofa . Se per la 
fua infedeltà vernile a non trovar Dio nel- 
la Religione, non potendo dall’altra par- 
te trovarvi le confolazioni del Mondo , 
qual farebbe il fuo rimedio? Del reilo, ne- 


ceffi ti felice , che n’ obbliga ad attaccarli 
a Dio. a carte toz. aoj. 

IV. Elezione , dopo la quale Iddio balla all’ 

Anima Religiola . Gli Uomini del mondo, 
colmati de’ beni del mondo , non fono an- 
cora contenti: l’ Anima Religiofa con. Dio 
foto gode di una pace perfetta , e ci fer- 
ve di prova per cor.ofcere come Iddio lo- 
to farà nel Cielo tutta la nofira beatitudi- 
ne. a catte 109. tot. 

V. Elezione, per la quale Iddio diviene Ipe- 
zialraente c più propriamente il Dio dell* 
Anima Religiola . Iddio gli Da in luogo di 
tutto , è dunque particolarmente fuo Dio. 
Di p ù , è il Dio di tutto i’Univerfo per 
la accediti del fuo edere ; ma è più pro- 
priamente il Dio dell’Anima Religiola per 
l’elezione libera c volontaria , eh’ eli’ ha 

. fatta di lui . a carte «04. 

Seconda Parte . L’ Elezione , che Iddio fa 
dell’Anima Religiofa, affinch’ella fia par- 
ticolarmente fua Creatura. Elia non potè- 
va elegger Dio, Ce prima Iddio non l’avef- 
fe eletta e ricercata . Ma perchè Iddio 1 ’ 
ha egli eletta ? 1. affinch’ ella fia Santa : 
a. affinch’ella fia irreprenfibile : 3. affinch’ 
ella ferva di modello a’Cridiani del Seco- 
lo. E di quella maniera eli’ appartiene fpe- 
zialmente a Dio , e n’ è particolarmente 
la Creatura . j a carte acj. 

I. Affinch’ ella fia Santa : perché Iddio l’ha 
eletta , affinch’ ella fia più confacrata al 
fuo fcrvizio . Ora Iddio eflando Santo, e il 
Santo de’ Santi , dice San Giangriiollomo , 
vuole e dev’ elfer lervito da’ Santi . E di 
quelli non ne fon piene le Comunità Reli- 
giofeé 1 a carte *05. *o«, 

li. Affinchè fia irreprenfibile , Nello Stato Re- 
ligiofo una Santità ordinaria non bada . 
E’ necefifaria una Santità lènza taccia , una 
Santità alla prova di ogni cenfura , una 
Santità, nella quale il mondo, e il mondo 
critico , e tanto attento nell’ olTervare le 
Perfone Religiofe , non pofla (coprire al- 
cuna macchia . E’ necedario per onore di 
Dio , che i Religiofi pedano dire agli Uo- 
mini mondani ciò , che S. Paolo diceva a’ 
Pagani : Capite nos . Elàminateci , e vede- 
te fe trovate cola alcuna in tutta la ma- 
niera dei nodro vivere, che abbiate ragion 
di riprendere . a carte ìcè. 107. 

HI. Affinchè ferva di modello a’ Cridianl 
del Secolo. Che cola è un vero Religioni, 
Ce non un Criftiaao perfetta , ed una vi- 
va immagine dell’ Evangelica pertezione ? 
a carte 107. io*. 
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Le Pedone Religiofe foBo dunque il Popolo 
dì Dio particolare , e di una maniera più 
propria lue Creature ; perchè nulla lor man- 
ca per effere totalmente , unicamente , cd 
irrevocabilmente di Dio. a car. ac 8. top, 

SERMONE IIL 

Sopra lo Stato 'Religiofo. 

“L* Rinunzia Religiofa , e le Ricompenfe , 
che le fono promefl’e. a carte icj» 

S OGGETTO. Pietro, prenderti» la parola ,. 
iijfe a Gefucrìfto: Voi vedere, o Signore . 
che noi abbiamo Infoiato il tutto , e vi ab- 
biamo feouito qual rìcempenfa neafarem 
dunque per ricevere ì Gefucrifio lor rifpofa 
Dicevi in verità , che nel tempo della ri- 
furrezione voi , che mi avete feguilo , {la- 
rete a federe /opra troni per giudicare le 
dodici Tribù d' 1 fra eie . E chiunque avrà 
lafciata la fua Cafa , i fuoi Fratelli , le 
fue Sorelle , e fuo Padre , o fua Madre , ri- 
ceverà il centuplo, ed avrà per retaggio la • 
vita eterna Ecco in che confifte la Rinun- 
zia Religiofa , e il frutto , che l’Ànima 
Religiofa oedee fperare. Ecco quello, che 
ha (pinti tanti Griftiani a fepararfi dal Mon- 
do , ed a IpogJiadi di tutto per feguir Gè- 
Jucrifto. a carte icj. aio. 

Divistone. L'aver lafciato il tutto per Gem- 
endo , è per l’Anima Religiofa una gra- 
zia intftireabile , e il fondamento di tutte 
le grazie , delle quali è debitrice a Dio 
nella Religione : i. Parte . L’aver ragio- 
ne alle promcfl'e di Gelucrifto , è per l’A- 
nima Religiofa una ricompenia r ed una 
beatitudine cominciata ; ma che dee lo- 
ftenere col fervore, e dee di continuo me- 
ritare nella Religione: >. Parte . a carte 
aro. ut. 

Trina Parie. L’aver lafciato il tutto perGée 
fucrillo è per l’Anima Religiofa una gra- 
ria ineflimabile , e il fondamento di tutte 
le grazie, ond’ella è debitrice a Dio nella 
Religione . In vece di glorrarfi del facri- 
ficio, ch’ella ba fatto , ne dee ringraziar 
Dio , che le ha inlpirato il difegno di ri- 
nunziare; r. a’ Leni gravoli; a. a’ beni con- 
tagiofi ; j. a’ beni, che nella vicenda con- 
tinua delle cofc della vita , e più ancora 
«eli’ inevitabile neceflìtà deila morte j non 
vanno a terminarli che ad affligger l’Uo- 
mo, ed a renderlo infelice, a carte ari. 


I. Beni gravofi ; dico gravo!! per la cofcien- 
za; fono gran pefi avanti a Dio, cui bifo- 
gna renderne conto . I veri Criftiani ne han- 
no tremato , quando fono (lati provveduti 
di quelli beni. Ma l’Anima Religiofa n’è 
(gravata ; e non è cofa più vantaggiofa 
per effa il non pofTederli , che l’averli , 
e correr un rifehio orribile di perderfi J 
A che ha ella propriamente rinunziato ? 
Forfè all’ effere grato di que’ beni ? No . 
Perchè i anche vietato a’ Criftiani del Se- 
colo . Non ha dunque farro , a ben ca- 
pirlo, fe non liberarfi da quello, che i be- 
ai della terra hanno di gravofo . a carta 
tu. in. 

H. Beni contagio!! . Beni , cte lordano l’A- 

nima colla cupidigia , che vi accendono . 
E’ d’un’eftrcma difficolti il poflederli lena’ 
attaccarvi, ed attaccandovi nonèpoflibi. 
le il Salvarti . E’ dunque un partito molto 
più facile all’Anima Religiofa il libcrar- 
fene a un tratto , e lo sfuggire cosi tante 
battaglie , che i Criftiani del Secolo han- 
no a follenere , per accordare ìnfteme il 
poflelfo di quelli beni , e la cura di loro 
fàiute . .a carte nj. tra. aij. 

HI. Beni , che nella vicenda continua delle cole 
della vita, e nell’ inevitabile neceflirà della, 
morte non vaono a terminarli , che ad af- 
fliggere l’uomo , ed a renderlo infelice . Sono 
beni fragili , mille accidenti gli fanno per- 
dere , la morte per lo meno li toglie : e fopra 
ciò a quali difpiaceri non fono efpofte le 
genti del Mondo, mentre l’Anima Religio- 
sa è indipendente da tutte le calamità o 
pubbliche , o private , ed ella vede lenza 
dilpiacere accoftarfi la morte è a car. it;. 

Seconda Parte. L’aver ragione alle promefle 
di Gelucrifto è di già per l'Anima Reii- 
giola Una ricompenia , ed una beatitudine 
cominciata , ma ch’ella dee loftenere con 
fervore , e dee di continuo meritare nella 
Religione. Tre promefle di Gelucrifto ; a. 
Confidenza nei Giudichi di Dio , ed anche 
fuperiorità e preminenza ; il centuplo 
in quello Mondo ; |< la vita eterna nell’ 
altro. a carte zij. ai 6. 

I. Confidenza nel Giudichi di Dìo, ed anche 
fuperiorità e preminenza . Elempio di San 
llarione , che diceva in punto di morte : 
E fri , Anima mia , che temi f Sono quafi 
fatane' anni , che fervi a Dio . Oltre la con- 
fidenza , fuperiorità , e preminenza : Dicovi 
in verità che nel tempo della rifurrezione 
voi , che mi avete feguit » , flaretc a federe fo- 
pra troni per giudicare le dodici Tribù d' 
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Ifrtele • Io fatti la vita delle Perfone Re- 
ligione fari la condannazione degli Uomi- 
ni mondani • * carte it*. *17. 

II. Il centuplo in quello Mondo . Che icofa 
c quello centuplo/ La liberti dello Spiri- 
to, 'la pace interiore, i doni della grazia. 
Errore del Uomo mondano «he vorrebbe 
godere di quella centuplo , fenza metterli 
prima nelle dilpolizìoni neceflarie . E’ vero 
che vi lono delle Anime Religione che non 
lo godono : ma perchè ? Non fono vera- 

mente Religiofe , lecondo la mente e il cuo- 
re . a carte 117- ut. *r». 

HI. La Vita eterna nell’altro Mondo . Co- 
li lo' ha detto in teimini formali il Figli- 
uolo di Do : Chiunque averi Infoiata la fu» 
Cafa , fuoi Fratelli e lue Sorelle, fuo Padre 
0 fua Madre , riceverà il centuplo , e poffe- 
derà P eterna vita. Ora tali iperanze e ta- 
li vantaggi non lono di gii per l’Anima 
ReligioU una feliciti anticipata ? e chevi 
è di più acconcio ad eccitare il fervore , 
a carte 119. ito. 

S ERMO N E IV. 

Sopra lo flato Keligiofo . 

I L’ Oppofieione fcambievole de’Religiofi « de’ 
Criiliani del Secolo . a carte ite- 

S OGGETTO . yì feongturo , io che fono 
fra le catene per P amor del Signore , di 
reggervi di una maniera che fia degna di 
voflra vocazione . Una Vergine che ù con- 
facra a Dio per la Prolefiion Religiofa , 
può dire come S. Paolo , eh’ eli’ è nelle 
•carene per 1 ‘ amor del Signore , e col fuo 
elempio ella c’infegna per lo meno a lod- 
di'fare degnamente a’ doveri della Vocazio- 
ne Crift'tna . a carte 'ito. ili. 

- Dìviftone. Nulla è più (ufficiente a confonde- 
re la viltà de’Crifttani del Secolo, che il 
confiderare la perfezione dello (lato Religio- 
fo. 1. Parte. F. nuiiaèpiù acconcio a con- 
folare i Rèligiofi ed a confermarli nella lor 
vocazione, che il ravviare le dilavventure 
quali inevitabili e le obbligazioni de' Cri- 
lliani del Secolo. 1. Parte. a cartelli. 
. Prima Parte . Nulla è più (ufficiente a con- 
tundere la viltà ce’ Criiliani del Secolo , che 
il confiderare la perfezione dello fiato Re- 
ligiosa. Qutft.i confiderazione, i.lororco- 
pre leniibiimcnto ciò che detbon effere, e 
• ciò che n<n 'ono ; i. gli dilinganna dell* 
tenore , and* li prevengono tornente che la 


legge di Dio è per effo loro qualche coSi 
d’impraticabile; 3. ribatte tutte le fcule 
che allegano , quando fi rinfaccia ad elfi 
la lor infingardaggine e la .lor negligenza 
nella via di Dio. a carte ut. 

I . Qnefi.i confideraxione (copre fenfibilmente 
a’Criftiani del Secolo ciò che debbono ef- 
fere, e ciò che non fono- Ne’ primi Seco- 
li della Chiefa non vi erano Rèligiofi , per- 
chè i Criiliani, vivendo da Crifiiani , era- 
no allora come tanti Rèligiofi . Nei pro- 
greffo de’ tempi, quello fiato felice del Cri- 
ìlianeftmo fi è cambiato a cagione della 

-fregolatezza de’cofiumi ; e Iddio ha folci- 
tati i Rèligiofi, affinchè follerò per li Cri- 
fiiani del Secolo una fenfibile immagine 
della perfezione dalla quale fono decaduti , 
ed alla quale debbono' tendere . Che deb- 
bo» eglino dunque dire vedendo la fanti- 
tà della Profefiione Religiofa t Quali quel- 
lo che diceva S. Antonio dopo aver veduto 
S. Paolo Anacoreta I; Guai a me che porte 
in vano il nome di Criflianol a carte tu." 

ttj. 114 - 

II. Queft.i confiderazione difinganna i Cri- 

fiiani del Secolo dell’ errore onde fovente 
fi prevengono , che la legge di Dio fia 
qualche cola d'impraticabile per efiì . 
Quando vedono tanti Rèligiofi praticare 
i configli fieffi più eroici , come poffòno 
perluaderfi che l’ ofiervanza de’ precetti fia 
loro imponibile ? Non poterti quod ifli ir 
iflaet come ? non potrete fare per lo me- 
no una parte di ciò che fanno quelli e 
quelle? a carte ti 4 . itj, 

HI. Quella confiderazione ribatte tutte le 
fcule che allegano i Criiliani del, Secolo , 
quando fi rinfaccia ad efii la loro infingar- 
daggine , e la lor negligenza nella via di 
Dio Qual pretefio può giuilìficarli/ For- 
fè lanalcita, la educazione , l’età, il tem- 
peramento, le infermità ) Ma vedono nelle 
‘Comunità Religiofe delie Perfone di ogni 
condizione, di ogni temperamento, porta- 
re con coft mza ed anche con una tanta 
allegrezza tutto .il pelo della regola più 
suderà . a carte xij. tt 6 . 

Seconda Parte. Nulla è più proprio a conio- 
lare > Rèligiofi , ed a co .fermarli nella 
loro vocazione che il jivvilare l- le mi- 
ferie quafi .nevitabili de’ Criiliani del Se- 
colo ; 1. le loro obbligazioni indilpenubi- 
' li perfino- in mezzo al Mondo . „a carte 
*’*. a»7. 

"ì. Le miferie quafi inevitabili de’ Criiliani 
cdel Secolo . -Il cReligiofo ha le lue Croci» 

ma 


joj 'TawU e Rifinito de Sermoni « 


ma non fe «e ianno forfè nel Mondo > E 
prefa Croce per Croce , quelle della Reli- 
gione non tono migliori perché (aiutar! f 
Nella Religione fi dipende : Non fi dipen- 
de nel Mondo? è la ferviti non vi è ella 
impareegiabilmente più dura? Cosi del re- 
do. # _ > a carte 117. irS. 

II. Le obbligazioni indifpcni'abili dc’Criftia- 
ni del Secolo . Obbligazioni alle quali la 
loro falute è unica , obbligazioni che in 
, quello che hanno di più ellenziale e di più 
gravofo , fono tanto firette per le Perlo- 
ne del Secolo , quanto oer li Relig'ofi ; 
obbligazioni in fine che le Portone del te- 
colo non pofTono cutcavia eleguire, fe non 
con ertrerne violenze . Dove che 1 ’ Anime 
Religiole h inno tutte le facilità immagi- 
nabili per foddisfarvi , o fieno doveri co- 
muni a tutti gli fiati del Criftianelimo , o 
fieno doveri propri di lor profeffìone . Nel 
refio vantaggi che non diminuifeono in 
conto alcuno il merito del facrificio che 
fanno a Dio le Perfone Religiole. a carte 
aat. 1*9. 130. 

SERMONE V. 

So fra 'lo Stato Rcligiofo . 

Paragone delle Perfone Religione con Gcfu- 
criito Rilulckato. a carte 130. 

/ * 

S OGGETTO . Se fama intesati in Gefu- 
criflo per la fomiglianza delia fua morte , 
lo faremo nello fiejjo tempo per la fomiglian- 
Za di jua Hifurrezionc . Lo fiato di Gefu- 
ciiilo rilulckato , vero modello della perfe- 
zione Religiofa; ovvero la Vira Religiosa 
nella fua perfezione , fedele immagine dello 
Stato di Gelucrifto rilufeitato . a carte 1 jo. 
Divisone. Conformità dello Stato Religiolb 
collo Stato di Gelucrifto Rifufcìrato, oper 
rapporto al Corpo , o per relazione all' 
Anima . Per rapporto al Corto , è quanto 
fa l’Angelica purità che profeflano le Per- 
fone Religiole : 1. Patte. Per relazione all’ 
Anima, è quanto fa l’intero aUonumento 
dal Mondo , e 1 ’ intimo commerzio con 
Dio , nel quale vivono le Perlone Reli- 
gione: 1. Parte. a carte 151. *3*. 

Prima Parte. Conformità deilo Stato Reli- 
giosa collo Stato di Gelucrifto Rifulcitato 
per rapporto al Corpo, è quanto la l’An- 
gelica purità che proft (Tono le Perlone Re- 
ligiole. Quattro qualità de* Corpi Gìorio- 
fi, iecoodo San Paolo, -e in particolare 


del Corpo di Gcfucrifio Rifufcitato . t. 
Corpo tutto fpirituale , Surget Corput Spi- 
ritale. 1. Corpo incorruttìbile , Surget in 
incorruptior.e. 3. Corpo tutto rifplendente 
di Gloria, Surget in Gloria . 4. Corpo pie- 
no di forza , Surget in virtute . Or ecco ia 
una Vergine comacrata a Dio i quattro 
dì'etti della cattiti . a carte *j», 133. 

I. Corpo tutto fpirituale, Surget Corput Spi- 

ritale , cioè corpo libero dalla Servitù de* 
lenii. Tal fu quello di Cefucrifto Rilufei- 
tato, tali faranno quelli de* Beati dopo la 
Riliwrezione , e tal è lo flato nel quale il 
voto della caflità mette una Pedona Reli- 
giofa . a catte 13;. 

II. Corpo incorruttibile , Surget in incorro - 

ptione , La caflità limile a! preziolo profu- 
mo che Maddalena Ipariie lopra i piedi de! 
Salvatore del Mondo, è nel lentimentode’ 
Padri , come un (acro bagno che mantiene 
il corpo di una Spola di Gcfucrifio in una 
integrità perfetta. Fuor della Religione fa- 
rebbe in pericolo di contaminarli i ma 1* 
fiato Religiolb è per efio lei un perlerva. 
tivo ficuro. a carré *33. * 34 . 

in. Corpo tutto rifplendente di Gloria, Sur- 
get in Gloria . Una inviolabile cafticà fa 
agli ocelli di Dio il più bel pregio di una 
Vergine. Elia la innalza al nobile Spofali- 
zio che contrae col Verbodi Dio , diventan- 
do Spofa dell’Agnello. a carte *34. »lj. 

IV. Corpo pieno di virtù e di forza , Surget 
in virtute. La purità de’Corpi Glorioli do. 
po la Riàirrezione farà una purità lenza 
sforzo; ma la purità di una Vergine lopra 
la terra è una purità Vittorio!» , che rclì- 
fie e trionfa. a carte *}j. 

Nel rimanente tutto ciò domanda nelle Per- 
fone Religiole una gran diligenza nclcon- 
fcrvarfi , e l'eiercizio di tutte le virtù ne- 
cclfarie per mantenerfi. Morale che i Cri- 
fiiani nel Secolo debbono applicare a fe- 
fedi. a carte * 3 J- * 3 ?- 

Seconda Fatte. Conformità dello Stato Reli- 
gioto collo Stato di Gelucrifto Rilulcita- 
to per rapporto all’Anima : quello fa 1 
intero allontanamento dii Mondo e l’in- 
timo coauoefzio con Dio nel .quale vi- 
vono le Perlone Religiole . Come vili» 
Gelucrifto l'opra la terra ne’ quaranta gior- 
ni che vi dimorò dopo b lua Riturre- 
-zione ? r. Vi fu feparato dal commerzio 
degli Uomini . t. Se di quando in quan- 
do fi fece vedere a luoi Dilcepolì , ciò 
non fu che per Infogni importanti . 3. In 
quelle apparizioni vifitò i tuoi Dilcepoit 
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J parlò, ma !or mortrando Tempre una 
impazienza di lalciarli ; 4. del re- 
1 ebbe dilcorfi che con Dio , e tivt- 
ua conversione fu nel Cielo. Ora 
quella la figura e in rillretto la vi- 
ta di un’ Anima Religiofa ? a carte 13$. 
136. 

I. Geiucrilto fu feparato dal commerzio de- 
j-.i Uomini , e tutta la vita di un’ Anima 
Religiofa è una vita nafcollaconGefucrirto 
in Dio. a carte *37. 

11 . Gelucrifto di quando in quando fi lece ve- 
dere a' tuoi Diicepoli , ma folo per impor- 
tanti biiog.ni , per adunarli , per confermar- 
li , per conlolarli, per idruiriii . Un’ Ani- 
ma Religiosa non dee aver commeraio co' 
Cridiani dèi Secolo , le non in quanto 1 * 
edificazione, il zelo, la carità, la neceflì- 
tà lo domandano . a carte 137. ajl. 

Hi. Gelocrido nelle fue apparizioni vifitò i 
luoi Diicepoli e lor parlò; ma Tempre mo- 
ftrando loro una (anta impazienza di lardar- 
li . Nelle vifice che un’ Anima Religiofa 
riceve alle volte da’- Tuoi Congiunti , non 
afpira che a rientrar ben predo nella Tua 
Tolitudine, ed a ritornare a’ Tuoi elcrcizj . 
a carte 138. 139. 

IV. Gelucrifto non ebbe diTcorliche con Dio; 
tutta la tua converfazione Tu nel Ciclo : ed 
un’ Anima Religiofa non è occupata che 
di Dio , e non gufi.» che delie cole del 
Cielo . Vita felice ond’ ella comprende la 
felicità , e fa di continuo a Dio de’ ringra- 
ziamenti. a carte 139, 240. 

SERMONE VI. 

Sopra lo flato Heligiofo . 

Lo Spofalizio dell’Anima Religiofa con Dio. 
a carte 140. 

S OGGETTO. Il mio Diletto è mio, ed 
io fon fua . E’queda un’Anima Religio- 
la che parla, e lotto la figura della Spola 
de’ Cantici , ci fa conofcerc il Santo Spo- 
falizio ch’ella ha contratto con Dm . a 
carte 140. 

Divi flotte . Tre cofe formano uno Spofalizio, 
l'elezione, l’impegno, e la focietà. Che 
fa dunque una Giovale abbracciando la 
Prokffione Religiofa? Elegge Dio: 1. Par- 
te. S’impegna con Dio: » Parte . Si ac- 
quida , per dir così , un diritto (peziale 
(opra i tefori di Dio , e (opra Io dedo Dio . 
3. Parte. a carte 241. 
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Prima Parte . L’ Anima Religiofa elegge- 
Dio . Che cofa^ è la Profeffione Religiofa t 
L’ elezione più ringoiare che Iddio porta 
fare della Creatura , « l’ elezione più au. 
tentica che la Creatura poli» fare di Dio. 
Iddio chiama l’Anima, e l’Anima vilpoa- 
de , Or quella corrifpondenza altro non ò 
che l’elezione ch’ella fa di Dio. a carte 
24 ‘ tot. 

Elezione sì eccellente e si perfetta , che T 
Anima Religiofa ha diritto per quella di 
lalciar Padre e Madre , e di rompere io 
qualche maniera i legami più facri della 
natura. Non cosi fanno le Vergini del Se- 
colo. Tutto che fieno Vergini r non han- 
no per anche eletto Gelucrirto di una ma- 
niera che le autorizzi a ritirarli dalla Cafa 
paterna. Vi è di più . Non (olo 1 ’ Anima 
Rcligiola falcia il Padre e la Madre, ma 
lafcia anche ferterta . a carte 34*. 

Elezione che diviene per 1 ’ Anima Religio- 
fa una ragione di fervire a Dio con tutto 
il fervore che domanda il Tuo flato . a car- 
te 143- 

Seconda Parte . L’ Anima Religiofa G impe- 
gna con Dio. 1. Impegno facro . 1. Ira- 
pagno folenne . 3. Impegno irrevocabile, a 
carte 243- 244. 

I. Impegno Sacro : perch’ è un impegno di 

v voto. Dal che Tegue ch’ù il maggiore di 

tuttlgl’ impegni , e in quello che riguarda 1* 
oOèrvanza delle cole che l’Anima Religio- 
fa ha votate, non può commettere alcuna 
infedeltà che oon abbia la natura del Sa- 
crilegio. a carte 244. 

II. Impegno folenne. Non è detto Profeflìo- 
ne, Te non perch’ è contratto alla prefenza 
degli Altari ed avanti iMiniOri della Chif- 
fa . Differenza tra un Voto Toltane e un 
Voto particolare . La Chiefa accetta il 
primo, e oon accetta il fecondo, a catte 

244 . 2 «J. 

HI. Impegno irrevocabile . I Voti dell’Ani- 
ma Religiofa fono indirtolubili . Ell’hanul- 
ladimeno ancora a temer tutto dalla lua 
volontà, che colla fuacortanza non puòdi- 
fimpegnarfi dall’ obbligazione , ma può ri- 
lartarli dall’ ufiervanza de’fuoi Voti: ed ec- 
co ciò che dee eccitare la fua vigilanza . 
a carte 243. 

Terza Parte . L’ Anima Religiofa acquirta 
un diritto fprziale lepra tutti i tclori di 
Dio , e fopra lo tlerto Dio . Iddio è Dio 
di tutti , ma fi dà fpezialmente alt’ Ani- 
me, che non vogliono le non lui , e no* 
fi appigliano che ad eflo . Ora cbt altre- 

vuo 
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vuole l’ Anima Religiofa , • qual altro be- 
ne fi riferba ? Due tedimonianze tratte dal. 
la Scrittura , Tona di Davide, l'altra de- 
gli Ebrei quando entrarono nella Terra di 
prumitilone. , a . c ,* rte ,* 4 <- , * 4 7 ‘ 

Bvero che I’ Anima Religiofa, facendo lo 
Ipotjliz.o con Gefucrifto , fa lo Spola lirio 
con un Dio povero , con un Dio umiliato, 
con un Dio crocifido , e dee entrare con 
ella lui in locietà delle pene e de’ mali ; 
ma in Gelucrido tutto fi prnverte in bene . 
Soao mali per gli Uomini mondani che 
non ne traggon profitto , e gli (offrono 
fenza conlolazione : ma fono beni per 1 * 
Anima rei gioia , che li rende falutari , e 
per la grazia di Gcfucrifio vi gode una* 


unzione in tutto divina 
Ecco cib che dee fervlr di 


a car 


od elio a\ 

ftiani del Secolo . L’efempio di un’ AiSb 
Religiofa, la fua fedeltà , il fuo fervore, t. 
fua coftanza , il luo didaccamento confon- 
dono la lor tiepidezza , la loro viltà , i lo- 
ro attacchi colpevoli a’ beni della terra . 
Nel redo , qualunque differenza fi ftovi 
fra lo Stato Religiofo e quello delle Per- 
fone del Secolo, due verità lono certe: t. 
che le Perfane del Secolo poflon_ edere per* 
fette nel loro dato e fecondo il loro da- 
to , come i Religiofi : ». che non folo lo 
podono , ma vi fono indifpenfabilmente ob- 
bligate. • cartn mI. 14**. 
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lì Fine delia Tavola, 
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